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*- ímpugnando i nimici della propria co

munione ha ſaputo taluno (I) contenere

il ſuo zelo dentro i termini di una Cristia

na dolcezza , e dentro le miſure di un’uſ—

ficioſo riſpetto, quanto maggiormente badar

fi debbe da un Religioſo, e Religioſo Cer.

_ i toſino nel diſender le ragioni della ſua Ca

g. L…. ` " ſa di profeſſione di non traſcendere ilimi—

- ~~~~ ti del convenevole , dell’ onesto , e della.

moderazione opponendoſi a ſentenze, ſebben convinte di abba

(I) Baſſa”. Variazadellt Chic-ſſa". . (E‘ſl'ç‘

glio , pur ſostenute altronde da Scrittori , de' quali o morti,

o vivi offender non* lice la* memoria ? Il Signor Cavaliere D.

Franceſco Vargas Macciucca Avvocato un tempo del Real Pa

trimonio , ora Conſigliere del S. C. , e della Real Camera di

S. Chiara ritenendo d’ ordine Reale nella cauſa tra 'l Regio

Fiſco , e la Certoſa di S. Stefano del Boſco il Primiero carat

tere di Avvocato Fiſcale ha data fuori contra la ſuddetta Cer

toſa un’aſſai dotta Allegazione di 706. pagine, la quale, zut- g

tochè certo ſia eſſer venuta alla luce nelproſiimo paſſato anno

1766. , nondimeno porta in fronte ( e chi è che ne intenda.

il mistero ? ) un doppio titolo con doppia data : l' uno è ,

Carte , e Privilegi della Certoſa di S. Stefano del Boſco i”

Calabria eſaminati i” conteſa col Fiſì‘o . Napoli 1760. .: l"al

troè , Eſame delle *vantare carte, e diplomi de R.R. P.P. del

la Certoſa di S. Stefano del Boſco in Calabria . Napoli 1765.

Pretende egli con eſſa di ſpogliar la Certoſa ſe non di tutti

_ que' beni , che la medeſima Per conceſſioni de’ Principi Nor- .
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marmi conferma—te di tempo in .tempo da’ succeſſori Regnan

ti ſenza menoma interruzione alcuna. pacificamente poſſiede

ſono intorno a v1 I. ſecoli , almen delle giuridizioni ſo

pra cinque suoi Caſali . E poichè prima di lui preſo ſi avea

con poco -felice ſucceſſo il medeſimo aſſunto il buon galantuo

mo di Stilo Meſſer Raimondo Castagna , a cui ſotto il nome

dell’Anom'mo Cartufizma il chiariffimo P. D. Stefano Manfredi

riſpoſe per le conſon—anze rendendogli pan per focaccia , ſi stu

dia il~ Signor Cavaliere di difendere il primo contra ’l ſecon

do. Ora vengo io, che altro non ſono che un, povero Mona

co Certoſino , per la ſeconda volta costretto da chi ha ſopra

di me tutta l'autorità di potermelo comandare , ad imprende

re della mia Caſa di profeſſione quella difeſa , che
l Da tutti a‘liriiomeri è stima che da' miei .Diffi, perla ſeconda volta , perchè nell' anno 174.1. trovando

;ni io in questa inſigne Real Certoſa di S. Martino lo steſſo

comandamento ricevei , ed ebbi ad eſeguire ſotto la direzione

del celebre , e non mai laudato abbastanza D.Vincenzo Quat

{romani-di onoratiffima ricordanza Avvocato allora della Cer

roſa ',"e poi riguardevoliſſimo Conſigliere del S. C. , e della Real

Camera di S. Chiara . Ma perchè'vecchio rimandarmi aſcuola?

Speffatum ſari; , C9' donati-m iam rude quae-ris,

Maxena: , iterum antiqua me incladem'hdo. `

Nm eadem tst acta; , non men; . ñ

Io-'non ſo ,. come colui, che ha tra noi il diritto-.di comandare,

fi foſſe indotto sl facilmente a credere, che un ſemplice igno

to .Monaco allevato nella ſolitudine de’ Chiostri* , esfornito--cq—
me dellſiaſcienza legale , cos`1`di quella erud-izione, che tanto

apprezzail ſecolo corrente , rìſponder poteſſe alla contraria vAl'

zione , opera di più anni, e di unÎ Autore .verſatiſlìmo ue

-gili studj'della Giuriſprudenza , della Diplomatíca , e della Sto

nas de’; baffi tempi . Fatto sta , che her-,egli voluto così ,z

nc Pexichè conoſceſſe ,‘ che venendo io a cimento con 1m, ^sl

prode- Av`vetlàrio , sarebbeſi avverato quel di Vergilio '

²Cum canili”; timidi 've-”Zum ad pacula ala-mas ,

volle .mai menarmi .buone le miexlumili ſcuſe., dicendomi aver

ſovente la Divina Provvedenza permeſſo , che-le cauſe giuste'

ſi foffero dai deboli contr’ai forti difeſe .con .ottima riuſcita .

Così convennemi di ubbidire . - ›

Or- non intendo io di brigarm'i‘di tutto ciò, chedal veneratiſiî

mo Signor Avvocato Fiſcale ſi è ſcritto, tuttochè non mi man

drerebbe che opporre . Quanto-{la lui si ~è detto circa gliwstuó

dir , la converſione, e le opere di S. Bruno-tie , o per far porn

pa.
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pa di erudizione; o per dare a dividere, come ſappiaíì farla

notomia dir ogni' particella di un corpo ,ape ſii‘èipreiò di mi- -‘

ra ; tutto ſi' laſci pur correre in pace . e importa alla can'

ſa , che S, .Brunone aveſſe fatti i ſuoi studii in Colonia , in

Reims , od in Parigi Z. Che la di lui converſione foſſe stata. ef

ſetto di' timore,co di amore ? Che di certe Opere e’stato fof- .I

ſe l' autore , 0 'l .Brunon Benedettino Veſcovo di Segny? Nul

la di certo: e ſëdaalcun de' nostri qualche coſa ſe n’ è ſcritta ,

non altrimente ſi è fatto , ſe non'ſe a dura neceſſita per non

ſar comprendere , che da noi col tacere ſi cercaſſe di sfuggire

anzichè riſpondere alle 'questioni . Del rimanente stia ognuno

nella liberta di credere quel,che meglio gli pare , e piace, men

tre niun motivo di piato vi potra eſſere tra l’ uno , e l’ altro .

contraddittore . Per riſpetto poi di que' punti di storia , che

formano la baſe delle nostre. questioni , io con quella fran*

ehezza , che .mf infondo ,nel cuore l’ amor del vero -, mi gli

opporrò: ed o' ſe 'l porti in ;pace . Vuol egli per eſemplo, che

S. Brunone fondato aveſſe la ſua religione nell’ anno 1086. :

che' ſei anni dimoraſſe nell'. Eremo. :‘ che l’ anno 1092. statofoſſe chiamato ;dal-ſuovEmrnmdi-Granoble: che dimoraſſe preſ

ſo la Corte Romana ſino alla celebrazione del Concilio di Pia

cenza, la cui epoca è innegabile nell’ anno 1095. ; e che per 5

conſeguenza non avendo prima di detto tempo potuto ve

der la Calabria , falſi chiaramente appariſcano i privilegi ,

che dal Conte Ruggiero ſi aſſeriſcono conceduti negli anni.

1091. 1093.', e 1094. alla Certoſa di S. Stefano. Io per con

trario mostrerò non ſolo con autorità di più claflici Scrittori ,

ma con monumenti ineluttabili , che 'l S. Padre ſondò l’ Ere

mo di Granoble nel 1084. , che i ſei anni di ſua dimora fu—;JL

tono unicamente iniziati, ed incompleti : che la di luimoſſa

verſo Italia per ,ordine Pontifizio ſeguì nell’ anno 1089. : ch"

egli entrò. nellaxſolitudine delle Calabrie nell’ anno 1091. , e

ohe- r conſeguente tutti i Diplomi da eſſo ottenuti a favor

della Certoſaxdi S. Stefano e da’Princi i Normanni, eda' Som

mi._Pontefici , e da' Veſcovi di Squiſi'ace dall' anno *topi-,in

avanti tutti confeſſar ſi debbono veri veriflimi . , .

Or‘oo‘testi , e fimiglianti punti alla Storia., ed alla Diplomatica

appaunenthnon- 'ſaranno i'primi a trattarſi , perchè ſebbene,

gran‘lume ,aggiungano a, i punti legali riguardanti la giustizia

della cauſa, Par tuttavia può ſenza eſſi la cauſa decideffi-Prea

metterò dunque'ëpIL—..non abuſare del tempo e della …pazienza

de' Signori Giudicanti iizpunti legali: indimi farò minutamenà

te' ad eſaminare quegli` , rimettepdo a' :leggitori il _d'ecidez

' v A 2_ ſe j(- _2
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:E , 'da' qual canto penda’ ìl’ torto; 'o la-TagÌQrÌQQ-FIÌ' "_'- " :7

Nella introduzione della Scrittura Fiſcale , ch'a. è? di 4.5. carte ,

fi portano i punti, a' quali riduffe-lacontrove’rſia il Razionala

del Cedolário D. Giovanni Bruno neHaſua relazione del d`1 2.6;

Novembre 1757., e ſono eſſt i ſeguenti- . ' ’

I. -Do-vrà eſnminarjî , e decidere , ſe il termine ordinato; del Trì~`

banale n< 13. Settembre 1753. `/Ìa , ſiccome la. Certoſa prexende,v

caduto ſopra l’ eccezione rei judicatae , oppure ſopra le -uicendeî

-uoli coſe dedotte, come ſx pretende dal Regio Fiſco, e Denun

cmnn. - . i

II. Do-urn` de’cia’erfi , ſe la Terra di Sparola ſta o no compreſa nel*

la lega conca-dum dal' Conte Ruggiero. n S. Brunonc nel 1090.

III. Se latTerra della Serra , che fu' edificata più divcenta anni

dopo :letra conceſſione, *ſia 0 no ufiirpnta . , z t ; t:

IV. Se le cinque Terre di Spatola, Serra,.Bi-vongi ,' Gaſpnrrina ,~ e

Montauro fiano {le-volute alla Regia .Corre Pen non eſſer: taſſa

:e nel Cedolario giusta ln clauſola apposta nella .conferma del Re

Carlo'ſſ. nel 1666. K." ` J 5'.

V. Se le Giuridízioní di Prime , e ſeconde cauſe civili ,.*crimina-;›

li , e miste _fiano compreſe nelle prime conceſſioni , ”on osta'nre

che in non ne faccio menzione'. 3.1;): 1.:) ,VL Select-.pi giuridizionalfdi Zecca :di pe’fi ,ì 'e miſure, :li-Por.~

rolania, Baglíva , Piazza , Scan” gio , Campania , e Donna

”on eſpreſſa” in dette conceſſioni-B" ano , o noin eſſe compreſi.

VH. Se i Feudi di Montepavoneî'e 'Sa inario debbano incorporah

a beneficio della R. Corte , eſìonánnarſo :il Mom/Zero dit-Ss

Stefano del Boſſo a restituire i' 'frutti malamenzeÎ-percepiri, quae

loro noií‘ flñdimostri efi/Ìenre ln linea di Pietro ?Paolo Tucci un

In vista di 'cotesta relazione, e de’punti, a c'ui eràſirquivi ìridoto

ta la c0ntroverſia,dalla R. Camera della Sommario; ſi profferì ſeno
ìenza nel ſeguente anno 1758. , cſion cui ſi ordinò ,che s' incorpora/ſc

alla R. Corte la giuria'íz'io‘ne delle ſeconde cauſed-(Jill ;.criminalí, o

miste ſhprn le Terre'diñspntola‘f Serra , Bi-von'ci, Montauro, o

Gaſparrìna infiemeco’ófiugni, "o rom-nu' percepiti-Per la quanti
I3,-l-’ Per 'lo rempoùda; liëuìdízrfip, per la qualí-ljquidazioneſen.

riſſe-ro in 'bìduo il Fiſco, e le- arti': che Perriſpetto della giu

edizione" delle prime cauſe cio-'K, 'criminalif‘cç'miste fi aſſolwſ--J
fe .las Cei-'coſa dalle ”pretenjîoni del F’Îſca ;V eñ‘ſſlleñ i Denuncianti -:

cbeógliz altri corpi giuridízionnlí di 'Zecca di- peſì , e miſure-.à

di Porì‘olania, Campania, Scannaggioí, Dagli-va, Piazza, e Dda*

ha r’i irüafpo‘raſſero inſieme co' ſruní‘in benefiziofldelln‘R. Corte

dal di :della petizione fnnane l'1 ;an-,2011751, laFquanrità da

liquidbrfii,-`Per ln qual liquidazione _ſc-”taſſato in. biduo ílgFió

K 31 .c :'L ſco,
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- ;mi {le ;Sarti-ii- gmmrlo 'póiLaÎ {Tifa-;aids Mamma-.4:4 e sì

ginarío mosti-aſſe la Certoſa fra un meſi: 1' elfi/lenza della linea

del fu Paolo Tucc’iſë Per'riſpe’tró di tutto il dippiù chef? cm

preteſo dal Fiſco, e da i 'Denmîcizmti, e conteneafi nella Rela

zione, del [Raziozmle del Cedolario fl olmſſ'e la Certo/;z . -

Grave rì_ù'ſc`1 cotestä `ſentenza alla Certo . ,che perdea per eſſa la.

giùridízjìone delle‘- ſeconde cau‘ſeZ-èi‘corpi giuridizionalí div zecca.

di peſi‘, e dinmiſure', diportolaniay di, campania, di ſcannag

gio, di- baglivag‘ndí; piaàza,…e \di,,doana_:. onde produſſe il rime

dio della restitüzìone in infegrumj'e gíave credettero i! Fiſco,

e i Denunciantizcheſoſſe _riuſcita anche loro , perchè non to

glíea del cLíffo‘áll’a‘Certoſa :la giùr‘idizi'oneì , maſſlmamente la

criminale anche-äelle\prí\ne~cauſe*,‘²e“`non le togliea le Terre

di Spatola, e~di Serra, le quali ſenza alcun titolo ſi poſſedea

rio. :-"ondc ſe Î'nò richiamò’: për .via -dî ricorſi) ilìsign. .Avvocato ~

Fiſcale 3,':` dalla M. rdel- ReRCattolieo ottenne Real Diſpaccio J

del Edì. 24.. Agostm1758. ordinant’e , che `coll’ intervento di tre

Ministri aggiunti; lazſudde’xtaíñſentenz'a ſ1, rivedeſſez ed in questo

flatoîè la cauſa-.L " ,. _ro . ~
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I” cm' , dzſfl’zzrlefldoſiſèrofldo le maffíme lega/i ricevute ;ze/fl)- .‘_

ro I’ e/íáz’zíon de’tito/ifatta a- ”ome della Certoſa , e i ti— __

:oli i/Ieffi, ſimo/Im, mato eſſi”: lozztrmo the poſſa rle— ib'

fi’rir/í al ricorſo fatto a ”amc del R. Fi/èo c0”- 053

tra laſentenza dell' ”mio I 7 58. ,'*ì‘cbe anzi ?lb

debba rlt’ferir/í alla restituzione in inte- H:

grum prodotta dalla Certoſa .i ’- ì

Ono più ſecoli, che la Certoſa di S. Stefano del “Boſco è nel

poſſeſſo de' Caſali di Spatola, di Serra, di Bivonci, .diMon

tauro , e di Gaſparrina , e della civile e criminallgiuridizione

nelle prime e ſeconde cauſe , .e de i diritti di zecca di peſi

e di miſure, di portolania, di catapania, di ſcannaggio, di ba

gliva , di piazza , e di doana in tutti i ſuddetti V- Cilſdli -

A turbar cotesto quanto antico,altrettanto pacifico poſſeſſo con—

fermato più volte per la pubblica autorità delle coſe giudicate

ſi moſſero nell'anno 1751. due DenunciantiDomenico Giancom',

e Santo Timpano. L’antichiſſimo poſſeſſo, e l’ eccezione della coſa

giudicata oppoſe loro la Certoſa. Si diè termine, e, come que

sto ſu compilato , ſi commiſe una relazione al Razionale del Ce

dolario D. Giovanni Bruno: e ſi proffer`1 poi nell'anno 1758.1a

ſentenza, che in grado di restituzione in intcgrum prodotta dal

la Certoſa, e di ricorſo prodotto a nome del Fiſco aſſi oggi a

rivedere . In questo stato di coſe il Sign. Cavaliere Vargas, il

quale tuttochè promoſſo al grado ſublime di Conſigliere del

la Real Camera di S.Chiara ſa per ordin ſovrano nella preſen

te cauſa le parti di Avvocato Fiſcale , ha data ſuori una ben

lunga ingegnoſiſiima Scrittura, la quale ha mcritate le ammi

razioni , non che le lodi de’ più _Scienziati huomini del no

stro Regno , e degli stranieri paeſi : ed un'altra ne han data

fuoraiDenuncianti,in cui non altro è da ammirare, che ’l loro

mal talento. Nell' una e nell'altra Scrittura lo stato della con

troverſia non è lo steſſo . Il Sign. Avvocato Fiſcale con uel

Ia moderazione, ch'è propria di lui, poco ſi briga di que Ca

ſali , e ſcrive a carte 21. , che non per altro .fi comanda , che

per incorporare alla R. Corona le giuridizíoni ”ſm-pare dalla Cer—

caſi: ; ,ma di ciò non contentanſt i Denuncianti , e pretendono
s ' I ì an
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ancora di .tofleoailàîc'ertóſaltu'tti e cinqíuei Caſalìx,-a.lrneno.i~x

due di- Spatola :fe-die Serralñz* e…s`1 fiarioſamente’ il…pretendono,

che'. cedendo -ñnalmenteaitame furiesil g’entilíffimmsigng Ca~.

valiere *mena: lo::` bnanàilin, parte cotesta audaciſſtma .'p'retenſto-a

. ne ſcrivendo 'sul- fine (iL/ſua; :Scrittura , e .propriamente a carta

7.05. ,z che ſarahlzrcoſm dilora'inarfi‘, cl”: s" inéarpo-Ì

ra/fi al R. Erarior “col. Caſal! di Sparala'- un altro ?va/70 ſpazio(

da' terriforió dalla’Certoſ-r-ùſùrpato. e il zaia.. - ;1 :fl

IE come tanto ſi può pretendere-.:da ,i Denuncianti ,.;elîdal eFisco_

contra 'l poſſeſſo' di tanti ſecoli , e contra. un Di Iowa-:del Rei

Guglielmo II. dell'anno' 1173;, un, Diploma. dell ImlprrFederi—l

go Il.- dell'anno *1224. , -unDáiploma dell' vItnp. Carlo‘V..-dell’mm

no 1530., edtuna. Plata-a fatta. coll’autorità~ del ſuddetto `Im-í

peradore l' annof1533. ,ae dallo steſſoíìImzpetrador confermata l}

anno 1536., ñe- finalmenteflcodtra un Diploma'del Re Cattolico

Cariola-II. dell'anno 1666.3 Coteste carte a nome della _Certo-…Tai

aa -eſibi-te furono già nelmeſedi Giugno dell' 31100:1758. pre*

cedente. decreto della Ra, Camera-del'la-_Sommaria , :e coll’inter—

vento dello Spetta’bile Sign. @Marcheſe CiztdLuogotenenee allora

della R. Camera ,’ del Preſidente GOMÌO »di quel tempo,

del ſuddetto Sign.; Cavaliere, e dellÎAvvocato de i-Denunciaſh…

ti riconoſciute dal Razionale D. GiovanniBruno ,..e-dal' Dott.

D. Antonio Chiarito,<e fi trovarono vere 'ed autentiche; nècotesta dichiarazione s`r ſolennemente 'fatta .ci è-richiamo de i~

Denuncianti odel Fiſco ”Ma l' amatiſſimo-Sign. Cavaliere di<

sti'nguendo traflla: arma ”stem-:ye _la imern’a -dice (ìedr ecco la

somma delle,c.o e`~da lui penſate , escritte ) chedelle tante

carte dalla Certoſa eſibire .a‘tdifèrrdere ilíſuopoffeſſo -verè ,Sono {balza

menu-;quelle dell? Imp.Carlo²V*.,e.quella delReCarlo-II.; e poichè

coteste algroñnonſanno che .confermareìle-samxiche, piùclze le anti*

che non poſson valere: madi-q‘uelle antiche no‘n altri che. un impor

fiore, < 'ch' .e’dice-a carte 5‘86..di non ſapore, ſeſu laicoad—_Eccleſm—OI

flica.,‘e ſe Cártofino ,o Ci/ìm‘iíen/è) ne» dovette eſſere lìautormiíero’ ne’ principi del ſecolo- ſediceſimo :.,e che mancando -neÎ

tempidi Carlo V., e del Re Cattolico Gai-lo II." l’ arte da co-

nol’oerei Diplomi vveri dai'ſalſi,larte ina questo diſhorrentç v'ſeco-ñ.

losllcom’ e’-’scrive a carte 4., venuta primamente :t’ra’ì noi, conñ.

‘ errore, edña buona fede -qufl’ due Sovranitç e ciò-"lì

studia diñdlmofirare -nel I.- , e nel ILtrCapitolo dellaí. Parte;`

e nel-Capitolo I. della II. Parte di sua Scrittura: indi fingen

dole vere , ed autentiche ſaſsi nel II. Capitolo-«della ſuddetta”

II. Parte a mostrare, che non contengono. tutte quellerrcgalìcz i)

c prerogative giuridizionali, delle .quali. ha. la Certoſa uſatofizçr}

4. no:
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nbra, e hècáienî'laicinüesi", e cáminàL-.giuridlìiomç‘che lenelle prime-,cauſe dflÌſSuddct-ti Caſalizmenataobuoda la ſentenfl

za dell"_~ai\mo::17.38.::ÎE perchè nomroſaedit-negare il poſîeſſorìp

che dasupiii ;ſecoli :tim-'hasta Certoſa.; ,nds-dle coſe.. dette ne i~~pri~r

mi Capi deducegt‘flh’rfeſſendofi da’rèſſnn'Certoſa-ìv preſentati i tito-s

li, eci-eſſendo queſito-deltutto’ſa‘lſigpod allinea-difettoſi, .non

lexpoffia-.quel poſſeffiagiovarepdntó, ,nè co-.Z--n-:ì'l ’ “"Ì*I

Per quel,che ſi 'appartiene a i puntiſdella Storia', della Cronolo

gia, e 7clèllì‘artezDiplomaiícat, chec-sìaídottameme ſi‘rtrattano nel-— .-1

hScrittura: ›del SignAAm/ocato ìFiſc'ale , ſiñeſamineranno nelñ.

lezfegtienti Diſſertazioni .ÎLIn. queſha,lch' è deltutto forenſe, ſi*

mostretä.,.~‘ch'e ſecondo-le legali ;maſſime ricevute nel foro. l'efi~z

bizione dei titoli ſatana-nome della Certoſa non è tale .,-clwv

poſſa* non farle giovnittelil-'poſſeſſodi tanti ſecoli. , che , come

parlano'i nostri Dottáriflè’l titolouniglior del mondo.

Notiſſima ,-“e comunemente-'ſeguitaſè ladeorìca- d’ Innocenzo (i),

che granxdifferenzaſiponej'tra’l calo , -che "l titolo vizioſo ſ1 pre

ſentiÎdalz ſſeſſore a~ bastanza ſicuro* per la centauri” , o per`

la immemorialc , e ’l caſo , che» preſentiſi dall' avverſario , o

da un .terzo. “In questo: ſecondo caſo l’ esibizione del titolo vi;

zioſo non' -può recare `alcun pregiudizio .-aL poſſeſſore , perchè

Senza lalcoitui -approvizion ſi è prodotto , nè peímietton le Leg*

gi ,-'ehe-'huom riceva? dannoìdal fattodi'altrui , ove non

vi consenm;,x-o .non .sf-:abbia per buono : in quel primo caſo il

t-itolmuihinſo* nuo'c'e ml .poſſeſſore 132" e. ſecondo..cooesta ;carica è.”

”rimbalzi-Guzzi” delli anno 172cm, 'Paſſeffiflnebufim immemr‘
'confermi-iam procedere con’erſia Fiſo-im”, :CF tutor red*

Mt ptflìfflms -Izanorum (I' jurium- ſcudalíum ' m1: ;Regalium .a

@dui-”mad 'moltstiaì R. Fiſci ,'- éxiamſì cart/Zar” de :italo 1”'

Ìioſa ’, infeéîo , -uel invalida , dummado rame” ;inch-r pra-:diam

non ſi: exbîbítus ab wſdem Pqflìſſaribm.

:lo—non. nego-;che ſiamo. m quel prilmo' caſo: e pure pretendo , che

eotesta ”erica non poſſa nuocere in~ alcun modo ponendoſi mente al

l‘eragioni; in :cui eſſa ſi'appoggia , perchè così ſi “conoſcerà,

che tionîàee ſempre ava-…luogo . Le ragioni. fino due. La pri-.

ma è ;perchè 'l poſſeſſore potendo allegare in ìſua difeſa il con*

mmriofo ’ l’ imma-maria! poſſeſſo ,er prqducendoil. titolo, confeſſa,

éhe’xda- quel titolo è nato il ſuo poſſeſſo , onde ſcoprendoſi vi-t

 

zioſo.. il titolo", fcguentemente confeſſa, che illegittimo è 'l ſuoî

ñ- a.- ~ - …14.4 nua i!) di .ii u 'poſ- a

~ thin ñ ‘ , .

(1),:1‘22 _zçapfvlfud'um de decim.-. na… … ,tmiéîem a '.~ "1 .l‘.

(2)-.L. ›quidznz`l›.2‘5. 2.* ad' Tre-bell. ,i {Arcadia-.Liam ma; ñ › “A

o

‘~'-.`ì
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-ex fiñfi , che_ a 'ciaſcun nuoce .la propriafflgfefljope :._

equina è ,xche ~1\\ltOlO -VlZlOſQ allora ,non fa valerç‘ii poſñ,

ſoffi: , quandoproduceſi dal ,poſſeſſore , non ,dall’ avverſario' ,19.

dr 'un terzo . La ſeconda è ,’ perchè ’l vizio del titolo regolare

mente non va diſgiunto dalla ,mala‘fede , e per questa a teo."

nore del jus Canonico , che in molti Regni , e ſpezialmente

nelxnostro circa le preſcrizioni ſi oſſerva, qualunque preſcrizio~

nerſompre ed~ in ,ogni caſo ſi eſclude -Jbffflſ‘nîÌ-n- .z- zgffimz, '

Posta la prima ragione ne ſegue , che 'l -titolo vizioſo non altri

monte nuoce ;il-poſſeſſore , che ſe producaſi o da eſſo- poſſeſſo

r’n’,odalprocuratore_col mandato spezialeI a produrlo , non ſe ſi

,uca -dal procuratore in virtù del general; mandato alla lite;

poichèſe non può :nuocere al. principalel’eſpreſſa confeflìone, che

contra lui faccia un tal procuratore ,1 molto meno gli nuoce la

tacita riſultante dal fatto , cioè-.,çlalla eſibizione del titolo vi-`

zìoſo.- Così per l'autorità di Paolo di Castro, edi altri deciſe

la'Ruota Romana. (I) , che non ostava la. produzion del tito

lo al poſſeſſo ,‘, perchè produffia fuit fac?” a procuratore , non

autem a principali e recò la ragion differenza ſoggiun

gendo , quia' non pote/Z plus operarii, qu‘flm explicit-s Procurato

ris confeſſo , quae quam ſi! -uçlumarifl , principali non ”Of-'ef .

Nè basta , che la carta dal procuratore eſibita gli ſia stata dal

principale traſmeſſa : è neceſſario, che ſi provi, eſſergli stata

traſmeſſa , perchè come titolo l’ eſibiſce . -Unde ſequirur, sono pa

role_ delrFontanella ,. illud, .quodtammunimr dicitur , e”

M‘nffione 'tip-”li invalidi ,pracſumi non ”deſſe alium meliorem
. imelligandum eflſic , quando eadc’m pars illum praduxeri: ,

O' non quando alias . . . . id quod etiam procediflquamvir Pro

parte eius , cui timlus- fuit conccſſm , ex/Îiberetur ille , *non ra

men per iPſumm”-__,--fl*d per pracuni‘torem, DUM NON ESSET.

A PRINCIPALI ,z UT EXHIBERETUR , TRANSMIS.

SUD A: Anzi anche nel caſo , che ſieſi la carta traſmeſſa dal'

principale al procuratore col 'mandato ſpeziale af preſentarla

comev titolo , riflette giudizioſamente il Card. de Luca (3) ,

che trattandoſi non di un privato , che nella propria cau

ſa propriamente chiamaſi principale , ma di un amministratore

di un Comune, ciò nè men potrebbe alcun pregiudizio recare.

Pracfl‘rtim qumgz `agatur :le communitate , cia/'us administrator”,

qui

(r) Recent. p. Io. dxiſ. 4.4.. num. 8. (9"9.

(²)l Dçclſi 445. :zum- IZFÒ‘ 1-4,*

(3)* Dc Rcgal. dic. 47. num. y.



(WI) ~

jui baſſman-*MAMA: Mazen; "iielerîiíij g non? Pjfmñëm
c‘brporlf arlr‘rlinistrarö‘ìflraeiudìcafeì '3" 'acſ’animwin 'Je‘clarare -,..,'flcut.

gflliliffëwfri-bafus ”qfii‘ìffie **e-tuffa, Principalisgpotest- in, :M

pi‘aejzffiiciürfi’facer’è Qì-îorfqùeſr titoli ,i che dal.J SignflAvvocatm

Fiſcaîez'li‘ dicono. ?idoli-"57_ ſoñbſi ~Preſentati da" un procuratore:

d'ellà'Certolà ', nè* con manciatoſpeziale a preſentarglizde-da;

un procuratore ~,"c-ui‘-'non poteva il Priore della ~<Certoſa‘,‘ ch'è;

un _ſemplice amministrator‘ di un ‘ Comune ,gdar quelman-o.

dato`²in pregiudizid ~di' 'eſso Comune . i - 2 -..'

Posta lä- s’ecendaſ oüë-ì'n'fe, Segue ,ñ- che , quando anche ſia Poe-

ſentatö-ilel‘i‘l Dl* ”ſicuratore col mandato ſpezialefo‘dal'

ÎÎnciPale-ifleſſó‘e 1- vizio del `…010 non e: valere il poſ
eſſo nel: 'ſolo caſ’o-;ì'elie- ſia 'tantochiaro , che ’ nön Se neſi Póſ-i

ſa dubitare `: il perchè' 'dee `(fuel *vizio Provarſi per pruove

cos`1 convincenti, 'ch'e--ſcli qualun ue dubbio *éfliftraggano': e la*

legal 'ragione è’qu'estä, -ìperchè la'diſgoſizione- del jus Canonico,

che per *la mala ſede" eſclude ſempre; ed "in qualunque caſo la'

preſcrizione, lia luogo nella mala 'ſede "vera e poſm'vafnon nel-

la finta e preſunta ,' qual ſarebbe la mala' fede provata per la

eſibizione di un titolo, che per preſunzioni si vuol provare vi

zioſo; altrímente ſi `darebbe preſunzion di preſunzione: la qua-z

le è ìc‘oſa ſconciſſt'ma a dire . Inſegnò cos`1 pereom'un-ſentimen-l

to de i Dottori, e tra’nostriv del Lanario ,-e del Capobianco il

dotto Cardinal de' Luca (1),"De rituli infeóîione ſeu *ti-'tia co”

flare J'elier per probationes *vera: (J' _certasÌ ,` non autem dubias

oe! praeſumtas , ne detur ìpraeſnmtio praeſumtionisñ; idea enim..

zitulus 'info-EZ”: C9' *vitioſns exclno'flic praeſcriptionem , quia ci”:

ſcieniia "C9" reFemio int-luci? `malam _fidem , qW‘cOncWrenl‘e nun

quam 'ex *iuris- Can‘onici diſpofirione darnr praeſcriprio ,- cui”; ra

men diſpoſiürio procedi( in mala fidi: ?vera (ET-poſitiva , non au

tem in a (T praeſumta. OrPquaIi ſono le ehiaredimòstrazioñ.

ni dell’allegata falſità de i due Diplomi di -Federigoz edi Gu-v

glielmo, e delle più antiche carte Normanne :inſerite in que'

due? Eoteste ſono non altro che 'congetture ſottilmente tratte.

o"dalláì"ffitlole di ’S.‘Brun0ne av'verſa a qualunque temporale

grandezza, come se le conceſſioni 'ſi' ſoſſer fatte “alla perſona di

S.Brunone, enon alla Chieſa, contraddice-.me lui(2) , e- come

se s’ i-gnoraffc , che-ì di que' tempi *gli Abati, e Monaci anche.

 

'AID i(I) In ci!. zii/2247. n. **NWI 0;'?- ..ÎÎ .Î .'.îî'fl‘ü'

(2) Si -vegga la Relazione del Rzlzional Brurw’ìá carte v. VI.;

e XI. 'Q ‘ ll"; "\;à l l—ó’L -.

Lì i"

Ò—'l



(XI)

pih" pii (uſerò le parole del Muratori"(1)) nona-edema tipa-v~

(gn-inte alla ſantità l' eccitare, c Promuovere la liber-:ſità de’fida

li ver/ò i lor cbiostrí , Perchè o edificmno nno-ui Mom/ieri di*

Pendenti dal proprio, oſi ”creste-va il numero de i ſer-vi del Sì

gnor‘e , e più abbondantemente ſi diſpenſa-vano poi le limofine q"

m' .- o dall' autorità di alcuni Storici, come se *non ci. foſ

ſero altri, che loto ſi oppongono: o dallax, data mal concordan’tè

col fatto , come ſe non ſ1 ſapeſſe , che coteste apparenti diſcor.

danze il più delle volte dipendono 'dal' :vario modo di'contar

.gli anni; o finalmente dallo' stile , come* ſe gli argomenti trat

ti dallo stile non avcfièro talvolta ingannati anche i più

kortí . In ſomma il dottiffimo Sign..-Avvocato Fiſcale` tutta

ſpendendo nel grand' uopo la .ſua vastifiima erudizione non altra

pruova può pretendere di. aver fatta della falſità delle carte

Certoſine , che una pruova preſunti-va , 'la quale i, ſecondo’chè

fi è detto , a vare il .'viziodel titolo eſibito non- basta. Si

aggiunge , che 'Fazio del titolo èu’l fondamento della intenzio

ne‘ dei Denunci’an’ti , e del Fiſco . E .quinci ſorge una nuova

ragione, per cui' le congetturefflhe le- preſunzioni non voglion

r nulla . E' maſſima indubitata , che:a provare ilfbndamcn-ì

:o della intenzione la pruova preſunti-va 'non basta -.. ;Così la

Ruota Romana parlandoedel‘la pruova della ſcienza , “che. come

fondamenta della intenzione {i allega (a), Qin-m intentio 'conſi

stat in [mc ſrientia, debat- plcne O* concludonter "pwbari, n‘on au

”m .prneſumtive. .Non altrimente il Card. de Luca, ch’è’l più

&del-'testimonia delle dottrine.- ricevutel"nel‘\.foro (3) , Parim

o-_ccepta est propqſiti'o, ut *probatimptaqſu'mtiua non admittatnr i”

iis , quae ſunt undamentnm intentíanìs .m , ~ 7

Ma ſovente nel orov per preſu‘nzioni , e per-tcongetture -ſi giudi

ca: ed a cot’esto fine tanti, Vàientuomim tanti libri'anno ſcrit—

xi- delle cangetturc , e delle prcſunzioni . ' ’ r

E`~vero , ma ſi rifletta , che .nella cauſa. preſente i Denuucianti,

e "-1 Regio Fiſco fan le parti di attore, e la Certoſa fa le lpar

ti di reo : nè 'ci .è chi' non ſappia la. differenza, che per ri per.

to della pruova è posta tra 'l reo, e l' attore . All' attore im- ‘

pone la Legge il peſo della :pruova,e questa per quel, che pre

tendeſi agendo ,. dev' eſſere al'dir 'del de Luca (4,) uns-vom , .non ,E

- ` (i 1 ul… . t aeqm

(I) Si -vegga la DW: LXVIL~~~ -~ñ ñ.

(2) Recent. parts. tom.I. dec. 103. n. 20

(3) Dc benefit. diſc. 65. n. 17. ' "

(4) D5 ſm]- diſc. 105. n.7. ' - (_-_. [ ñ

'-ñ.

’- 'v

a
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myuímmſineìoefccdnſe`ill‘smedefimd He: Luca ſógg'iunge, 'sì pie*:

-n'a e' ooíiéſhdentef‘vchìeſcluda la mflampffibffiza (t) . Non

-ë-da 'dir-dò steſſo deb-tree”; Perchè' costuiäfiaffolva, basta chè

;gli Îrieſeér‘Î-di 'renderrdubbié'de pruove. dell' attore,:je`ſar chenon.

'unggnmla'sperſezioncÎ.\Î›Nçque:`=éÌcfl,-. .così del 'reo “Scrive, il ſo
rácci-tato-UIÌCPLUCR laequalir'prob'átianir (mei-'cf P’remìtur, ſed;

tir uffici”Mſſcäraregî) dubiiarqmet tflddfl’f illai' aéZa'ri-s_ :imf impedìmà

da, ”eíztaìì-Pc’rfèffloww ſiria- concluſiva”: qualizr'aremt pera-veniamo

quinti-;B ,When unaaviflleflàrcoſauſiabbia dall' attore' altrimente

a :galaxy-ehe Sëo‘ìflflvviedſítalvolkache-l'attore in’stitue‘ſh

Jo Fiati-onor;dettaflwxtdiffloìndrbiti debba provare la jbldzionà;

e non ?di .rado-anche'saívviene‘, che-la ſoluzione dal reo .ſimp—

ponga; al) creditore :,- Emoíç'slavſhflh :doſa aff… a provare 'dalî reo;

ÒheLdalÎL’ÎattOre‘ ,Jcioè'l'lh ſhin-'mv, nia la* steffitunon‘ è la .con

dizioneîrdäll’cunoses dell'altro'. 'Nereo-Permette la. Legge",- tetta'
l'a pvdviupercmgeíture *wall’ht’tooflnſial .permette .Non poſſo-ſaſiè

xe'xa‘ñ-mènoîîdis non-'traſcrivere',miraltroluogo .del de Luca (3),

ñDirchamtîvamemÎ’rómſuſb-*ícm -efflfl-Ìaera'm -, fîzllaciám *vero c‘onjìſk—

ſe Îñin- mpplìtarionóì ,Wtjmſqntea‘ñdig-awd”.favore Îdébiroris ad- ipſum

liberandu‘rpl, ”on We”: *4mm 'filiazio-Eallegiùur'agéndozrmquwrz
fundflieäemum inrenníonìrſi,ìquumxumcìſblntiozpmeſmn 'nod‘t’fltem

damn* ,I "ſtri juflifiríaeili'drbem expre' dog-CT 'amja ,our if!! :li/li”;

gu‘endo- Zi” ſpemgapmiìuflpèa; nm'g.. diélacapz'o. I. 12.4.1'.

cum'. ſrqqì'ç‘Er; -bkbMulr-"etia'm'în 'prògofirò ſolritionis , quae allega

”r pei-debitore?”tëonltmíìrèiiitotmx?Maſſe-Bum repetendi inde

bi”. -Tòlunmg , 'quddl'ubis’e'tiam’ ;contrarre-rent làpſu’s tempon': , ac

Praeſumtìmies , r @I 'flòflíñ’iruíä , rà” *quibus deàirorgexcipiendo c me

retutr flbſhlutoriam , ea. tamen *mi: ſaſſi-”german rider” agenti ad

”petit [omne izzdeóíteîfizlutizquàniaìn multa proſunr, atqueſuf

ficíunr incipit-Mary' .quùeìrnonſuffìaíum agendo *.ìPoichè dunque

le, pruove fiſcali altro non Îsonò Ghecongetture e preſunzioniî,

.-éìquesteſ, trattandoſihdi' doverſi. provare il .vizio de' titoli.. a-no

me' della‘ Certoſa prodotti, vizio ,ísch’ è"l fima’ammro delle in*

-tenzion .degli attori ,inon- poſſono ivaler. Perl-nulla ; :neceſſaria

mente neſegue-,ff'chudèe lan-Certoſa; eſſere del tutto aſſoluta

per 'le ñſol-c pruoveñz-“che nel termine;~ ha ſattc'del ſuo poſſeſſo.

Qtandochèrí poi' ,le :con’get’tutnmdelpreſunziönh ,C onde ſi ,vuol

allegato vizio de’ titoli, poteſſero aver qualche luoprovare. l’

vu»- u… ~~-—-.—-› . ..
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I) Ibia'. n.9. .c:2) De indie. 2. n. 18. .

3) Dc cred. diſmos. num”, 12, (Z'
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go_',ñla'Certoſá’ non’èſaininando una 'adì’una, e' pattítamentele

cette:. più antiche dei Diplomi di 'Carlo:V. (il che ſi fara'nela‘

}e 'ſeguenti Diſſertazioni ) ma riflettendo generalmente ſopra tutta.

la coſi!, ecco come per altre più forti , e' più veementi congetture

del tutto l' eſclude . I. Ne' principi del ſecolo xvt., nel qual tem
dic-;"1v il Sign. Avv. Fiſcale in più luoghi di ſua Scrittura,che da

un angolo della Calabria foſſero primamente uſcite le carte Certofine,_

eſſer doveano preſſo di qualcheduno le Terre , e le giuridizioni, per

cui 'si contende . O le aveva il Regio Fiſco , od alcuno de’ vicini

Baroni. Il Sign. Avvocato Fiſcale con poca ſatíga, e con niu

na' ſpeſa potea ne’ libri della Regia Camera di queltempo tro

vare chi le avea, primachè veniſſer ſuora le carte Certoſme:

e pur ſinora non l' ha trovato . II. Come potea la Certoſa uſur~

are Terre , e giuridizioni ſenzachè` le ſi opponeſſe ño 'l Baroò

ne ,ì o’l Fiſco , che n’ era‘allora in poſſeſſo"? Se per Legge

non {i preſume, che huom voglia donare (I), perchè Îchi dona.

perde , e nìuno vuol perdere ; 'molto meno è da credere, che,

huom ſi laſci ſpogliare , e taccia . Sebbene mancaſſe ~agli huo

mini di. quel secolo l’arte da ÉOBOſCflſQLi Diplomi veri da i ſal

si , non mancava però l’ arte di difenderſi , come* poteſſero il

meglio, contra chi tentava di tor loro un qualche poſſeſſo. Le

tante belle carte' della Certoſa non averebbon potuto mai ſare, ch'

entraſſer nel poſſeſſo di s`1 ſpecioſe'Terre , e giuridizioni ſenza

una gran lite; ma di s`1 fatta liter'nòn è a noi pervenuta me

moria alcuna: e pure _quanto ſi ſcriſſe nella lite , che *circa lo

steſſo tempo ſl agitò tra la' Certoſa e 'l Principe' di Squillace

per le giuridizioni dei Caſali :di Montauro , e di Gaſparrina ,

tutto è a noi pervenuto , e ſe~ne 'parlerà giùÎ: nè cotesta

lite averebbe mai potutd’aver buon. eſi’tog‘; come l’ebbe, per la

Certoſa . Delle carte Carioflt’zg`;`là-meno~antica era quella. di

Ferdinando d’ Aragona dell' anno 1484., e poichè questa , ele

altre tutte uſcirono a’a tm angolo' della Calabria circa I' anno

1330., è neceſſariamente da dire ,:. che primadi quel d‘i, che ne

'uſcirono, la Certoſa non ne avea mai uſato: e chi 'non-*sa,"che

?privilegi conſistenti nel ſarei, *ſe* non) ſe ne fa uſo per lo

ſpazio di ſoli ‘.dieci'Îanni, ſi perdon del tutto ? I'l ſa bene an

che ‘ chi non .abbia dintomor-amiò letto--` altro libro, che ñ’l

Sabelli (2) . Cotesta legal maſſima quanto vera , altrettanto

”tica—era ſorſe-ignota nel ſecolo ſediceſimo; Comi-?ignota- ~era~-~

u

1D.- t. .:~ ".-- 2X1- l’ar- *i3

(I) L. quam (le indebita 25. de Praha:. . . . . '\` _ì_ :r . . - l

(2) V. privilegia”: 7mm.. Ig-sum* .z .int. .ì. .-.Ã\‘.~'.: .:À :i: Q)
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1'- 'arte da conoſcerei Diplomi veri dai falliti; Non può Lion-

que cadere in mente ſana, che gli Avvocati del Fiſco , e dc'

vicini Baroni, e i Giudici di quel tempo non aveſſero oppoó.

sto alla Certoſa il non uſo de’ privilegi , nè che , aveudoglied

lo opposto, le ſ1 foſſe con ;tutto ciò restituito. il poſſeſſo delle

perdute giuridizioni, come in quella lite le ſu dalla R. Ca

mera restituito. Si aggiunge, che nella Plate” dell'anno 15-33.,

ſcrittura solennemente riconoſciuta , ſecondochè fi è ~detto,-e

dichiarata a’utentica dal Bruno e dal Chiarito tutte ſ1 deſcri

vono- le ampiſſime giuridizioni della Certoſa : e dall' Imp.

Carlo V. nel Diploma dell' anno 1530. erafi a’ Commeſsarli ,

che precedente cognizion di cauſa doveauo formarla , eſpre sa

mente negata la .potestà di deſcrivervi quel 'che da trema anni

non poſsedeafi dalla Certoſaü): onde le tante giuridizioni in eſsa

descrittevmolto più antiche eſserdovettero del ſecolo ſediceſi

mo: e di fatto la clauſola quivi uſata è questa, al; antiqui/Ã

fimis, temporióur III. Se non è veriſimile , che foſſe aqua

lunque huom potente riuſcito di occupare con pace tanti Caſali,

e s`1 ampie giuridizio‘ni in virtù di quelle carte, molto meno è

veriſimile, che ciò foſſe; a pochi poveri Monacis‘rſelicemente riu

ſcito. IV.-La Certoſa con in mano i Diplomi del Re Car—

lo I. di Angiò dell' anno 1272. , del Re Carlo II. dell’ anno

1306., del Re Roberto dell’anno 1339., e dellaReinaGiovan

na I.dell’anno 1344.., e con` in mano il Cedolario dell'anno 1496.,

ſcritture tutte non ſoſpette 'come quelle, che ſono uſcite da’Re

gi Archivi, non da un angolo della. Calabria ; chiaramente di*

mostra , che ne’ ſopraccitati anni, vale a. dire , primachè da

1m angolo della Calabria uſcì/stro le carte Certofim’, poſſedeva i

Caſali , 'che oggi poſſiede , e tra eſſi anche Spatola, e Serra,

e vi aveva lzuomim' , e vaſſalli(3). V. Il Diploma dell’Imp.Fe

derigo , nel qual' era distintamente eſpreſſo il tenore delle con

ceſſioni de’ Principi Normanni, fu confermato dall' Imp. Carlo

—-V. Sacri Regis' pene; eum aſſistenti: Confilüfflmamm delibera

tione Praz-babi”. Si ſa , che ne’ giudizi gran fede fi presta' all'

,aſſet-:i've de’ Principi* (4.) r.- Or ſi co‘nceda , che l’Imp. Carlo V."

occupato da tante graviſſime cure di tanti ſuoi vastiſſimi Stati

nulla , o. molto poco-ſapeſſe di quel', che aveano in questoſuo

. z , , Re,

, ñ ñ
 

(I Si la d. Rial/iz, a carte ſLII.

(2 Si -vegga-lañ-d. Relaz. a carte LXVIII, ——- ~ -

(3) Proctfli fb]. . . . . ' ì '

(4) Card. {le Luca defend- ìmm. 19... c ;i -_ ?i
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Regno i Certoſini , onde poteſſe a costoro agevolmente riuſcii**

d' ingarmarlo , come dice il Sign. A’vv. Fiſcale a carte 704;

come poteano eſſr ingannare il Conſiglio appreſſo quel Princi

pe affistmte , ed ingannarlo dopo matura deliberazione? Aque’

Valentuomini, che’l componeano, forſe e Senza forſe mancava

l’ arte da conoſcere i Diplomi veri dai falſi,ma non mancavan

di certo Secondo la partizione delle loro commeſſioni le parti

colari notizie di questo o di quell' altro Stato: e postochè non

le aveſſero avute primachè ſi confermaſſe il Diploma di Fede

rigo, le averebbono eſſi e l' Imperadore avute dopo d'aNapoli,

dove fu poi esecuroriato il Diploma di Carlo V. , e dove tre

anni dopo coll’ Imperial permeſſo feceſi a tenore del Diploma

di Federigo la ſolenne Plarea de’ territori , e delle giuridizio

m' ~, e degli altri diritti della Certoſa . Può quinci almen trarſi~

il ſeguente argomento, contra cui non ci è riſposta che vaglia.

Il vederſi nella Imperia-l Corte con tanta facilita confermato il Di

ploma di Federigo dell'anno I 2 24.. confermante conceſſioni di Caſali,

e di giuridizioni, ed eſeguito poi, in Napoli con pari facilita

mostra aſſai 'chiaramente, che Jazcertpfiì di otteuer la

conferma dall' Imp. Carlo V. ne aveva' 1 ~pacifico poſſeflbx, e

che cotesto poſſeſſo era cotanto antico , che non poteva alcuno.

degli huomini, che allora viveano , ricordarſi del tempo,in cui

era cominciato: il perchè comunemente si credette , che avea

lo la Certoſa ſin dai tempi dell’Imp.Federigo. Chi è ora , che '

ponendo mente a ciaſcuna delle cinque graviſſime oongetture ,

che ho io proposte, ed a tutte e cinque unite inſieme non

trovi 'veri, edi quel tempo i* che mostran le date , iDiplomi,

che falſi ſi dicono , ed ufl‘ìti nel-*ſecolo XVI. da un angolo

della Calabria? Chi è, che ,non conoſca ,-,quanto poco poſſan

valere dinanzi a' Giudici le congettureodel Sign. Avv. Fiſca

le? Chi è , che‘non conſefli,.cheìne’ſtitoli a nome'della Cer

toſa eſibiti -non ci è quel s‘i cbiaro ed- ìmlubiraro difetí'o , che

non debba far valere l’ antico non interrotto poſseſso , che ſi è› .

da lei nel termine concludentemente provato, ~ i

Ma chi credi-'rebbe, che-ſono -io diſ osto aaconcedere ben volen

rieti, che le carte più.antiche de Diploma di Carlo V. uſci—

rori‘nrtte’ nel ſecolo XVl—..da 'un angolo _della Calabria." So, che

níunoìèhoheumd creda; renſó, cine(Ia-Gertoſa mel :vieta: ed io,

giacchè la penna èſiin mia mano, il concedo in iſcritto: edora

s`1 ch'è ſalva la cauſa della Certoſa . Non ſi dubita (ed io gia

`X1410-mostratoàçhe …ſecolo-XVI. aveañizCertoſaquc’ ~ñ

Caſali , e que' vaſſiilliç~ ch@ oggìma‘c; cheämokaprimazgliavea, ;)

.nè ſi ſa quando aveſſe incominciato ad _avergli-z Dunque illpoſ~ ,2)

e n
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ſeſſo della Certoſa‘ come più antico de' titoli a di' lei nome efi~`

bíti' non dipende' da eſſi : ſeguentemente è da dire , che que'

titoli nel ſecolo-XVI. ſi procurarono non per incominciare in

virtù di eſſi a poſſedere, ma per confermare per Cſſl il poſſeſ

ſo: nel qual caſo ſe dal poſſeſſore ſ1 esibiſcono, e ſcopronſt vi

zioſi, nuocer non poſſono all' antecedente poſſeſſo,per cui avea

gia prima di eſſi acquistato colui il titolo della preſcrizione ,

e qualunque altro miglior titolo, che la centenaria o l' imme

moriale fa certamente preſumere, concioſiachè la preſunzion ri

ſultante dalla centenaria , o dalla immemoriale ſia del genere

di quelle, che di-conſi iuris, (F de iure (I) : e questo è uno

dei due caſt ( proporrà l’ altro più giù) ne' quali sebbene ſia

preſentato il titolo dall' isteſſo poſſeſſore, può col titolo concor—

rere la preſcrizione. Questa dottrina ſeguita più volte dalla

Ruota Romana, e tra' nostri dal Lanario , e dal Capecelatro,

vien dal de Luca eſpreſſa c‘osl (2), Dicebam , rane diffam con

clujionem (che l’ esibizion del titolo fatta dal poſſeſſore nuoce'

al poſſeſſo ) procedere in praeiudiciam conſuetudini: ſen prac

ſcriptionis immemorabilir , quando privilegia”: , C9' praeſcripeio

ad in-vicem non compatiuntm-',‘ſed pugno”: , ita ut dato* privió,

legio ſen ”lio :italo impoſſibile _ſir dari praeſeriptionem .- ſecus

autem eccedente utrinſqne :ituli comparibilitare, q'uia nempc

praecedem‘e immunieate ex immemorabili reſultante olnentum eri

' iam posted ſacri: Privilelgium‘, quod obtineri pomir ad maiorem

corroboraxiomm, (J' firmitaçem, non exclaſo priori iure per ~ im

memorabilern iam quae-ſiro ..- o 11:.- o) p ot(

Che ſe i titoli eſibiti non ſolo foſſero vizioſt , vma precedeſſero

ancora il poſſeſſo , pur' non'mancherebbono regole legali da

fargli tutti , quanti e? ſono ,. valere per la Certoſa `. L’ inge

nuo Sign. Avvocato Fiſcale da* per veri anche ſecondo 'le

più ſevere regole della Diplomatica i Diplomi dell'. Imp- Car—

o V. , e del Re Cattolico Carlo Il. Dunque ', quando an..

che poteſſe da letterato .huomo , qual è , per le regole del

la Diplomatica fondatamente ſoſpettare degli altri , pur 'do

vrebbe da'savio Giudice , qual' è nelle altre cauſe , perle

regole del foro avergli tutti per -buoni . Strana a prima giun

ta può forſe a talun parere cotesta legal conſeguenza , e lira@

niſſtma pan-à certamente-a’Denhncianti', i quali errando brutta,

 

!'~(ì ." \ _ r f ,ur Lg:: m men-ſii?
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(I) Ro!. Rom. recent. part. 6. deciſi 29. n. 533"” 'anſi z 1.:}

(2) In c”. 47. num. 8*. o . ..xi :Ãnwe obwsjp 4.; 1. è::
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mente" in legge dicono in una lo'ro istanza (I),che le conferme

riferendoſi agli antichi Diplomi più, che questi, non debbon valere;

e pure me la menera buona il Sign. Avvocato Fiſcale , gran

maestro in giuriſprudenza , quando gli averò i0 ridotto a me

moria quel , che della conferma delle antiche carte è ſcrit

to ſotto il titolo delle Decretali De confirmatione utili -vel inu

tilt' , e ne’cornenti , che ſu vi han fatto i Dottori . A peti

zione di una Badeſſa ordinò P. Innocenzo III. (a) , che ſi rin

novaſſero alcuni antichi privilegj del Monistero ſoggiugnen

do, ch' e' non intendea , che per quella rinnovazione ſ1 acqui

staſſe al Monistero alcun nuovo diritto, ma che ſolamente gli

ſi conſervaſſe quel diritto, che prima avea. Nolenter, quod in

vio-variano buia/modi ”mmm jus Monnsterio adqnimtur , fl-d ut

nntiquum ,ius , ſi quod habet , per innovfltum privilegia”: con

er-vetur. Non credano i buoni Denuncianti, che giovi loro cotesto

luogo di P. Innocenzo . E’ ſi vuol cotesto luogo intendere della

conferma della ſcrittura materiale, non- del contenuto in eſsa. Ce

ne aſſecurano le precedenti parole del Papa~,Pmedi&a privilegia
quaſi jam mſimia *vota/inte conſumtn, qnnm- ſuerint non in perga

meno, ſed in papyra con/cripta, dzmímns inno-venda . Della con

ferma del contenuto nella ſcrittura parlano in due altre Decre

tali lo steſſo Innocenzo , e P.` Onorio III. Era stato un laudo

confermato da P. Celestino III. , e P. Innocenzo il dichiarò

nullo , non obstante confirmfltione (3) , e ne recò la ragione ,

erchè Celestino l’avea confermato uſando la clauſola , ficut pro

*vide lntum fuemt .* la qual contiene la condizione , ſe l’ atto,

che ſi conferma , poſſa per Legge valere. Par che contrario al.

testo d' Innocenzo ſia quello di Onorio . Eraſi fatta una tran

ſazione , che doveaſi confermare dal Papa . Onorio la conſer

mò; ma non voleva una delle parti eſeguirla , perchè confer

mandola il Papa aveva uſata la suddetta clauſola , ficut pro-vi

de faéîa est : onde non valendo la tranſazione per Legge ,_ a

cui per quella clauſola eraſl Onorio rimeſso , non potea per

la conferma del Papa acquistar quella forza , che non avea.

Ciò non ostante Onorio ordinò , che la tranſazion ſi eſegui[

ſe (4) . Ecco che la steſſa clausola ficut pro-vide (Fc. altrimen

te da Innocenzo, altrimente da Onorio s’ intende . E pure non

B ci
 

(I) Proceſs. fb]. a; at.

(2) In cap. quum dilcífa 4. de confirm. utili *vel inut._`

(3) In cap. examinata 7. cad. tit.

(4) In cap. -vtnernbi/is 8. cod. tir.
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ci è contrarietà . Nel caſo, che tratta Innocenzo , avea P. Ceñ.

lcstino confermato il laudo i” form” eommuni , cioè, ſenza co

gnizion di cauſa , e 'non avendo preſente tutto il tenore del

laudo, ma riinettendoſi generalmente al fatto , ed alla leggertr

nel qual caſo, non altrimente che ſi è detto della conferma

della ſcrittura materiale , non da la conferma alcun nuovo

diritto alle parti. Così notano gli ſpoſitori di quel testo : e

vaglia per tutti il ſolo Panormitano (I) , Ubi i” confirmatio

ne Papae non inſeritur tenor confirm/”ae rei , ſed appanitur

illa clauſula, SlCUT PROVlDE FACTUM EST CTC. , haec

confirmatio dicitur fafla in forma commzmi , unde non *valida:

”Rum in nullum , quia illa clfliiſula stat eonditionaliter . Per

contrario aveva Onorio confermata la tranſazione inſerendone

tutto il tenore nella ſcrittura, con cui la conſermava : e' lo

steſſo Onorio cel dice per quelle parole , Ex eo quod in literis

rverlmm eonfirmationis TENOREM COMPOSITIONlS praece

dae. L’ inſerirſi nella ſcrittura conſermante il tenore della co

ſa confermata ( il che diceſi confermare in forma ſpeciali ) ci

fa conoſcere , che l’ atto conſermalì con piena cognizion di cau

ſa , e con ferma volontà , che vaglia: e che ſeguentemente la

clauſola ſicue pro-vide C'e. vi sta cauſati-vamente , e val tanto,

quanto quia Pro-vide . Così lo steſſo Panormitano conciliando

col testo d’ Innocenzo il testo-di Onorio , Illud Capi

Îulum ( di P. Onorio III. .) intelligitur , quando confirmaria

fuit faffa ex certa ſcientia; ”mc enim dico, quod diflio SlC-JT

non stat eomlitionaliter, ſed cauſaliter, ſeilicet Pro LUI-dred

di: enim raeianem confirmationir , urputa ſi eum-rato tenore con

firmationir 'ſub/'magie , SſCUT PROVIDE @a . . nam ex quo

Prineeps est plene inſarmatur de fac‘lo, non deb” izztelligi, quod

*veli: Coüditioìmlltcr loqui. E la conferma di questo ſecondo ge—

nere, anzi che conferma, è una nuova conceſſione,e come ta

le fa, che cominci a valere quell' atto , chepriina era nullo .

Ea confirm/trio, quae i” forma ſpeciali , (Tex certa ſcieneia con

cedirur,ſcrive per comun ſentimento de i Dottori il Molina (3),

id,qu0d ex ſe nullum est, rvalia’um effieit. In ſomma confirma

tio ſimplex ”lieu/'us Pri’uilegii in forma communi faëla mſióil de

”0'120 zribuie 'vero fiat' ex certa ſciemia eum cauſſae cognitiv

”e exPre/ſo ipfius tenore in eonfirmatione,nme robin* praestflt privile—

 

gio,

(I) In eit. cap. 7. num. 3.

(2) In ci:. mp. 7. 7mm. 5.

(3) De primogen. lil. 2. cap. 7. num. 8.
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'2*0',C9' mmm” ius tribuit . Cos`1 riepiloga quanto da me ſi èdetto il

Gonzalez (1),le cui parole di traſcrivere mi è piaciuto per preveni

~re una obbjezione, che mi ſ1 potrebbe ſare. Dicendo il Gonzalez

cum cauflae eognitione expreſſi ipfius pri-vilegii ) ten0re,potreb- ‘

.be creder taluno, che aveſſe colui richieste come neceſſarie due

coſe, la cognizion della cauſa,e l’eſpreffion del tenore del pri

vilegio, quaſi l’ una non bastaſſe ſenza l’ altra . S’ingarma chi

crede così. Le due coſe dette dal Gonzalez non debbono con

correre unite. Basta o che ’l Principe s’ informi bene del fatto

e delle circostanze d'el fatto, o che nella carta, con cui il pri

vilegio conferma , ne inſeriſca il tenore . Questo,o quel modo

tenendoſi,diceſi che ’l conferma in firma' ſpeciali. Chiaramente

l' inſegna ſenza contraddetto di alcuno il Molina (2) , Dieitur

confirmatiaq fieri in forma [ſpeciali atque'ſien certa ſcientia,quan

da Print-epr est plene informatus de faffo atque ejuſdem faffi

cireumstantiir, VEL quando rei eonfirmaeae tenor inſert”; e/Z in

confirmatione. E di fatto nel caſo dL-P. Onorio , perchè ſi era

ſolamente eſpreſſo il tenore della tranſazione , ſ1 ebbe questa

per confermata in forma ſpeciali: Questffiſgno le regole,che ſi

oſſervano nel foro: e queste , non quelle de" maestri in Diplo

matica convien che ſi oſſervino, ,altrimente niuno ſarebbe ſicu
ro del ſuo poſſeſſo, e turberebbeſi ſſil mondo.

Posto dunque che ’l Sign. AvvocatoxxFiſcale da per veri i due

Diplomi di Carlo V., e del Re, Cattolico Carlo II. , non può

più dubitare del Diploma dell’ Imp.'_Federigo ‘, ,che , come in

teramente inſerito in ciaſcun di que' due, è stato .ben due vol

te confermato in forma ſpeciali: e ſe non può dubitare delDi—

loma “di Federigo, nè mçnoìpotradubitare de’più antichi Di

plomi de’ Principi Normanni ; poichè. non contento l’Imp. Fe

derigo di dire, che intendea di confer’margli,e di fatto gli con

ſermava ſpeciali!” eorum inſpet’io tenore , l’ intiero tenore ſpe

cialmente n’ eſpreſſe . Leggaſi il Diploma di Federigo(3),ze3lì troverà,

che quivi minutamente ſi noverano uno ad uno ;tutti iluoghi,

e i diritti alla Certosa conceduti 'dali, Principi, Normanni , e

come ciaſcun di eſſi ſi r‘nentova ,‘ così ſpecialmente le ſi con

ferma-.e concede.: anzi ci,ha_qualche coſa nel Diploma di Fe- o

derigo , che non ènelle carte, che ha oggi la Certoſa de’Prin

B— `2,..W - c* CIP].

(I) In ci!. cap. 4. num. 7,
(2) Num* 9' ~ _.V i 'u ’.

(3) Sta inſerito nella d. Relaz. dii‘Brurm'ì dalla carta XXXVIII,

ſino alla XLIII. _ .,;- H _
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(2) Si, *Ùqgga la d. Relaz. a cflrl‘e XXXIX.

ñ'ci'pi‘Nòi-manni :-Îond'ë "certamente da credere , “che. nel* ſono

'alcune per la ingiuria de’ tempi perite . Per quel che ſ1 apparL

tiene-'al a- cauſa preſente, i tre Caſali di Spatola, di- Montalt

Îo, e di Gaſparrinà, che ne i Diplomi de’ Principi Normanni

donanſi alla Certoſa, nel Diploma -di Federigo ſ1 mentovanoá

nome, e nuovamente, le si concedono: anzi dove nel Diploma

dell' anno 1193. , nel quale deſcrive il Conte Ruggiero la lab

ga donata a S. Bru'none, di' Spatola ſi parla così-,firm aqua do

'cui-ri; per Spflmlflm,‘-dal qual modo di dire ſiè -fatto'oggi na;

scere il dubbio , se di Spatola ſi parli come *di luogo posto dem

'tro la lega, e ſeguente'men'te donato alla-Certoſa, o come un

confine , che ſia fuori della lega , ſecondochè da i Denuncians

ti in una loro istanza pretendeſiü);nelDiploma di Federigo coſi

testo dubbio ſi toglie del' t‘utt‘o in pro della Certoſa , leggen

doviſi, Concerlimm- è‘î’* confirm‘ſimus ipſí Monflsterio in perpetua!”

bcremum, in quo [it'mñ--Zſi Monasterium ipſum cum omnibus ra

tionibm, anime-mis ,O-pèrtinenr‘iirſnis, (I' Caſale SParulae (Fc-.(2)

-Il Caſal di Bivonci non vi ſi `mentova a nome , ma va com

preſo in quell'e- Pàrole", Edclefiam Apoflolorum , CD* Grangìam

'Arſafizf’cñ' cum Caſali-Bur( Appartenenti alla Chieſa degliAppo

*stoli eranbîBingi distrutto gia da gran tempo , e Bi'vam‘i, cos

me diceſi nel Diploma del Conte Ruggiero dell' anno 109-4. ,

*Dem liſci/m qui-diritti? Apqflolarum cum Caſalilflus Bing), (I' "

*Bubu-:ci (r4).i Per riſpett'o`"poi' deſlla giuridizione, che ha in eſſi

`per?FM'Jſocdl'l‘ilveli-.reitata la,Certoſa,nel Diploma di Federigo è

ÃffitMDçGdm-çdimm ìnſupeì* eiſa'ejm Frarribm* da &minibus-(J' 'vaſ

ffliíxëëqfflfiiſſëſhare tam-m *iti/;mm .E che altro è’l banco del
“lfl giustizia; che-“l Trilmhale ?"Ce' ne‘ aſſecura perſi molti eſem

pi-il'Dufreſhe (6)‘~.‘ E qualvT-ribu'nàle ci è` ſenza giuridizione?

"E notiſi-ìqui , che ſebbene per_ riſpetto della giuridizione ci ſia

*nello‘ 'carte de’ Normanni tanto `che può bastare -e di fatto quel,

dílîe' ce’hff’è'; bastò per testimonianza del Revertera (7) alla R.

:Camera nellaſuddetta lite ‘col Principe di Squillace) nondime

Îno- non'? in eſſe alcuna eſpreſſa e` ſpezial conceſſione . 'Bue

… 1… i . j _ aag

~ Lmoln-r‘ ' n *ſu ‘ſi u…
4L .1.4 ì

(lì Proteffi-j‘òſñ—"J'Ìäſſl ”i “ n '-WÎ- …mb

(2)--si 'oz-grida. -Rflm--ó--zñzñzzrxxxix ----~ -~

Proreſ. fil. IS. a t. loc. ſig”. 7 "J .:i ' ‘ 'L‘Ã'i “Al

(5) Si. 'ee- M la d- Relaz. a ma; XLII., e XLIII. - i ams-f; i

(o) 1,, Gli: mñ. *me-”m— ;anni 1mm.- '-u’. Bam-s.. … …. -

(7) Decz'ſ. 391. .Nec olstarr. :Li-Hi*** \ WP
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sta- di è di'più nelle parole di ,Federigo-Î; TCoacerlimur, inſuper_

e'iſdem Fratribus- de bomg'uibus (3*' -uaſſallis eorum babere ban

aum jujìitiaezlequali parole, ſpezialmente ed eſpreſſamente conñ,

tengono *la giuridizione_ ,_ .e,nella ſua maggiore ampiezza con-`

tengonla. Anzi chi pon mente, al vario modo di dire uſato da

Federigo in quel Diploma. conoſcerli , che in quanto alla giu-_

ridizione volle alla Certoſa. concedere .molto più,che non avea.

Confermo le, conceſſioni de' Normanni collaſiormola~ più volte

ripetita,Item eoncedímus (F confirmamus : omiſe poi a bello stu:

dio quel canfirmamus, ed usò ſino al fine queste altre (I),De am

Pliori autem grazia benignitatis nostrae polumur (9' maudamus*:

Concedimur etiam z Concerlimus inſuper':: C’oneedímus vetiam:

Concedimus itgſuPer: e ſotto queste altre formole è posta la con

oeſsione del, banco della giustizia , clauſola ſecondo il propriol

ſignificato atta a ſpiegare qualunque più ampia giuridizione.

Ma ciò francamente ſi nega dal Sign. Avvocato Fiſcale.E’ ſcrive

a carte 588. , che per_ lo banco della giustizia d" intende la

ſemplice cognizione dellecauſe civili ,. e criminali minime ,

`qual è la giuridizion bajulare : e cita' un luogo del Moles

(z) , le cui parole ſono , Habebant :ſii Bajuli quaua’am co

gnitionem cauſſarum civilium minimarum (D' etiam mixtarum ,

(9" de furti: , ſeu deliffis minimi; ('3' levioribus . Verum baec
juriſdièſilio non erat propria ipſorum , ſed erat iurtſdic‘lio refi- _

den; in perſona_ ipſius Camerarii ., quae traizjibat in Bajulum

ſub banco juflttme cum illa um-verfitate jurtum , quae eran!

ſub custodia (F exaé’lione Bajuli.

E chi è, che non intenda , che non inteſe il Moles di ſpiega

(

(

(

;te , coſa foſſe il banco della giustizia P E' volle non altro di

re , che quel che avea ſcritto Andrea d’ Iſernia ( ed e’ qui

wi ?lo cita '-ſponendo la Costituzione del Regno Magi/irc' Ca-l

merarii , cioè , che ſebbene l' amministrazion della giustiñ‘

zia non poſſa venderſi , nondimeno vendendoſi da' Maestri Ca`

Jnerarj le bajulazioni , levquali non nella ſola amministraó_

zion della giustizia conſistono x, ma comprendono una uni

Verſit‘a di diritti , tune tranſit ne’ compratori bancus justitiae

cum uni-ver itate : il che permetteſi in alcuni altriſimiglianz

ti caſi , che ſon da vedere nel comento di Matteo degli Aſ

flitti (3) ...Dunque per lo banco della giustizia inteſe il Mo-_o

B a \3 les

I) Si -vegga la zl-…Relqzq a carte XLII., e XLII‘I. 7

2) In Deciſi R. Cam. de jure bajulat. S. 9. a num. 23.

3),!? eit- Confl. Magi/iti Camerarii num. z. (5' 3.

i'
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les , come prima dit-lui Andrea d’ Iſernia , l’ amministraiionſ

della giustizia , o ſia la giuridizione in generale , perchè di.

qualunque amministra‘zion di giustizia' è vero , che non può,

paſſare' nel compratore altrimente che cum univerſitari,- : anzi`~~

se non è da tollerare , che ſia venale la baſſa -giutidizion oaiu

lare , è molto men’ tollerabile , che ſia venale le' imperio mi

sto, e 'l mero. Ciò ſi conferma* per l'autorità del citato Mat-'z

teo degli Aſflítti , e di Luca di Penna . In' quelL ſenſo, nel

quale avea detto l’Isernia bancm iuèiriae, diſſe poi Matteo dea*

gli Aſflitti (1) Virgo justiriae: e c e aveſſe per la *verga della

giustizia voluto intendere qualunque giuridizione baſſa, od ala,

ta, queste ſue parole cel mostrano, Cenſeiur *vendita ipſe -virga

justiriae ,quae est [ar-abilita *vendi de per ſe . Chi oſera di rev

stringere il divieto della vendita della giustizia alla vendita

della ſola baſſa giuridizion lmjulare? Oltrea ciò Luca di Penna' ’

spiegando-,coſa ſia lmncus iuris , che, come dimostra il Duſreſne

(z) , vale lo steſſo che bancut justiriae , ſcrive (3) , E/Ì certus

locus deputata: ad ius' reddendum , le quali parole generalmen

te eſpreſſe ſono generalmente da intendere : e di {atto parla

quivi colui generalmente degli atti giudiziarii , qui debe”: fie

ri aa' bancum juris , e per conſeguenza di qualunque giuridi

zione .

Al* più ſi potra pretendere , che dubbio ſia il ſignificato di'quel

banco di giustizia : e quandochè dubbio ſia , torta via qua un

que dubbio l’ oſſervanza , ch’ è '.1 più fedele , e ſicuro interpe

tre come delle Leggi (4) , così de i- Diplomi , e ſpezialmente

dei titoli , 'che st producono nel Foro( 5 Sin da' tempi .

dell' Imp. Federigo quel banco di giustizia ſi è interpetratq

per la civile, e criminal giuridizione , e l’ ha ſin da que’tem

pi eſercitata la Certoſa ſu gli huomini de' ſuoi Caſali: .ed in

pruova di ciò col Diploma di Carlo V. contenente il Diplo

ma dell'Imp. Federigo si è preſentata ancorala ſopraccitata Plañ

rea , nella quale parlandoſi del Caſale di Bivonci ſi dice ,

ſtem d’iffum Monasterium renet,Ò* pol/ide! in ſuidominioó'potc

state,proui nobis legítime con/lat per privilegia , O' ſcripturasſſí‘

testes al; antiquzſſimis temporilms Poſſedíſſe , C9* 'u que ad Prize/ſem

. P0 _

(I) Num. 3. '

(2) In rif; Gloſs‘ar. ro. Banca: . ` ’

(3) [n L. generali 3. C. de tabular. lil?, Io. num# 15
(4) L. ſi dee-interpretativi” 37. de Leg. i

(5) Bart., Alza., Bum , R0!. , De Franca., CF CapfaLamapud

de Luc. in cit. diſc. 4.7. man. 9.
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ffia’et Capi-?mm nominatum Bi-voneiÎ . . eum lvominibur , (9’ 'vaſ

fallis, vaffallotum’que redditibus, cum BANCO _ſUSTITI/E

cum cognizione omnium eau arum civilium, criminalium, (Fmi

ntn‘rum, cum primis , (D' eeundis caufflis, mero , (9' mixtoimpe

rio ,((J‘ gladii pote/late: e parlandoſi dei' Caſali di Spatola edi,

Serra ſ1 diccſl), Item diflum Mona/Zerium tener , Ò’poſſidet in

ſui dominio C9' poterſi/tte, Prout nobis consta; legitime per pri-ui

legia, O' instrumenta anttqua G’ moderna , C9* Penn-ste: , C‘J‘

per conflffiones -vaſſallorum, C9' alias legitimas ſcripturas, (Fab

antiquiſſzmis temporiltus tenuit, (D' paſſi-”lit , C9' uſque ad preteJ

ſen: poſſidet duo Caſalia, unum nuncupatum la Serra , aliurl no

minatum- Spatola cum infl~aſeriptis *vaſſnllis . t . cum BANCO

ſUSTITUE,cum eognitione primarum, C9' ſecundarum eau arum

omnium criminalium, ci-vilt'unz , C9' mixtarum , cum plena jurisdiëlione,

cum mero, C9' mixto imperio, (F gladii pote/late , CZ' Criminis

clandestini eognitione . Notiſi quell' al] antiquiſſimis temporibus,

ed oltre a ciò ſ1 noti, che non altronde che dal Diploma di

Federigo confermato da Carlo Vſilſi preſe l’ eſpreſſione del ban

co della giustizia ,' ed in vista- pói `di moderni e di ”mie/;istru

menti, di depoſizioni di testimonj , e di confeſſioni di *vaffalli

fi provò, come sifoſſe quella-eſpreſſione da tempi antichiſſtmiin—

teſa . Nè cotesta Platea è , .come oſano i Denuncianti di dire,

una 'pri-vata annotazione fattaxa piacere de’ Monaci , e non in

teſo il R. Fiſco ; "poichè ſi fece' coll’ vImperial permeſſo , coll’

autorità del Magi rato, ed inteſi i vaſſalli, a cui come ad an

gori , e perangarj, quali ſono quivi deſcritti , non potea piace

re , che per una ſentenza appoggiata Sulle giurate loro confeſ
fioni ſ1 confermaſſe la vloro ſervitù.. Diaſi un guardo alla sud—

detta Platea, e ſi troverà '(2), che per riſperto di due ſoli Ca

ſali, cioè di Serra, e di Spatola 118. vaſſalli del primo , e

e 53. del ſecondo confeíſarono con giuramento dinanzi al R.De-.

legato D. Nicolangelo 'de Amettis , ſe eſſe -vaſſallot Monasteriì

S. Stepltani 'de Boſco, O* a temporibus langſſmis (9' praeteritis

O* uſque ad PMO/en: obetliſſè praediélo Monasterio , (I' Officia

libus eiuſrlem Monasterii tam in civilibus , quam in criminali

bus ('9' mixtis , omnimoda juriſdiffione meri mixtique imperii ,

(T' gladii pato-state :

in- judicio ad infiaſcriptas angarias* (Fc. Se generalmente le &rit

4 tu

.

I) Si -vegga la d. Relaz. a ~carte LXVJL, e LXVIII.v

2) Si veggano gli Atti tra l’ Univerſità della Serra ,ñ eiRe-v.PP.

Certo/iui dal foglio 353. anfino al fi›glio.g*55.x

(9' ſe teneri .cum juramentoiconfcſſìfuerunfl .
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ture han petali! due preſu‘nzioùi’ l’ una della twrìrèd’aîtra della
ſolennità, come per due luoghi dei libri della Legg‘e il Vin-,ſi

nioſſ inſegna, s`1 fatta P/flfó’d oltre coteste due preſunzioniñ

ha per ſe .certiſſnni ed indubitatiſſimi argomenti di -veritzì,ediñ,

ſhlennim‘, tra' quali potentiſſimo è quello , che dalla oſſervanza

ſitrae. Non è da por dubbio, che dal .tempo di ,Carlo V.-_~,ì~

~in cui quella ſi fece, ſino a d‘i nostri, è stata per riſpetto cos\

delle giuridizioni , come degli altri diritti della Certoſa eſatta-.

mente oſſervata . Che poi della giuridizione ſu- gli altri-due

Caſali di Montauro edi Gaſparrina non ſi parli nella Plal‘ea,

non 'è damara‘vigliare . Ho detto, che dall’Imp. CarloV. eraſi

negata a Coinmeſſarj la potestà di deſcrivervi quel ,~ che la:

Certoſa non -poſſedea da 30. anni .- e per l’ aſſenza de' Supe

riori di quel Monistero , e perla ignoranza de' Frati, (`e.’l

Revertera (2) ce ne ſal fede) era al Principe di Squillace

riuſcito di uſurparla . Ma 'l difetto della Platea- vien ſupplito

per una Sentenza della R. Camera dell'anno 1542. paſſata. in,

giudicato. Dopo il ſilenzio di, più.anni ricorſe il Monistero al

Magistrato contro all’rincipe di Squillace, e la R.Camer_a neld‘r

2 I-HCl meſe di Ottobre di quell' anno con diffinitiva ſentenza dichia

rò,Ve”erabiles Priorem ,(9° Fran-'es Monasterii &Steplmni del Bo

ſco . . . eſſe restituena’as, (Tre-integrando: ad merum, C9' mixtum

imperium cum omnimodfl ,iuririliílione civili, (Dì' criminali, (I' ad

eius paſfiffianem , ſeu quei/T Caſzrliuin Monmuri , C9" Griſpnrrimief

(7' difium merum, -Ò‘ mixrumjmperium cum diffa jurirdtó’ha

”e civili , (9' criminali e/ſeu‘niendum , (9* reinregrandum_ cum

alii: boni: , @ì iurilzus, dit‘ii Momrsterii : la qual ſentenza ſu

poi confermata in grado ,di nullit‘a‘nel *dì 18. del ſeguente me

se di Novembre: e’l R-evertera ,i~` che fu’l Commeſſario della

cauſa , testimonia, che ſi. ebbeaſotto gli occhi il Diploma dell'

Imp. Federigo ,‘ ſebhen per errore l’attribuiſca a Federigo Barñ

baroſſa (3) . Fd ecco che quel bum-*o -di giustizia del Diploma'

di Federigo _era stato sino a’ tempi di Carlo V. interpetrato Per

la civile , -e fcriminal giuridizione nella ſua maggiore ampiezza:

e così sì è- poi costantemente interpetrato dai tempi di Car
lo V. ſino a i nostri .' ' ſi' ,

Che ſe 'l Sig. Avvocato Fiſcale, e i Dcnuncianti .credeſſero quel,

che non è nè men da penſare, che non potea l’ oſſervanza det—

ta

 

(I) .ſn ſi ſcripium 16. [ii/ì. rle intra/Zip… ,

(.2) 'Deciſ. 391. in fin. ` -

(3) 1.” ci!. deciſi princ… 4
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ta da' nostri zinterpetrativa estendere quel [ia-neo di giustizia ol;

tre i confini .della baſſa giuridizion lia/'alare, difenderò io la civi

le , e criminal giuridizionez della Certoſa per la oſſervanza, che

diceſi preſcritti-ua: e per questa ancora difenderò quel di più , che

dalla Certoſa ſi_ poſſiede , enon è nominatamente eſpreſſo nei

titoli a di lei nome eſibiti . Nel Diploma di Federigo, e nel

Diploma di Carlo-V. non -si fa inotto alcuno nè del Caſale' di

Serra, nè delle ſeconde cauſe, e degli altri diritti di zecca, di

portolania, di bagliva, di piazza, di ſcannaggio, di campania,

e di doana: onde par che dirittamente pretendaſi da i Denun

cianti , che alla Certoſa ſi tolga almeno il Caſale di Serra , e

che le abbia giustamente tolta la ſentenza dell’ anno 1758. le

ſeconde 'cauſe ,. e tutti quegli altri diritti: . E pur tutti difen

donſi 'perla oſſervanza preſcritti-ua. Non è da dubitare,che per

la preſcrizion eenrenaria , od immemoriale non meno che per

eſpreſſo privilegio ſi acquistano i feudi, le giuridizioni, edîaltrì

ſimiglianti diritti anche a danno del R. Fiſco . Così comune

te‘s’inſegna, 'e diceſi eſpreſſamente nella Grazia dell'anno 1720.

Nè mi ſi opponga la Grazia isteſſa , ſecondo cui la eentenaria,

o l’ immemori’ale non giova , quando dal poſſeſſore ſi eſibiſce il

titolo difettoſo; poichè primieramente non ſi è nel nostro caſo

eſibito il titolo ,dal principale , che propriamente diceſi poſſeſ

ſore , comegih‘ſi è mostrato: ſecondamente non ſempre il 'di

ſetto del titolo , che 'l ſempre poco accorto poſſeſſore eſibiſce,

fa che non gli vaglia la cenrenaria, o l’ immem’oriale . Talvol

ta il vizio è- .tale , che ’l titolo e la preſcrizione ſono incomfl

patibili in origine (9' effe&u,'come dice il Lanario (I) . Cote

sta incompatibilità ci ſarebbe, ſe ci foſſe nel titolo difetto di pote-`

ſia, come se² per eſſempio _ſi foſſe per un privilegio di un Principe

ſecolare concedutoñ ,un diritto meramente Eccleſiastico : ed in que.

sto'caſo non.. ci è, prescrizione, che poſſa giovare al poſſeſſore ,

che l’ eſibiſce, nè men quella di mille e più anni: e’l caſo api

~punto del titolo nullo per difetto di potestà ſi trattava nel te

iio Canonico (.2) , cui ſponendo propoſe la soprallegata .teorica

Innocenzo .,Praeierea , ſcrive a propoſito il Card. de Luca(z),

tune riruli produélio quam-vis ab ipſe principali faóZa-immemo

,ralzilern exclud‘ir Hquando titulus est aperte ,vvirioſur peccanrv in

forma 'vel in pote-ſiate, qutanempe _fit conceſſo ſpiriiualium ſas

_B 5 p ,Len c … a.: t 4 `)
 

(I).C:mjlil. 94..-”um. 2. ..-….… i . .. e a..

(2) In ci:. cap. dudum.(3) In eit. diſc. 47. num. 6. ,.3 ..ſia .5..
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lla per laicum cum 'fia-'zum iuxra caſum textur init-ap. :Muze

de decimi: , a quo a’ióla concluſo trai-ir origine-m . E la ragioſ

ne è questa , perchè ’l titolo ſi ha come cauſa,e 'l poſſeſſo,~l`n

cui ſ1 appoggia la preſcrizione , ſ1 ha com' effetto: o non poſſono

stare inſieme una cauſa contraria all’ effetto, ed un effetto con

trario alla cauſa . Talvolta il vizio non è tale , che im di;

ſca il concorſo del titolo e della preſcrizione , perchè que a e

uello riguardano coſe diverſe ,e perciò compatibili,come ſe ſi ſoſ

fie conceduto meno , e ſi poſſedeſſe più. Poſſono in questo caſo con

correr’e~ il privilegio, e la preſcrizione, non come cauſa, ed ef

fetto , ma come due diverſe cauſe per,eſſetti diverſi : il privi

legio per quel , che in eſſo ſi contiene , e la preſcrizione per

quel , che 'l poſſeſsore ha di più . Nel primo~ caſo la preſcrió

zione non altro riguarda, che quel, che nel- privilegio ſ1 con—

`tiene : e poichè quel, che vi ſi contiene , è incompatibile col

poſſeſſo,ceſſa del tutto la preſcrizioneznel ſecondo caſo la pre

scrizione riguarda quel, ch'è fuori del privilegio, e ben poteva

acquistarli per altra cauſa, la qual ſi dee neceſſariamente preſus

rnere posto il poſſeſſo di un tempo tanto antico.~ Questaèdot

trina s`i ben ricevuta nel foro , che non ci è chi-contraddica.
Ãliurl eſl agere , dice il Cardinal de Luca 'da Praeſſcnſilbttſiod

”e eius, quod in privilegio -cominetur , aliud 'vero de praeſcrÌ

ptioaeilliur PLURlS,quod in privilegio non eonriuetur; in prima

enim‘Îcaſulfacilius intra: contraria ronchi/icq( chetpreſentato dal

Principale ‘il titolo non gli giova la millenaria, o l' im‘uiemo

riale ) ſec”: autem in’ſècundo , quia ceſſate” ñiìzcompatibilitarc

p‘roóìlzimm _non est , ut id , quod a privilegio non cbnceditur’;

per praeſcriprionem fuerit acqmfitum: e prima'di lui avea ſcrit

to il--Lanario , Ulterius adveìitatur, quad 'aliud est,quau

:lo traſi-”ur de pr-a'eſſcríprione -ejur, quod t‘ónriue’lur in privile

gio , fiììprivìlegìum estnullum , O' ſic apparetlde- titulo :,aliud

est , 'quando rraélarur {le praeſeríptìona eius’zl quod non contine

tur in‘ privilegio, pura ſi privilegium cantine!” minus , quamPz‘dflſélëm . In prima caſu loquutmar , qm- jimpllcltel' rane”:

rudlgaräfdtflum, Mclms est non exblòera,-quam exbtaere, O' m

validuh’ſ*: i” ſecuna’o non loquuntur , ſed ”eceſſeì’est haec deci

dere-“per 'termini-sf', quo; ſupra conſiderati} ,Wur privilegéum ,

(9*' Pfieflfipfio non, jim* contraria, jimul ín~ earlem re proceda”,

(3” Pinguini ſuccurrarur Per pra riptiom’m in eo , quod mm

h_- ~
 

u. …ml-"L

—-—-—---—-* ton- ~ ~~

H , , …_ `Î\

(I) 1” ci:. di c. 47. num. Io. .mtb-.ſi ns ul. k-,

(2) In ci:. confil, 94. num. 5, ad .watt .Qi. x Luxe ;ſu *A f r ‘
`
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eaminetur in privilegio: anzi per l' autorità del dottiſiimo

Andread’lſernia ſoggiunſe il Lanario coſa molto più forte', cioè che

ſe ’1Principe nella investitura del feudoriſerváſſe afe qualche coſa,

purpotrebbe col privilegio concorrere la preſcrizione come un nuo—.

voe diverſo titolo, ed acquistarla per eſſo il Barone ,Et ultra

privilegia adduco particularem deciſionem Iſerniae , qui dicit ,

quod Baro Potcst praeſeribere ea, quae ſunt in privilegio ſuae in

-vestiturae refer-vata Regi: quod 'est flrtius . E notevoliffima è

la differenza, che pone dintorno a ciò la Ruota Romana (I)

tra l'attore, e ’l reo. Nell’ attore, che intende di acquistare ,

regolarmente non ſi ammette il concorſo di più titoli, ma ben

ſi ammette nel reo, che intende di difendere, e di conſervare

quel, che poſſiede. uando tituli *non coneurrunt quoadius crean

dum, fed ad illud confirmandum , ('7' defendendum , tanquam

diverſa poſſunt concurrere, nec elia’untur unum ab altera , tan

quam contraria . . . (9" idea ſi non poſſit ſe juvari alio titulo

agendo ex eo , quod ſemel dominus non poſh't effiei alter domi

nus, bene tamen paterit ju’vari dcfi‘ndena’o, C9' ſic per -viam ex~

CEPÌlOÌZÌX

Ben ſi conoſce, che nel ſecondo caſo noi ſiamo . Il Sign. Avvo

cato Fiſcale, e i Denuncianti dicono , che col banco della giu

ſlizia ſu conceduta alla Certoſa la ſola baſſa giuridizion bajula

re: ed io il voglio loro concedere , anzi voglio-anche fingere,

che aveſſe l’Imp. Federigo eſpreſſamente a ſe riſervata tutta la '

rimanente civile,e criminal giuridizione , come nel caſo di An

drea d’ Iſernia t Ciò posto non altro ſarebbe stato l’ acquisto di

cotesta rimanente civile e criminal giuridizione , che una ſem

plice ampliazione di quel banco a’i giustizia , che fu conceduta

da Federigo,.a quel di più , che in quella clauſola non ſi com

prende, e fu tacitamente riſervato al Principe: non altro che
ſemplice ampliazioſſne di eſſo ſa’rebbe‘ancora stato l’ acquisto del

le ſeconde cauſe: e questo è uno degli effetti proprj della cen

tenaria, o della immemariale, quando è più recente del titolo.

Cosìleggo appreſſo il più volte citato* Card.de Luca (a), Immemo

rabilis, eiiamſi posteriar fit privilegio, coneurrere pote/l ,cum pri

-vilegio ad plures .effeëiur , Praecipue- ad‘ illius eonfirmationem ;

nam i illud infringi Poſſe!, remanet praeſcriprio , ſive ad in:

terpretationem , 'vel AMPLIATIONEM (Fc. .* dopo le quali

parole a più chiaro intendimento di ñcotesta ampliazione ſog

‘ giun

 

ì

(I) Recent. part. 6. dee. 218. num. 18.

(3) In cit. diſc- 47. num. 8., 9., (I' ,10. e ñ ñ
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giungeſi, ben potere col privilegio concorrere-"ia preſcrizione ~,

quando ſi tratta de praeſcriptione illiur PLURIS , od in

privilegio non continenti* . E la ragione è questa , perchè ſi

fa l’ ampliazione a coſe diverſe e non contenute nel titolo , le

quali perciò ben poteano per diverſa cauſa acquistarſi . E ciò

molto più deve aver luogo per riſpettodel Caſale di Serra , e

della zecca di peſi , e miſure , della portolania , della bagli

va , dello ſcannaggio , e della 'piazza, perchè ſono coſe mol

to men dipendenti dal titolo: onde molto più dee la preſcri~`

zione aver luogo . A confermazione di ciò pongaſi mente alii*

ne, per cui ſi ſono que' Diplomi a nome della Certoſa eſibiti.

Si ſono eſibiti come titolo del poſſeſſo dei Caſali di Montau

ro , di Gasparrina , di Bivonci , e di Spatola, i quali,eprin~

cipalmente l’ ultimo pretendeano i Denunciantì che ſi foſſero

dalla Certoſa uſurpati ( I ) ; e del quaſi poſſeſſo della giu

ridizione generalmente' compreſa sotto quel banco della giusti

zia . Non ſi ſono eſibiti, nè da chi appena sa leggere ſi po

teano eſibir come titolo del poſſeſſo del Caſale diSerra , di cui

non vi ſi ſa motto: nè del quaſi poſſeſſo del mero e misto

imperio, o delle ſec'onde cauſe, o della zecca, edelle altre ſimi

gliami facoltà , che non.vi ſono nominatamente eſpreſſe . Per

coteste coſe ſi è voluto far uſo della preſcrizione, come diquel

la , che ben potea nel nostro caſo c'oncorrere col titolo . Nè

questa è una tarda difesa da me penſata dopochè 'l Sig.Avv.Fi

ſcale, e i Denuncianti vedendo preſentati a nome della Certo

fa i Diplomi han preteſo 'a -voce ed in iſcritto, ch’ eſſendo di

fettoſo il titolo, ed eſſendoſi da eſſa Certoſa eſibito non poteai

giovarle la Lccntenaria, .o -l’immemorialc . Il dottiſlìmo Avvo

cato della Certosa , che fece iſlanza in Ruota a’i riconoſcerſi i

Regali privilegi attinenti ai. ſuddetti fendi , privilegi di già

traſportati in questa Capitale, ed cſi/lenti nell’ Oſlbizio de' PP

Certo/im' ſito nel luogo denominato S. Maria Spina Corona (2),,

avea preveduta l’obbjezione , e la difeſa . E'— di fatto e' fece

?uella istanza dopo lacon'opilazion del termine , in cui ſ1 era

emplicemente allegato il titolo ,, e provato concludentemente

il poſſeſſo , come dagli accorti Avvocati ſi fa: e per questa

circostanza di tempo chiaramente s' intende , che quando poi

fece l' istanza di riconoſcerſi i privilegi , non ebbe l’ animo di.

restringerſi ad eſſi, come a ſolo titolo: la qual restrizione .a

giu—

I) .Proceſſî ſol. 2.

2) Proceſſ fia]. . . . 3
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giudizio dei Dottori (r) non fa valere ilſi .poſſeſſo :7 e di ciò non

contento voll’e’ , che ’l Procuratore della Certoſa eſpreſſamente

diceſſe nella ſua istanza (2.) , che intendea di preſentargli ſen

ze pregiudizio della preſcrizione . Or ſi sa , che l’ñeſibizioìn

del titolo fatta dal poſſeſſore-ad un fine non può mai operare,

e-'nuocergli oltre a quel fine . Non ſolum , dice il Fontanel

la (3) , quando alius facit exbibitionem , C9' producffionem,nonv

noeet- illa Principali , nec tollit Pracſumtionem alterius tituli,

ſul quandoque 'etiam quando fit a principali ipſo , -veluti pana

m’ua, exempli ;au/,Ta , quod ad alium finem fafla fuit exbibitio',

:una 'non' praejudicat quand alium , CJ* (liver-ſum . ’ '

Perle coſe già dette bastantemente conoſceſi l’ ingiustizia del ri—ì

corſo fatto dal Fiſco, e la giustizia della restituzione vlininteñ'

grum prodotta dalla Certoſa contra la ſentenza dell'anno 1738.:~

ma giova' cheaſr-raccolgan qui tutte, ed alcune ancoraminutamente ſ1- trattino. Il Fiſco e i Denuncianti non’ negano;

che ſe_ non ſ1 foſſeroi titoli dalla Certoſa eſibiti, le giove

rebbe a tenor dellaffiGrazia dell’ anno 1720. la cento-natia , o l',

immemorialecrMa’ ho io- dimostrato , che 'tutti ceſſar’ſö 'nel no

stro-caſo i motivi ,- per cui l’eſibizion del titolo non-:fa vale

re-il poſſeſſo; dunque col ſolo' vlegal principio della {ventenni-ia,

o della immemoriale aſſi a decidere la cauſa . Or ecco; le chiaó' i

riſſrme pruove della centenario , e della immemor‘ia‘le .tratte tut

te non' dal Diploma di Guglielmo, o da altri, che fiììcredono

uſciti nel‘Secolo XVI. dal torbida fonte dell’ -Arebi'vio della*

Certoſa,- o da‘altro! angolo della. Calabria, come in più‘luoghi

della Scrittura delÎSign. Avv. Fiſcale ſ1 dice, madacarteagiu

d‘izio dello steſſo Fiſco , e degl’ isteſſi Denuncianti’ autentiche'

.,o vere.- *at-.o i .. -.\ I,

credono uſur ati 'dalla Certoſa i Caſali di Spatola , e- -di Serra .A

E quando. ,e come? Nol ſanno . Quel ,’ che ſi sa `di certo ,

è, che Spatola‘ſi flpoſſedea dal 'Monisteroxdì S.Stefano del B0

ſco l’,anno 1339., nè ci è chi poſſaÃáiói ſapere, quandoaveſ

ſe incominciato aup'oſſederlo . Costa di'rc'rò*` er una Carta del‘

Re Roberto del ,di-15. del"meſe’ di Ottobre 'del ſuddetto annoñ

tratta' dal Regio-Archivio. Quivi dice il' Re(4),Pro parte. .Re-c

 

x - ~ '-1 . 'ſiam loi.- , o . ll~~ a

² ì‘ + Le.; L I e ,… . “A L. ., p. - Î‘l’… è)

(I) Fontanell. in Cit. deciſ. 44_54. num. 24- De Luca in cit. di c. 47.

“num, 3._ › ñ~óñó~~ ñ- ~--—-… .w- .. .-. e i .-.. … .4 - …Mu—…-7 ñ-*ñ-ñ-ñ

Proeeſſ fil. . . . . . . . ,`..\ Îiſia i:.

(3) I” Cif- dff- 445- aum. ;KIM-;É ~~ , ~ .' ñ. lS‘.

(4) Proccſſ. fil. . . . . '1; '.Ã... T- e i' z* LC.: .1' HC)
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ligigyò'run'z {vitae-um Abbate': C9* Conventus Monuflerii'S. Siep'baè"

”i ile Boſio fuit nuper expoſitum, quod Caſale ,.SPATULAE,`
Q—UOD .EST EJUSDEM MONASTERJI (Te. Riteneane'iſil‘

poſſeſſo nell'anno .1496. leggendoſi nel Cedolario di quell' an

1:10, L' Abbazia de .S. Stefano de lo Boſco Spatula e Serra. fi»

cſíi XXXVI. Le inn-ate de li diíli Caſali exigono per laEcu

deſire-(41?) ›.‘ Ritenealo nell'anno 1533., poichè nella Plan-a1

:ſatta in quell'anno è ſcritto(2), Item diéì‘um Monusterium abana

ziquſſſimis temporibus tenuir (9' poſſiedi; , O* uſque ad prec/cnr,

poſſia'et duo Caſali”, unum nuncuprztum la Serra , ſi‘aliud nomi

nfltum SPATOLA . Ritenealo nell'anno 154,4., POlChè’ſlPl‘fl-l

teſe 'in quell'anno, che doveſſe la Certoſa pagare 'le adoe 'pe" -'

Caſali di ;Spatola , diSer‘ra, di Bivonci, di Montauro‘, e‘dr—

Gaſparrina: e nel dì 9.2.,del meſe di Marzo' ſ1 .proffer'tl dalla;

R.-Camera il ſeguente decreto, Super mnnrlmazexpiedito per R.~

_Cemeram-Summnriae comm Venerflbile Monasteriumz &Stepbaiái

de Boſoojſup'er eda/iis periti: , (9' taxi-'rione adobaeî‘ Pro TerrisJ
fiu- Cflſalibus SP/ITULAE, Serrfle, .Bibungi, vMamma-ACI"Gzrſ-I

Par-rime (Teſi [/i/is (Fc. fiiit Per eana'em R. Cañe’eram- Promiſum:

C9' decretum,…di&a$ Terms, ſeu Cri/;elia fin-e.. eſſe lrirgenſa-î

erica.- nèñ. di cotesto decreto ſi può dubitare .:rsì chiare , e_ con-

vincenîl pruove ſene producono'nella Relazione- del Razional

Bruno-(g) . Ritenealo ne' principi del diſcorrente’, ſecolo , poichè'

nell" anno 1703. avendo il Fiſco fatta istanza** perla eſibizionr

del-'titolo' delle giuridizioni ,’ ch' eſercitava la'…Certoſa 'Sulle

ſoprannominate cinque‘Terreñ, 'ſeceſi dalla ill-.Camera 'questo

decretojnel …dì 16,… del meſe di Ottobre , Super_- mandato ;ma

pedit0,~_-erl;, iizstantiam _ RuFiſci'` comm r Reg/ile oMonasterium NSX)

Stephane' Nemoris' Pro estenſione tituli , (J' corſiqcffionis juriſrlis~ `

810mm! iprimflruin~~Ù ſec-*mdfl’run'i vcimſiſiaruniÎ_cruilsum ',Î amm— .'

valium. ,ibÒ’ mixterum , bajularionir , camp-miami, jcflndagim

eum , ”dalmine , ÈÒ’_ jurium ſcla'e-Z Pomlerum ROY, menſurizrum

Terrarum, ;SPÃTULAE , 'Sr-'rene , Bivon‘ci. ,.ÒMomauri.—. ,'1' CR

Gafiparrinfle 5 CT' pro 'trzxiitione -adbaae dió’iurum. juriſa'iffionu'm';

ac ſoluxiez'ze quirtdenn'iorum '(J‘c. Vijir Ò‘c. fuit per Came?

mmtipſam, PrÒwſumo-Ù‘irlecretum, quad ’ non r molçstetur Praedi*:

{Zum Vcnembile Monasteriumz e nel d‘i 7. del meſe di Luglio

dell'anno 1705. in occaſione diñua'altra- denuncia riguardante-ñ

-_‘
_

e \\\\ .al . '-\ "A a . -\‘.‘\ m

 

(I) Procrſſ fbl. . . . . i .. . . .‘ i q(z) Si 'vr-gg” la al. Relaz- a carte LXVII: _~ ; i . —, ñ. -

(3) Si 'uegga la d. Relflz. a carte CLXXVIIL . . . . .
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ilì’págame‘nt'o’dellc adoe, e da' qulndennì per la giu'tidizion'ciñì

vile c-*erimín'ale- (li-prime 'e ſeconde cauſe”, e pe’ diritti di zec
c’aſſ, di baglivä ,ì di campania, di scannaggio ,- e-:di doana ,

offeſi-:restava la Certoſa in tutti e ‘cinque-i‘ſuddetti Caſali ,

rtf-quali era Spato'la; feceſt quest' altro~, Vifir’ (Fc. non' pro

c'èèlatur ad ulteriora ſuper aintentis in- mandato expedito …ad in

stantiam' Regii Ftſei , ae pro-'mie Pro diffa‘ rauſſa amplius nonv

molestetur Venerabile Mona/ierium S. Stephens' nemorir: e di coi

testi due altri decreti ci è documento tratto. da' libri de’ nota

menti della R. Camera (r) . Meno antico è’l poſſeſſo del Ca
ſale di Serra , perchè meno antico èñ 'Ì'ñCaHIeî isteſſoſi:. Pur l'

antichità del poſseſso , che ne ha la Certoſa , più tenta-”arie

comprende . Certiſſlma fede- ne ſamuxilv decreto della R. Came

ra dell'anno 1544. , la Platea ’dell’“anno- Izà 3'. ,-'e Ll Cedola

rio dell” anno 1496.: e ſe’ne ſono‘traſcrirte gia le›parole(z).

Non meno antico è 'l quali poſſeſſo delle giuridizioni civile,

criminale e mista . Se ne parla ñnei. due decreti pocanzi tra

ſcritti degli anni 1705. e 17435` el; nella 'ſentenza dell' anno

1542. (3) , ed in due luoghi della Platea del ſuddetto anno

1533. (4) . Quanto antico èz’l quasi "poſſeſſo di `~coteste giu

ridizioni,altrettanto antico è’l‘quasi poſſeſſo delle ſeconde cau

ſe . Se ne arla per tutti e cinque~ i-Caſali negli ultimi due

decreti dell anno 1705., e dell' anno '1703. , e pe' ſoli tre Ca

sali di Bivonci,- Spatola , .e Serra' nella Platea dell' anno 1533.

poichè l'onnimoala' giuridizione ſugli altri due di Montauro,edi

Gaſpari-ina eſercitavaſi, come ſt -è detto , in quel tempo` dal

Principe di Squillace . Finalmente antico! è ’l quaſi poſſeſſo de

gli altri diritti di zecca, di bagliva, di›catapania, dixſcannag

gio,e di doana . Nella detta Platea- dell’anno 1533. di cotesti .l

diritti per riſpetto di Spatola e diÎSerra‘è'ſcritto così ( 5), Te
net C") Poſſidetiiìuo Caſalia, ”num nuneupatum la‘Sarra, aliud

nominatum Sparula . . . cum ufficio' Attuariae in diflit duobus

Caſalibus, cum—óajulationibur, cataPaniís, ſcandagiir, dobanir :

,ſed in Caſale Serra fiandagium tantum non extat. Della zecca,
.. ‘ ' .al. rr- - c '~' 'ſi "~ È` ;ìì ‘ del

I) -Si r-vegga la d. Relaz. a carte CLXXVHI. ’ i -

2) Aearte XXIII-1, e XXX. di questa Scrittura. . -Ìxf-Î Îñ

3) Ãcarte XXIV. di questa Scrittura.

4)"24 Carte XXII., e XXIII. di questa Scrittura. -~ ,

5) Si -veggano gli Atti tra l'Univerſità della-Serra, eÌaCerto/*a

a carte 853. ar. ' e ‘

^^^^^
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dèlla.parràlaizia,fe-;zdella piazza non ſi parla ,"e' nel Caſale di

Serra Îfi dice che ’<l ſolo ſcannaggiognoniera …Dunque avea `_la

Certoiàz l'anno 1533`.nei Caſali di Spatola, ediSerra la bagli-ua, la

campania , la' doma, e in quel di Spatola lo- ſcannag‘glodì più.

Pen riſpetto poi del Caſal di Bivonci è ſcritto, che al Monistex
ro' di &Stefauo ſpettava cognitiawaſſallorum diſh Caſali; Biſi-uan

ci ubilibet deliuqueatjum, 'vel -damnum- danrìumz‘le quali ulti

me parole ſono da intendere della. bagliva.~Dunque la ſola ba-`

gli-ua avea-Ia Certoſav l’ anno 1533. jnel Caſal di' Bivonci-Olñ.

tre ,aîc'iò 'per una pro-viſione della,R.Camera, dell’ anno x557

tratta dal grandeíArchivio. di 'eſſa R.Camera ſi prova ñil Poſſeſſo,

che allora avea ,la' Certoſadella bagli-ua ne’ Caſali di Montauó,

ro,e diGaſparrina-éij: e: per-,tre _altre degli anni 1,576. ,- 1594..,

e 1613. .tratte dalèñmedeſimo Archivio ſi prova il poſſeſſo del”Î

la _portolania in tutti e cinque izzCaſali (2). Finalmente 'il tra

ſcritto decreto dell’ anno 1~7052-vſuppone , ,che i diritti di [7a

gli-va , .di campania,~ di ,ſcajmaggio , di- doana, e di {zecca in

tutti e' ,cinque i Caſali ſ1 poſſedeano dalla Certoſa, eglienecon

ferma-ilr-poſſeſſo.. x- xxx"- .ci ' f i ,›

In ſomma il Caſal di Spatola ſi Poſſedea dal Monistero di S.Ste-,

fano del Boſco l’ anno-Ig goa-Si prova per un; Diploma del

Re Roberto . Nè ſ1 è mai-.cotesto poſſeſſo interrotto dazquell’ñ

anno ſino' 'a di nostri .r Sirprova, 'per lo Cedolario dell’ anno

1496., per 'la Plarea-dell’gamw 1'533.” per un, decreto diffiniñ_

tivo -dellauxh Camera édell’ánno 154.4., per le testè citate' tre

proviſioni degli anni .15.7633-31394., e 161.3.,;e,per due altri

decreti diffinitivi degli( anni i703. e: 1703. Ecco più centena

rie: ecco zlñ’ing'iustizia` della-denuncia, e -del tirar/i) del Fiſco.

Si poſſedeva ,ril CaſaladiESerra nell' anno 1496. ,Si prova per lo

Cedolario di quell-Tannoy . ZîNè cotesto poſſeſſo ,ſi è mai ſino a

d`1 HQstI‘i-ifl-ÎCPÎOÎÎO‘ò' Ne fan -pru—ova la detta; Plate-a , le d. tre

proviſioni’, Îe i d.-tre..decreti diffinitivi della R. Camera - Ecco

più -centenaríe : ecco l: ingiustizia fdella denuncia, e del rìffl’ſo

'del-Fíſco'ñſ.. - .i \"~~`.‘.‘\ **ì .U. :.1 '.t ' "' MMT ' i'm

Era la Certoſa nel ,quaſi poſſeſſo del mero e misto imperio nell"

anno 1533. Per tre de i cinque Caſali ce ne aſſecura la Pla

Îea di--vquella’ñanno—:ñ-perñgliññaltri—-dueñ la ſentenza proſſerita dal~.

la R- Camera l’ anno ’-r.'5'4‘2.`ne11a-.…lite -tra _lazcertoſa , e’l Prius

cipe di SquillacemrE xq-u'el,.chezçnellaîd. ?lat-?ſiſi dice, che` ne

 

,L-,zz-,zì-n?, :.Î‘M T", z, sëavea_
- ’ "I * LL '~— i‘

. x . . . 1 \ …trave-,tu J:. ._ … cflſiſi....Î'.ìÎ\ …

i" . " ì 4 x‘ ` r . ſi- . .1 .q. ’ .

(I)` Pzoceſſ - ...tv-r.. .‘ ‘-.-L'.~.~-~ z …IX L*: LU.. .- at. Î ñ

. . c.;(2) Proceffl ſol. . . . ` h .La .Z527 u
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aveala Certoſa il quaſi poſſeſſo ab anriquiſſimie temporibur ñ',
i vien confermato dal Revertera . Scrive costui (I), che fece la

~R. Camera restituire alla Certoſa il mero e misto imperio non

.ostante che 'l Principe di Squillace opponeſſe la preſcrizione di

cendo , .che avealo eſſo ſu i Caſal-i di Montauro e di Gaſpar—

rinareſercitato per lo ſpazio di anni 60., ſpazio , che ſebbene

non basti a preſcrivere contr’ al Principe , basta contr’ al -pri~

vato ; poichè dalla R. Camera ſi ebbe per vero , che quella

preſcrizione era stata interrotta. , e quandochè ſi foſſe compiti.

per' la continuazion del poſſeſſo , competeva alla Certoſa la re

stituzione in integrum ex capite i‘gnorantiae , quae bene fuit in

proceffu Probata. Dunque dentro que' 60. anni avea la Certoſa

eſercitato alcune volte in que' due Caſali il mero e misto -im

perio , ed avealo ſempre eſercitato prima di que’ 60. anni , ed

avea laſciato di eſercitarlo per la ignoranza de' Frati . Si è poi

cotesto uaſi poſſeſſo costantemente ritenuto ſino a d`1 nostri: e
ne fan ſiede i due decreti degli anni 1703. e 1705. Ecco più

centenario : ecco i' ingiustizia della denuncia , e del ricorſi) del

Fiſco .

Nello steſſo anno 1533. preſſo la Certoſa era il quaſi poſſeſſo deló‘

le ſeconde cauſe. Ciò nella d. Platea eſpreſſamente ſi dice: nè

ci è pruova , che ſi foſſe interrotto col correr degli anni co

testo quaſi poſſeſſo, anzi ſi ſuppone , e ſi conferma ne' due de~~

creti dell' anno 1703. , e dell' anno 1703. Ecco più cenrenarie:

ecco la giustizia della restituzione in integrum prodotta dalla

Certoſa contra la ſentenza dell'anno 1758. Questa non le to

glie la giuridizion criminale , e le toglie le ſeconde cauſe! Di

rivan queste non men che quella da' medeſimi fonti , cioè dal

la oſſervanza interpetrati-va del banco della giustizia ( Voce atta.

a ſpiegare ef queste e quella ) e dalla oſſervanza preſcritti-ua

eſpreſſamente dedotta dalla Certoſa: e dell' una e dell' altra oſs

servanza così per queste , come per quella_ fan pari pruova le

medeſime carte, cioè la 'Platea dell’ anno 1533. , e i decreti

degli anni 1703. e 1705. 'T

Final-mente nell’ anno 1533. per lo Caſale di Spatola era la Cer

toſa nel quaſi poſſeſſo della bagli'va, della campania, della doa

na., e dello ſvantaggio : per lo Caſale di Serra del ſolo ſcan

naggio non .era in poſſeſſo : e per lo Caſale di Bivonci avea

la .ba li'va. Così nellaPlatea . Nell’ anno 1557. aveva ancora

ne’, Caſali di CÎaſparrina e di Montauro la bagliva: e negli an

. . ‘ - , ni ,
 

(15.1” tir-,denſi 391. Ultimo nec obstabat. A . ó

x—í
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,ni 1576. , 1594. , e 1613. avea la Portolania in tutti 'e'citr

que . Così in quattro pro-viſioni di Camera . Ecco più centena

rio , che difendono la &agli-ua , la campania, la doana,e lo ſcari

?raggio nel Caſale di Spatola: la bagliori , la campania , e la

dormo nel Caſale di Serra : la &agli-va ne’ Caſali di Bivonci ,

di Montauro , e di Gaſparrina ; ed in tutti e cinque la porro

lania : ed ecco la giustizia della restituzione in inregrum. Co.

me contra la cenrenaria ed immemoriale toglie la ſentenza alla

Certoſa tutti cotestì diritti in tutti i Caſali? Che ſe aveſſe la

ſentenza fatta quella distinzione , che ho io fatta , di Caſali e

di diritti , pur ſarebbe riuſcita grave alla Certoſa . Il decreto

dell' anno 1705. mostra chiariſſtmamente , che-aveva in quell'

anno la Certoſa in tutti i ſuoi cinque Caſali i diritti di bagli

-va , di campania , di ſcannaggio , didoana , e di zecca : dirit

ti, che per confeſſione de i Denuncianti eſercita. ancora in tut

ti e cinque. Or ſe per alcuni di cotesti diritti 'in alcuno de’ſuoi

Caſali non può la Certoſa opporre la cenrenaria ,* oppone con

pari effetto l’ immemoriale . Tutti que' diritti in tutti i Caſali

avea la Certoſa nell'anno 1705.: e degli huomini , che vivo

n'o , chi è che poſſa dir di ſapere , quando incominciò la Cer

toſa ad eſercitargli tutti in tutti i Caſali? Nol ſannoiDenun

cianti , nè ci è altri che ’l ſappia . - I

Ora agevolmente riſpondeſi ad una obbjezione, che per torre alla

Certoſa la giuridizion. criminale , le ſeconde cauſe, e quegli al

tri diritti , de' quali ultimamente' ſi è ragionato, feceſi gia pri

ma della ſentenza da i Denuncianti ,-e dal Razional Bruno ,

e nel tempo della ſentenza appreſſo i Signori Giudicanti pre

valſe per riſpetto delle ſeconde cauſe, e di quegli 'altri diritti.

Questi e quelle non poſſono ſenza titolo poſſederſi: e per tito

lo non poſſon valere nè la Plate” dell' anno 1533'. , nè‘i tre

decreti degli anni 154.4.. , 1703., e 1705., perchè uesti s'in

terpoſero nel mero Poſſeſsorio , ed in un mero po eſsorio poſ

ſon giovare,: manel Petitorio ( ch'è q ello che oggi ſitrat

ta ) i ſoli titoli, cioè le Reali conceſſioni ſi attendono .

E'-vero ( riſpondo io ) che le giuridizionì , e le altre ſimiglian

ti prerogative non poſſono ſenza Real Conceſſione acquistarſi :

ed è vero altresì, che per la Plata-a , e per que' tre decreti ſi

giustifica il'ſolo poſſeſſo ; ma ’l ſolo poſſeſſo ha voluto per eſſx

giustificar la Certoſa , perchè giustificato il poſſeſſo di un tern—

po- tanto antico giustificava ad un tempo il titolo :miglior del

mondo, cioè la centenaria, o l’ immemoriale , la quale fa pre

ſumere la Real conceſſione *

come ho detto per .l’ autorità della'. Ruota Romana , .preſun

ZIO~

e 'l ` ~ sta › reſunzioneñèñ- -
, porcie cote p z



( xxxv )

zione iuris ('3' de jure , ecco che avendo la Certoſa provato'

per: quella Platea , e per que' decreti il poſſeſſo , ha. per legali

principj provata la Real conceſſione . Nè la Costituzion di Fee'

d-erigo ea , quia ad ſpeciale decus , per cui tanto , e `s`1 lode?

volmente ſi affanna il Signor Avvocato Fiſcale dalla carta 59.

fino alla carta 605. , osta in alcun‘modo alla Certoſa , quan

dochè pongaſi mente alle prime parole di eſſa , che ſono ,I

Ea, quae ad ſpeciale decus,(9' mcrum imperium Celfitudinis no—ì~

strae ſpeffare noſcuntur, per Pracſumtiones' ILLICITAS` rvolumi”

a nomine ”ſui-pari . Le ſole illecite preſunzioni eſclude l’ IMP-e'

Federigo. E chi oſera di avere per illecita la preſunzione jurisf'

de ,iure naſcente dalla ccntenaria , o dalla immemorialw? Ipſaj

temporis antiquitas , dice‘il grande Antonio Fabro (I) para

laudo della immemoriale , e della centenaria ) fusti tituli -vimñ

obtinet .

privilegio , che l’ Imp. Carlo V. parlando de’ diritti proibitivi

de’Baroni , diſſe in una ſua Prammatica (2), che o per privi

legio ſpeciale, o per legittima preſcrizione ſi acquistano: e ge

neralmente degli altri diritti Reali lo steſſo ſi dice nella Gra

zia dell'anno 1720. gia traſcritra di ſopra . E’ dunque da ſpe

rare, che ſi abbia a deſerire alla restituzione in integrum pro

dotta dalla Certoſa contra la ſentenza dell’ anno 1758.

Ma perchè nulla io dico di quell’ altra pretenſione dei Denuncian—

ti, che avendo il Re Carlo II. nell’anno 1666. confermate le

conceſſioni dei cinque Caſali della Certoſa colla giunta di quel

la clauſola, Fidelitate tamen no/ìra,feudali quoque ſer-vìtio ſeu

adaba , teo/?riſque alii: , (9° alterius cuiuſ-vis juribus ſemper ſal

'vir, e non eſſendoſi poi detti Caſali taſſati nel Cedolario , ſo
ino da dichiararſi gia devoluti alla R. Corte?

Egli è questa una s`1 strana pretenſione, che non ha voluto diſenderla

l'ingenuo Sign.Avv. Fiſcale, cui troppo è noto,che quella clau—

ſola ſi appone per ſemplice stile di Cancellaria , e talvolta per

concestiqni, a cui non è anneſſo il peſo dell’Adoa, qual ſu la.

conceſſione del titolo di Duca fatta colla medeſima clauſola dal

lo steſſo Carlo II. al Conte Giovanni Cerbelloni l'anno 1683.(3)

onde da' Dottori comunemente s’inſegna (4), che s' intende ap

A

. (I)- In Cod. lia, 7. tit.` 13, def, z,

(2) .Pr. I4.. de Baron. , . `

(3) Proccſ fo].

(4.) V. joſeph. de Rqſa Conſult. 30. num. 49.

Tanto è vero , che anche nelle coſe, le quali dipen- q

dono da Real conceſſione, ha la preſcrizione pari forza, che ’l …

(I

Tf

_1.
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Posta ſotto la condizione , ſe ſi debba ,l' ado‘a , la‘quale pe' ſu!

detti cinque Caſali certamente non ſl dee . Così la R. Carne*

ra dichiarò col ſoprammentovato decreto dell' anno 154,4. in

virtù di que' medeſimi Diplomi, che conſermò CarloIl. in for-

ma ſpeciali. -

E perchè nulla ancora dico di quell' altra loro pretenſione , che

Spatola , e Serra ſono fuori della lega donata dal Conte Rug

giero a S.Brunone? ›- "

E dopo l'oſſervanza interpetratiw, e preſcritti-va_ di tanti ſecoli,

dalla quale naſce per Legge a favor del poſſeſſore la preſunzio

ne di qualunque miglior titolo , come può ſecondo le regole

del ſoro pretenderſi, che di qu‘a, non di la debba. incominciar

la miſura della le a, e che questa fin la ſi estende, e non ol

tre P Ma di cotel a lega tratterà io ampiamente in una delle

ſeguenti Diſſertazioni .

Finalmente perchè nulla dico di quell' altra loro pretenſione di

feſa con gran forza di eloquenza dal Sign. Avv. Fiſcale in più

luoghi di ſua Scrittura , e maſſimamente sul fine , che i vaſ

salli della Certoſa ſono ingiustamente trattati da angarj, e pe

rangarj? ‘

E ne parlerò i0 dopo il Real Diſpaccio del d`1 15. del meſe di

Agosto dell'anno 1753.? Quivi S. M. C. dicendo di eſſere ben

informata della giustizia, che dintorno acotesto punto alla Cer

toſa aſſisteva, ſovranamente ordinò , che a s`i fatta pretenſione

de i Denuncianti perpetuo ſilenzio s' imponeſse (I).

DIS

L_
è

(I) Si 'veggano gli atti tra l' Univerſità della Serra , e la Certa

ſa a carte 265. e:.
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*Li cui ſhguìtandoſi a riguardare tutti inſieme i Diplomi

`della Certoſa chiaramente si mostra , alte _per le :i

circostanze delle perſhfle , de’ tempi , e della

roſa' steſſa non poſſono aver/iper

Uantunque nonci ſia tra’ìletterati huomini chi non .ſappia l'in

Qdole,e l carattere de? Padri Germon, edArdovinoamendue

~² p della Compagnia di Gesù; pure (chi 'l crederebbe ?v )aloro

ricorrono i` nostri Avverſarj per iſcreditare le carte Cet-teſine
`alla vpreſente cauſa appartenenti , e l'articolo tutto. della nostra

Certoſa, ll P.`Germon andò per verita ſpargendo per ogni

'd'ove (1) ſemi d’ indiffidenza ſopra le monastichc' carte anñ…

'tiche- Videſi egli ſecondato inquesto ſuo aſſunto dall' Abate

Raguet , e M. Bernard , avvalendoſi delle armi del P. Vitrì .

Ma in modo particolare il P. Ardovino (2) prendendooccaſioç
ne da una nuova epoca (3) uſiſitata da Filippo Vallois moſſe

a tutti i più‘venerati monumenti dell’ñantichitä da dentro , e

da fuori aſpra, e crudel guerra ſenza neppur perdonarla .all'in

voçazione della SS. Triade . 'Vox ipſa (e’dice) Summae * Trim'r

'tati‘r agminis ſeelesti impietatein pateſacit (4.): ed ora gli attacca.

ne’punti, negliaccenti, e nella ortografia: ora nel dialetto, nel

lo stile, enel formolario; e quando ancora ne’caratteriwynelle

ſottoſcrizioni, nel' ſugello, nella durazion della carta, edin-par.

ticolare nelle ~note cronologiche , la cui steſſa eſattezza , ( no

*riſi che ſorta di ſ irito di contraddizione) ſervì a lui’talvoltaiſl

4d'` argomento perl- ormame ſoſpetto , e_ riſonderne al' Monachiſiñ

mo

l—i

(I) De arte ſerernendi am‘iq. Diplomat. Dtflert. 1._ .. .".-.‘_,'.)_ . ;i j

(z) Histor. Franc. pag. 156: .‘- . ‘ ~ì`~ ri. ’ ' -"…)

(3) Antiq. ubi Bibliotb. MS. Reg. tt.~ 6216.- P'. 232.1)

'- ~ Hocñipſum~,e.ait, tempus est, quo eaepta eſſe dieimur diplo

mata , (9' cbartas ,.jimiliaque instrumenta fin‘gi’,`~ atqueexinde
-i arte-m fraudemque diu m’guiflſie. ' v‘ ñ‘çñ 'ñ ’

(4) `Centra ſoa.` Berard. Colleéîor. principio” , (J' fermimztionunçflì

Diplomatum Monastero Caſaurae , ſeu SS. TrinitgPeſiear, il!

bal, ...i i ,A .`\ :il
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,mo la falſità. Haec tanta diligenria , inquit, in notatione item,` 'ì

Forum monacljalis est , CT nota fizlſizatisst) . Così egli intorno

ad una carta di Sugerio Abtte di S. Dioniſio dell’ anno

1125(2),mostrandoſi ſempre, ed in qualunque verſo poco per

ſuaſo e della imperízía de’ notai, e del vario uſo preſſodiverſe -

nazioni` di que’ vecchi ſecoli (3).

Le coſe paſſarono più avanti. Il chiariſſimo Uomo Ludovico Mu

ratori(4) è`del parere, che olim non defuere falſarii, rantacquc

industria:: , ur in confingcndis praecedcnrium ſaeculorum monu

menti: neque contra cbronologìam, neque contra èistoricam cru

dirioncm, aut notariorum formula: quidquam peccato-ut, O' Prio- \.

-lze imitare' noſſo”; 've-rerum cbaral‘leres, O' notai, aut eorum ta”- -'

:ummaa’o apogrepba cóufin‘gere. Ma dove, quando , e come ha

potutmeſſere ſcoverta tal arte, giacchè nè nelle formole intrinç

ſechc, nè'.~nell’ estrinſeçhe opponevalì alle regole della, Diplo

matica, ſole; valevoli a. distinguere l’ aglio dal fico?~ , ›

Ecco che dice un abile .Scrittore (5) del P.Germonio,le cui maſſime

ſpoſate venneroagiorni nostri da qualche altroAutore: Pci-nega;
:quidem lstbaec omnia Germani”: _ſcſuira , (9" audaſler star-”ſit ,

nullas, ur mmc res ſunt, haben' paſſi: non”, quei: pri/comm ſac

r‘ulorum amo‘grapba ſincera a ſal/is ſeccmanrur. -Ast fi Diploma_

sum autbcmic’a ex style, ſigillo, ortograpbia , caete‘riſquc cbaraz

&eribus prolmri neque”, quomotlo em'nde _ſal/ira: proàari poterla,

cum cadeva-ratio ſu contrariarum? Si ”alla cati/lat. ar: díiua’imn

di diplomata, quamoda dici pote/l aliqua eſſe falſa , cum, falſo

quorum:. ”ecc/ſario opponarur ,_ (9' praeſumtio [Ict . pro_ 'veri-tate?

Certe-quanta bio prada!- .Germonii lzalluciuarao, mmc. non-vida!,

idqueì i”: _Vimliciis _Diplamatum ahunde demonsttarunt ſustusl‘ÎWſ-y

-raaiuus, Courantius, Ruinartius, DominicusflL-nzmtinus (Icy: ~.

Mx lo steſſo, P. Germon (6) contraddicendo a ſe steſſo, come per

-o‘rdinarioſuccede a. chi ſpoſa l’ impegno didifendere una cauſa

Caſ

.-ñ-.-.a...

(1) V. Cod, reg.. 6216,, A. p. 388. . . . n

(2) Dubois Hist. Eccleſ` Parir. al. 2. pag. 68. ` . -.

Nautímnu- Traitè de Diplomatiq, Par dm: Religieu” Be

-2 nadiffíohs, -de la Congregariou de S. Maura-Tom, Primi in

. Reef-we; (3*- Tom',` 1V., pag, 432;, Not. 1. …A v _ ~

(4) Antíqq [tal. mctlii Eroi Tom., 3,'Dtſſert. 34. col. 30..Ò*.68.

(5) Oslitzenſſlxegipofltim Diſſe”. PÃîüO‘gſCO-Blbllqgì‘flpb‘. Norimberg

c 174.731» 156. , . , L ~

(ó) Diſccpt. 2. p. 31x.
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.cattiva ,-'ñnon- ha- potuto :ſare `a meno *di* confeſſare- ,parlando

;della eccellenza,- ed utilità' degli antichi Diplomi,che ilrìfint-con

naitreles loi:: ,. ,(7 :les~ eoutumes' {le nor anebntrer , ilrîdoinnent

-du, paid.: , C9* del' autorità aux privilege: ,' ils ſer-'vent a disting.

la noblesì, e ſont* le 'flambe'au de, l’ biflorie (x) . Ma come 'mai

_potrebbe ciò punto. verificarſi, qua-lora ſi pretendeſſe di toi-read

occhi ſerrati ogni qualunque ſededi *validità a tutte -leñucarte
antiche degli archivi P ` ſi- " - - ç- "V '

,Tuttavolta ſimili ſpiriti di contraddizione,avvegnacche deſſero-con

cento e mille inu-tilirifieſſioni ~, ,vane conghietture- ,KK ed in

ſuſſistenti ſoſiſmi preſſo che nel pirroniſmo’, conforme il '-Mabil

Ionio (2), l’Ergart (3),1’Eckard (4),lo Scheuchzer'-(5) 'e per

tralaſciar tanti, e .tanti altri valentnomini , ſpezialmente intor

no a tal particolare, il Fontanini (6), han fatto canoſcei’é‘vpreſ

ſo tutta la più ſana arte della Repubblica letteraria; pure ~`non

ebbero lo ſpirito di ſgre indiſſerentementfflman baſſa ìſopraqualó

ſivoglia antico monumento . Eccosinì ſimil propoſito'come la di

ſcorre lo‘steſſo ohioſato P.Germon (7): @ad euim’ridiculum- ma

gis, quam 'vana , ae temeraria ubiqueſuſpieione laborare , ae me— .

tuere , ne quoties -veterum librum a‘Pei-i: ,. toties in -ſhppqſitìtìas

falſariorum laeinias incurras ? Huiuſmodi ſuſhieionibus indulgere

nec ſapientis est , nec constantis -Uiri . Igitur quematlmodutn bu

manae ſocietatis pestis est ;Bra-ve ſuſpicioſus bomo, Îfie etiamz'rlm"

&rinarum omnium ptſſlis est ,. atque' ipjius Religionii funtlamenta

convellit , qui libris omnibus falji ſuſpiciçnem temere aſpergit.

Reliffos a majoribus nostris libros tamdiutpro genuini; ,. pro in

tegris ipſbri’im fietibus baberi dere”, quamdiu non constat, ſpu
tios eſſe , adulteratos , aut incerto: . - i `\‘- -

Qualora dunque ſi, è notato o qualche barbariſmo nelle voci ,ñ o

qualche vizio :nell’ ortografia ,\~o. z .ualche ſconcordanza nelle

date de' rivilegj-;antichi, anzicche. to oubattezzargli di' 'ſoſpetta

ſede ſi E ricorſo meglio .fondatamente. dagliv Uominiìſpaſfionati

, , .C’ 2-2,'. ` 'aria-

u. q** .‘. ~. ` .A
I , \ ~

A |~ 44 -L-.

74:0- -Pqſir 1555. q ;farm-t.

(I) Memoires de Tre-uom: aout I

(2)( -De `re Diplomat.. o _ _ . \__ .A3: .

(3) Geneal. Diplomat Gentis Habsburg. Proleg. l. p. 3.

(4) Tob- EN/Îard. Sebedias. de Tabular. antiqa-P.- 313----***

(5) ſoa: jacob. Sebeuebzer Tburingia ſata V‘ì .

(6) Vindie. Diplamatum. . _ .q ‘ 'l … .".t.\`-…

(7) De Veterib. Haeret.,coq..eorrupt..p. zöpſipóèflqaüakîîî "7) (E
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a' rìbveníxne- le :meîòagioniy ne': fónti più' puri .’ Intorrio a‘l

divaflioſdelle date., 'riſpetto al che più d' una volta ci tornerà

occaſione-"di .dover‘parlare ,~~leggafi prima-ciò, che ſoltanto ſot
utoìil~-Pcmti-ficato‘.` d'LUrbanÒ II.` ſcrivono gli eruditiffimi PP. di

S.. Mauro d' eſſerſi Prazt'icato , e quindi m: tirino i-Contradit

"tori "le. conſeguenze" circa. il rùnanente . Celle; d' Urbain II. ,

dicono, 'eſſi, come _tinquiema Nóweau Traitè de Diplamatique p.

24.6. num.xx1x. , commencem‘ I' annèe les una: le Primicr deſd

”ujer , (9' les autres le 25. de Mars .

nous en a-vom- ”ou-uè plus de cinq. qui ne peu-vent fl: 'compra'

quo du 'premier de, Septembre . Le ſaw”: D. Eraſme Gflttola de

prua-stanzia , Ò’fid: arabi-vis' Caſſine-”ſis p. 71 I. a entra/*sè preu-vcs
pour demontrcr que-,lt Papa Urbaiu I]. emplafoitvindíſeremmmt

l' ina’íéîion ramaine ,-Ò' la Constaminopolitaine : qu' il ſe ſer

-voir auſſi du calcul dc* Piſa', C9' qu' il commenaevìt l' annèe au

-23. dc Mars . L' auteur de la *Defenſe: da la Monarchia da Si*

{ile prouuflrauſſiirpar'unílgránd nombre de Bulles d' Urbflin, qu'

-on le: a -datèqs d’ unc‘wnnèq du Pontificflt moins qu' A le prou
-dre da”: ſon commmcíemenr . La P. Paga' rec-annui!. que le ;Pa

pa a quclqmfois ;tammencà 1' annèc au 25. de ~Mars . Il-fljou”

-mètha .qu’ il a ſuím" ci: pluſìcu‘rx occafions le calcul Piſa” , qui

.anticipa de ”cufmoxs uan-e imnèc da 1’ Incarnation . ‘
Per riſpetto poi de. i rozzìv modi di dire , in clmm's nostri: , af

ferma un rinomatiſſtmo A’utorexü) , ae‘que ”c in amiquioribus

.codicióus magna orrogmpáiae *anòmalia est ex barbarie prior-um

ſacculorum : ed un altro- non… diffimile Scri—xçore ci attesta ,

che (.2) cadem 'vox ab Ençufio Longobarda , (9' Appula Praia*
ta mirificam ballet (9* lirtcrarum ſſ, (9' Pranunciarionís diverſ

ztatemvzvut pene non idem ~, qua-mois fit idem' ,Líut inquit-ſo-U.

ÎPmanus in libro de. Aflzírtm'onibns ,z 'vide-:mr : e 'l dolciſſimo

M. Heuman (3) ci aſſecura , .c'he' ſarebbe un-nón mai finirla ,

ſe ſi voleſſe por mente äî‘ſifllili marche piuttostocchè vizj del*

lat-ſemplicità antica, ſcrivendo J. Nflllum orationis exitum inve

nirem , ſi quidquid in *vocabulis fidi-Fendi: , CJ' coniungma’i;

mutua” , *argucrañwllem Pump-Pm' ~Grmatìcer Mori*

tan-:m pendebant Lnat-:wii "y. . Non ampli”: frómem court-nba ,

quando caſux ſibi non rcſpondmt : quando propofitiones ad, per ,

.- A , ` .'u‘ 7%: anta
\

È
I) Hergafl* GeueaÌogJ Habsèmág. prolegòrk. p. 9.

z) Thom. Hajme Anale-ff. Crem'i pag. 4.6.

3) Commenta-{fida ”ALPI-amar_- .Tom. 1..pag. lo. Q. 16.

”ant aux indiffiom" , ~
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-arne aalativum , ac~ -vieifflfn‘ ñpdrtiéulazmm accuſati-”um comi

tetur : quando in 'verba q/iendedit‘, reſi-dadi: , conſenti-vitñ tan

{quam in ſentes incido . .Luis "inter ſerie-4? Cicerone”: quxrat ?

Repudiarem diploma Carol-'num 'ornatmb‘aied opportuno indutum.

Neque'operam perdiderit , qui linguamîdiplomaticam omnium ſae—

culorum , ae regnorum data industria dbe’ere‘nón gra-cabin” . E

per finirla-una volta ancora il non mair— lodato abbastanza M.

Giusto Fontanini 'Arciveſcovo Andrano'. ecco che 'ci laſciò

'ſcritto- (t) toccante sl fatte materie : Ubiboe deere-tum »Gela

:fianum -a nobis cum ſuis *vitiís deſcriptum pervvmerix‘x ad manu:

diſ'ceptatorum‘bujus farinae, qui noſtri: biſeeÎdiebus euimice lau

'di ſibi 'Uet'tunr ñ‘,' a documenta antiquitate ?ſua command-na ine—

pt-iis-adnumerent ; non dubito, quin illud-c continuo aſpernaturi

ſint-t’a‘nquam minimi pretii . *Cnr vero? Maxime ſane de eau]L

ſis-,ſi i/hſhs audi-verimus : 017 ineptam , nec jilzi‘- constantem or

Îbograpbiam , ob latinitatemñbarbaram ,iÒ' lutulentam, ob artis

'grammaticae leges minimejer-vatas..,His enim lautis Praejîdiis ipjî

*vetuſlhtis periti bomines ſe rerum antiquìrum judices in Lac luce

litteratorum con/iituere palam -volunt .'.Quid judices ?- An' non

potius everſores , (9* graſſatoresì, (3' tanti ſupercilii quidem ut

ſine piaculo il‘lis contradicere , nempe eorum- ca-villationes , CT'

ſap/yi mata dere-gere nemini liceat Î. Sed *valeant illi cum ſuis

lepidis argutationibus , ,ſuique admiratores procul a. nobis quae

'rant , (9* studioſe congregent :uſed -viczffim finant nos frui bis

:rudibus , (7' incomptis reliquii‘s -venerandae litteraturae , quam

Poste—ric , qui barbarie: nobis feliciter ſerva-uit, unda ejus tempo

ris genium , (9' ſimplicitatem cognoſcimus, quae ſcilicet nullo gram

maticae artis ptaec'epto , nullo ſane 'ortltograpbiae, aut genuina::

pronuntiationis ordine regebatur ,. unde,poſlea linguam omnino

aliam per ſe eon/Ìitſuens ſecun‘dum 'di-verſam regionem , C9' po—

pulorum indolemñ_ inflvarios dialeffos `a’i-viſa fuit. Onde ben diſſe

l' eccellente Perez ;(2) , che ;merita'ìl’ antichità benche barba

ra eſſer da noi .nell’ accennato. face'nda venerata , alias omnia ſe.

re Hiſpaniae noflraeñ Paulo .lvetu/Ziora instrumenta re/'ici deltent ,

in queis jimilia -Uerborum' porte-nta paſſim occurruntu . Le-viſcu

Ìue t [me nominum, mutationes iis. temporiltus tam frequente:

-.~ . i'. C 3 . erant,

 

(I) De antiquitatió. Hortanis. In` Append. Veter. Seriptor. pag.33.

(Fl-eq* .1:. ~`Diſſe”. Eccleſia/l. P,_58,_ 59. , p. .166. :i L

u
-Òñ
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tram:. ,ma îflìgelmnm. ex bis' leprompfa fl’rium non mere-amm- re

[Pauſania-ank.. . fl‘au‘ "pr m‘- f. . ---~-

Fin orazpeſſavan le coſe *con un civiliter agamr per gli Monaci,

a. cagion che ;ſe vvenivano da taluni Ce'nſori de i monumenti

antiohifiatnccati con certe—inezie’, conſormesta mostrato,iñloro

Archivi', come rieettacoli d' imposture , ne furono allo .'ncon—

tro bravamènñte difeſi da Perſonaggi famoſi per ſapere,eper ric

chezza 'di lumi , quali fedeli. depoſitati delle coſe antiche. Sci

mus ‘, ſcrive il famoſo P~. Sirrnondo , i” Mom/ferie': , quorum

immortali beneficio «aerei-um Bibliatbacarum ”eli-quia: , qua re—

firm; , praeripue deb-.tre , ſatendum est , minore-rn xaeratem, ut Se_- -

verm- m S. Mariah-vita ſcribit, buie arti depufatam . Sed ,quae

juniores' strip/brain@ ſenior-es postemdaéîioreſque cafligabam* ñ. . ñ,

{Le quibus meliora deinceps 'reddit-i lirterarum luce. , periti:. , (9*

ad nostrum Miſſa ſm”. exemplaxia (1) -. Il P. Mabillon , che ha

viſitati , e riconoſciuti i più celebri .-Archivj dell' Europa ci aſ

fìcuratdiz aver avuti fiale-mani antichiſſlmiautentici istrumen—

ti ( -De »ie diploma:. ſupplem. 7413.9. )ed aſſeverantemente— qual

testimonia di vedutardice.: Femego., tam multa eſſe, ut arl-ver

ſarii eiíminamunfalſa , .-vel iutarpolata Ecclefiarum , ſe” Mona

steriarum instrumenta [bid. gi 2,. Perciò a gran-'ragione ſcriſse

il celebre Tobia Eckard ~ilítn‘zaelii enim Epifl‘oporum ſecu
ei exemſiPlum Diplomarum fundationum , (9' liberalium donario

”um ,.\ac immuniearum instrument:: , aliaſque memoria: ſhlicitc

ſer-vara”: , poste-riſque 'traa‘iderunt' ; ſoggiungendoëi ſure merito

Caenobia Germaniae rerum gestamm TaIÌularia--Îuqcantur , quod

”udite perſo-qui!” axgumemum 'vir clar.. Code-fred”: Hecbrius .

A` conoſcor poi dalle vere- le-carte. di ſoſpetta ,ſede e' ci diè le

regole, ma vnon quelle, `che. pretendono di- :ſapere i nostri Cou—

traddittori. Altro è 'lagiusta-cririca, che naſce da un diſcerni

mento làvió appoggìatoLa-.ſh-cì, e fondateragioai‘yaltroíl con

getturare'a capriccio .' Höſſmanistampò, ~egli-i: .vero , un Pro:

gramma'sull' incertezza d'ella'Diplomatica ;. ina-dal P. Grebner

con-.maggior nerbod’ ?argomenti stabilita venne la certezza di

eſſo; onde. ebbe a dire il dottiſſimo Gio: Jacopo Scheuchzer(3):

Hincwfiiſiquad ”rs Diploma-nica uullilii fere,~…ut…amiquiara, ita

certiora. ire-venir:: ſubſidia quamz intra Religioſbrum ſePta.

Ma

ó— w—» t …

(I) Amii-eric. lili. 4,..col. 266… Éflſeq'.- -Ì- _ ~ __ , _,.__ _ .
(2) Talzular. amiq. pag. 31. l ‘. ~

(3) Apud Tburing. Sac. in Praefa:. Pag. 4,5. j ſi* \ "
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Ma fra tanti, e tanti litigi ..letterari circa materie così ſpinoſa..

chi mai ebbe lo ſpirito d’aſſerire anche per bestemmia, che di

qualche ſupposta carta. convinta di falſità stati foſſero i Moó,

naci gli autori',.e che quindi con elſa voluto , e potuto aveſ-t

ſero impunemente , e ſenza riſentimento alcuno uſurpare la ro

ba altrui P Notiſi bene-fl, perche quì conſiste il tutto 1

Non ſu ſolo il P.’Chiffiezio (1)'.de1 ſentimento , che lo’nge alíud

est ius indebita”) tabulis emenritiis _ſibi quaerere 'Delle, aliud 've

rmn (9* jam pzm‘um , ito/'us tabulae *untustate alia-ve caſu Paris-ñ;

Tim* , fiöia , 'nel inter-palato ſcripta *Delle ſibi meri . Hoc pei-ra.,

'ro ſaffum deprehendimm in 'plurimarum Ecclefiarum, qu” evolñ.

-vimm, arcbi'vis, (9' ſua potiur ſer-vendi , quam aliena invadem

di eupiditate ; ma egli è fuor di controverſia, che. lo steſſoP.;

Giovanni Arduino non ostante le ſue opinioni Particolari, col- `

Ile-'quali Per più , e anni {i affatic’ò er perdere il ,cre~

_dito ſenza poterlo ottenereflgiusta l’ argutae preffione ,di M. Ue

zio , e malgrado il di luiíimpegno diretto a distruggere per
“via vdi paradoſſi straordinari , vdi( commenti chimerici , e di

capricciofi , e bizzarri ſogni fabbricati .a 'Vegghia ~tutt0,ciò ,

-che odorar poteſſe d’ antichità. ; pure tratta questo argomen

`tO con qualche moderazione , e riſerba . Egli ſe ſpoſando le
.mamme diìv Daniel Papebrochio (2) pretende di ſapere, che i

'-Monaci del XHI. , o delLXIV. ſecolo stati ſi foſſero i compo

~~nitori'deglì antichi Diplomi,non oſa vperò di aſſerire,che i me

~deſ1mi con effi ſpogliaffero i laici de’ loro averi; ma ſ1' restrin

ge a ſupponere, che ſoltanto procuraſſero di autenticare con qual—

che titolo il poſſeſſo de’ beni altrondeacquistati : Falsa Diplo—

-mktta5 e' ſcrive, fieri cat-pm ab XI. Christi ſaeculo, è‘î’ ſèqucmi

bus een/i': Papebrocbius c. 8. n. Iog.,dum univerſalis Ecole-fine.

pacchi tor 'undique ſcbiſmam, ſcdirianeſque ”rbt-'rent'. Addit, a

Mónacbìs Pracſertim id faéîiramm, qui cum 'vida-em” a Pot-esta

tióus ſflecularióm undique uccidi ſims poſſeſſione”, (9' immunita

*tes , non magno crimini ſibi duca-ban; pro ipfis mandi: fingere, l.

quae in nulli”: aſſumi praejudicium ſolum 'vide-bmw# Candia-”Zu

m tuendfle Mquitafi-Verim' dice-ver, opinor, ſaecula tantum XIV-z:

Lane 'vafritiem ortum babuiffle in Galliis:idem celeriter ad ali/tsv

quoque genus Imiimm,Hi/Panicam , Anglicam, Gcrmanicanîſiîjf

4 g al”;

(1) Menuires Cronologiqucr, (9' dogmzztiq. T. 3. P109.

( 2) Propfl. April. cap. 8. n. 103.



(ì XLIV )

alias permamſſ: (I). Ol-tracche, ſiccome il ſavio, e veramente

dotto Papebrochio ſuddetto a vista dell’ Opera diplomatica del

chiariſſlmo Uomo P. Mabillonio ingeuuamente correſſe qualche

ſua avvanzata. propoſizione (2) confeſſando, P. Ihoa~: Maſullo

m’i de re diplomatica Opus except'. , CJ'- post quam lager-tm ap

proba-vi ,- *liver in conrrarium Ò‘c. Et Paralipom` pag. 60. Saepe

mihi laudatum, nec uaquam ſatisulaudarum Opus ſoamzis .Malzillo

nii :le re diplomatica @hPa/Mac i” Tabulis cenſuramlis parcior.(3).

Cosl parimente fece il citato P. Ardovino disfacendo con atto

publico (4b tutte le ſue castella incantate . Se ciò egli operaſſe

con candidezza d’ animo , ed ingenuità, di cuore , noi non, poſ

ſiamo, ſenza andare dalla grotta del Profeta Merlino , indovinar

10 . Vuolſi , che a questo veniſſe ,'perche così costretto dalla

ſua Compagnia , che diſſapprovò le di lui stravaganze . Comun

que ſi ſia , cantò egli-la palinodia , ed a noi tanto basta. Del

resto, che che_ da loro ſijſentiſſe , non può ignorarſi da' dotti,

che ſm v ab amiqua furono gli Archivi de’Monasteri reputati i

più fedeli conſervatori della pubblica fede: Mas erat apud An

glas , (7-' Saxoncs i” libros , qui i”, toenobiorum-l‘ilíliotlwcir aſl

ſer-vati eranr , tanquam i” tabulas publica: afla curiarum com

munium refer-re , (I' emptiones , -uendiriouer , douan'ones (Fc. (5):

e ciò non altrimente che per, una, maggioranza di ſollennirà,

e per meglio conſervarſene appreſſo i posteri la memoria: Mail

auríquius , ſoggiunge ibid, Pag. 70. , ſuiſſe , quam ob main..

rem ſollemnitarem , (J' ad coa/èrvaudam rerum, gestarum me.

moriam char-tax omne genus in libri: Monasteriorum, tanquam in

ira/mlt': publici's , ìnjimaare ſupra demonstra-uimus. E con ragione

mercecche ex quo uſus, dice l’ Autore famoſo della Turin

gia (6) Sacra , ſacrorum. ciurmodi.Co/legiorum per omnem ſere

occidentcmñ in'valuit , tanta eorum celebrities , tamaquc apud in.

L

(I) Ann' . Numiſm. RegaFramar, impreſſ. an. 1733. ubi Ms. Bi

-1‘ bliot . Reg. p. 231.
(z) I” Propfl` Maii Conal‘ſi.~ Chrom Lister. pag. 3.

.Ar-fl, Il. _ſtmii T.v I. num. 90. pag. 688.

(4.) -Memoìrcs de Tra-vom: Sez”. 1733. pag. 1677. Viale etiam in

fine Du journal Decemb. 1708;. '

(5) Georg. Hickes Ling. *ven ſept@ Tbeſaur._T0m.I. Diſſe”. epistol

"P’ìg- 9~ . , , Io. ñ —

(6) ſoa”: acoó` Scbeucbzer Tburing. Sar. _ſi-ve Historia Monastra

rlorum quae olim in Tburingia florfló’flfllf Pracfar. 12.4.
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fimmn pari!” plelzem , ac illustri genere ?MMS fuit duffaritas,

ut C’F'c. . . . Praeteraa carum rerum cura, quae fingularem fidem,

ac _fincerimtem requirunt, bis quamtutiſſìme cammini Poſſè vide.

b-fll'uì‘, quibus omnium conſenſ” Î'Pfius pic-tati; , C9' imegriraris

ſumma_ faſſa: comm-dtt:: -

L’Archìvio import-anto della Certoſa di S. Steſſano pìantata da

v‘rr. ſecoli par che meritar ſi doveſſe qu’alche credito. Da' Mo.

naçi, appo i quali_ ſempre mai ſenza interruzione alcuna , ſie

no stati Certoſini, fieno Cisterçienſi, biſogna confeſſare_ che Ho*

rito foſſe il rigore della più eſatta` regolar diſciplina , ſembra

che ogni qualunque ombra~ di falſità doveſſe eſſer lontana, di

cui anche volendo. neppure stati ſarebberonella poſſibilita di

commetterla . E_ quando ancora dato, e non conceſſo , naſceſſe

qualche dubbio, ſopra la validità diñqualche~DiPloma,c01ne, e

perche ſupponere ,indegno della pubblica credenza tutto per in~

tiero un vecchio, ed aſſai reputato Carroiario? Non così certa

mente la diſcorre un verſatiſſrmo su questi punti Dottore di Sa

lamanea .7 .Qfcod i” una aut 'altera privilegio ex bis libri:

depromro. tales errore:. deprebmdmmr , omnia 0mm'no rePua'i/zre

velle,`ejus est, qui Pfrrbonios aut Academic” Pra-az? mutu: imi—

tetur ., Nam ut- illi ſhnſtmm; iudicium ridicule tollclmnt , quod

aliqumçdo_ mamfi/la nos _fallerenr ; in: hic ?zi/5170 ſane pruden

tiusflpograpóorum dem rtf/Pair , quod nonnunquam fefi-Iliſſ: de

prebenſa ſunt . Hflec ergo talium instrumem‘orum ſumma le”

çj/Ìo .* Ubi de rc tata non liquflt, fi modo antiqua jim?, prolmm

que prae ſi; 720mm ſera”; , pro *veri: babe-mar z Si quid :Jubii

ac difficili: intervenerir , ad ipſum autograpáum (fi quidem ex

tet) flccurmmr : sì” intercia’erit, tune demum ab ci: dtst'eden

a’um, cum luce meridiana clarius de mendacia conſideri; ; ”lio

qui” comm testimonia acquieſhendum ; ni omnia per-venere ac'

miſcere , l'url' denique gentium renuncíare *pc-lim”: . Hoc rec?”

ratio praeſcrióir, hoc 'viri :103i omnes ab, omni memoria, stanti.

Tuttavolta da me quì non per questo {i pretende d’ inteſſer pa

negirico indifferentemente a tutt’i Monaci del Mondo , Oltre

la cotidiana_ ſperienza , che ben ci ammaestra , non V' ha chi

poſſa ignorare , che in ogni tempo , e_ per ogni dove , niente

meno che in Lucca , vi foſſero de’- buoni , e de’ tristi - Fra i

rimi figliuoli d’ Adamo , di Noè , d’ Abramo , di_ Giacobbe ,

e nello steſſo Collegio di Cristo mai non mancarono de’ di

ſperati , de’ Perfidi, de’ ſçelerati , de’ reprobi , de’ traditorí. {Xn—

. - ' 21

(I) Perez. Diſſèrr. Ecclq/Z ”3.5; jZ-q.
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( XLVI )

zi ſecondo l' Appostolo: Oporto!, ut cum bom"; jim mali , ut

probmtur eleffi. E la ragione ſi è perche:

Vidi ego jaíiaias , mom face , ”estere fiamma::

Er rurſus nullo concurimte , mori , Nflſ.

Laonde ſiccome _nel Secolo vi ſono de’ Pſeudo Prelati ~, de'

calunnioſi Avvocati , ſenza pregiudicar nè punto nè poco l’ot

tima Gerarchia Chieſa'stica , o‘l corpo del ſoro ; così mi per

ſuado , che eſſer vi poſſano ſenza ingiuria dell’ Ordine Mona-—

flico de’ falſi Monaci . Ma che per'questo ? Sono ancor' io

di accordo , che talvolta tra di loro s’ abbia potuto rinveni

re , anzi che ancor ritrovar ſi poteſſe, alcuno capace di ſaper

contraſar caratteri, ſalſificar ſcritture , e ſormar di pianta non

mai ſognati Diplomi ’; ma che poi con effi aveſſe potuto , o

poteſſe ſare acquisto della roba altrui ; e che acquistata gia ,

níuno ſi richiamaſſe dopo il “pacifico poſſeſſo di più ſecoli, que!

sto è quello , che aſſolutamente ſi niega . '
fl

Pur dato che vari diplomi falſi riſerbati negli Archivi de’ Mona`

fieri ſi rinveniſſero , non per questo affermar ſi potrà che i Re`

ligioſi stati ſi foſſero i Componitori di eſſi . Onde ſe pretendeſi

di ſapere di eſſerſi in var-j Monsterj , e diverſi tempi diſco

verti , e chiariti per falſi falſiſſlmi non pochi Diplomi ;ñquale

Apollo rivelò mai, che da’ Monaci commeſſa veniſſe una s`1 ne

ra, frode? Eſſi , ſi riſponderame venivano a percepir l’ utile :

dun ue eſſi reputar ſi debbono gli Auttori. Maio appunto per

queſlo replico , che niì-una veriſimilitudine ſa credere , che aveſ

ſe potuto ſuccedere . Un tal reo guadagno non veniva certa..

mente a riſonderſi nella borſa di un qualche ſolo Monaco im

postore , che tanto per verita ſra tanti ſi avrebbe potuto rinve.

nire ; ma biſognava , 'che tutta l’L intiera Comunità , in cui

ſempre eſſer vi dovea `qualche uomo d’ anima , ne prestaffe il

ſuo riſpettivo aſſenſo , che ne custodiſſe inviolabile i‘l ſecreto ,

e che aveſſe l’ abilita con' ſimili armi di carta straccia, ed im.

Bunemente ,_ e ſenza menomo contrasto per più , e più ſecoli

’ atterrire non già il volgare delle genti , ma d' impoſſeſſarſi

de’ beni di Teste Coronate , Principi, e Baroni: coſe , che, ſe

~per poco _voglian rifletterſi , non vi ha chi non diſcerna appena

poterſi dire a vegghia . Hanno le vere, dall' adulterate carte ,

nientemen che il falſo, dal vero danaro, le loro marche di di

`ſhntivo ; onde ſiccome le ſalſe monete ſervono ſolo a rimancr

ſepolto in un fondo di ſcrigno , ſenza che nulla valeſſero ad

1ſmalt1rſi nel mercato ; così verrebbero ad incontrare non

diſſimll ſorte 1 privlleg) di tal'narura .negli Archivj . L’ ozio

certamente atutn, ma nella ſolitudine m Particolare, era, nimiñ

CO



( {xl-VB?) ‘.

eo de’PP. antichi; Ma qualiv crediamnoiche ſi {oſſei-07,153 ma*

.terie in cui eglino. s' occupafi‘ero? ›, , › _z ; z

Fra gli altri manuali eſsercizi…facevano ”begli è vero ,. Preſi-.mo.

› rie-'gli antichi Monaci in ..mancanza deilvefiampe ne’zSecoli da

noi non tanto remoti ritrovate-.5 vFlell"arte di traſcrivere .z An.

zi preſſo certi ordini paſſava; per una; delle' regolariñoffervan.

ze.; ma ciò facevaſt in traslatamlañSacra,._=Bibbia, FEpistoledi

S. Girolamo , di S- Agostiqo &cr; e, ſezſrvuole ancor-aſi veri

Privilegi delli propri riſpettivi,Monasterij-_ſenza però nè aggiun.

gere , nè levare nè pure ung--igça . , _ .,..z L -; _ e f

_Roberto Monaco ſcriſſe un Cartolario {storico-letterario della Pran
cia - Robert”: manacusſcripfir ha”; Qprguſilam julzflnte La”

drico~ Abbate (2). Guiſone, Abate di S, Chatre fa che-ru Mez

naco. traſcriveſſeptuttç ,le çarte del ſuoMoçnsterp ., 4_ ne

Monaco d’ Hanau nell' Alſazia .formò ,un~,Cartolatio,ñ dove ;ra

gistrò. più di 1000. Atti di Donazioni d] Ad`e`lbert.,;vdÌ-;Littiñ

frid , e d'altri Duchi, e Conth… Nella negra", Italiaçflìregorio

Monaco Archivista di Farfa Verſo_ l’- .meg-(“33$- .racafllſe `tutti'

le Carte del ſuo Monastero nia': uejgqagdimvolnnſiiflſh) ,, Nel

Monastero di ,Fulda conſervati una- çigy'; picchia") raççplta di

Carte antiche traſcritte per mano .di ççrtſo ;Abate _(j),~,..j,-.E. per

brevità tralaſciandoli molti,` e molti. ~aluÌ…;;Noi nella", nostra

Certoſa di S. Steffano abbiamo.; tra l' _altgezcoſe , .mtzajzintief

ra" una SacraìîBibbia ſcritta a 'genna di. -carattereraſsai- phíar

ro. , e distinto , _ſenza vflmnajzabbenche ójm'enoma .viziatura ,

che non paſſa -involumó un_ brdinaxìiozſemqstre ; cdzun libro

Antico Breviario appellato ( almeno ſo, ,fiche anni addietro

eſisteva ) tutto in pergamena, ,in dove;~,rqgiſ_l;rati ſiuñzleggevano

un per uno tutti i Diplomi , Bolle , Privilegi , Donazioni ',

eConceífioni fatte a questa Caſa, fin all’an‘no 1200. Questo ,2,3

fiera-.il divertimento,-de’nostri- .PP. antichi z, ma non} grafico*
me ſiſi vuole, in formar falſe ſcritture perzocouparezflqei, beni ,

che talvolta ultroneamente donati , 0d affatto rifiutaronp, ,ñzod

appena forzati, e moſſi da ſcrupolo ,poichè conſeorati a Dio,

iud‘ucevanſi adaccettare . Se‘ſi trovazaddmque_ qualche raro

' ' ` l ..11^ -.- ...<2 :div :-‘ ,' :apo— ‘

(1) Sfpzgjzxòlzî "V l U i .i i ` i

(2) PP. S. Mauri T. 5. tra”. de Diplom. ,

(3 Mdpud -MabilL -AmIalñBcaeL—Tó. .Pu-2,30.… .-_-.-...-.__…,-. -..1....
(4) Viti. Malnſill. loc. cif- P. 265. C9' 268.

(5) Matte”: 2. :Ding-.p letter. pàg…L35..,,ñ, e'. .RW-.1, .. . x1 .31… U)



( :kevin-t)?

(1) Lib. n. vir. ejuſd. in alii: Sani-loi. apud _ſ012.., .Mabill.

'ápëdäfóîffifflostiîllìclò'ínöh-Îiieöhe'ìäflìtèoſidalla malizia ;it-;Me

naci 5 mentre al più, eſſi furono-(ſemplici copisti de' veri ori

gistitliophrrávei’ſeáellä‘Jdupliëkt'o ,in che ſoltanto conſisteva l'eſ~

ſércllüìfiadenMööäcil. :Sè 'poi veramente ſe ne oſservan de'falfi‘,

e-iò proìáîen'n‘ë 'dall'1 lavarleia‘ de'Sèéolari ,'- in‘rereſs‘ati dopo' raffred

;Iatm'lavpletlr :crimini in' voler; tóglieréfa -Dio‘ giò , che o da
_l'òroſſ‘_cohgidntií-3“oÎìläì'Îáltiof—lifiſileffi'ffl' ſera-'stato donato, lir’n

meinbrl-'fſëostoroíkîelìl ſavio? áv'vërt‘î‘rnento `~ſuégërico dal' chiaro;
a- *reputato Lſſalllaiſ &NV-ala( *Wizard-“di ~'Corbeja² (r) all' - Imperadore

Lodovico Pio . Nei-{10 {e ,i di~cevágli~‘,~—' Augustoi‘um’elabiffime falá

{ar-?F quilt: DdläNPeViculoſuiu-effi-Ìres ſeme! ~ Deo? fidelirer dicaras

mlÎuſm-paupefuni ſer-oorum"`Dei *violente:- postmodum di’ri—

?WÃ’ WO'? Îad'ſdcuìlar‘ei ”ſuſe-'t (to-”tre 'àuéîoritatem divinam ~ rem**

.f .ſi. Monasteí‘iloium L ;4-7 (stemlifl. . . ('9' enumera-Ùir pe;

ëficula"‘,‘quum-ì tum-_ien‘zporir ”annulla 'jam a' laicis tenebantur .

Prdeiirarond‘îàicol--Ò dl occupar ?ſd vere carte degli Archivj ',~ ed

,immetfe'ndoî lei fatte T; Îñappunto i per Tender-”ſoſpette coll' andar

Îlelñ‘îteímpö'fqluelìé'wonëëffioni {che allora così di-fre‘ſco *contra-l

lia!- ndnzlfi‘ potevano' ;poichè ſuor *di dubbio_ nèlcogli unì-Può

coglílí-alt-rí' ſarebbero stat-'i valevolìí—ad- occupare un palmo -ìd‘iëtéi’í
Î’eaoîaltruìî . 'Eiwſe fij ²MOnaCÌ---‘ſl;ätÌ'Î mai‘ foſſero ìiſiveri'î auttó-Î

_xi ìdiÎ taliÎ eſeci'anile- impostare z 'Conforme avrebbe” avuwiſhbfl

i‘itäſî'tlif‘contraſared caratteri ,F lo istile , i ſuggelli i; cos‘ſCGttá-Ì

mente—'avrebbero' bad-ato agli altri lamminicoli di-epoche ,1 ſos

‘ ſckiz'iÒh'í"&c-‘- Egli rè ?mai `da ſupponerſi , che chi era abile al.

'più-ñ',- state/poi non -lo-ìfoſſe nelmeno? Che non -vi aveſſe pre—

_ſo‘stipra' 'tutto, lefi‘più eſatte , "ed aggiustare miſure; e che pen

fat‘eì-"non aveſſe. num*- gli ammlnicoli neceſſari a Îriuſcir-con

ſucceſſonéllarſuà'ñmanopra‘? . i i ñ ' n i

Che ’ ſe de** laici" hoh-è'da--Credere-che 'ſoſseroñ'statiñ‘capaci * di com‘-~
metterti—:frodi 'pot arricchire -iì‘Monaci, moltollnſiiìeno vrè ída‘ pen'

ſare, c—he‘áe coni‘me—tteſſçro i Monaci 'a"comodo' 'dc' laici. Non?

là’arlr màlſ-ignoratoi Monaci quel, che non ignorano -i buoni esti-›

maíèri’- delle coſe* ,'— che’zla più" gran parte delle 'rendite delle

Chieſe? ,Î-e- -ſpezialmento'ñ de' Regolari L , -anzi 'che -ſórſe .' nove . del—

le dieëi parti di eſſe tornano per varie vie in pro della Repub

blica-civile'. S-o, che appreſſo il-"buoÌ-Canonico di Firenze —Sc1`~

e . . P10.:

"'i.""”.:-'. ‘ - ,.\'

..A
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< XI-IX )
l

piane Ari-mirato'. (1) ed appreſſo l’ Autore della ;Storia - civ'ſh

del Regno di Napoli (2), sta ſcritto che chi dice. Religioneee Ricchezza; ma ſo ancora, che coloro , i quali' non ſi la?

ſciano dall' a atenza ingannare , ma trapaſſano 'colla rifleſſione

nel_ fondo de e coſe, dicono , che il dir Religione è lo steſſo,

che dire Banchi ”mi a pro de’ ſecolari . Non ſi,niega punto,

_che , come il ſuddetto Autore foggiu-ngc , eſſendo 11a Religione

un conto , che ſi tiene a parte con Meſſer Domenedio ; ed

avendo i mortali in moltecoſe ( incontrò forſe qualche repu.

gnanza di dire in tutto ) biſogno di Dio, o ringraziandolo de’

beni ricevuti , o de’ mali ſcampati, o pregandolo , che questi

non avvengano , e che quelli felicemente jſuccedano ,ñ neceſſa-z

riamente ſiegue , che de’ nostri beni , o come grati u, o come

ſolleciti , facciamo parte non a lui , il qeale Signor dell' unif

verſo non ha biſogno di noi, ma a ſuoi Templi,e ,a’ſuoi Sar

cerdoti . S‘i .- ma che rciò? Tutto vl' onore , e gloria è dell?

Altiſſimo , tutto il peli?, el’incommodo de’ Ministri .Chieſasti

ci, tutto tutto però l’ utile , e profitto è de’ laici:. Sembrerä

per avventura strana a prima fronte una ſimil fpropoſizione ; e

pure quanto ſia vera ., chiariſiimamente ſi mo ra ñ E non è

neceſſario di riſalire a i tempi antichiſſrmi vdel vecchio testa

mento , donde costa del patrimonio dallo _steſſo Dio aſſegnato_

a' Leviti : bastariflettere , a qual uſo freno destinate le rendir

te de’ Preti, e de’ Monaci. Addetti eſſi per. ſempre al ſervigio

del Tempio ,ed al culto Divino, altro non_ ne poſſanot ricava;

rc , che un congruo ſostentamento di vitto (3), e vestito, pro

porzionato al carattere diñciaſchednno` Del resto che altro ſo….

no ſe non che tanti fedeli amministratori del patrimonio di

Gesù Cristo (4)'? Che tanti _eeonomiì delzcenſo de` poveri L)

- - ~ Che

(I). Opuſcul. Diſc. VII- . - i… ` a ì \ «

(2) Tom. I. pag. 143. . l -\. ~ ~ ‘ ñ

(3) Hem S. Hieronfm. Comm. i” Michaeam .: Apo/Zola.: Paul”: ,

*ì qui altari, inquit , ſervi-mi., de altari, participam: , CJ' *vi

mm . Permittitur tibi Per-Sander, ñ” «vi-var, de Alt-m', non

ut luxurier. .i ... x:- ". - "Ì

(4.) Res .ECCIl-:ſue , _fica-r a ’SS.› Parriàuy zrflrfitur -vomfimr fidfl_ ")

lium , preti:: Peccatorum‘, (9*, Pnrimoniaffiguperum ., Comi!. _)

A mſ rrm. AIL-816.4_ ,—, N3. 4 ` *EM-"- p Ã (.7)

(5).~Nan ſunt illa-"offra , ſed paupemm , quorum ”amelia-?tem

quodammodogertmus. S...Augusti›z. Epjffigzç. .ffiëwwtz _z kb)

Nñ—-nki



(LV)

Che::tadti-Jöustoçli","e-diſperiſiefí dell' Érari‘o ſempi'ëìap’ertöîg‘d

pl-ontoÃAÌYſò‘x/venire "ogni qualunque ſorta d’ indigenza :del

tommy?! Nonſono certamente gli -Eccleſiastí‘ci ;padroni di~det~

r'it-bètiidfl'g‘destinati afgiovare unicamente al pubblico . - Sotî

ró-ſcveáffime cenſure'zhediìaltre Pene vien‘loro Proibita l'alie

mziöpe‘ìxgyrîNon poſſono delle »rendite *diſponete* a Floro-bene

Ehoitot—J? o xin favor de’ parenti ,‘ 0d in grazia degli amiciz(4)‘:

onçapplicarle ad uſiñ v’oluttuofi , vani!, o Capriccioli .i In‘ſomL

ma‘ñìegi-iíiàó now-ſoltanto tengon le *mani ligure a non diſſipare i

ççlpitalilyma debbono «in ogni conto impiegarne i frutti a .nor

figçſgjìe‘óg'iusta la men-te de’-Sacri Canoni (5), altrimente ladri;

axíììl‘ſa‘crileghi {6) ſi ìreputerebbono, e come tali a gravi'ga»

{fighi verrebbono a' ſoggiacere . Postofl ciò due ca‘ſi ſ1 poſſon fin

gen , '13mm ', che i Pi'elatl , i Rettori , e~gli altri, che en’

'tirano in Îab’ eredità' del-Signore ,- anzichè paſcer ſea-steſſi' , pro

qurino çoo-Îkutçaz là‘- bu’oñh -ſede di'ſimpegnare la carica del loro

Ministero :dial-:io ÎcheÃ-del Ministero- loro bruttam‘ente abùſam

dìoîifl-"Pxìofanímfi,'cqnírertan'o le‘rendite delle Chieſe. Nell’uno;

e nelffiflltmveaſò í-Ibehí" degli Eccleſiastici ſono il più «ſicuro

fondo-'di [.›rovved'ereTia'Î biſogni dellá vcivil ſociet-à . Nel Primo

caſonveéebbonoi eHi qruellà'ſemplice mercéde , che a’niuno Îop‘eramio

ſiîniegáózë eól'di plùrdistríbùirebbonoì t‘raîpoverelli ,-e ſi adempirebbe

così' tfineffl, -Peflcui tante donazioni' ſi ſob-fatte alle Chieſe.

Nel V cado-ufo', tutzoöhè ſi coùxraWÎerrebbe 'cono aperto ſacrileó*

gioziàìíqqdſñuç,fpurfñnopwavrebbero -ràgione di lagnarſene,e gri

-‘*:.:;_-,ol:íì:;v o , ſi* '. ;Lv x:. a-jil‘jíízîflſw. .. ñunzzzñ… … dar

i?) oizsçxnízjv la!) i*rn1.r.~“'“7.'n‘m.~.~ ilelrſit ihr.; 5d:- ' i

(I) Caìioíſſcartbdgím ”MC-m. Io!. ÌVèduae-;Ì‘atÌolç/èentes , quae

cofpore debilc’s ſunt, ſumpru Ecclefiae ius -vidufle ſunt ſustm

~ - ”mura-Córfſfflamirhr Murtbzzmm~Homik~v1~1 . Cogim - te

cum , quo: Viduìs , quo: Virginibus quotídin ſuccm‘rar ( ſunt
- Eccleſia) ; ſam emſim numerus eflrum in-Qatfllogo pre-ſcript”

'ad t‘í‘iaî‘rñílíiqſi pei-pmi; .` Sſiiñdínbñrofim' Epifl‘. 50. Numeren: ,

'-"A *gi-_05 veda-Merini* Tempio; capi-:40535.1 quae rſionrulcrint 'alimenta

Pzmper'îbm, quibus ìe'smlibu’s Vivendi ſubſidíumínáflrawrit .

(2) ,Thom-:5K Valdenfis [ib. Iv. tir. I. art. 111. cap. .XI-III.
Z3) -Ewrmgdnd Ambitioſae ìiíſieñìrëìus'lfcclefiaè‘. non alien-indi?".

4) -S. Hieronfm; ÌÎÌÃEHÉJÒÌHÙMÌ_ MLD. (648 t r(5) Vial.. Comi!. Cartbaginen. IV. Czm. 31… ilíkflEPi/ZW ”bus

\-‘ Eccleſia} tmquàm‘xommendátisff, 'flò'n ”aqua-m propriis mmm.
(6) S. Hieronfm. ›ÌzdcNc-pòìſſiord. de' Vit.- Clerimrmzm’m

  



(LI)

dar s`1 fortei Secolari, i quali per qualunque. uib buono,‘o reo,

che ſe_ ne faceſſe, ſempre ſon deſſi‘, che ne ſentonoil prò. E

poi chi ſono mai cotesti Eccleſiastici , e donde mai traggono l'

origin loro? Sono eglino membri del corpo di questa steſſa n0
stra Civil Repubblica, oflprovvengſſon forſe da quella"genia, di

cui parla il Capitan Lomuel Gulliver ne’ſuo’ì celebri 'capriccio

ſi Viaggi di Lilliput ?- Ma già che eſſi ſono uomini nienteme

no che gli _altri,` ne d'altri figli ſi reputano, che de’Laici,chi

non vede , che avendo i Padri ne' Monisteri donde .potere o

con niuna, come ſra’ Certoſini, o con poca ſpeſa, come negli

altri. Ordini Monastici allogar- decentemente i loro figliuoli, tut—

~to il profitto , e ›’l commodo ridonda a favor de' Secolari Z E

poichè d' ordinario a’Chiostri ſi fa dono di coloro,ne’qu,ali me

-no ſl ſpera, ciò di qual vantaggio non rieſce alle famiglie , è

cui ſostanze da coloro per difetto o di [ſenno, o di costume 'fi

manderebbono a male con poco decoro, e talvolta ancora con

infamia? Che ſe non il ſolo comodo delle private ſamiglie,ma

I,-..

*ſcomodo ancora della Civil Repubblica vogliaſi riguardare , ì

che-gran benefizio non è per tutta la civil ſocietà~ averla ma

niera di ſcaricarſi di tanta gente , che'altramenre ozioſà, 'rima,

ner dovrebbe tutto giorno per le piazze *.7 Anzi di tanti vaga

bondi , quali riuſcirebbono, restando, nel ſecolo., fox-mama ad al.

rrui ſpeſe tanti uomini celebri, i, e per' Santità , e per sapere ,

che poſcia divengono ſotto_ la monastica diſciplina -,-.sperimen

tata unicamente aſſai atta nel 'far a poco 'a poco ammanſire,ed
aſſuefare. ‘ " ~ ì

.Fida. quod ſugum ciclica” icolla’_

Paz-du: ſustinet, 'imbràbaque Tigra* .

Indulgenr parientia’m flagello (r) `fì … . i

Io non ſono per negare, ,che così anche e finceramente'il conſeſ

ſo)i Preti, ed i Monaci trovino in questo il loro conto anco

ra', buona educazione,cornpetente commodo, onesto vivere;ma

dicaſi in corteſia,qual operario non reputafi .degno di ſua mer

~cede ..9 Sappiaſi_ non pertanto”, che quelxçozzo di pane_ , che da

eſſi ſ1 mangia,caro loro aſſai costa. Egli impastato {igrova dal*

le proprie lacrime. .. Il .giogo della "regolare oſſervanza riuſcirà
un vpeſo lieve,an`zi giocondo ,’ masſoltantò-..nell’ amor del ~Signo

re , che a ragion merita tanto oſſequio. Del resto chi nol cre

de , ne faccia un eſperimento; eſſendo—importa— aperta_ perfut— -_e

,- o - u, -:
e
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ti~, che-non.portino-impedimento; 'venga pure,- ed 'entri a Paz.

te di tal-eredità, e poi canti. - ñ › . i

.Quid-?aid Pari-[mſm uitebatur‘ aula

. . Danarum est oculis’, deiſque noflris ’

~ , Miratur Soft/fica: *virentis auri ‘ '_ , .. "

_ . Fiamma: ſuppirer, (9* fl’uper ſuperbas ì ’- . . r ' -.

.- Regis delicias, grave/que luxus: ’ , - ~ -. 'z

j. ' omnes cum *ſo-ve nunc ſumus beati.: ,‘ 3.' .v‘i . 1

r ~ ;Ar nuper Puder , ac piget fato-ri, ~ `› , - 1

r' ~ omnes cum _ſe-ve perperes eramus (I) 1, 4 - ,

Tornando ora colà donde,forſe più che non ſi coìnveniva,mi ha

'slontanato ſenza punto accorgermene,la non ingiusta paſſion del

-lo stato, inv cui per ſua miſericordia la Divina Provvidenza ſibenignata di allogarmi,nruovamente ripet0,n0n eſſer mai da pen

ſare,cheiMonaci -non per proprio intereſſe, ma per fare il pro

dei laici,aveſſero voluto eſſer fabbri di carte falſe, ed empirne

.-í loro archivi. › ‘

E ,pure vi ſu- chi diſſe, non ha guari tempo (2), che tutte le anó‘

tiche carte,~le quali da’ Monaci provengono,debbono ſalſe ripu~

tarſiz_ e cotesta. propoſizione è ultimamente piaciuta cotanto all'

,Autore del libro intitolato Della natura eſorte della _Badia di Mi
Jeto , -checon un' ammirabíle franchezza civ ha laſciato ſcritto

vcos`1(3). Vergognavanfi i Monari .de’straboccbevoli acquisti , de’quali

armi-tamente della religione. uſando -vedeanfi oltre modo colmi ;

quindi è, che volendogli-d’omy’là .ricoprire , penſar-ono quelli ri

pen-re dalla pia _generoſità de' primi Principi Normanni , and:

laude-uoli al mondo eompariffero. .Ed i Normanni ~, poiche da mol

ti luog/2i della Calabria, e" della Sicilia tutta i Saraceni diſcar

ciari ave-vano, facendo .Per ogni do've 'l' opprejſa nostra .Religio

Xne di nua-vo ~trionfare, furono gli avventura/Z , che quello,cb’eſ

;fi -valoroſameme fecero traſportati da un ecceſſiva ambizione e
ſete di Regno , -piaeſique alla poco accorta gente de’ ſecoli di poi

per effetto di zelo vdi Religione interperrarez- il quale orrore dal

sPontefiee- di Roma la ſua origine ;raflſie ,Perciacrbè 'volendo irNor

manni dopo la celebre giornata con Lione 1X.piac'ergli, e la Pu—

tglia,e laCalabria,e la Sicilia,le quali al Patriarca di Costanti
.noPoli ,obbedienmo , alla di-vozione di lui riduflſiero , onde Per sì

_ _ ." ., fa….

fi ~

(1) Mſi-"aan.Ludo-v. Murat. uflxîiguit. Ital. Medii .Ami Diſſe”. XXXIV.

(3)F01-9- II- <9'. 12-_ / ~ i
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fatto benefizia il titolo di pietoſi Principi da' Pontcfici ſi acqui

starona , niente importando le maniere , delle quali per aſcende

re al Principato cranſi avvaluti . Seppero di tali circostanze i

Monaci benancbe Profittare , e Peraccbe e per /overcaio numero

di loro, e per i .ro-varchi acquisti, a quali la dabcnaggine de’ſc

coli facile gli apriva la strada, rincreſcevali alquanto allo stato

eran t reſi, alla pietà di molti Principi ricorrendo , o di privi

legi di conferma ſi munivano, o di altre ſimili ſcritture, per le

quali riſpettabili,c ſicuri i lara acquisti divani/ſero . Eran già

que/le arti vecchie de’ Monaci, i quali ſolevano be” ſpeſſo l’ in

chiostro impiegare per fingere privilegi , bolle , ed i/Zromcnti , e

ciò non filamento- in Italia , ma nell'Europa tutta. Avevano eſ

ſi {zen ragione Per doverſi fervoroſamente a cotali falſità appli

care: l’ arte della ſcrivere preſſo che sóandata aveva alle rimaste

ſcritture un ſommo credito accreſciuto, ed avea introdotto nelfit

ro un eſecrando rito, ”che un ſemplice titolo in un’ antica carta

Prodotto , la quale ciaſcun dal ſuo ſeno traeffe , era baflante a

ſpogliare i vecchi , e legitimi prſſcſſori de’ lora averi . A con

fermazione di ſue franche aſſertive ſi avvale della riſpettabiliſ

_ſima autorità del Sign. Cavaliere Vargas , ſoggiungendo, aver

costui con matematica chiarezza, e con arcana, ed immenſa stu
panda eri-{dizione dimostrato eſſer ſal/Z* ìle carte, onde la Cei-tot

v ſa di S.Stefano pretende di giustificare i ſuoi tanti acquisti.

Ma fa egli gran torto al Sign. Cavaliere. Questo quanto dotto;

altrettanto modesto Scrittore ſebbene non del tutto ſgombro del

la paſſion della cauſa dia tutti per apocrifi dal prima _fino all'

ultimoi Diplomi della Certoſa , non oſa però di farne auto

ri i Monaci : ed eſpreſſamente ſe ne protesta nel proemio di

ſua Scrittura (I) , Primacbèm’ inoltri ad altra , mi dichiaro,

che di quanto ſarò per dire contro la ſupposta lor verità ,

null’affatto debba, neppur da lonta’no., imaginarfi (lotto per offu

ſcar la gloria di un Ordine cotanto qſsemplare,e riſpettevole ,

quanto ſi è il Certofino. Scrivo con interna ferma credenza, cnc

ſenza la ſomma ſantità, innocenza, e illibatezza di vita dc’Re

Iigiofi, che lo compongono, e che ſi studiano per quanto umana

mente ſi può, di [Zare in una perfetta ſconofianza‘del mondo,Car

:e apocrifi- nel loro .Archivio di &Staj‘ano del Boſco mai nonfi

ſarebbero rinvenute . Francamente Penſo così , ſeguendo la bella

rifleflione , che fa l' Abate Lenglet de Freſnoi coll’ occaſione di

t . ~ D r ri

:où—"fó—
ñ .fl

(1) .Fol. 17.
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riportav- per apocrifi: la 'viſione di un certo Eremím della Sici

lia toccante la dannazione di Teodorico Re d’ Italia , narrata

sull’altrui fide- Per *vera dal Sommo , e ”ma Pontefice Gregorio

il Grande, NON .VI E' UOMO CHE D1CA,PER DOTTO,

E SANTO CHE SIA , CHE POSSA ASSICURARSI DI

NON AVER MAI AD ESSERE INGANNATO, E LE

PERSONE LE PIU' ONESTE,E VIRTUOSE SONO AN.

CHE LE PIU' FACILI A ESSERLO, PERCHE' PENSA.

NO COTÃNTO VANTAGGIOSAMENTE DEL RESTO

DEGLI UOMINl , CHE NON SI POSSONO .INDURRE

AñCREDERGLl CAPACI D! VOL-ER PER` Î/IE D’ 1M

POSTURE,E INGANNI L* ALTRUI BONTA’ SORPREN

DERE . Se non che ſopraffatto poi dal caldo della cauſa di

menticaſi di ſua protesta , o preſſo al fine di ſua Scritturaentra nel dubbio , ſe Certajíno , o Cistercienſe ſia stato il fab~

bro di que' Diplomi: e ſcrive così, perclîè noto gli era il va

rio ſato della Certoſa di S. Stefano . Questa da' Certoſini paſ

`~sò nell' anno 1193. a' Cistercienfi , e fu poi a' Certoſini resti

tuita l' anno 1514. . E perchè nel ſecolo XVl. vuole il Sign.

Cavaliere , che ſi' foſſero que' Diplomi primamente ſabricati ;.

tie-ſegue, che o qualche Monaco Cistercienſe ne’primi I4. an

ni di quel ſecolo , 0d alcun de’ Certoſini tornati appena, alla

Certoſa gli dovettero fabbricare.

Ma rlcolmo di quella ſua congenita onestà, e ſempre uguale a ſe

steſſo il ſuddetto testè Signor- Cavaliere Avvocato del Fiſco nel

procurare quando, dovez_ e-quanto ſi può di penſare , ed iſcri

ver bene del ſuo proſſimo; quantunque ei ſupponeſſe d'aver le

ſue kagìoni di poter .afſerir con 'franchezza , che le Carte tutto

dell" Archivio della Certoſa: di' S. Steffano opta ſi foſſe d’ un

fabbro 'falſatore , non p‘er questo , guardi Dio, cadde a lui in

mente di< darne per ſoſpetc’ i Certoſini, del cui eſſemplaríflìmo

Ordine , quali mtegerrimi `-nell’ illibatezza di "vita' , neppur da.,

lontano conforme ſopra sta detto , intende _d' offuſcarne la glo

ria. Tarixo‘vero, chîegli'anzi fi sta -nell’interna ferma creden.

za. , 'che ſenza lo studio d’ una' perfetta ſconoſcenza delle coſe

del Mondo' de‘ Religioſi che-lo compongono-,CarteApocriſe nel:

loro Archivio, mài non ſ1 ſarebbero rinvenute X2) .. E vi ſog

giunge :di vantaggio , che gli Artefici di così indegno mestie

n . u i z _n_- i ſe,

*v
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re ,'non_ mài‘vi ſon meglio riuſciti , che quando al loro-*diſe

gno =an veduto concorrer la difficolta di ſcovrirſi le loro impo.

sture colla ſemplicità , e credulita delle perſone -, che :an preſe

dLmira r ritrarne proſitto ingannevole. . , - , -

Da tali bel e re‘mcfi‘e,ecco quali conſeguenze ne tira l’. illustre ,

e non mai lodato abbastanza, Cenſore, al nostro caſo particola—

re .- ,, A Santi Anocoreti di fuori Regno, proſiiegue ,arrivati in

,, Calabria ad' abitare nel' 1514. un Monist‘ero mezzo deſola

”'10, e distrutto , igm-vir , bominumquc , locorumque,per pro

,, prio istituto da ogni ſecolareſco mondan’o commercio lonta

,, ni, tutti al Coro, alla vita contemplativa, agli studi aſceti—

,~, ci, e non sò ſe molto , o poco alla Storia profana,alla Cro

,~,_ nologia , alle antichità applicate , perche loro per tali coſe

,, non avanza tempo , incapaci di ſuſpicar negli altri quel ma—

,~, le, che tra l’innocen—tiſſimi lor costumi ſono incapaci di pen

,, ſare , non che di fare ; 'qual coſa era più ;facile , che dar' a

,z credere , che per eſſi. vi foſſero titoli , e titoli ſpecioſrſíimi

,, da riacquistare Terre, Feudi, Baronie., Giuriſdizioni, e Vaſ

,, ſalli, angarj, e,perangari lor-Corradini dal Conte , dal Du

,,'ca , dal Rè- delle due Sicilie Ruggieri , da Guglielmo , da*

,,- Tancredi, da Federico Secondo , Cum mill”; flaſh-t ,aut eſſe

,, poſſe: ram-w m' authentic”: Tasti: da facilmente ſmentire chi

cercav-a'mgannarſi (I) . - x ñ

Or dunque ripiglio Io, per confeſſione dello steſſo Signor Avvo

ca‘to.- del Fiſco non furono i Certoſini Fabbri dell’aſſerite- ſuppo

ste , ed ideate- carte falſe , giacchè -eſli entrati nella Caſa di

SQSÎeſanO l’ anno 1514. così ſemplici, digiuni , ed incapaci di

penſar , nonche di far’ impostare, ſi lafciaſſero ſoltanto ucellare

da chi gli. riuſcì facile di far loro, credere, che a beneficio de

mederni v-i fuſſero titoli , e Î titoli ſpeciofiffirni da riacquistare

Terre, Feudi, Baronìe , Giur'rsdizioni , Vaſſalli &c. . Troppo

buono eſſere dovette questo Fabbro falſatore di rubare ,ſe cos‘r

dir ſi voleſſe, aſſolutamente per gli— altri. Peccato di eſſerſi perñ

duta a giorni nostri con ſimile caritatevole compaſſione, una s`i

bella arte ! Che bella coſa non ſarebbe trovar chi ſi faceſſe a

rubare' ?per darlo in limoſina a Monaci, e con una dozzina di

tai stracci vecchi, occuparſi una mezza Provincia, anzi volen

doſi, un Regnoñintiero, per non dir il mondo tutto ? A me

Però non finiSCe di Perſuadermi una così strana , e traſantasti

D 2 Ca
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caîrmanidralndi‘ Èpenſpreaj ‘ed Euna delle"Îrnaggi'óriì ragioni. ; -che :a

questo -m’findhdanov‘p-fi 'èñ‘, përcl‘lè-alttamcntd’;mon-alla viardel

Farai, non :della milizie; ,ñ-lriè'ñ- gíaí ldi-vquaiunq'ueíàlcrai profdfiond;

od arte , ma della Religione ,nappi-'ledro ſttſare‘bbe , forſe:,'è

rpm-;Miſa zanzara convüſpopolaràìuël *mondö‘ñ'xdkmalvivedtì ,...

ſcot‘m'ñamncouf; illmqçm-f., *rl :'s .~ .u- -Îz in”. …- 1. ,, , ,

Pure .çkMonaei-z, xDiòiffnë’- guardikzllá *curiofithuèîcosìdimxdnz

natura-13;, :chevvi 'corrono dietro , `~più che nonx la {Sagra ,al-:faq
le ;- &rebbe-Tdi… deſiderarſiñìg-'ëſuppdìw gſh le c0l`e‘ſi› ſudare; venir-lì,

in chiamaſſe questospteſiteſoa falſat'ore stato .ſi ſòfi‘e‘ Monaco, o.

Secolare? Pria, o dopo' l‘ :arrivo nella Caſa di Sl Stefano l’ an,

no 1514.* de’-"PR Certoſinii Dato che di efli, ſecondo stà mo

strato, cìome- di… freſco. giunti, ignari, delle coſe, ed incapaci di

tali “SSÌTÌ, non. ſe 'neîsa dubitare.. Il nostro dotto Contraditó_

ſore a non fi è costantementedeterminato ancora intorno `a’tal

Punto; of* afferma, che-queste foſſero arti vecchie de’ Mona

ci (I), ora ſembra di aſſerire , come resta. accennato, cheiPP,,

ſudetti quivi immeſſe, ſenza farſi (z) carico , ſe da Monaci ,

0 da Seçolari proveniſse un sì pietoſo. uffizio in quell' archi

vio, vi rinveniſſero le fabbricare ſcritture; quando aſſevera,che

foſſe roba del 1530. in avanti (3”) ; e a otta, a otta ancora {ì

rimette a doverſi decidere fra di noi il piato, ſe (4.)a RR. PP.

Cistercienfi_ , o `a Certoſi'ni ,t meglio ſ1_ conveniffe imputare un

tal divoto , ed industrioſo artificio . Egli non-vuol caricarli di

qualche, ſcrupolo avanti Meſſer Domenedio` Sta con indifferen

za maraviglioſa per 'tutti;..ſol_ tanto_ par tal volta , quando così

gli Cade meglio in acconcio, che perſuader iii, laſciaſſe apender_

OP Più quà., 0r- più in lar, ſecondo. eſigge latbiſogna . Basta in

uno imbrogliot di questa fatta'vuol_ che vi contribuiſſero di mol

to le varie vicende. accadute .a quel’infelice Santuario .,

ogniquzjſivbgliwìiflwbdf -efllmaìslaàdrino ”Altman-Io: così: landi

'Ma la storia appunto di cotesto'vario fato della Certoſa , quan

dochè .fi ſcriva con‘ituttelleñcircostanze delleperſone , de’tem—

P1 , e della coſa steſſa, mostrerà veri tutti ì Diplomi.v Si veg

ga , ſe ben mi aPPongo `. ` .

COD-É
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Concioffiacoſacche l’ inclito , e non mai lodato abbastanza Ordi

-ne introdotto da S. Roberto Abbate Benedettino di Moleſme

Dioceſi di Langres nella Champagna , in Cistercio luogo cin

ue leghe lungi da Digione ſotto la Dioceſi di Chalon , dota

to da Odone Duca di Borgogna l’ anno 1098. ſotto il Ponte

ficato di Urbano II. eRegno di Filippo I. Rè di Francia , det

to quindi .Cistercieſe , per la eſattezza della ſua oſſervanza, per

lo rigore della monastica diſciplina , e per l' eſſemplarita della.

propria condotta giustamente meritò _per ogni dove gli elogi de’più

riguardevoli, e distinti perſonaggi._ Da, colà tra lo ſpazio di poco

tempo diffonder ſi vide in 4. altre caſe lo steſſo pirito; cioè in

?nella detta la Fermezza, oſſia Fermita, eretta dal S.Abbate Steſ

ano l’ anno 1113.; di Pontiniaco , edificata l’ anno n14. dal

l’ Abbate S.Ugone; in quella di Chiaravalle, non che nell'altra di

Morimondo , tutte e due inalzate dal celebre S. Bernardo , e

da Arnoldo fratello di Federico Arciveſcovo di Colonia l' an

no 1115. Oltre di S. Roberto, e di S. Steffano I. e III. Ab

bate aggiunſe il ſuddetto S. Bernardo ſuo figlio , poſcia Ab

bate di Chiaravalle terza figlia di Cist’ercio. ſplendore ad iſplen

dore . E certamente ſarebbe impreſa da diſ eratokil voler quì

raccoglier tutti gli uomini illustri, che in ſitntita , ed in dote

trina fiorirono , non che i ſoggetti, che nelle dignit‘a più emi

nenti della Chieſastica gerarchia , di Veſcovi , Arciveſcovi ,

Cardinali , e fin nel Ponteficato , ſi distinſero . Ma ſ0pprattut~

to biſogna confeſſare di non eſſerci stato Ordine Monastico, che

ſ1 abbia ſaputo così, com’ eſſo, ben regolare nella forma de’ Ca

itoli Generali. Hanno per verità del ſorprendente , nè poſſo

no leggerſi gli atti registrati preſſo del Martene (I) incomin

ciando dall’ anno 1032. al 1547. ſenz'ammirarne il registro,)

il zelo , il fervore , la ſaviezz—a , la carità . Tutti ſpirano ri

gore di monastica diſciplina , eſattezza d’ oſſervanza , e ſan

tira di costumi . Crebbero impertanto col buon’ odore , che tra

 

mandava la- fama preſſo della pietoſa gente d’ ogni nazione Cri- .

stiana,i Monisterj , e le loro riſpettive ricchezze .

Ma per uno di quei ſoliti effetti delle vicende del Mondo , che

tutto contano il principio , l' aumento , lo stato , e la decli

nazione ; ecco che un impenſato turbine venne ſe non in tnt

to , in buoniſſima parte a diſperdere,e rovinare una sì uberto—

ſa meſſe . Eraſi gia da gran tempo introdotto l’ abuſo nelle Cor

3 t].
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-ti di alcuni Principi. ſecolari , di dare a’ loro favoriti ſotto tiſi²~

tolo ~di Benefizio i beni de’ Monisterj (a) , ovveramente a Chie

ríci seeolari , che altro non portavano d’ Abate , ſe non il ti

'tolo (3 Fu questo da Carlo Martello trasfuſo in Pipino figlio

di Car o Magno , indi in Lodovico Pio ; nè in tutto ne andò

eſente Lotario I. Imperadore ſuo figlio (4) : e così di mano

in mano ſempre di mal' in peggio negli altri , che quindi

regnarono nella nostra Italia , ſpezialmente dopo la morte di

Lodovico Augusto II. ; onde i celebri Monisterj di Bobbio,

fondato da S. Columbano , di Nonantola nel-distretto di Mo

dena fondato da S. Anſelmo (5) , di Farfa , del Volturno ,

della Novaleſa , ed altri molti, che ſi tralaſciano , tutti andar

ſi videro in rovina; stante, perche appunto pingui , ridotti in

commenda o de’ ſecolari, .o de’ Chierici , che vennero appella

ti Abba Comites (6) , i quali applicando a' privati uſi , e com

modi le rendite de’ luoghi pij , nè punto nè poco prendevanſi
pena nè de’~Monisterj vridotti a miſeria , nè de’ Monaci ve

nuti a mendicita ; e ſolo i più moderati aſſegnatane qualche

ſcarſa porzione per effi , tutto il rimanente convertivaſi a

mantener ben' agiata tal razza ſpurià d' Abati , che unicamen

te badando a paſcer ſe steſſi , laſciavano il peſo dell' oſſervanza

monastica , pur ſallo Dio , stante le gran calamit‘a , e miſerie,

che ſi pativano, come puntualmente diſſlpegnata ,` verificandofi

così , che : Boves araóant ,* aſini "veni paſcelzanmr (7) . Ma

tra per le cotidiane ſperienze , tra per le inſinuazioni degli uo

mini dabbene , meglio tardi che non mai , cominciarono iRe

gnanti a moderare cotesto abuſo , e poi circa il secolo X. eſſi

-stcſſt lo biaſimarono eſpreſſamente (8).

Ciò non ostante

* Piaga per rallentar d' im' non ſana . ì

Coll’ andar del tempo ſe ſi calmarono da un lato le diſſavven

ture
 

(2) Ludo-v. Tomaſi: Part. II. lib. III. `cap. XI.

(3) Agnell. stor. apud Muratar. part. I. Tom.II. Rer. Italicar.

(4) Frodoard. Iristor. Remen. lil. II. cap. un.

(5) Luítprad. lib. v. cap. XII.

(ó) Du-ócange eodem rverbo. .

) 10b. cap. I. v. 14,.

(8);-Ugbell, tom. 3. [tal. Sacr. in Diplom. Arnulpb. Dar. pro M0- '

.- nastri. S. ,Sal-vat. Mont. Amiati.
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ture degli affari Monastici , ad inſorger vennero da un altro .`

Lo Sciſma della Chieſa principiato ſotto Urbano VI. , e che

non terminò_ , ſe non ſe ſotto Nicolò V., val' a dire , durato

dall'anno 1378-; fino al 144,9. tenne in quella grandiſſtma agi

tazione , chè-'meglio {i può penſare, che deſcrivere per lo cor

ſo meglio di anni 70. la Navicella di Pietro . Non ſolo Cle

mente VlI.,Gregorio XII., Benedetto XIII. Antipapa, ma gli

steſſi legittimi Pontefici Bonifazio IX., Innocenzo VII. , Aleſ

ſandro V. , Gio: XXII. , e Martino V. comecchè cadauno pro

curava accreſcere colla creazion de’ novelli Cardinali la propia

fazione, e non ſapendo come provvedergli di un mantenimento

convenevole al carattere, di cui venivano inſigniti , oppure per

gratificare altri perſonaggi loro riſpettivamente ben’affetti , ed

alrronde , stante la diviſion de’ Regni, non trovando fondi cor

riſpondenti per ſupplire alle grandioſe ſpeſe , che occorrevano ,

egli ſi ſu una dura neceſſita il penſare di farlo a costo delle

Religioni , creduto di rendite più pingui . Or ſarebbe stato più

innocente, ſe ſi foſſe trovato men ricco in tal aſſai critica con

giuntura l'Ordine Cistercienſe, che cadendo nella diſſavventura

'di eſſer andato in tal frattempo in Commenda, traſſe con ſeco

ancora la diſgrazia di venir commendato parimente il celebre ,

e famoſo Monistero di S. Steffano , che a ragione fra’ primi

non era il ſecondo per ricche entrate , ed appunto eſſe furono

la cagione di ſue rovine .

Vennero amaramente compiante da tutti gli Uomini dabbene (I)

s`1 fatte ſciagure; ma in modo particolare da chi ne teneva ſo

ra maggior' intereſſe . Il dotto P. D. Gregorio de Laudo,ov~

vero Lauro Abbate del Saggittario dello steſſo Ordine Cister

cieſe nella ſua Apologia in difeſa de’ vaticini dell’ Iſpirato B.

Gio: joachin Abate del Monistero Floreſe così ne (a) pro

ruppe intorno a questo particolare , qual coſa gia provvedu

ta , parlando : @dbm tum in terrena ſula/fanti:: , tum in

Monacbis futuram cladcm parer Cistercienjibur proteste-*adria .
,Quad o utinam non comprobaſſſiet cventus* . Siquidem multo Paſi

Sanéîi Prophet-e ltranſitum , hoc cſi ambitione exilij Protrahendi

Se*
 

(I) Vid. Paulum .Emiliano Caſcrtanum Arcbiepiſcopum Caſentin

de quo Ugbcllus Tom. 1x. Ital._ Sacr. Column. _7,53. nu. 56.

. in Histor. Carbone”. Mana/l. Ordini: S. Baſilii .

(2)~Pag. 207. ~ ~
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Sedis' Apostolica' in Gallia , orto ſcbiſmare omnium peſſimo', quod

a’uravit. in Eccleſia Dei a Kal. Novembris an. Domini 1378'.

uſque ad v. [du: Maii an. Domini 1449. ſive a Pontificatu

Urbani VL uſque ad Pontificatum Nicolai Pb. V. dum una Cbri

stianorum Principum pars Ortba-Pami ci , altera Pſeudo-Ponti

firi ſavebat , Eccleſia , Abbatiae , (I' Monasteri” paruerunt am

bitienfium Praedae , Papa , Ò' Pſeudo-Papa , exercendae poten

tiae. cauſa , cuncra largic’utibus . Hoc itaque tempore ., Monacbo

rum Cistercienfium culpis exigentibus, fusto Dei judicio de ſum

mi *volum‘ate Pontificis dati: i” perperuam Commcndam earum

Caenobiis cum onere alemlorum Frarrum , ista non per e/'uſdem

Ordinis Superiore; , ſed per Abbate: Commendatarios gubernari

caeperunt , C9' per coſdcm Cistercienfibur -veraciter effeíiis Apo

flolis in dies ſimplicixer neceſſaria diſpenſari , utenſilia mini

strari , (9° in omnibus provideri . Succcſſu 'vero temporis . . . .

omne-m Monqfleriorum ſubstanriam in proprium aerarium repo

neutes , C9' aedificia prolabi , (5' Monacborum numerum diminui,

quinimmo ( prob dolor ) , O' multa quidem celeberrima nereſſe

fui; dcſolari Coenobia a primaeva eorum ſundatione bonorifi

centiffime constructa , fruffibus , redditibuſque , ac proventibus

pro Cistercienfium inibi eli-vinix inſistcntium laudibusſubstentatio

ne munificemiſſime dotata , libri: , calicibus , ac Eccleſiasticis

ornamenti; profuſiſſima libcralitate munita . . . . Ubi ſunt an

tiqua eorum aedij‘icia .9 Ubi advenientium recepxacula boſpitum .9

Ubi infirmantium dormitoria? Ubi culparum capitula ? Ubi Ec

ele/ice earumdem? Certus utique , ac determinatus nequit locus

aſſignari ; periit enim comm memoria . . . oQuomodo ſede: ſo

la o Cistercienfium Regina? Falla es , quaſi -vidua Domina M0

”acborum ſub tributo poſita , plot-am' di” , uoffuque , [aci-;mac

tuac i” maxillis tuis : baci-edita: tua ad alieno: *verſa est , (J'

non est qui tanto malo reſi/lare parest , niſi ſolus Deus , per

quem Principe; ”gnam , ('3' legum .Condirores just:: decernunt .

Venendo poi al particolare della Caſa di S. Stefano , egli non

ſe ne sa a patto veruno dar pace . Meglio deſiderato avrebbe,

che in eſſa non mai entrati vi foſſero i ſuoi , che quindi do

vuto aveſſero ad uſcirne; imperocchè ſeceſi egli carico, ed eb

be in conſiderazione le tante,e tante fatiche , che per la me

deſima fuor di ogni dubbio ſofferir ne dovettero per lo ſpazio

meglio di tre ſecoli ',' valea dire dall' anno 1193., quando con

Bolla di Celestino III. da Cartuſiano Cistercieſe; divenne quel

Cenobìo, fin al terminar dell'anno 1313. Egli però è quì da.

avvertirfi di sbagliare allo ’ngroffo l’accennato dotto, ed crudi

ſ0
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“ to Scrittore inîorno‘- ~àlì<íeìnpffidëllìëntrata N

-stercieſi nella' preſets*: Cſſîflìe'ì‘pëtìñc'öíflèäkenre* TP"

alla dimora. qùìVÎ'Hä. ëfst‘ìfàìcäí‘înënffëfi .` ‘ `.

de di alcuni, ancorche’steſiììäpſiri Miani .g‘ 1:** _r a rm
ta di _ſcriverefgli` '-à‘t’t‘ifübl . S-.Tà‘ìrſiilſi'cä "Brüllbsëi PPena

ſeguita la ricuperaziotſë‘fli il, w‘Cp‘itoTaÎſiWòflìſiaffl _Îdizrancora

non erano ben: 'dilucîdatèì, ë‘äziàtítë‘ìäàcöſëi’hî?,ſéëflerbimolto

poco, e çonvegne‘löì‘offiîf' prendere V5i]”ànacróiílstìëiflffiche gli

tramandaronofflàídal’tñi fihën‘î’nſormàitf‘diſ eſlìff‘j' tiò ,` ſia; rharavi

,glia ,p ſe cogli altri ſìallüòina'fië a'nóqrñegu tantöîsstca, l’pimrarz

ìfénlme'nto -deiyçertoſinlìfdhe’ìdél numero] de" L/Iat't'stii'"i,`‘ſu'cce’c‘lllſì‘`~

“EWÒPQ &Br-LW” Dek‘ftxstò a. riſetba‘di. cîò,ichç ahbiaraä
"portò, a' Cronológia ,' dovefìffante le :çagio’nì accleínate sÎingan.

na, egli fa‘merdbria' affiaxawçqimeflxó; eſſper "p og‘o. c’on tali

accenti sÎ eſprime _(r‘) :‘ ìEiq' boe i'm tie'ìQommandaiíoais‘qflícío-zè

"inirabilís Abbatir oacLim--ergh Cunicënsìeſſ'allicüarido_ 'dignqſci—

fur atque _prada-”fia , cum"‘_(r}nqiq'm~ ,im-1;" pro'igidu'ſ _adea_ optimf

omnia, diſpoſuerit pra. flíir‘ eí‘ffiqzgidpiam ;pì-gel, vgti-143

minimum detrimemi ea.: ai" i5, emicr- ‘ſſ 'permffiriéìfiëk‘ërë

`o utinam a Sam' Cart” mjzf 'Ordinirîupe'rioribùr abiliti" WHY-Zil

› Patriar’cbce Brunq’rfis‘ :Sani-'ii Di/i‘ijztçli , ſiqJüor 1D?- 747g!

ſeimq eduçaverat , Òf-,puhſſimo ſui 'eloquii _, (9‘ ` la_

"imtiierat i” Moira/?aria &Siç‘pbar‘zì’de Baſco `Sg'uilſz‘rc'u’izz'{ÎDiego":

ir; Calabria fl .Rogerio’ Curt-aida} Pro, SrmQifflnttQfBi-'ffi

**none condito , C9" ad nrfflíufliì’ffioa_ mazzi; ?".ſiuſqìíe

U13 Dominica"; Nativiratirffiafllpùin' 15141," 4m', wii' &{L’Pflç‘ùîi

'de ,Boſco -Caenabiuin'ſuhÌXL Leone Fi: fláſuiff 'CL-iii” zímfxffiriſſi‘

jrutum', Custodia-un; .ſai-ri 'Ci arcieri ,133' i idmis‘ "iii-50!? r, PÎÎ.
I". B‘runorjis_ cor-Paris' camicia} Custoáìfl’irtdíiiñiiífiî" Ò'Ìr'dèògëiòſſ

"inèffialzili , fliefiri, ”e cam; am', itperſièrèkVe-qs’ .Lfä’ uni-'z'

:B‘ru'nonis .Parridícbz‘w Riiíqiiiaéficrflì‘zffiirtíir‘ímffiſiffi;

liſſcnt in Galli/:m .Cartufienſes PP., Q_,*Cistercienſhfl feodeèhxW

:Sg Stepbani de Boſio, pmstíiifli’ht .Hifi air/_É '

ſia" 'multa', Quanto_ aceiíiiur'jliiſſogìrîſſ o'ſihimeizdìii‘qm_ 'Sulbiate, _af

"Mim-lla altri”. Calabria' päfifa‘ Maiifläríii‘Cí/Ìèü’imfimfmlit

P9577": babiratoribus deflitùtum. Omnia in diäo. Mafia/Peſio 8x1': M

ſil-'mid ,.,'SaíñZofinpÎîéÎÎqfÎÎaÎ—TTÎ: Fermi-ubi,
ì \' ' ì* ‘ . ,ì

ír’" ..Wait-'entearray-?reca :a "W"
i:' …WÃZ’SMX .T71 P. *Ni “VF-l"

“T” ñ _ wi, -- ì. j x

..Gu-gdr. ìDe"ffiWFìóF-"ffiffiëç‘irmpägè El
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~`atípbomzm'o_ ;exe-*epic -1 ;›;- ;,ñ quod cm”- -vidíſſet noflet* Jacob”: Graéà

cus file”; fidi!, ,planxítque ſuper illa-d . . . dice-ns.:

_ (mafia _bc-”f mi/_èrum gelido: tremor intimus arms,

_1 ; ,Cuflfrflüumñpidç’a Rellìgiom’s~` opus. '

Nftmazganus ipſe Pins mele/?i4 fanalino: ora,

_ F’PPXVW’W’Ì’RÎJ‘F flaëfli wdo- 'u

ì l ...fvçzs-.tqpffafgm ;qtfpnd—am. quae ,culmina gente:

, , r .Re-*cisti: , planüum jam reno-vate. Pim”.

_q . Suínptilzus an 'vesti-ir haec , a” non ſumptibus ?ſia
_ ' Condita,ſiſíc rurpi fine radar?” .jan-ant. .

cadde dunque miſeramente z.in mano. degli AbatiCommendatarj

_il Monistero di &Stefano; e ’l primo di eſli nell' anno 1411

_fu F. (a) D. Marino-Caracciolo: il ſecondo' nell' anno 1446
ñD. Antonio Caracçiolo;.ſiil terzo nell’_ anno 1459. Filippo Ca

,landrin detto il Cardinal di Bologna: quarto l’ anno 1484.

,Pandolfo de Sabinìs. E quinto l’ anno 1498… Luigi Cardinal

.d'Aragona _che nell’ganno.rzo4. conceduta l’ avea con annua

penſione ad Evangelista Tornaſrancía- Veſcovo di Catanzaro .

CEd ora ag’ev’olmente s’ intende , che non potette alcun Monaco Ci

flercienſe'ne’primi14.annidelSecolo XVLelſet-e il fabbro de’Diplo

_ iCertofini..Nel (tempode’Commendatarj altro non ritraevano

_1Cistercienſidallévaste.tenute-delMonistero di S.Stefano , che ’l

`ſempliceſcarſiſiirru)ilfiſitto: ,e tutto il di più a’Commendararj fiap

Parte'neva onde "quandocbè foſſero_ stati capaci di ſabbricar car

ie falſe, queste ſi ſarebbono fabbricate a comodo di altrui. E
:chi èſi "anche degli uomini di più~ rilaſciata diſciplina , che Per

`gìovare_ad,altrui ſi metta ſotto a' piedi la coſcienza, e l’ ono—

reſe ſieſponga al riſchio di eſſere ſcoverto,e punito come un

Îfalſario? Si, aggiunge , che i Commendatarj` eſſer doveanol a'

xCistercienſi_ oggetto anzi d’ odio, che di amore:. onde è molto

men veriſimile , che in grazia di_loro una si ſcellerata frode

ſi commetteſſe. ñ~. - ` « ñ ,

Che se 'l `fabbro di coteste cár'te non fu ne’ primi I4.anni del se

colo XVI- _alcun Cistercienſe , molto meno .eſſer potette negli

anni ſuſſeguenti alcuu` Certoſino Nell'anno 1530. avea la Cer

. i ' .o ‘ to

o

(

(1) R. 'Parc-r ſarah; Cri-rec.. in E163.. MS. in Anripb. MS. perve

wsto SS* , C7* &Srepbani da Boſco Caenolzio ad S. Marine de
_ ,Abili-z Monaster. tramlato. l

(²)_ E”. MS- Camlqg* _.Slac’cul. Sander. &Pſi/I': O‘_ .Br-meant.;

de Nemore .
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teſa que’feudí, e que' diritti, che contengonſi in quelle carte,

e che oggi da lei ſi poſſeggono . Costa di ciò per lo Diploma.

dell' Imp. Carlo V., e per la Plan-a, che d’ ordine di eſſo Car.

lo fi fece, come nella I. Diſſertazione ſi è dimostrato. Dunque

fi dovettero ſabbri‘car quelle carte da qualche Certoſino negli

anni, che ſi frappoſero tra l'anno 14-, e l' anno 30. di quel

Secolo. Or ſi vegga , se vciò Potette accadere . '.

Sotto il Ponteficato di P. Leon X. , e propriamente nell’ anno 1513.(1)

in virtù di una Bolla del di 16. del meſe di Decembre prece

dente reſignazione del Cardinal Luigi d' Aragona Abate' Com

mendatario ſi abol`1 la dignità Abaziale, e l’ istituto Cistercien

ſe, e ſi restitui la Certoſa di S. Stefano a' di lei primi poſſeſſo,

ri Certoſini. Cola ſi portarono i PP. Commeſſarj destinati dal

la Religione a ripigliarne il poſſeſſo col distinto notamento di

tutti i ſuoi beni stabili, e' mobili, con tutte le ſcritture neceſ

ſarie a tant' uopo per legitimarlo. In fatti giunti nell’accenna

ta Certoſa muniti così delle lettere Appostoliche , che del Re

gio, e della Religione (2) , vi giunſero per _terra a dì 27. Febbra

jo dell'anno 1514. il P.v D. Jacopo d'Aragona Prior della Cer

toſa di S. Martino , Viſitatore Ordinario della Provincia, il

P, D.Pietro de Riçcardis dell’Acerra Priore della Certoſa di Chiaro

monte, e Commiſſarj Deputati ſopra questo affare, coll’aſſisten.

za di D. Adamo Toraldo Barone di Badolato, ed altre cos`1 no

stre, che estere perſone; ed in detto giorno uſciti procestionalmen

te con Croce inalberara allo ’ncontro il P. D. Vito Priore , ed

altri ſuoi Monaci Cistercíenſi gli ricevettero in caſa con tutti

i- contraſſegni di convenevolezzá; e fra l’ altre coſe , conſe.

gnarono a medeſimi tale quale ſ1 rinveniva l’ Archivio, ove ſu

ritrovata altra buona porzione dellememorate carte. Quindi nel

di .r. di Marzo di detto anno vi giunſero per via di mare con

non piccola ſuppellettile di ogni’genere, di cui n' era molto bi

ſognoſa quella' rinvenuta aſſai ſprovista Caſa , mentre basta ſa

Peſſi › che nell’ Altare vi erano i candelieri di legno, e le fra

ſche di tavola pittate come il P. D. Costanzo de Rigetìs Bolo

gneſe, Profeſſo della Certoſa di Montelli , e primo Rettore di

detta Certoſa di S. Stefano ne laſciò in parte (3) memoria , e

parte ancora ricavaſi da _altri idonei documenti

'Q H‘äì

(1)43,- Bullaffle/ſiura'i Ì’ontif.

(2) Ex Monumenti: [and. Cart.

(3) I” Zibello recupera!. Dormi: S. Str-Pb,

Ma
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Met-non potra riuſcire a diſcaro il ſentirlo' colle ſue proprie pa;

role: Expeditis Apoflolicis Bull‘is , Regalibus quoque quiburdanz

impetratis litteris Baronibus Calabria?, (9* Comitibu: direèîis pro
auxilio opportuno imploranda, ſi opus futstſiet , (9' fignanter Adam

Baroni Badulati ad capeſſendam diè’ii Mma/Zerii (ſcil.S.St`epb.)

poffeſſionem, idem V. P. .Prior Neapolis , (3' Pro-vincite Wjitañ:

tor~ eum Priore Clarimontis‘, (9' alii; Monacbis , ('9' Converfir

iter arripuerunt , (3' 27. Febr. an. 1514.. applieuerunt , (J' ea

dem die pacifico ordinate-que poſſeſſione”) acceperunt. Ego autem

cum aliquibus Con-verſi; , (5' ſuppellec‘iili multa navigantes pri

ma Martii applicui, (2* Patribus cum capta poſſeſſione inventis‘

non modico ſuimur gaviſ .
Quì racconta l’ aggiustamento fatto con Evangelista Tornaſranciav

Veſcovo di Catanzaro, che teneva in enfiteuſi i beni del Mo

nastero e oi ſſa a dire che diſſtm eanata la loro inc0m-
a a P o

benza i PP. Commeſſarj ſudetti, prima di ſar ritorno donde s'e

ran partiti, destinaſſero lui per primo Rettore a I4.. dello steſ

ſo meſe, e ſi partiſſero . Venerabiles Priore: Neapolis, (9* Cla

rimontis ſuis cum frati—ibm , C9' famuli: die I4.. Martji me in

regimine dic‘ite Domus 'reliélo, quatuar cum Mmacbis , (J' tati

dem Con'uerjis receſſerunt.

Or egli deſcrivendo lo fiato , in cui ritrovò quella una vol

ta così.-v magnifica Certoſa , e ciò che di mano in mano gli

riuſcì di rinvenirvi , ecco come s’ eſprime : Domum quidem ta

tam destruflam , O* omnibus bonis expoliatam repbrimur , C‘J" ni—

bil aliud babebamus de ſupelleélili, mſi quod nobiſcum (I) Nea

Poli vrmportavinous , ſabrícas , Ò’ parietes incompofitos , corroſor,

(J' destruéîos. Ma facendo quindi menzione in ordine alle Car

te, Scritture , e Privilegi , così n’ afferma: In Sacri/Zia aliquar

invenimus Scripturas , (I' Privilegia . Non ſu del ſuo aſſunto

il traſcrivergli uno per uno, poichè ſi prefiſſo di rilevar ſoltan

to da C‘ſſl , da’Monologj, e Calendari, quali, e quanti stati ſi

foſſero i ſucceſſori del nostro S. Patriarca, non che di mostra

re il tempo preciſo , quando nell’accennata Caſa vi s’ introdu

ceſſero i PP. Cistercieſi; pure ciò non ostante gli occorſe di rap

portare alcuni Diplomi, e Bolle,dalle quali ſ1 viene evidente

mente in chiaro della verita su di ciò che ſi sta dicendo.

.Luam'vis , proſſiegue egli a narrare (2) , per annum (5"' ultra in

-. ` , P87'

(I) Lac. cit. ſol-13. Ù‘ſeqq. ...

(2) .lb. ſol.5. ` . .:mici-mè.
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`-— ` rturbationibus manimis, ac exterioribus‘ curis ita permanjerimur,

m nulla ficret nobis requies, ut nobis Beatiſſimus Pater Bruno no

Ììíit a . “a caepi aliquantulum ab cxtcrioribus curis me entrabere,

(2* mecum intcrius animum exercere , (9' circumquaque ſi forte

de*Patriarcba nostro Brunone , ac ſucceſſ'oribus eius aliqua anti

,gua'fl'ripta invertire poſſe”; diligenter pcrquirere. Nec labor no~

fler e” toto inanis fuit, (9* vacuus, nec totum reperi, quod opta

bam, De repertis R. P. Veſirae Participem facere cogitavi cra

-dens , (3' flíerans eidem flzcere rem gratam .

Si ;traſcrive da eſſo fedelmente la-Bolla di Urbano II., che comin

aiagUrbanus (Fc. Dileò'fis Filiis Brunoni , (9' Lanuino ſalutem

(Fc. Piae voluntatis affeffus Ò'c. : e termina. Datum Per— manum

form.` S. R. Ecclejiae Diaconi Cardinalis- Pridie Idus'Oóîo‘br. In- '

diff. I. an. Dominicao Incarnatioriisalopz. Pontificat. autem D. Ur

bani'Papae H. anno quinto . i Così fa' ancora del Privilegio del

Conte Ruggiero, che conferma ,--e‘ñconfina il luogo dell’- Eremo

con' una lega di territorio 'allo 'n’tornof—In nomine (7c. Roger-ius

Divina favente elementia Comes Calabriae , É' Siciliae. Notum
ſit omnibus (Fc. quoniam miſeratioſi‘Divina S‘anc‘lae Religioni: vi

rot Brunonem videlicet C9' Lanuñinum dum ſhe-iis ſuis ad nos us

,que transmittit (Fc. Data in Prati: Squillatii,ubi 'tune colleffo

enercitu morabamur. Anno ab -Ìncarnarione Dom. 1093. Indióì!.

non. Maii. . - ñ ' 'l ’ ì

Falli il ſuddetto P. de Rigetis egli steffo accorto, che adette car

te del 1092;'6 1093. doveano precedere altre , di cui gia in`

_amendue ſi ritrovava fatta eſprelſamenteſimenzione . Nam , di.

ce , in Privilegio Urbani* ſie dicitur: 'Sicut vobis- a dileffo

”astro filio Comite Rogeria lcbndo‘natus 'est-z CT a confratre nostro

Tbeadoro Squillacino Epiſcopo confirmatus est . Postoa diffus Co

mer Roger-ius totum confirmavit , ſii]. cum .* Rogavimus ve

nerabilem Virum Militenſem Epiſcopum Goffredum ſuper bac do

natiane nostra confirmationis cartam conſcribere , quam etiam ſigil

lavimus : e poi‘più giù quivi ſi legge ancora nel testè ci

tato Diploma del. 1093. :"Hanc ìautem donatiànem nostram'

tam Dominus noster Apostolicus Urbanus , quam Squillacinus Epi.

ſcopus Tbeodorus,in cui”: Epiſcopatu ipſe locus ſitu;` est ,lauda—

Want», ~privibegiir confìrmaverunt ,* atque terribili anatbemate

munierunt . Ma il buon D. Costanzo non curoſſt più che tan

to d’ andarlo con maggior diligenza rinvangando contento d’ac

E ' cen
 

1b. fb]. 9. a tergo. ’ . i...
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O

”nn-Iſle così (I), Sum O' alia privilegia , Q‘douationëiñüi

Comiris Roger-ii, quas bre-vitatis cauſa poflpono . Tra effiñ Però

non volle tralaſciare di recitar quel o del 1099. (2) , dove fi

racconta il grande avvenimento ſeguito nell' aſſedio diñcapua,

il cui principio ſi è : Glorioſut Rex David . E finalmente tira

avanti a traſcrivere varie Bolle d’ Urbano II. (3), e diPaſquaf

le Il. (4.) , non che d’accennare altri vari Diplomi Normannió.

ci (5.). ao' quali di tratto in tratto di tempo ſi raccoglieffihe

i nostri primi PP. quivi s’intratteneíſero ſino all'anno ”pz-,e

che il… S.- Patriarca nostro contaſſe appreſſo di ſe col titolo di

Maestri dell' Eremo, conforme ci tornerà altrove occaſione di ri

ferire, meglio d’ altri ſuoi XII. Succeſſori. . ..

r ſe tutti questi monumenti ſono stati gia ritrovati nel 1514.

nella Caſa -di S- S’tepffanofldal .RRigetis primo ſuo Rettore ,di

caſii'n corteſia , ſe con -tutta la- buona fede ſi poſſa aſſerire, che

gli Autori-di s`1 fatte carte-_ſoſpetta ſi doveſſero Î-Certoſini ,

quando ſi restituirono in quella Certoſa i ſe colle medeſime

carte da effi allora per allora fabbricare sì facilmente , .come

pretend’eſi , faceſſero ſenza richiamo de' particolari acquisto di

tanti beni? e ſe per via di falſate ſcritture, deludendo l' avve

dutezza, de Magistrati , e‘la potenza de' Principi, poteſſero oc

çupar Feudi ,.Paeſi, e Vaffalli? Io in quanto a me ben volem

tieri me ne riporto alla integerrima giustizia di chi dovrà de

ridere di questa cauſa .

So.bens`i al. contrario, che ,avvalendoſi i laici delle came accenna,

te vicende .di quell' inſelicesantuario , non maucarono d’ an—.

darſi dividendo ,ſecondo loro meglio poteva di mano in mano

riuſcire , e ſotto degli'Abati Comendatarj , ed in tempo del

governo de’PP. Cistercieſi, la veſte inconſutile-.dicristo , a ſe.

gno ch' eſſendo, Priore della Certoſa ſuddetta di vS. Steffano il

ſoprannominato P. D- Jacopo d' Aragona, e {atteſi accorto, che

buona ,parte de' beni della Certoſa ſi rinvenivanocalienati, distrat~

ti , ed occupati da' Secolari , ottenne_ Bolla, rivoca'toria da.Pa~

pa Adriano VI. ancherdi tutt' i *beni dati a. livello dagli Aida.

. › - _ n.

 

(I)

(2

(3

(4. Ib. fai., 18.

E01. x6, xi i

) 1b. fa]. 17.'(9‘ ſeqq.

è Lac. ci!. fol. 37. ('9' ſeqq.

(5) Lac. citëflyl. zo.
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ti , e Superiori ~, così Cistercieſi , che Commendatarj . Se non

ſi credef, eccone quì l’ estratta

Ãdrirmus Epijcopus , ſer-vu: ſer-vorum Dei Venerabililzus Frarribus

Squillace”. (9' Neoeastren. Epiſcopir , (I' dileffo filio Vicario

Venerabilís Frari-is nostri Epiſcopi Milite”. in Spiritualibus ge

ñnerali, ſalutem, (9* Apostolicam Benediffionem . Ad audientiam

”ostram per-venir , quod ”annulli diſc-{Zi filii moderni Prioris Do

mus S. Stephane' de Boſco Ordinis Cartuſien. Squillace”. Diae

cefis, Priorer, ſeu Aóóatas diéiae Domus, qui fuerunt pro tam

pore , cu/'us Praea'ecq//ores decima: , primirias , cenſus, fruäus ,

pro-Denim , terra: , domos , 'vineas , Pcſſafſſiones , caſalia , feuda,

.horror , Campos , Prata , paſcua , nemora , ſil-var , molendina ,

lacus , stagna , piſcarias , aquas , aquarum decurſus , Calice-s ,

Cruces,_ornamenta Eccleſiae , jocalia, -vaſa , iura , juriſdiéîiones,

Pecuniarum ſummas , CJ” ”annulla alia mobili” , C9' immobilia

bona ad diffam Domum ſpeffamia , datis ſuper hoc littcris, con*

fit‘ì‘is exiua’e publicis instrumentis , interpajitis iuramenris , ſaffis

renunciationibus , O* poenis adjeffis, in gra-Dem ejuſdem Domus

lae/ionem , nonnullir Clericis , (D' laicis, aliquilzus eorum ad 'vi

tam , quibuſa’am 'vero ad non modicum tempus , C9" aliis perpe

:uò ad firmam , -vel ſub cenſu annuo conccſſerum , quorum ali

qui dicuntur confirmationum litteras ſuper bis in forma commu—

m' a Sedie Apostolica imperi-aſſe . `Luiz: 'verd nostra interest ſu

Per hoc de opportuno remedio provi/ſere diſcretioni -vcstrae per

Apostolica ſcripta mandami” , quatenus ea, quae de [zonis diffae

Domus per concqffiones buiuſmodi aliena”: inveneritis illicítè ,

'vel distraé't'a , non obstam‘ibus litreris , instrumem‘is , renuncia

tionibus , iuramem‘is , poenis , (9' confirmationibus Praediffis ad

jus , (T proprietatem difiae Domus legitimè re-vo . . . . . Con

:radiéîorer per Cenſuram Ecclefiafljcam omni appellarione postpa

fita compeſcendo . `Quod ſi non omnes iis exequena'is porueritis

intereſſe , duo , aut unus 've/?rum , ea m'bilominus exequamur .

Darum Romae , apud S. Pen-um arma Incarnationir Dominica:

millejimo quingenteſimo *vice/imc terrio , 1V. Jdus Apri/is, Pon

tificarus ”asti-hanno I. Ade/Z figillum i” plumbo .

_Ciò ſ1 conferma per quell’ avvenimento miracoloſo , ſeguito in

perſona di D. Giambattista Caraffa Conte di Grotteria , e Si

gnor di Castelvetere , e REpccella l’ an. 1524. . Costui che

. z 1n

(r) Exte: Original.
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-ingannato da' ſuoi-Uffiziali eraſi laſciato indurre ad occupare

certo Territorio appellato di Ninfa , confinante. a' ſuoi Stati ,

ma appartenente a detta Caſa di S. Steffano. Leggaſi il pub~

'blico istrumento di restituzione fatta quindi da detto Signo~

re , -stipolato per man di Notar Virgilio de Bulvizio , in

questa Citta di Napoli in data de’ IS. Novembre dell’ anno-ìs

1529. che troverà , come dopo l’ occupazione accennata , "ca

duto in graviffimainfermitä , e ritrovandoſi gia all' estremo 5

gli appariffe il Santo Patriarca Brunone,minacciandolo della mor

re , ſe non restituiva il mal tolto , e promettendogli la ſalu.

te, qualor lo faceſſe , come in fatti promiſe, e la ottenne(r).

Miracolo per altro non nuovo ; mentre per la steſſa cagione ,*

fin da lunga pezza addietro era ſeguito un conſimile caſo in

perſona di Goffrido .de Loritello Conte di Catanzaro , che a

memoria de’ posteri così laſciò registrato in una publica aurea*

tica Carta (2) : Anno ab Inearnatione Domini 1131. Indiü.

VIII. menſe Oéîobris J cum ego Gaufi'idus de Loritello Cara”.

zari Comes juvenili mpiditata . . . . , e ul racconta l' occu

pazione ch' ei fece di certa poſſeſſione in Badolato donata alla

Certoſa di S. Steffano da Berta di lui Madre . Quindi confeſ

íà di bocca propria, come Dea per-mittente in stomacóo fm' bor

r-ibili apqstemate ſauciatus , adea dare ar, . E per ultimo ſog

giunge , qualmente diſperato da' Medici , non cos‘r appena pro

miſe di restituirla, che: Mirum in madum caepi ſubito ſangui

rze pun-ida fluente de ore , (T narilms liber-ari . ,Quo 'viſo mi

raeulo . . . . . . eo die quo Navi: Gcnueafium ab Alexandria

-vem'em , in Portum Castelli :zo-vi rainam est paſſa . . . . prac
tepi praeſem privilegia!” Per manus jeribae Robernſi conſcribì ,

quae Domina mea mater daddi-at (Tr. . Nè occorre far pa*

r—ola , come l’ anno 1330. appunto in ampiiſſirna forma ſi ot

tenne la conferma di tutti i Privilegj , Diplomi , Donazio

ni , Carte , Conceſſioni , grazie , ed eſenzioni , accorda.

te* 'dagli Anteceſſori alla Caſa di S.-Steffano- dall' Invittiffimo

Carlo V. , coll’ auttorita del quale , ſpediti Regj Commiſſari

Orazio d’ Olivieri , Nicolò Angelo de Amettis , e 'l Regio

Notare Bartolomeo Laveto , per l’ eſecuzion loro data da

Pom

 

(I) Ex [asti-um. Am‘l]. ; Memoratar etiam apud Sarianam Belg

` P‘Vg* ‘3²‘5'-* _ ~ _ ‘ ì

(z) E” ſuo Orrgmal. Vici. Surta”. ci!. pag. 315.
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Pompeo Colonna-Cardinal del Titolo di S. Lorenzo in Dama.

ſo Vicerè allora in questo nostro Regno , con ordine a D. Pie

trode Mendozza Governadore della Provincia di Calabria ,Ul

tra , acciocchè con effetto ſeguifſſe , formoſſene la cotanto cele

bre Platea, o ſia Collezzione , e Reintegrazione-di tutt’iFeu

di ,. Giuriſdizioni , juſſi, e beni, parte diſperſi, parte allenati,

parte poſſeduti, e che dopo 2. anni di non intermeſſa ſatic ſu,

ſatore dall’ anno 1530. in avanti Z \ ,.
E 'via che ſim ì

Sogni d' infi'rme , e folta di Romanzo .

_Orse vi era nel tempo del poſſeſſo , che i Certoſini ne preſero,

una distinta annotazione di tutti i beni , che alla Certoſa-ſ1 ap~

parteneano, e pubblici, e ſollenni erano gli atti di quel poſ~,

ſeſſo , come potea venire in mente di un Certoſino di coniar

nuove carte , e ſar per eſſe acquistare ſcudi , ediritti, che non

avea nel tempo del poſſeſſo , e che non -ſi .trovavano mentova

.ti in quell' annotazione? E se ciò foſſe caduto in penſiero ad

alcun Certoſino, come potea riuſcirgli? Se non gli avea la Ger

roſa in tempo de’Cistercienſi , come potea riuſcirle di farne ac

quisto in tempo de’ Certoſini E Chi crederà- , che le riuſciſſe di

acquistargli non per,altro titolo, che di carte ſalſe, e di acquiñ

stargli ſenza lite, e nel corto ſpazio, che corſe dall' anno 1514..

ſino all'anno 15.30,? Trattavaſi di fendi , e di giuridizioni,

coſe, che intereſſavano'ìBaroni , e Fiſco. 0 quanto tempo ave

rebbe dovuto correre ! o quanteJiti', e quante ſ eſe ſi ſareb

bono'dovute ſostenere! o quanto difficile ſarebbe stato il vince

re! A questo argomento gran forza aggiungono i Diplomi del

ſuddetto Imp, Carlo V. , ne' quali le carte Certoſine ſpezialmen

te conſermanſi, e conſermanſi come antiche ; ed eſpreſſamente,

terminata l’ an. 1533. Come addunque v’ entra. il Fabbro. al-ñ.

ſi dice_ , che dal Regio Delegato ſi conſermi'alla Certoſa il poſ-~
 

ſeſſo div tutto ciò, che da lei ſi poſſedea , purchè non se tte-.fof

ſe interrotto da 3-0. anni il poſſeſſo . Ezpoichè con cognLZLOn.

di cauſa le ſi conſermarono dal Delegato ivbeni , e le giuridi

zioni naſcenti da quelle carte; è chiaro., che_ non furono eſſe da

alcun Cistercienſe , e molto meno da alcun Certoſino in quel».

Secolo fabbricare . i , e

Che se ſi voglia ancora pretendere , che fieno ſalſe , è neceſſaria

mente da dire, che., non ſi… ſabbricarono nel. ſecolo XVI.,…e nè

meno nel .ſecolo antecedente , ma o dallo steſſo S-Brunone 7 0
da alcuno de’primi ſuoi ſantiſſimi ſucceſſoriſi: il che npn ſipuò

E3 Dè
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nè ora ,- nè 'péñſaie-'ſe "and _che az» duo-nono ;r e' deſunti-apro:

Gli? dalla ipoteſi ,Wii-_e441 öcì‘ìſe' iîèno l'é' éärtéìîcertoſineì', - c—ote*

sta—lſcoñëillinia 'conferme-tizi ſi áverebbe' a train?, provaſr‘per una

”bunny-'ſerie'd’iììn-ionumlenti ²,‘ 'clie'per²_'iná²ggioranza di coſe

sÈi‘-&'qÃiäntG’sta'dëttò"-qü`t Àllegar ſi pott‘ſiebbès Noi però "trala

ſdiätëîfldfa parte -tù’t’té-"le carte' Nor’níannich‘e _` di Roggiero il Gran

dîä-Jflbhte’ di Calabria , éì'di Sicilia; Roggiero figlio “di Ro—

b ` oOGu'iſcardo *,*Î Duca 'di-Puglia ‘; di—'Roggiero‘ primoìRè de’

nostri Regni ; de due Guglielmi’Primo' ;ſe Secondo F; poste

in non cale le carte ſveve d’ Arrigo Sestofli Federióo Secon

do Imperadori, nè curandoci punto delle Bolle di Urbano Se

condo ,ſi di’Paſqua’le Secondo r, pdi‘- Celestino , ed Innocenzio Ter
zo , o' deìPrivilìeg}v di_ Téodoro-Meſimerio, Giovanni Niceſoro,

e Donato Veſcovo di Squillace,~che tutti' collimanoa di-rnostrar

con evidenza quanto Elm‘ehdiç" a‘ffirmare, ſoltanto reputiamo me

glio caderc’iu acconcio opportunamente avvaierci della celebre,e

famoſa* Bolla d' Onorio Teríz'o dell' anno-1224; , nella quale

ohiara,e` distintaménziope ſi ſa della fondazione del Moniste

roñneiſi luogo-conceſduto dal Conte Ruggiero , _e de’ Caſali , de’

Villani‘zìex'degü- ältriíſondi per una vlega intorno da quel -Prinë

Cipe al detto Moniste‘ro‘donati; e di tutto il--d-ipiù ,~ che ñavea

la Cert‘oſa— ſiño -a‘ quel 'tempo 'acquistato , e che anche oggi

per ?la gran parte poſſiede Oſſervaſi la 'medeſima ſollenne
menteììeſſerinplata per‘mano di pubblico Notaj’o‘ ſoſcritta ~da nu

moroſi- 'tEſstimonj,-`ſ0t{o Papailanocenzo’ VII!. (I) , in occaſio

m*- ‘,'; 'che l’" Abate 'Pandolfoſ ſar-ì dovette uſo” della medeſima

preìll’o'llàij Curia Romana* l’-an'no 1491., ina-“quello che 'più im

porta- nadia/critica congi’ontura, -in cui_ ſiar’r’ro,v ,eſisteda Dio mer

cè,‘_il ſuo proprio autografo Originale autenticato da ſuggello in
o'o’rpo'ffcon "entrſi’o il ſuo' ſolito motto :ñ Perfice greffus meor in

ffimitii ítſiuisì-D &Petrus-ſin Sanffus Pa’ulus- ~.'ñ‘-Honorius PP. III.,

e con”aîltrfflfugellol'äncoréfidi pibmbb pendente', il‘cui impron

tb. danno, 'parte contenente le teíleî di? S- Pie’tro’, e di S. Pao

lo , e daiîroveſcio-'Ìil motto Honoriur ,PJ-TU *111. ri-ncotrato con

altri' eſibiteci' da dotti .-Padri‘ di &Mauro-nei quinto Tomo(2)

del **loro eccellente Trattato di “diplomatica- ,e batte_ con 'eſatta

mente conſimile in tutti gli amminicoli , che- nulla più .,'Gio-. __

. ("i 11.14: a - izi'li‘Ji‘- i 4 -›

i r' 1 4' 3-11 ,L i… JIL—I r

I) Ex‘ P'ubLYnſirum; ubi inſerta'forma eju d.) -Bullae P. Ho”.

2) Pagi 529-1, i. . * 1a… 4 r p fl, H; i, _
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v-a `~qtñ’di eflà :apporta-rue 'qualche- ſpezzone -,-\ acciocchè dalle"

proprie _parole a rilevar ſi venga con più d’ aggiustatezza quel,

che ſi prooura chiarire , > -

Principio. la- medeſima ñcol- ſol-ito nome Honorius Ò’c., e leggeſr di.

rizzata'DilelHitÌFiliis *Mbbati Monasterii Sant-ii Stepbani de Bo.

ſco, ejuſque-Fratribus (Fa, e principia . Religioſam vitam eli
gentibusìdpoſholicum convenit adeſſe praejia'ium, ne forte cu/'uſl

libet temcritatis incurſus aut eos a propoſito revocet , aut roy

bur, quod abfit , ſacrae Religionis inſringat . Ea propter dile

fii in -DominoëFilii ve/iris ju/Zis Postulationibus clemcnter an

nuitn‘us‘, y(9'-‘jsaratſertim Monasterium Sanfii Stepbani de Boſco',

in q‘uo Divino › estis obſequio mancipati ad cnemplar felici: rc,

còrda’tionis" Caelestini , (I' [nnocentii Tertii praedeceflbrum noi

strorum 'Romanorum Pontificum ſub Beati Petri, CI* nostra pro

tet‘iione ſustipimus , CJ' praeſentis ſcripti privilegioícommuni.

. l‘ n, . "' " . , . `l

Quindi dopo posto il Monastero ſuddetto ſotto la proprietà, e di!

feſa della S‘. Sede `Apostolica` , dichiarandolo a niun’ altro im

mediatamenteſoggetto,-‘che a' Romani Pontefici, paſſa in cor

Po .a "cot‘tflrrnarci` tutt’ vi ſuoi averi nel tenore ſeguente : Prac

term qua/banque poſſeſſori” , quaecunque bona idem Mona/Ze

”ſum in piacfinaiarum‘iu/Zëfac canonici* poſſidet , aut in ſura»

rum conceſſi-inc: `Pontificum', `largitionc' Regum , .vel Principum ,

oblatione 'fida-Bum , ſeu alii: iu/Zís modis , prae/iant'eìDomino ,

Poteri” lîdipíflii, firma ooo-T; ve/lriſque ſuccejſbribus, è?" illiba

ta pcrmaneant .` E qu‘ſ’u’t’to per uno viv vìt deſcrivendo tutt' i

beni, Poderi ,'ì-PÒIÎ'effioni ,’ Grangie , Caſali, Villani, e Chieſe,

che in tal tempo godea , come fiegue.

Locum ipſum, in quo Praeſatum Monasterium ſitum est cum omni.

bus pertinentiis ſuis : cela/iam Sanéiorttm omnium de Badula

to : Eccleſia”; Sanóii ſoannis de Cucu , C9* Capi/?rum : Eccle

fiam Sanóii Nicolai de Camerata , CJ' locum, qui dicitur Arſa

fia , ubi antiquitur Monasterium fucriit cum omnibus praediis ,
(9' Poſſſieſſionibus ad illum locum pertinentibus , ubicunque ſia!,

ficut a RECOLENDAE MEMORÌAE ROGERIO COM-I?

TE IN ECCLESIAE .VESTRAE DEDICATIONEM LO

CUS ÌDEM* …OBLATUS EST : Villanos quoque de Stile-'72???

territori-”qui ſ ra Ar a ae o e tonibus manent : in territorio
Squillacenfi Ariiizcbttm /Cèſalepgmſſomnibus Pertinentiis ſuis, CI*

I/'illanos cjuſdem Crt/'alia, jìmul etiam (9*' Villanos pertinentes _ad

Mendabrum , C9' Olivianu'm cnju/Îrunque ſi”; artis, vel negata,

ſeu Marinaros, .2005 [DEM COMES PAULO ANT-?$31

.- . I
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TUS SUI DIEM LOCO VESTRO PER CHIRQGRA.

PHUM OBTULISSE COGNOSCJTUR.

E per abbreviarla, così va proſeguendo a. confirmare `Caſale San

{ii Ieantíiéwum immunitatibus , C9" pertinentiis ſuis: -Granciam ñ_

de`Simero --› de Cotrono -ñ Terra Sanëii Pbantini, Ò‘ Nicolai dei

Tri-via 4- Eccleſia Szmóîi ſi Nicolai de Termina :. in _Territorio

Stili teuimentum Cbatanaci, C9' Terra: Caſemonae: locum, qui

Matrimonum appellatur cum pertinentiis ‘ſuis : locum , qui dici-

tur Burburuſa in Tenimento Mileti imita Franciram, (9' alias

Terras de Mutare: in Sicilia in Territorio Pili' Eccleſiam San
fli Cbristopſibari cum pertinentiis ſuis , (D' tenimentum .Pollicii

in Diecaeſi Cepbaluden :ñ i” Apulia Ecclefiam Sam‘li .Nicolai de

Caſella cum ſuis pertinemiis , (D' Eccleſiam Sam‘li Nicolai de

Crimonellir cum Pertincntiis ſuis: ,QUAE OMNIA [DEM MO

NASTERIUM, ANTELUAM C‘ISTERCIENSIUM FRA

TRUM INSTITUTA SUSCIPERET , POSSIDEBAT .'

Statuimus irtuſuper , ut Praca'iffus lotus , in quo inſpiratioue ~

Diviflae granae ad Omnipotentis Dei ſer-vitium converti/iis, d

lug!) z PWLst/Itc‘, injuria, (9* mole/Zia omnium bominum ltber cum

tata Stl'va, Monte , Terra , C9' aqua in ſpatium umus leugae

-in omni parte adiacenti in 've/Ira, (I' ſucceſſorum vestrorum diñ_

[poſizione permanent , SICUT a PRAÈDICTO COMITE.

.ROGERIO PRAEDECESSORIBUS VESTRÎS DONATUS

EST, ET A FELICIS RECORDATIONIS PRAEDE

CESSORIBUS NOSTRIS PASCHA’LI, CALLÌSTO` , IN

NOCENTIO , ALEXANDRO , ET PRAEDICTORUM

CaELEsTlNl, ET INNOCENTI] TERTIL ROMANIS

PONTIFICIBUS CONFIRMATUS. - ‘

E per finirla una volta ancora v’aggiugne, Licitum Pra-WW?” ſi*

'uo/iis in caujis prppriis, five civile-m, ſwe criminalem cantine/mt

quatstionem, Fratrum -vestrorum teflimoniis uti , ne pra defeélu

testium jus 'vesti-um i” aliqua -valeat deperire . . . . Paci quo

4146,. CF' tranquillitati *vestrae paterna in posto-rum ſhllicifudiüe

prevalere 'Uolentes , am‘ioritaie Apostolica probibemus , ut infra

clauſura lacorum , ſèu Granciarum -vcstrarum nullus (Fc. . . . .

Ad baec libertates , C9* immunitares , `QUA‘S THEODORUS ,

ſOANNES , ET DONATUS EPISCOPI SLUILLACEM

SES Eccle/iis , (9' locis aliis , quae in Epiſcopatu Squillaceaſi

babetis, DE .ASSENSU CAPITULI SUI, VEL MAſORIS,

.ET SAN-[ORIS PARTIS INDULSISSE NOSCUNTUR,

SICUT IN EORUM SCRIPTIS .AUTHENTICIS CONTI~

NENTUR , aul‘îoritare Apcstolica coufirmamus , easque integra;

0mm
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(I.

om'ni tempore `, C9' illibatar manere ſancimus , con tutto il dip

più , che, per non abbuſarmi maggiormente della pazienza de’

Signori Ministri, ſi paſſa ſotto ſilenzio . E finiſce Darum

Lateraa. per manum Magi/?ri Guidoni: Domini Papae Norarii (I)

V- Idur Decembris , Indiffionir XIII. Incaruarionis Dominicae

.dano 1224,. Pontificatus vero Domini Houorii Papere III. An

no 1X. Aggiungo , che autentica è la Bolla di P. Onorio , e

qualora il Sign. Cavaliere ha voglia di oſſervarla , gli ſi fara

ben volentieri vedere . Che ſe anche allora ne dubitaſfe , a

tor via qualunque dubbio , gli ſi porrebbono ſotto gli occhi le

carte de i Re Angioini tratte non dall'Archivio della Certoſa,

ma dal Regio Archivio della Camera Sommaria, e ſpecialmen

rte una carta del Re Carlo I. , ch'è dello steſſo ſecolo,del qua.

le è la ſuddetta Bolla , e propriamente dell' anno 1272. , nel

la quale ſi parla degli steſſi Caſali poſſeduti dalla Certoſa', e

ſi dice , che poſſedeagli a temparilmsì Catholicorum Regum Si

eiliae, i quali erano certamente i Normanni. Or se nell’an.

no 1224.. dell' acquisto , e del poſseſſo di qne’ beni parlavaſi,

come di coſa tanto antica, quanto antica era l'età del Conte

Ruggiero, neceſſaria-mente ne ſegue, che non ſi poſſono creder

ſalſe le carte Certoſine , ſenzache di eſſe ſi creda autore o’l

Patriarca S. Brunone , od alcuno de’ primi Santiſſimi ſuoi ſuc.

ceſſori: e perchè ciò non .ſi può nè men penſare ſenza orrore,

trovaſi vero quel, che in questa II. Diſſertazione ſi è preſo a

moſtrare , che i Diplomi della Certoſa riguardati tutti inſieme
per le circostanze delle perſone , de’ tempi , e della ſſcoſa steſſa

non poſſono averſi per falſi.

ure da noi finora altro non -ſi è-cos‘r di paſſaggio accennato in-ñ

torno a tal particolare, ſe non che ciò, che tocca a’Monaci; ma

oh quanto maggior campo aperto ci ſarebbe, qualora entrar ſi

voleſſe a parlare di quel , che tocca a' ſecolari . Occupar la

roba altrui con ſcritture ſalſe .' Oh vi Vuol' altro che armi

di carrastraccia per venirſi a questo l Se non dico i Canoni ;

ma eziandio i-Cannoni rieſcono talvolta strumenti troppo debo.

li

) RR. PP. S. Mauri Tom. v._Nou-v. Traitè de Diplomariq; pag.-~

289. in fine: Les Bulles , rraa'unt , ſolenne/les d’Honore‘ fu~

rent expediéer I. Par Rainier. . . . 2. par Martin. .

ar Mairrc Gui ”ora-ira du Seigneur Papa , ou ſon rbapelain:

c’eſi-à-dire auditeur ou jugcî du ſacre' Palais .
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li per uſcirſene con ſucceſſo ; che potea `mai ſpoſarſi da* tali

frustranei , e ridicoli ſpedienti i Non bastava la ola prava astu

zia d’ un furbo Frate , non l’ artifizio di quanti empj Mona

ci vi furono, vi ſono , e vi faranno , affin di riuſcire in s`1

fatto intrigo . Per quanto ſi vogliano far credere que' ſecoli

meno illuminati, il mondo ha avuto mai ſempre lo stef

fo carattere in ſaperſi difendere , e custodire il ſuo. Egli final

mente nelle ſue vicende a far viene, ſenza interruzione , un

certo giro sferico , e per ciò a otta a otta ripiglia lo steſſo

aſpetto ; onde non ſarebbe impreſa da diſperato, nè gran fat

to straordinaria, che ſe ne faceſſe ora qualche picciola pruova,

e da quest' abbozzo di ſperimento ſe ne tiraſſe quindi la con

feguenza , ſe le imagini delle coſe foſſer lo steſſo, che le coſe

medeſime . Quantunque grande ſi foſſe l’ inclinazione degli huo—

mini a renderſi padroni di quel , che loro pon ſi appartenga ,

pure niuno reputa negozio più degno della propria attenzione,

che in non laſciarſi ſpogliare del proprio da chicheſia. Solo la

violenza trova luogo in questo genere , e vi entra , come ec

cezione di regola . E pure biſogna oſſervare da chi, e contro

chi ſi voleſſero ſupporre pratticate ſimili falſità .

Due ſono le cauſali allegate da valent’ Uomini nella confezione

di s`i belle galanterie di Venezia: Ad ein/dem Chen-ras ( flilicet

ìnepms, C9* ſpurias, ac ſuppojita Regum Diplomat” ) aecedebat PO

TENTlA UTENTIUM , AUT IIWPO‘TENTIA ADVERSA.

RIORUM(I). Or da un canto addunque basterà dire, che trattavaſi

_d’occupar beni nonagente volgare, non a' ſemplici galantuomi

ni , non a’ privati Signori , ma s`1 bene a’Principi del ſangue , ed

alle steſſe Teste coronare ; Se 'dal Signor Cavaliere Vargas ſi

foſſe aſſerito , che il ſupposto inganno provvenuto foſſe da S.

Bruno, 0 da ſuoi ſucceſſori prima dell’ intruſione de PP. Cister

cieſi nell’ anno 1193., come altre ſiate ſi è riferito ,fuor di dub

bio metterebbe noi nell’ obbligo di riſpondere, qualmente il pri

mo, che cader dovette in questa trappola, biſognaſſe dire, che

~stato ſi foſſe lo steſſo Conte Roggieri il Grande , quel Uomo

intraprendente, quel Perſonaggio accorto, quel gran Conquista

tore.Egli riſedeva ordinariamente in Mileto Citta non iù,che

4,. leghe diſcosto dal luogo , dove abitavanoinostri antichi PP.

Le vaste boſcaglie, che in giro in giro lo circondavano,fanno

ben credere, che ſpeſſo ſpeſſo l'invitaſſero in occaſion delleſcîrcce,

` O l*

(I) Mar-erat. Antiqua. ha!. tom. III. Drſſert. xxxrv. COL 234
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ſolido divertimento de’Sígnori d’alto affare,ad eſſervi ad un da

profilo al loro abicuro ; e fuor di dubbio qualor dalla divozio

nc così ſpinto non veniſſe., la curioſità almeno doveva mover—

lo a renderſi ben informato di ciò, che mai faceſſero , in che

s’occupaſſero , e qual ſi foſſe_ il cenone del vivere , e del con

verſare di` cali Uomini estranei , uniti , ed inſelvati dentro a

propj Stati , anzi ſotto i ſuoi occhi medeſimi .. Le regole del

buon governo tanto avrebbero richiesto , nè 'l Conte era

Principe da rraſcurarlo ., Ma quando non altro, i Corteggiani

stcflì, chi per farſi merito , chi per dimostrare attenzione* , e

tutti in ſomma , affin di raccontar novelle , non ſarebbero al

per-co; stati pigri a diſvelar la maniera della condotta_ de’ ſud

detti Romiti . Or Potrebbe ſembrar non dico credibile , ma

“di avere qualche tal quale picciola veriſimilitudine. , che per

lo Qyazio didieci anni, cioè dall' an. 1091. fin al non, non

giungeſſe a penetrare , od, avere menomo odore il ſagace

Conte delle ridicole uſurpazioni di tanti beni, Paeſi , e Vaſ

ſalli, che ſi pretenderebbe di voler dare ad_ intendere? Ha del

sorprendente il ſolofiſognarſelo . Ma dato , che oi già arrivaſſe

a ſaperlo, , poteano mai per avventura colle lgpposte_ ſue steſ

ſe Carte falſe ingarbugliarlo in guiſa che traccannare {i aveſſe,

ſenza ſputare sì belle fatte_ carote.Si laſcia ad_ altri il_ penſarlo.

verrebbe quindi Ruggiero primo Re de’ nostri Regni `Ogni un sa,

di qual avvedutezza stato. ſi -foſſe dotato. Egli ſempre e quan

do taluno, afiìn di negar la* ſede alla Cronaca di Maraldo an-,

LicoxMonaeo dell' Eremo. di S` Maria del Boſc›o,tene_r nol vo

leſſe ancor per pagano , conſervar ben ne dovea'qualche me

maria, che nato` nella Citta dilMileto ricevuto aveſſe il &Bat

teſuno per man di Brunane Maestra, al!" ora di quel" accennato

Eremo, facendovi da Padrino il P. Lanvino il Normanna, nel`

la.qualeong'iuntura F. Maraldo. compoſe il ſuo Ritmo… di 60.

Verſi Leonini

. r Totus Orbís cla”;- nalu‘s * - “

. Clara Nam-litio (Fc-z

Perciò ſapeva il come , e 'l quanto del loro stato , nè ignorar

Poxeva , alcuno degli amminicoli tutti della lor ſuſiìstenza .

Ebbe egli (i) ben due volte una. lo' an. 112.8.. appena, divenu
_ ì n -ñ to

 

(I) Anno ab Incama'tione (Ta—IiaS. . . . . Cum Ego Roggcrìur

Dmc Apulia@ -. - ñ Veni: ad nos Fraſer _RodulpbusîEn-:mitm

rum Magi/?er expo/Zulu”: , ut Privilegi:: quae Pam* meu: . 1-'

vooMaz*
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to Duca di Puglia .pei-'1a morte .ſeguita (r)in tal-'anno di'Gui.

glielmo ſuo congiunto; e l’ altra nel 1'144. gia da un pezzò

ben due fiate a Re coronato, le Carte, i Privilegj ñ, e iîî Dix

plomi‘tptti 'di ſuo Padre. Videgli,lodogli, eda tal ſegno ten

negli fper ſacroſanti che non incontrò difficoltà di confirmarli‘.

L’ anno 1157. ſucceduto al P., Guglielmo p. cli` tal notne,cognóſi

minato il Malo, Egli non ſolo approvo quantoèstava fatto da

ſuoi Progenitori in dfavore dell’ Eremo di S. Maria del Boſcoma; ai di loroLdoni, eſſendo Maestro. il P. Landrico, poſcia di’ve—

muito-,ad istanza di quei Monaci Benedettini ,- Abate del Mona;

stero di’S. Eufemiayfeceſi il piacere d' aggiungervi non Poche

ſome‘di grano , ed -orzo con molti barili -di buon vino annuo'

a ſervizio degli Eremiti, che vi dimoravano (a) . L’ anno 1166.'

Guglielmo Il. appellato il Buono, ereditata' la Corona' l’ anno'

1167., riſedendo in Palermo, ſecondo ilcoflume,l’anno 1173.

a ſuppliche di Maestro Benedettino,confermò‘ :di bel nuovo tut
te lìanteceîclenti ,Carte de’ ſuoi Progenitori in favor dell' accenñ

nato Eremo. i ' -

In oltre, ſe’poi _il dotto Oppoſicore data n’ aveſſe la colpa 'del~

la preteſa impostura a RR. PP. Cistercieſiìprima del 1514. al—

lora s`1 ſarebbe uopo ancora aſſerire , che in questo preteſo

comune-fatale faſcino incorſo vi foſſe parimente il‘ più pei-ſpi

cace_ , politico, e non cos`1 facile a farſi prenderenella panía Fe

deriço H. Egli per primo da Re nell'anno-1'212. (3) conferma

all’Abate Benedetto dell’Ordine Cistercíenſe ſottoemrato in luogo del

Cartuſiano fin dall'anno '11934 Diplomi de’ſuoi Anteceſſori z anzi dì

vantaggio, ben potremmo affermarc,"qualmente da Imperatore, oltre-L

del Privilegio dato in Siracuſa nel meſe di Decembre dell’ä-'nizöî

”zz-,in maggior ampla forma, coll’occaſione,~chedall’AbareÎPiëf

tro,giusta l’ emanato pubblico Editto di dov'erſiv’dai Baroni fd'el‘,

Regno preſent-ar tutti j.loro Privilegi ſnella ſuaîin‘rimata -Cuîría

. “- '~Ca‘--"-'~'

. . . . Magistra Brunoní, (F Magistra Lanuinoñ’ö’c.: In na

› mine C‘Ì‘c. . . . Rogerius Divina. .. . . RM Sicilia: Due/mis

, Apuliae Ò’c.. Frater‘ Andmeas Magister Eccleſia”, S. Marine

.Emn‘imrum ”ttulit zzolzis O'c. ›Da`rum in Urbe Meſſana-an.

I 144.- mt’nſe Novemb. (Fc. un' ex Diplom. in Archi-vo D. San

c {Im-um . .

(I) Cbram Falconi; Bcnwentaùi 120. anno fin! 24,7.

(2) Ex_ Djfiltfman’ in Archi-via eiuſdcm CflÌ'Ìlf/ìffi- aſſet-ru.

( 3) ,In Arcbw- Dama; &LSM-ph. è?” Brunanís de Neme
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ñCapuana , furono prontamente eſibiti quelli della Caſa diS.StE-'

fano, -restaſſe ſervito Federigo ſuddetto di confirmargli uno per

uno ,con un altro ſuo Diploma ſpedito in Brindiſi nel Marzodell’

anno 1'224.: nè rmancheremmo di ſoggiungere, che '-l R_e Carlo I.

.d’Angiò nellzya.,il ſapienteRe Robertonelrggg.,la Regina

Giovanna I. nel ,1357.,e Ferdinando d'Aragona nel 1'484. tutti

tutti laſciati ſifoſſero ciurmare da pochi Frati,coll’approvare,rati~

'ficare,od almeno far menzione nelli loro Diplomi, Carte,eRe~

ſcritti,come ſe stati ſi foſſero veri loro beni, quei \Feudi,e Ca

ſali ſoltanto occupati con falſificate'Scritture. Ma colla ſua ma

mera di penſare aſſerendo il laborioſo degno Oppoſitore, che le

Carte vecchie fabbricare apocrifamente veniſſero in detta Caſa

dopo l'anno 1530., egli è 'lo steſſo che volerne rifondere tutto

il 'travvedimento al più* inclito , ſavio , ed invitto Monarca del -`

Mondo, Carlo V. Imperadore ſempre' di degna, ed onorata me

moria.Non.era.cotestogran Principe un Perſonaggio da guardar le

coſe col lume della lanterna Magica, conforme affetta di ſupponere

il dotto Sig. Avvocato Fiſcale:- e pure egli ſi è, che nell'anno

1.5 go.in Yſpruch , confermandoì-i :Privilegi della Certoſa di &Stef

ſano. ,. mette l'inſertaforma ~di queldiFederigo nel ſuo Diploma.

E lo steſſo parimente trovaſt di aver fatto Carlo II. Rè delle Spa

gne , *che in Madrid a ſuppliche del Priore , e Convento di

S'. Sceffano nell' anno 1666.›con pari avvedutezza , che pietà ,

riconfermò la- conferma dell‘Imperador Carlo V. coll’inſe—rta for

ma :dell’ altra di Federigo II. ~ ~ ~

Or-ñ paſſando il dippiù, che dir ſi potrebbe,affin di -non riuſcir aſ

ſai tedioſo, ſotto alto ſilenzio , chi non. vede, che per distrug

gere tante, e sì fatte circostanziate 'coſe di si grandi Monar
chi, dotati di .alto intendimento ,'ñviſi biſognerebbero pruove

troppo deciſive? Chi non diſcerne di" eſſer un paſſo molto avan

zato, ed ardito, per non dir’qualche coſa di più, il voler paſ

ſare ,tanti ſawi Regnanti, tutti, conforme s' oſſervano nelle loro

Sta-tue , ſenza occhi, come ſe eglino avuto non aveſſero de

motivi., stabili , forti , .e convincenti, che ve l' abbiano detct‘:

minati a ratificare, approvare ,~ e riconfermare gli:: accennatt

Diplomi , Carte, e Privilegi? Come mai ſi può, non che cre

dere a Penſare, che tanti- prudentiilimi Principi~ Noi-mandi , Sve—

VÌ, Angioini a Aragoneſì, ed Austriaci , tutti ſi faceſſero ſorpren

dere da una ſpezie d’incanteſimo di un branco di Monaci?,

`tutti 'ſi laſciaſſel’o con maraviglioſa indolenza metter la ben~ .‘

da-agliocchi da una mano di perſone , Dio sb. di che porta

te, di che abilità , di che talenti, certo , povere , estere , e

F ra
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r rami‘nghe? tutti permetteffero , che una. razzatd’ incognita gen

te impunflmente veniſſe .a furar loro mezza corona, ſenza nep

puro' apri'ſſero bocca.; ſia non 'in 'mettere' a legitimare così a.

,temono colle loro conferme un ſhpposto fittizio -'antecedente do

W ?- IO- 'in quanto ame non— poſſo perſuaderrnelo abbaſtanza…

Ed èpoffibile, che la Provvidenza faceſſe naſcere un'occaſione
così favorevole per via d‘ inganni , e di' frodi durata perv tanti

ſecoli? E' molto meno,- chez Regnanti dotati… di prudente, e d'

avvedut'ezzai, 'e di ,politica , foſſero quindi così: buoni a laſciar

ſ1 corbellaíre da pochifemplici, anzi pur troppo furbi, ed astu

ti Romiti,- ſenza una qualche forte violenza? Se così foſſe,

biſognerebbe dir con colui, ' "

… O gran bonrèzdeÎCa-ualieri- antiebi. , ~

Ma 'giacchè il falſar Scritture' ſono arti antiche de' Monaci , cioè

da’ tempi , che andava caminando Bertoldo per' lo mondo., co

:ne ,_ e perche ancor' oggi , ſendovi pur rimasto Bertoldino, che

viepiù eíîìr dovrebbe raffinata sì bella. profeſſione' , non fe-'ne

ſcorge a; om a Otta trapelar qualche 'moderno cfſempio, quan

do non altro affin di non perderſi col non uſos‘] degna coſa.

Ah la ragione ſi è , 'cb-r fel-'cala gia-venti! (1),"tb0 *venuta-.in

WP} in cui` cominciando ,- - donde 'noi .abbiano-finito, con age—od- ;I

da' ſpedito Cammino giunta "lì-vede all conſeguimento di più wo

bile _kim-a , qzu-al’ è, _vali a dire, lager-ittica, la qluaile co’lnmi',

che sà ben ſomministrarffiîmon laſèia’più-eorrer que" ſecoli *del

,Medico Alfonſo Ciaccerello, condannato' a morte inRoma per

lo ſpirito avuto di contrefhre nniqmiploma di Teodoſio iíl Gran-J >

il? i Col quale" veniva a confermare .le-"tanto d'iſcreditata dona-ñ'

zione dell’lmperad'or Corstanrino (2), avvegnacelre costui stato

non: fuſſe MonacoJY-SiiPer. veri-tir il` fanío .ſu ſcandaloſo, poic

cbe… pubblicato eolrle.; stampe . Ma ſi: vruol ſapere la- vera cagio

ne, Per cui ad incontrar tvennxe coſhlìrlax dilſavventurardi eſſere

fcoverno ,— e ſentenziato _za-doncr, pag-ar, ;colla- -tñstárñ 'Sì nera im—

posturar Io ..credo , ſenza ingannarrni, di 'apponerrni al vero:

_ Egli volle' provarlì a 'coniato ;an/.:ora .de’test'ament-i falſiinñfa

'voro omzdijxquesta , -or di quellafllîemigüs. 5 ma non ebbe poi

* ~ ’ a 1: ’ ‘ ;.:rî- .E . i5**- È'- l'av

|~` ‘ ~ 1 .'_T"J. . ' "g *'rr.

(I‘)²Carte`, _e Prioiiegzi-Ò’a.) 1911.4; - ' ‘ l i" -›

(z)- Muratora .nella raccolta? delle Scritture per la ;cintura-ciuffi” di

.. Camaebto Tom. 11.pag.188. Edizioni# Frumfotn del'l’ü’l- 1713*"

f ~ `
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l'avvedutezza‘di ſaperſene 'ben uſcir , come ſuppbneſi ‘ de’? Moñ‘

naci , per la maglia ' rotta . Per ſivestir’ una , era uopo .ſpo-.

gliare un' altra Caſata. Or trattandoſi di toglier la roba altrui-,z

ecco come veniſſe in luce sì' fatta manopra . Non così appena; _

aerminoſſi-il gioco della gatta cieca , che incappato Mirtillo

:venne ſcovertoper quel ch’ era, in quella danza; e_ poicche non
tutti ebbero la connivenza di Amarilli , la ſaeen a ebbe '-un‘ì

eſito trop diverſo, ed infelice. Ed è_ poſſibile 'poi, vche'i ſali

Monaci ati foſſero così avventurati, che 1 di loro inganni riu—

ſciſsero cotanto proſperi ‘, che tanti'Signori , Principi , e Teste

coronato ſi laſciaſſero da loro e ciurmare , ed iſpogliare ,. ſenza

nè vpunto, nè poco avvederſene per tant-i ſecoli; anzi ſenza* che

' neppur cadeſſe loro in mente di almen dubitame ?~ Gran {orm

na certamente! . ‘- ;- - ..evo

Manon ’è egli ſolo' il ' Signor Cavaliere Vargas il. Colombo edizio—

fcovritore di quest’Indie‘nuove. Anche a’ giorni nostri ſperimen
taronſi ſcoverte ſimili trarne . Avvi chi tentò: di ,falſarſie înon

le. Scritture', ma gli Scrittori: non le carte da rinſerrarſi negli

Archivi ,ema gli stefli paeſi eſposti alla vista d' ognuno sù dele

la cima ,degli alti Monti . Ma che per questo? Non. manc'ò'ſu.

biro a ſaltar-;ſuori , chi (r) altamente* gridando eſclamaſſe :.2 i:

-r:.- '.5 *..Alxtriz- dice bugie ,ana-vai le fm… L ...Lib .Îqzs’íil

Lo Scrittor della Natura , e ſorte della Badia , della Santiſſima

Trinità di Mileto , avvegnacchè non ſia uno di que' Monaci

autichizñióqualiñvergegnandoſi (giusta «la di luiÃraſe-(ñayſideÃ-u

ſlrabboccbe-voli' acquifi—i r .volt-'Mogli ;di onestà ;ricoprire `~ .3) ,1)

. . poichè erano già que/ic arti *vecchie , di .ben ſpeſſoìl’ls)

irìóxſriqflrgtzimpiëgdre per fugare Privilegi , "Bolle~~,~ ed. Iflrufg)

menti ';-~.e~-:tpeniamo che :foſſimo 'in' ſecoli cos‘r‘» .illuminati ,

re r tentÒArcoll’ autorità `di. Goffredo Monaco': :Beuedetdino

del? Monasterotxdi Malaterra provare 23: ,che 13a inſigne Chieſa.

*della ~. ſudgtta a8antiflima‘tTrinita ;di Mileto eretta-3 nonwpn

' ma ~dell’anno 106 3. , compiuta non prima delineare-ate on

data', e d'otataflìunitar al Monisteko Kdell’ Ordinek di: Se' Benedet’z)

to, dal-Conte Ruggieri anell’ annolao’pr. ,’. ami' da *Roberto

ñGuiſcardo.\ſuo~ Fratello ,- ttalec da ſi rinveniſſej fin dall'anno

4054-” quando colla ;ſcorta dello ſhſſd Gauſrido 'anolita ſoltanto

_ . 'a . .~ :.:Lfl i _ -\_ ' F z' d. ó r r~3\~;’\".q,z(l)RG~

(L) Monaci-ur qui-_im de Cartufla S-.:Sreplu A145"? "MPV *da*

ei‘îá’g’* 'i' l..\ 2*." .A L *.\ *.\ ,VTR-“ì “'fl

FO 0 9. **Jc CL' .LX XFX-;L < :ſui-tim'? `.`,\ ;TOP-t" tr.) ;VG-ò TV‘J‘l ~
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(r) Roberto Guiſcardo , ma neppur lo steſſo 'Conte Ruggieri

avanti dell'anno 1059. mai non occorſe di poter vedere (2)

3ncorche da lontano, Mileto; e quindi col ſuo patrioto Stori

co Poeta Guglielmo Puglieſe, nonche coll'auttorita di Orderi

co Vitale Monaco Benedettino nell'Inghiltei-ra , crede poter da

ne ad intendere, che Melvito, Castello poco lungi da quel' di
S. Marco , ſidi cui abbastanza parlano 'ed il celebre Barrio`

(3), ed ildotto GiozSummonte (4) , ed altri , ſentir ſi do

veſſe r lo steſſo, che Mileto preſſo alle vicinanze di Vibo

na da la parte della Valle delle Saline con celebre , inſigne, e

famoſo. granciporro,quanto è quello di ſcambiare un- paeſe col

l'altro , ed un Castello della Superiore vconfonderlo con una

Citta dell’inferiore Calabria. Ma a noi su di questo ci tornerà

occaſione di doveme altrove parlare . '
Rieſce adunque a chicheſia del tutto inveriſimile, che tanti avve- ſi

dutiſſimi e potentiſſimi Principi ſi laſciaſſero corbellare ſin a

quel ſegno, che i loro beni ſi occupaſſt-ro , ſenza 'punto accor

gerſene , anzi eglino steſſi lodandoli , ed' approva-[idoli , e che

quell' impfltemia admrſariorum non poteſſe a' ;parto veruno

verificarſi- preſſo degli accennati Principi,-ed'lrnperatori , che tut

ti aſſai fpeditamente profferivano babbo i,- e mamma , e bei

ſapevan distinguere l’ aglio dal fico .. Ma non occorre dilun—

ur. ² , 'ì

iL—u’ 1"") *‘ 1,' . , ;dſl-*r: , “Will-'l ii: "'ì

_e . ..3gg ec . ‘>_f_..'%~*‘::p~óf-' 4

(I) Gaufr. Mala:. Lib. I. Cap. XII-PO! ~._'~.r. H‘ .z)’l.ſd.‘_;;I.l›,_Cap.XXXII... " i.: . .

ÈZÌWDO- Amg-amo ;fifa :Calabria :- Supra -ast‘ , a’aqm’ez

. .3 Civili-;Teſine-Epflropaliſseder, ſlrd kili. Marcumutrmslata , a

cni-vìtíumfl-viaique bonim‘e diäa_ , Edito loco Tempſa‘vquomlam

Jtlñüpffefllffib Prata-quam Jſaurur fluvìiuribucurìritcì-.Zíbefl 7m Dé

*í' :una Pi 'IX'. Hìflam natura ,' bid-amati” rmuninlffiìvnai, <7

*ik-MH ,im-dir; ñ ' ’ ' i- ..--:"‘l{:\,'J , N.31». 1:. … ‘ -'

(4)1N0L1ib." 2)': dell’lflarilr’zdi Napoli pag., 199. CÌÌSCBZÎÌL med-:ſim

r‘flnmpo_ :Roberta FmMlDldcPGonM-ÎDi-ngmeí; ”wifi-:lanciava

ñ* »per la. Calaá'rimptadana'o., non :potendo cart.. ſui-forze impa

cadronirfixm‘ñi ai# certo Lunga,- ſitua” ..in-altañ'v-xlté ſeóëm J’Au

-wr Puglieſi*: , che nel "ſuo ſecondo libro. ciò. ſer-i've, tace il na

Aſi:.

"L' 'i3 ":*\‘l.\-‘.

M
-, e:. ,'.T .v'è-;b 's gara ~

""T’fi‘ l'0- grſitdk‘o. ;fia MUZI-o, forte-{Ko Per-ñamieo--dflnt -Tem- -

.erp/Sa, posta-:sù di angie-zie ahiffìmo Lungi da &Mai-co quar-Î,
;ro miglia, la quale 'vien moltoſi lodata dal Mai-affini.” tel-IV

Libro della cronica di Calabria , qual luogo (Fc. . x:.
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gatti/»di vantaggio intorno a tal punto,- dome 'co'ſa degna

della gravita del ſoggetto, di_ cui ſi tratta. ~' ' ²-` 7 '

Del resto , non- ”stante` quella venerazioneîben dovuta al meritò

del Signor Cavalier Vargas, e' ſel porti in pace, Se da me riñ'

ſpetr'oſamente ſi dice di cantar non doverſi la vittoria-“col ſolo

raggiro_ prodigioſo delle parole . -Da noi ſi ſonov allegate col

poſſeſſo Scritture _, - della cui verita e validità per' ~loñ’corſo di

VII. Secoliìnon mai è natov alcun dubbio negli animi de”più

raffinati‘Potentati del Mondo : e tanto dovrebbe- bastare per

conviene-vol riſposta alle tante ſue ſottiliſſime congetture— ”Per

lo che non eſſendo potuto entrar nel caſo quell' Importanti”-mflfl'orum 'ſecondo dicevamo veggaſi se aver poteſſe'luogo al-‘~

meno _ilìPotcr'nìa amrrium. ` " J I î‘

Or‘con che aria 'ſi voglia , che entrati vi foſſero per la Primal.

nell`anno root., 'e per «la *ſeconda volta nel 1514.@i Certoſini

nella Caſa di S. Stefa’noZ’Eglino certamente eflèr non* dovette

ro,che pochi Romiti, od -alquanti Monaci. Non conduſſero con

ſeco’ qualche ìmaſnada,ìqualche compagnia di Fuoroſcitl ,- o quali

che truppa die Soldati . Come adunque quaſi tutto-ad un col~

po, o colla differenza di poco intervallo , impoſſeſſarſi di tanti

beni, di tanti-'averi `, di' tanti Feudi, e oi in tante , e tante

diverſe parti diſperſi, come in Palermo, m Meſſina , in Napo#

li, `nella Puglia, nelle Calabrie? Oltre di molti, e molti ave

ri , circa XV. Chieſe numerava quest’Arcimonastero di ſua di#

pendenza (I), tutte dotate di riſpettivi beni, Vaſſallizevillani,

Poderi, Molini, come il Monastero di S. Jacopo di Montauro,

il Monastero di Arſaſia, la Chieſa de’SS. Apostoli, di S. Leofl- J"

te, e di S. Fantino, tutte preſſo Stilo; di S.Fantino di Mamñ'

mola, Ogniſſanti preſſo Badolato, di S. Nicolò di Cammerota,

di‘S.Sostene preſſo Satriano; di S. Gio: del Cuccolo, _di S.Teoñ_'

doro di Sim‘ari , di S. Nicolò di Cepolla contiguo Cotrone, dií'

S. Biaſe nell’ appartenenza di S. Catarina, di S. Nicolò di Caſella ,

di S. Nicola de Trivio nel distretto di Reggio, e di Giampíle~

ri nell’ Iſola di Sicilia proprio vicino‘ia Citta di Meſiina.Poſ~ ' -

ſedeva‘ nient’emen dialrrettanti Paeſi con Vaſſalli, Servi, An. ,

gari, Villani, raccomandati, ed affidati, come Spatola, Vinci, `

oggi'distmtto, Bivongi, Roſeto, S. Andrea, Arunco tutti e treoggi distrutti , e rimasti Feudi rustici, Gaſparrina, Montauro','-<ì'

Oliviana, da cui ne venne' Montepaone , S. Maria oggi distrut- ,ñ›

Vlëàfffl. F 3 to,

1 . A. \Ì'
(15%” -uariis Pri-vileg. (D' Bull. cjuſd. Domus. i
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O

;MPL-ſarah} Sostenç , oggi Paſſati in. mano altrui;,,S-_’Leonto_

oggi Grangla, e Capiſhci, dl cui appena ſe ne sa vdir quì, ſu

dçíſo una, Volta-"Se neſarä, in ſentirlo ſolamente, le ,Croci il j

Sign-Av!, Eiſcale, m‘a‘ceſii da tanto stupirſene per.` poco , che

facciali ,azriandar l'autore della Storiadi Farſa(1),in dove po-v

tr‘ai raccogliere ,i grandioſi averi de’due fioritiſiimi, ecelebratiſñ,

fimiunrtempo -Monasteri di Farfa , e di Nonçntula nel Com

rado di Modena (2) _.. al quale non ſolo 'neLModeneſe , e nel'

Piemonteſe ,Ama fin›,nella steſſa ,Citta di Torino, oltre le va-z

rie,Vjllç~ 3,,_.Tenute , e la steſſa Terra di Nonantola , ſt ap,

parteneyaz media-as de Mercato ejuſa'em Givi-taxi: `, onde a ben_

ragione, ci'laſciò ſcritto Giovanni *Monaco in detta Cronaq

ca : Momz/Zerium boe a SS. Patrilzus bonestéffime , ac religio

fiffi‘mç _dgſpqncbatun ”que in dies angebamr, (7* accumulabatur '

aj” ſpío-ìtualibus,corporalilmſqz beneficitsmon medìocriter jèdperñ;

fl-c‘lè , 'ita ut' in toto Regno Italico non. inveniremr ſimile buia

Monasterio,_nifi quod *vocatur Nommtuln. Da una Bolla di Pa-

pa Innocenzio-II. data l’ anno 1132. , e da un'altra di Papa

Anastaſio' IV. raccolſe il chiariſſimo Ludovico Muratori (3) ,,

che il 'Monastero detto della Pompoſa, ſito tra Ferrara, eCo

macchio (4) , poſſedeffe Celle , Chieſe ,_ beni &c. ,in Modena ,

Bologna, Ferrara, Padoa, Trivigi, Vicenza, Verona, Ceneda,

Breſcia, Forli , Urbino, Reggio , Mantova, Parma, Piacenza ,

Pavia, Cremona, Rimini, Firenze, Pistoja, Gubbio, Fieſole ,

Perugia, ,,ed altri luoghi ; ed io vi aggiungo Ville , e Paroc

Wie-(5%- ' - '

Var] ſarebbero da poterſi quì riferire gli eſſempli della magnani-Î

mira de" Principi verſo le Chieſe , e Monasteri; ma dovendo-

íſzeſu di ciò parlare altrove , mi contento per ora di accennare

oltanto,’come Fedi-:rigo I. Augusto confermò con ſuo Diploma

dall’íArchivio Arciducale di Mantova ricavato, e pubblicato dall'

| ~ . . 'lñ `

c ..

'ij,

(I) ÃPM’ Ludo-;drum Murator. Tom'. 11._ Rer. Italic-ar. Part. I[

-ad am .027. .Î .

(2)›1d. Diſſe”. ſopra l' antichità Italiane n. X1. VII. pag. 69.

(3)‘1d. [bid. Diſſe”. I. XV. pag. 311.

(4) De quo ſoa”. V111. Epiſ. ad Ludo-v. Impara!. Dar. an. 874.."v

apud eruditiſſ: Stephan. Balut. tam. V. Mlfi‘ell.

(5) Ex._DiplamaÎe Federici 1. Angy/Zi an. 1176. a ci!. Murator.

public. _ , . '
ll'
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*anzidetto erudit’o Muratori (1)., ſpedito l’ anno n64. a Gu.

glielmo Abate del Monistero di S. Claudio di Fraſſinoro, tutti

i ſuoi beni annoverando fra eſſi , Cuflem de Metula‘cum Ro

cba , (9' Eccleſia , O' Curtem de Rumo Sigefredi cum Castro ,

O' Eccleſia : Curtem de Vitriaula cum Castro , (9' Eccleſia :

_Curtem de Inſula cum Castro, C9' Eccltjia: Curtem de Aligon

te cum Rocba ,_ Ò* Castrum Montis Aste , (9* Castrum Pizecoli

fere totum cum Eccleſia , Ò'Castrum de Maſſi-t, (9* partem Ca

stri luguxoli O‘c. , Ò’ Curtem de Campagnola cum Castro (Tc

Curtem de Butriane cum Castro ,.(í‘ Eccleſia e Cui-.tem de Can

nitulo cum partem Castrì (Fc. E per una maggioranza di co

ſe , volendoſi , potra oſſervarſi la Bolla d' Innocenzo IIl. (2),

ſpedita l’ an. 1216. a favor ;del Monistero di S. Michele in

Chiuſi nella Dioceſi di Torino , eçſi vedrà a cluanti Moniste

ſi, Chieſe,poderi , e facolta_ poſſedeſſe›, non ſoltanto- dentro ,

ma eziaudio fuori d’ Italia : e cosi'il rMonistero di S. Giusti~

ua di Padoa , di S.` Benigno di Fruttuaria , 'di S. Vitale di Ra

venna , di S. Sofia di Benevento , di Monteſcaglioſo., ed altri

molti e molti, che a brevità ſi tralaſciano . Ma non ſolo agli

Abati , ma alle Badeſſe ancora,- leggiamo donate e Castella, e

Ville colle Chieſe , ( che appunto vuol ſignificare il nome

latino di Corte ) . In Pavia: antichiſſimo è ’l Monistero det

to del Senatore , eretto fin da' tempi del Rè Luitprando nell'

an. 715., e tuttavia eſiste , di nobili Vergini dell'Ordine Be

nedittino ; e Fede-rigo I. Imperatore conferma nel ſuo Diploñ‘

ma dato l’ an. U61. a Sinelinda Badeſſa i -beni di eſſo , e fra

gli altri , Curtem , qua vocatur Poi-licia ( oggi Marcheſato di

Porlezza ) , Curtcm Rana-verſa cum Castro , quod dicitur Rí~

ptaripa : Curtem Caſella cum Castro :` Curtcm etiam Caſale cum

Sala , C9' .S. Hilario ,* (9*' Castrum quod dicitur Rigueria ( og

gl Voghera Terra nobile ; partem etiam quartam Castri de

Monte Dondono O‘c. .- Così Ottone III. al Monistero di S` Fe

lice dell' Ordine steſſo nel Paveſe medeſimo anticamente appel

lato della Regina , e di S` Salvadore , conferma a Goppa Ba

deſſa la metà di due parti, ex Castelli: , vel Curtis , ſeu Vil

lìáî, .Qt-cromate , Castronovo , Rocca . Item Coronatam , C9' Ca*

stra Iìzſula , quae nominati-tr Maidre infra lucum Majorcm beata

Val

*ñ*- ’

 

(I) Tom. III. ſhpra l’ anticbitè Italian. Di/fl-rtat. xLvu. fil-74.

(2) Pena: Ugbell. Tom. IV. Ita]. Sacr. -
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Valle. , &mirino-vico "Mena-maga ,2 Villa. Bulgari?, Î Caiomib’ ì 'Së

biflte , Raven” , Locarno-KF”; (I) . › "; -j' '

'Ma a che ſer‘ve , che da anoi ſi'vadano raccogliendo eſſëm'pi da

estero ,.- e por-conſeguente , lontane parti ,quando n’ abbiamo
pur- de’ tro' po, vicini'dentro quaſi} e ſenzarquaſiìñ , la propria,

Caſa .'~Î~Lo’ eſſo Conte Ruggieri fa înemoria‘ñ de’- grandioíì beni

donati alla-Chieſa della Santiſſima Trinita-dlì.ñMileto, edificata
fin dall’zanno 1063. ,‘ e quindi ñnel lopr'flſieretca‘a Badia di

Monaci Benedettini, come oſſervaſi nel ſuo Diploma tanto dell"

anno .1091: , che del 110'1- ,icui non avra lo ſpirito di ſaper

contraddireil Signor Avvocato Fiſcale per lozelo che ha pe'

Reali,diritti _. T ' .2'. , -

Or- dal detto' fin' orañ fi è rilevato abbastanza , in che conſistefi'e

l'impiego ;de’Monaci nel traſcrivere Vecchie Carte. Chiaramen~`

te ſ1 èîſcorto ( ſempre-e 'quando far non fi,v›oglia forza al' ve-'

ro che’ílirReligioſa'iapplicazione? de' Monaci antichi , stan

te il non ruſo. ancor, delle stampe , stata unicamente ſi foſſe in

traſcriver, Libri Sacri de' SS. Padri Ambrogio , Agostino,Maſ-`

ſimo., Leone Magno ,. Pier.v Criſologo (2) ,- e talvolta ancora

inſedelmente copiar da’proprj Originali i Privilegi dei loro

riſpettivi Monasteri ; e- con quanto ſcrupolo , ſi ñpuò ben rica

vare da ciò, che ce ne'ìlaſciò registrato un -incognito Monaco

Nonantolano 'in un frar‘nm'entodel Catalogo degli antichi Pri

' vilegj del ſuo Monistero conſervato nell' Archiv-io di eſſa Ba~

dia , poichè gli Originali ſon periti , o per dir meglio , ſono

stati altrove dagli Abati' Commendaíarj traſportati , conforme

ce ne aſſicura il chiariſfimo Muratori (3) .' Pri-vilegium De

fid'crii Regis non ſcrí ſi , fia”; illa Astulpbi , C9' Adelcbifi ,
quia conſumptum , dzſſſiolutum Pm 'uefa/fate , quia fuit i”

Pam/ro , ita quoad da illo non ,poéui cxtrabere bonum quidquam.

Tranſuntavano adunque dagli Originali le copie, ma non_ mai,

e poi, mai a capriccio formavano falſi Diplomi , tra perchè

l’ utile ,- ch" eſſer potea 'la ſola cagione di tal indegnità , non

mai ridondar _poteva in prò del Fabbro falſatore ; tra perchè

l’ apponerſi tal nera nota ad una intiera Comunità , dove non

mancan mai, Uomini, che fioriſſero in ſantit‘a,àltronde non può

i prov— '»

 
**ñ- A J

(I) Via'. [and. Murator. loc. ſupracit. fb]. 71_ ñ -ñ _

(2) Legend. Leo Ostia”. in Cbrou. lil:. 3._ Cflp.'63.

(3) Diſſe”. ſopra l’ Antirb. Italia”. Tom. 111. n.LxIV. fb].283.›

P
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provvenire, che da pura calunnia , nera impostura , e ſacrilega

bestemmiaxe s,`t ancora perchè volendoſi, e per, la difficoltà. del

ſecreto fra di loro, e per l' impoſſtbilta del buon eſito per parte

di chi eſſer dovea ſpogliato de’ proprj beni , tali frivoli mezzi

certamente nè punto, nè poco giovato ſarebbero ad‘altro , 'che a

fargli rimaner pieni_ di confuſione, fcorno, e vituperio. Di vantaggio

ſiè dato adivedere, incontrandoſi Carte ſalſe nelle Chieſe ,-edaltri

luoghi pij dachi,e perchè provveniſſero; val a dire,che quantunque

niuno Secolo fia. stato mai privo d’impostori, o d’ingegni abili

aſarrei guadagni colleſrodi;pure ſe talvolta s'incontrano dellefal

fe Carte negli Archivi de’Monisteri , da altre mani biſogna cre

dere uſçiſſero , che da' Monaci; nè-gia per apportar loro pro

ſltto,con eſſe, ma o per far loro del male_ un giorno coll’ ar

me isteſſe , o per ricavar danaro vendendo a' medeſimi per~ me

morie autografe, stracci diſſutili, anzi pernizioſi : che qual’orain

fatti mal capitati ſi oſſervaſſero in eſſi de’ſimi-li infette merci ,

che' pur ſi fan distinguere , come' l'unica` al'tatto; nienteſivien

a pregiudicar alle ſane; ſiccome 'a nulla. pregiudicala Biblioteca

del Rè Cristianiſſtrno il rin-venirſi de’ Greci Codici, come l"at

testa il P. Montfaucon in Paleogralfl. .Graeca, quella_ dell’Eſcu- q

riale , della Real Torineſe, delPñAmbroſiafna , Augustann`~ , 8m.

traſcritti da Andrea ñDamario_ Epirota , di Îcuicome accortamen.

te ſitpoſe in qualche dubbio. il celebre ñ DuCange nella Prefa

zione alla Cronaca Aleſſandrina ,-.ofiia cronologico Paſchale ‘,

ristampata in Parigi l'anno 168.8.pubblicata~daldottoPadre del

la Compagnia vdi *Gesù Matteoi'Radero Testo Greco ,-_- e la

verſione latina nell'anno 1615. dicendo; I” Bibliotheca -Augu
q. stazza manu Andre; Darmariiſdmſii’quaſiiii;de/l-Nptum, proimle lir

rera recentiari ut 'te/iam” Raderus'~, K9'. a Sflburgio trigima ſe”

aureis ſolarilzus empîum; Ò'-²Hoejchelio danatum, ad eorlem. Hm

cſcbelio Reipnblicce deinde Augusta!” oblatum_ ,--ex quo UML/'#3

Caſaubouur pleraque excerpjit, quae non_ ſemel in Noris_ ad; Ca

-pitolinum laudat. Istiur porro/ladra: Dáì‘matarii , quem GM*

cum Mercatarem indigeni, memiaîi idem Crſaubonus,` a: quo ſe

emifl’e librum ſulii Afiicrmi de Bellico Apparati!, (3'- fragmm

rum Petri Alcxmdtini de Paſcóat’e :` runde‘ non modo. im!!! 4M!

percipitur, ſed (3* dubietar_ oritur , an ir 'eu 'Romano-exemplari

Clzram'coa exſcripſerir: Siquidem ex_ Grecia Îmercator 'in ì Gallia:

venerat; m’fi forte fue-ric e.” illir Anxiquariis Vatican@ …Biblio

clicca, fare ſemper natione Grzecís , qui ex' illius Codice /flecce

qualiacumque ſibi traaſcripſerinr ._ ~Poſcia dall'ex-udito Davi'deol' “
e v i 4 l , \‘.ſſ‘. 1'- ` n

ñ’ vilJ I u:
.›
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villo, di Nazione Scozzeſe ſcoverto'per un’ in‘ſigne'fraudné

lente; e 'ne ſcriſſe: Petra Alexandrìno attributa Historia Cbro

nologica ab Adam uſque ad Heraclium iuniorem , qua tamen

manu Scriptorís recentiorir attribuítur Marcellino , 'vel Hìppoly

to ; ſed nulli”: tamen eſſi;- potefl ; nam illi omnes Heraclium

prec-eſſere. Non est Georgii Oecumenifló‘c. Et post ”annulla :

Grace , C9' latine, ſub/'ungit, ea’itus est liber a Patre Matt/5x0

Radero Societari: _ſc-ſu e” Bibliotbecze Augu/Zamz Codice , quem

.Andreas Darmatarius ſcripferat. Sed bic ille idem ſeelestusfuit,

qui uteumque illa e:: Codice deſcripſerat in Hrſpania, (TT-'tu

los illo; prostituereb. Virorum peſſìmus, qui nibil aliurl babebat,
mſi Prostituere libros ſri-uolrſis titulis, quo; ſumma Pretio (li-vende

?et Principibus. Innumera ſcelera illius detexi , (I' nota-vi; qui

pmter ſal/bs Titulor, quam alìquid deſcribe-”dum erat, definito

pretio integri libri, omittebat multa beic atque illic in medie

opere. .Quum contra deſcribendum erat, ut numerarentur ſolia ,_

infinita alia ìnſerebat, ut repleret pagina: . Nec Grace ſciebat,

('7' ne unam quidem paginam ſcribebat .fine pſeudograpbia . Uno

'verbo ita ſcelestur erat Ant/near Darmatarius Epirota , ut ni~
bil illtſi credere debe-am”: , nec Timlir eius.

Si è posto nel ſuo punto di veduta quanto ſerioſo criterio faceſñ

fe duopo per condannar di, falſità una carta, non bastando ogni

qualunque neo a deciderla tale: Che .in fatti lo steſſo chiiriſſiñ

mo uomo Ludovico Muratori, il quale ſe talvolta per grattar

dove prode a’secolari ,- e 'conformarſi al gusto del secolñcorren

te , butta qualche ſeme di diffidenza intorno la validità delle

carte Monastiche, egli intende poi delle informi, non autenti—

che, e per altre vie-.0' eídiverſi capi ſoſpette, ſpezialmente quan

do eſemplare , mentre degli originali, ed autografi Diplomi, Pri*

vilegj, Bolle, Conceſſioni?, ed altre ſimili Scritture vallate di

quelle ſolennità , che ſi ricercano , egli è il primo , che con

tutta la buona-fede ne fa uſo , avvegnac-c-he ricavate dagli Ar—

chivj de’ Monasteri antichi, come di Bobbio, di Farfa ,- Non

tantola, Novaleſe, Caſino, Cava , Volturno &c- delle quali se

ne Oſſevano ſparſamente ripiene tutte le di lui eruditiſiime Ope—

re; onde_non volendoſi errate in sl dilioata' mater-ia , che non

è da tutti” fa duopo ſaper distinguere , conforme appunto da

eſſo ſi prattica nelle ,congiunturecon buon criterio, l’ aglio dal

fico , e con quelle regole , e da lui, e da altri valent’ uomini

'~ r - - cri- z
r

(-1) In Catalogo libr. CiracortiEſlcm-ialſi `:Bibliotſih
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eritici~(r)` verſati ſopra sì ſpinoſe oſſervazioni prima di eſſo, la;

ſciateci; non bastando ogni ſemplice conghiettura-ſirnalfondata,

nè ogni qualunque nota cronologica non ben’inteſa', 'ed anche

talvolta ancora per qualche {correzione degli Amanuenſiñ, are‘n’a

derle ſoſpette di falſità . Eccotcome ` il mentovato Scrittore la

diſcorre ſopra una_ carta , avvegnacche eſemplatañ ,informe , *e
defiitutadi nella ſolennità , che render la doveva vautentica .

Chieggo quì icenza da i rigidi Cenſori di poter accennare una

carta inſormo, che tuttavia'resta nel gia inſigneffiAt‘chivio del

Monastero dLNOnantuIa' ſul Modeneſe ſpogliato nel' precedente

Secolo, da chi n' era Commendatario . Porta eſſa questo Tito

lo . Exemplum dondtionis faóîae per* Caroli-m' Regem Franco

rum, (J' Non'tepermm Dueemñ. Quivi Carlo MignoRe de’Fran

chi una cum Narrepertu‘: Dmc , dona! Veneräbilizcoenobìo Sam

(forum Apo/Idem” , ſito in Castro Nomine-ile territdrii Muti;

”cn i: , ubi Dominus Anſelmi” (Te. Omnia noflm Cortes , (5'

Domir:: in Comítam Foffolmio, in Comitati; Pisto‘fìeflſöì 9 ai?”

in Comitaru Luc-arde , C9' in Comitati# Luce-”ſe , “Ù’ i” Camila*

tu' Rigmſes (Arezzo) atque i” Camila!” Senenfi viene ad

una ad una annoverando tutte le Chieſe, Corti, Monasteri, 23cc.

compreſi in eſſa donazione , cioè un' immenſa uantitä. di beni

tutti in Toſcana. Restai ,e e resto tuttavia erpleſſoî in 'mirar sì

grande profuſione, eſpreſſa non gia in un lgiplonia‘ della Regal

Cancellaria , ma in una carta privata . Contuttociò‘non ſaprei,

dico , come condannare per-una finzione, ed imposti-roſſa Corſi

fa.; Percioerflè ſi: avesteró preſo i Monaci de’rempi ſheet-demi' a

_fingere questa magnifico_ donazione , allor-che forſe m’u’no di hm

tì- bum' testi-:Ud al Monastero, come avrebbero ſaputo registra!

”m‘e Ville, Chieſe CW; eſistenti in 'To/Zam: .9 Come reo-vor eo”—

to de Comitati) Lucania', a’i em' ho Parlato nella‘Diſflrt.xxI-.

come far-ui entra” quel Narrepert‘o Due-'1 CTC. Coslá egli l' Uom‘d

eruditò. r :i b-v ì,

Nè ſ1 manco di'mostraretla-Î-differenzaî, che -vi corré-'ſrale carte,

che -concernano‘ Giudici-zione , e questo, che ſervono ad ìimpoſleil

ſaeſin-o de' benivaltrui .‘_`Ci’oè , che altro'v fiſoffe l’abbatterſi in

“fl-'qualche Codice MS. destinato la dover martire “negli Archi

vy, eome: quello ,della Biblioteca Ambroſiana Get-imam': P/fllo

_flìſfbicde divblflafle, ein/;fue energia, quell'altro Heſiodori P/”v

'lo/“Phi ad Roger”, de Mſi/lieu* arte Pbiloſopborum;

A - i"; .. - .r. quell'

'JU

(I) Fontane .:E c ;JFK-T..
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quell'altro Democriti Pbyfim , (J' Mystic” ,` (3' de’-;mimi con-`

feéîione. Nell’ltinemrium Alcxandri Magni ad Co/Zam‘ium Im

pe‘ratorcm ,~ Nell' Historia de Bellis Ci-vilibus inter? Cc: arem,

(o' Pompe-ſum ; o come nel MS. Catalogo della Biblioteca dell'

Eſcuriale, in _cui David Colvillo afferma. di aver* oſſervato Tra

{Iams Greco; de Alcbemia innumem adr/pato: ; oppure ne' Vo

lumi latini di Alchimisti attribuiti ad Albert-o Magno, a S.To

maſo d' Aquino, ad Arnaldo da Villanuova, a Platone, ad Ari

storele , ad Alfonſo Rè di Castiglia; o ne’ ſei Tomi del Thea

Îram Cbimicum Zetneri, Trattati pieni d’inezzie, imposture,.e

falſità , ma di facil riuſcita per procacciarſi danaro da Ciurma

dori preſſo la gente dabbene ne’ vecchi tempi quando Betta fila

va . Ma che non` così facilmente aveſſe potuto mai ſeguire delle

carte apocrife', che comparir dovevan pubblicamente nelle Corti,

ne' Tribunali, nel Foro trattantino di occupar la roba altrui. Che

poniamo talune veniſſe pur convinta di manifesta impostura , non

mai s’arrivarebbe per questo a provare, che per via d' eſſe ,` chi

che ſiaſi ancorçhe zucca da sale, ſpogliar ſi laſciaſſe del ſuo.

Che ſe in qualunque privata perſona durerebbero difficolta in

dicibili ad iſmaltirſi sì fatte merci , fa duopo ben perſuader

,íi-, quali, e quanti affatto inſuperabili verrebbero, ad incontrare

trattandoſi, c9' _ ſoggetti di alto affare ,, co’ Perſonaggi di distinta

sfera, co’Principi, basta dire in una parola, regnanti? Che venendofi

al particolare delle Carte della Certoſa di. S. Steffano' del Bo

ſco nell' ulteriore Calabria s’ oſſervaſſero in eſſe tutte le più

deſiderabili marchie dell' antichità , e della ingenuità . I Ca

ratteri , lo stile ,‘ l’ epoche ,le date, le ſoſcrizioni , il conca

tenamento de’ Diplomi , `e Privilegi `de’ Regnanti ., e de’Prin

cipi colle Bolle , e conceſſioni de’ Sommi Pontefici , e de’ Ve

ſcovi ; le conferme di Ruggieri Primo Rè de’ nostri Regni ;

,di Guglielmo' Buono, e Malo , diFederico II., ~, di Carlo V.,

di Carlo IL? La ſantità degli Antichi , la probitä de’` Mezza

ni , e l’ impoſſibilità de’ moderni 'Monaci ; Quell’ al contra- -
rio , impotennſifl utentíum , CT parenti:: _ad-Wrſariarum : l'eſibi

zione fatta ,in diverſi tempi, l'v approvazione-:avuta da' più ec~

cellenti Ministri , ed in una parola-,til lungobpaçifico, e non

mai interrotto poſſeſſo .dall’ au. 1091. fin ad'oggi , dimostrano

a chiara luce , e con evidenza _, che -l’ unica oppreſſione , e la

ſola ingiusta violenza , e non altro aſſolutamenre'ñpoteſſe mai

iſmuoverle da’ loro fondati , e ben fondati dritti . Ma noi la

Dio mercèfiamo in tempo del .felice governo del più pietoſo ,

del più clemente , e, del. più giusto Sovrano ,e che mai ſi-èPo

w:
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tuto, e potraflì deſiderare: Siamo in una stagione , in cui al

la testa degli affari di stato preſeggono ,Ministri dotati di pro

fondo ſapere, d’ incorrotta fede , e'niençe _men zelantiſiimi per

gl’ intereſſi veri de‘l proprio comun Moharca , che Pet` "la pub

blica quiete, come appunto da Caſiiodoro (I), ci vengono rac

cordati colle ſeguenti arole : Sumo igitm’* Fiſci nostri manda
negozio , in mandi: offilPcìi tm' privi/;giù dc’cefflirum example je

cururus .ſia ergo Per medium justirix tramite!” moderata; ince

d: , ut nec calumnia innocente: gra-ve: , nec justis peritionibus

retentores E34071fl‘65;i”d enim -vera lucra indio/nm”, qua integri

tate ſuffraganre percipimm . Non ergo quoties ſupero-s , ſed

quemadmodum -víncas, inquirflmus. AEquitatom nobis placiturus

intende : non quer-as a'e potcstate nostra , ſed pori”: de jure *vi

&aria; . ”anto laudabilim a parte-Fifa' Perditur , cum justi

tia non ba etur ; nam _fi Dominus *vinca: , oppreſſîom's invidia

cſi . AEquitas ?vera credits-r , ſi ſupplicem ſuperare coming-:r .

Non ergo par-uo periculo cauſa: dicimus, quando tune fama no

stra Proficit , cum ſ2* commodítas injusta ſubducit . Luapropter

fit inni/'dum cauſa mala fiſci , ut bonus Princeps eſſe 'vide-atm,

Maiori quippc compendio Per-dimm , quam fi nobis indebita -víñ

&oria ſuffragetur . Onde niente per questa parte abbiam che

temere , o nèfpunto , nè Poco dubitare. Del resto qualor quel
miſero avanzo di beni , avvegnacchè acciaccati vcon centomila

ducati di debito , tra in Roma , tra in Napoli , che per le

varie vicende di tanti Secoli è venuto a rimaner oggi giorno

aLSamuario della Certoſa di S. Steffano `, poteſſe in qualche

modo contribuire alla gloria di sì gran Rè ;'Noio tutti Mona

ci,e Fratelli , quanti ſiamo Profeſſi di quella Caſa , per quan

to—poſſa da noi dipendere , ci recheremmo a gloria , ed onore

di . ſpogliarcene .

G DIS

(1) Caſſiodor. Vari”. Epíflolar. lìb. I. Epiflal. xxn.
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- Enendoìin .ſitigolar maniera tolti dimira, *e combattutii pri

. .vilegj della-mia-Certoſa di S.Stefano,".talora per rapporto al,

.le date degli anni i, che ſeco-portano, tal altra a riguardo-all'

-epocafld'ellTIndizipnì -,* in cui ſt- dicono dailaliheralita` de’-~Pri‘n

eipi- conceſſi ſovrana-mente ; 'egli è un puma-effetto di cdura ne

ceſſita,- non d’elezione5 il dovere -io quìLintraPrendere atrattar

di materia, che ſexaltrui riuſcira- di tedio.,- a. me costar biſogna.

non ípiccola, nè breve-fatica. Uomini. illustri , e nella d’rphama`~

rica aſſai .verſati , meſliſi di propoſito a numerate- gli: anni-del

l’ind'izidniflnelle‘ Certöſine carte ?ſegnati , altamente protestano,

chernon. Lſempreì-co‘r'áfigondonoìalla -nostra v-erauvolgare x. 'e Pure

dovrobliono , aggiungon eſſi , gli 3annir dollPiLautiche Indizzíoni

con que' della nostra Era con fedeltà riſerirl tra-…lomſhPi-í‘quä

è principalmente, che l‘eruditiffimo Cav. Vargas ha tutti meſſi

ad un faſcio i privilegj della mia Certoſa, e gli ha tutti per

non veri ſpacciati . Ma ſe ſi voglia giudicare la coſa con ani

mo da pregiudizj non occupato; vuop’ è confeſſare , che , non

perchè non ſi sa trovare l'a maniera di conciliare l’ anno

dell’llndizione , in cui ſu per ventura una qualche grazia ac

` cordata, coll’ anno , in cui di preſente ſiamo nella comune Era;

per questo deeſi dichiarare falſa la conceſſione di quella . Che

ſe valeſſe l’ argomento dal non ſaperſi ſpiegare una coſa , a le

gittimamente negarla ;.quante veri-ta le più vere , e incontra

íhbilióper filoſofia, e—per fede` ſiñavrebbonoñ a ;figurare—,come

falſe ; ſolo perchè l’uman‘ffi-rgione; non -giugna apenetrare.; .e .gm

P'-1
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può comprendere co' corti ſuoi lumi la maniera ,' onde quelle

eſistono? Ma noi laſceremo a' Filoſofi il decidere, ſe i fenomeni

della’natura , di quegli eziandio , che più, cadono ſotto l'eſpe

rienze de’ ſenſi , ſi debbano tutti dare perñ illuſioni; perchè',

per quante accurate diligenze aveſſero eruditi e pellegrini inge

gni praticate a rintracciarne la immediata cagione, non ſia riu‘

ſcito loro di rinvenirla.

Di tai filoſofiche ricerche ora non curiamo; abbiam ſolo penſiero del;

le diplomatiche. E però ci fermeremo ſoltanto ad eſſaminare ,ſe an— “ì

corchè non ſi ſappiano conciliare gli anni dell' lndizioni vetuste,in

cui alla Certoſa furon accordati i privilegi , cogli anni correnti

dell’Era Comune; per questo ſidebbano eſſi direapocrifi, e iCer

toſini uſurpatori delle robe altrui . Abbiamo anche quì certo il ſe

nomeno, dirò così, qual èl’antichiſſimo poſſeſſo, in cuiiMonaci

ſi trovano di godere di tai grazie . Le carte ſono di tal natu

ra,che siffatto poſſeſſo viemmaggiormente confermano. Se dun~`

que naſcerà dubbio su qualche parola o cifra , che nella carta

per ventura è corſa , e che noi venuti ſecoli dappoi non ſap

piamp intenderla , o ſpiegarla ; dobbiamo sſorzare la cifra , e'

dare alla parola quel piùv mite ſignificato, onde adattare ſi poſa

ſa 'alla verita , e certezza del poſſeſſo . Quì non ‘ſi tratta di

produrre la prima volta carte di privilegi , 'non ancor poſſeduä

ti,e in vigore di eſſe spogliare i poſſeditori delle robe loro, che

da più ſecoli ſi godono in pace, no. Il caſo è tutto il contrario. -

Si tratta di levare i privileg), e la riparazione a' Certoſi’ni,dî

cui ſono in poſſeſſo da ſecoli molti : e tutte riprovare le loro

carte , le quali ſono conformi a' privilegi poſſeduti ;'ſol perchè

non ſi ſappia , e ſorſe per mancanza o di rifleſſioni , o di

lumi, indovinar la maniera , onde ſar battere gli anni ſe

gnati colle indizioni , con gli anni che corrono dell' Era Cri;

stiana ., E pure ben rifletteva il Ch. Mabillon , eſſer coſa alI

ſai diverſa il' former giudizio d’ una carta , la quale dalle te

nebre d’ un archivio eſca la prima volta alla luce del Mon

do, nè coſa rechi, che ſia dal poſſeſſo comprovata; altro eſſe

re- , giudicar d' una carta , che’ſia ſempre nel poſſeſſo viv-uta:

rchè le coſe , che in quella. ſi ſcrivono, tali ſono veracemen

te in ſe steſſe, quali in quelle fi dicono. E biſogna accordare

i dubbi de’ diplomatici letterati alla verità del poſſeſſo ,'onde

la steſſa vien raſſermata . Se dunque altro argomento non c1

foſſe a dare per veri i Certofini privilegj , che l’ evidenza del

Poſſeſſo , in cui quelli ſono per interi ſecoli ; questo poſſeſſo _

basterebbe a raddolcire l’ animo dell' Avvocato Fi cale , e _gens

. G- z tl é
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tllmcnte piegarlo , a voler anzi le ſue dubbiezze accomodare

alla non dubbia verità del poſſeſſo : e muoverlo eziandio a fa;

re ulteriori ricerche ſull' epoche dell’ Indizioni ; e queste epo

.che non ſempre trovandole uniformi , constanti , e invaria

bilmente le steſſe , con ingenuit‘a confeſſare , che non ſi può

dalla poca corriſpondenza degli anni d’ lndizione con questi no

stri dell’ era trarre ſempre certo argomento ,- che falſo ſia il

diploma.

Ma per iſcemare in parte la noja di far corali ricerche ad uomo,

che è ſovranamente occupato in grandi affari; mi prenderò io

la cura di raccogliere in questa materia ciocchè diffuſamen

te ne hanno ſcritto i trattatori più nobili della diplomatica.

Donde quest' altra verità ſi vedrà rilevata ,,d’ eſſer intrica~

tiſſima tal arte a ſegno , che nel paſſato ſecolo il dotto

P. Germon, il quale aſſai erudite , e profonde coſe, ancorachè

con ecceſſo non rade volte di pirronistica ſottigliezza, ha ſcrit

ſ0 contra i Canoni Critici, in tal materia uniti dal celebre Ma—

billOn., non ebbe punto di difficoltà di aſſerire, che metter non ſi
poteſſe tra il numero delle ſcienze, stante le dubbioſiſſime re-ſi

gole , sulle quali appoggiata la ſupponeva . So, che il Mabillon

non mancaſſe con valide , forti, e ben fondate ragioni di mo—,

strare il contrario ; ma pur so , che , per quanto dir ſi vo

leſſero ſoflstiche le rifleſſioni del ſuddetto ſottiliſſimo Geſui—

ſa a Pur opportunamente ſetvirono , come di ſcorta a Confra

telli del Mabillon in far s`1, che camminaſſero. più adagio a' mali

Paſſi, e ſi affaticaſſero con maggior applicazione nel mostrar infuſ

fistenti tai- propoſizioni troppo avanzate . Ma questo isteſſo ha.

dol/ufo loro costare non leggiera fatica, come ~da se il conoſce,

Chiunque prende a leggere la nuova loro,e riputatiſſima arte di

Plomatlca- Dunque giudico pregio dell’ opera il premettere una

Diſſertazione , nella quale venga di mano in mano mettendo nel

ſito giusto proſpetto di veduta le varie , e instabili costumanze

Circa .l’ epoche dell’ indizioni . Onde mi luſingo tai coſe quì pro

dum? a Ìn Vigor delle quali ſi poſſa con qualche maggior chia

rezza distinguere il. vero anacroniſmo dall’apparente ; e quindi

c°3',meSlÌ0 conoſcerſi l’ indole de’ 'tempi , ne' quali furono le

grazie Certoſine concedute . E affin d’alleviarne , il più che

ſi può , il tedio dell’ indiſpenſabile proliſſità, la dividerò in tre

S., nel primo ſi tratterà della dottrina degli Scrittori intorno

all origine , al. calcolo , alla diviſione , alle differenze, e al me

todo dell’ Indizione . Nel ſecondo dell’uſo, e delle costumanze

della medeſima , come ſi fara chiaro vedere da. eſempi d’ ogni

ma—
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maniera raccolti da ogni Secolo ,> e preſſi) le varie Nazioni dell'

,Europa . E nel terzo della diverſità. introdotta nel contarla,

provenuta in eſſa, non tanto per lo proprio differente incomin

ciamento, quanto per quello più ſvago, ed incostante dell' an.

no Da tutti, e tre ſi verrà a rilevare, quali carote cercaſſe

di piantare in s`1 fatte materie , il eapriccioſo cronologico lndi

ce* formato dal Signor Cavalier Vargas per combattere le carte

della Certoſa di S. Stefano , imputate di falſità, a cagion del.

le date nonben inteſe . Laddove con meglio fondare tavole

cronologiche ſi farſi conoſcere, che i ſuddetti Diplomi , e Privi.

iegj fieno ſacroſanti ; poichè tutte le date stanno .a dovere; an~ -

zi , qualor non c1 steſſero , o per dir meglio, non ſapeſſe l’av~`

yocato del Fiſco intendere , come ci steſſero , non per questo

?ſi dovranno per apocrifi ſpacciare. ~`

'- *L K

\

5. I.

Dottrina degli Strittori inform all' origine ,. al calco/0 ñ,

alla diviſione , e differenza , e al metodo dell'

lndzziane .

Origine dell' [urli-zioni .

Ssai chiara e manifesta coſa è , come per altro il riſpetta

` biliſſimo Sig. Avvocato ben Cl può ammaestrare , che mai

potuto non abbiano gli Scrittori appurare abbastanza , da qual '

fonte proveniſſe l’ origine della Indizione . Concioſſiachè per

quanto studiati ſi ſieno ingegni_ nella diplomatica verſati, aſ

fin di rinvenirne la ſua traccia;tuttavolta per molto, che n’ab

biano detto , non ne hanno mai. detto tanto , che bastaſſe a

stabilirne la origine immobilmente . Sole conghierture rappor

ta ciaſcuno tra. il diverſo,e vario ſentire degli autori, e giusta

la propria opinione; ma non gia ben fondati argomenti,i qua.

li però eadem auéîoritare refelluntur , qua probzmtur.

Or laſciate da parte le quistioni inutili , intorno alle varie con

ghietture , circa la vera origine dell’Indizione, ſpazio rivolubile

. da xv. in quindeci anni, ritrovato ad evitar gli errori de’tem

pi (1): e omeſſe pure le contrarie , e tra loro ripugnanti ſen'

- ’ G 3 , ten

(QfiBeda Rarionar. Temp”- cap-48.
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_,,. 'zën'ze'y'ùáàprſií ramo* del': ſuo* principio ; a noi ſenibraraſſahyfltir

fimile parere deiF—eruditiſſlſilo Antonio-Pazzi (i), il quale emma,

che* che~ no ſentiſſe il‘fldóftoiPetav‘io-(Z) , molto fondata l'opinio

ne delloíScaligero (3);, 'amico ;per altro “delleenovit’a. La -vuoſi

le Söaligero’nata dalletquìinquennaliz-decennali, C’VÌCCDDRllFC:

ste , ſolite'a'celebrarlì coni-aſili dagl‘ Imperadoti. Gentili ;quando

principiando a contarſió, una‘Î-'nuova Epocaz', tutto' il reſiduoîv‘deÌ

debiti", ſopra‘ i dazi-i e’-tribuvi,'o ſi‘aſſolveva‘no in tutto, o ſi

ſcemavano in 'parte,- coll’ìimposta de’ più recenti, da pagarſi nel

corſo di un pari ſempre rivolubile frattempo'? -z , ,

uíndi non ſolo lo Scaligera , ma pure il Baronio afferma', che

l’ Indizione da quegl’ Imperatori >abbia ſortito ilfnome- ,- ne'

tempi deÎ, quali ebbe quella principio' . @o illud perfino; ,

dice ’l Petavio , e Baronio 5 (J‘S‘Chliger‘o ”orari-m Indiéîìones

ab illis Imperaroribus nome” eſſe ſortito: , quorum rcmporibm

incboam ſum* . Nè poi riſpetto al tempo , in cui ſu istitui

ta , ſu ſolo lo Scaligero a “prender errori . Perocchè prima

di lui ſ1 laſciò cader dalla penna l’ Autor della .Cronaca .Aleſz

ſandrina , che l’ Indizione vantaſſe l’ origine dal primo anno

della Monarchia di Giulio Ceſare', poſcia transſuſa nella' Con~

stantiniana . A prima arma ,C.îjëilii Cat/ari; , est Lepido , (T

Planco Cost”. ſive a x1 I.~ Maii , Anriocbeni ſuam AEram am

ſlbicrmxur .. Indiéiiorzer aurm‘wumflrm-i roeplíy a primo die Se

prembris . Anzi avanti di tutti S. Maſſimo Monaco , di cui in

altro luogo ne dobbiamo più` a disteſo ſar menzione , ſu di pa

rere , che l' Indizione-'ſotto Augusto- incorninciaſſea ': 'e tutto‘chç’!

*PT

nel ſecondo di lui anno ſostituita', tuttavolta colpi-Emo del ſuolrp- _

~?eric-numerata rivolubllmeh't'e veniſſe'. Orta estzſurfliflorici prodide,

runt , Indi-Sio, aim!) 'pì‘irüo Augusti -Cacſari'sf eius-'Importi ſecimdo

(4).-En'trarono ne’i-ſentimeìnti del 'Santo , Giorgio Sincello, Co*

'stantinoÎPorfirogeàîta, Cedri-Eno' , ed altri Greci .NA-1 lume Porro
ſeritcnſitir’zm ſcrive'ffil’etavio- , dc' Îndiffionè ;daga/Zi mm:- tem*

`poribui ſii-vola illa n‘omiizis` originario reſet-ri ,pote/Z , quam Con-ñ;

flaminùr—Porpbfrogonim , Cedrcnu‘s ,› aliiquc reca-”flores Gratta-e

[i 'tradiiíéi‘m’rt , ut dicíi'flìfif tanquflm ab Aflio Promontorio , CJ*

. . ‘ . e 05h:.

*U' ’ L g *L

gl) 'In Diſſe”. Hj/Pfll'. prima. Cap.Il- n. xx.

2)" De‘ Dofir. Tempor. -Iib.xI. Cagmxxxrx.

(3) Lib”. De emendat. tempor. pagöol. 'l

(4)*"Vid. Pag; 'Di/ſer. de Period. Grzzeco~Rom. -pngamibi 279.v n.39.
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OEM-vis' Ceſari; -vif't’oria , quem anno xv. Imperii ſui conſe‘cm‘m

est; unde (F Indic‘iiones ame . A`vani delirj del cronista AleP

ſandrino , a' non leggieri abbagli di S.Maffimo , e alle greche

favole, dal Petavio validamente, e fondatamente conſutate, pur»

ſi riſente il dottiſſimo Pagiùo) . Coſicchè nonlaſciano altro

luogo a chi che ſi foſſe di dover durare aſſai fatica in con

ì traddire ad opinioni ſiffatto gi‘a appurare per vane ſentenze .

.Ad ogni modo dal mentovato Scaligero tre ſorte d’Indizione furon

preſſo gli antichi conoſciute .Una *uiochenan o ſia Ceſariana, cor

riſpondente , come sta detto all’ anno del Periodo Giuliano 4666.

La ſeconda Augustana, corriſpondente all’ anno 4,710. del ſud

detto Periodo .- E la terza Costantiniana , che dall' ultimo an

no della piima( dalla `qnale afferma , che tutte l’ altre derivaſ

ſero , ) fin al principio di questa, vuol che ſcorſi foſſero anni

34.0. Ma _per quanto abbia mai ſaputo di peregrino eſcogitaro

un s`i fatto Scrittore, aſſai chiara , e manifesta coſa è, che ne’_

tre primi Secoli della Chieſa , alcunoAutore non vi ſu , che

dell’ indizione ſi ſappia aver fatta ricordanza . Seriptor ullur ,

( ſcrive il Petavio [oe. ci!. ) qui quidem primis a Cbristo See

culis tribus extiterìt , Cbrtstianus , lvelpEtbnieux , Indiflionis

uſ'quam meminit . E per conſeguente l’ unica, di cui n0i'abbia~

mo memoria , e conſagrata , dirò così di mano in mano ,,

dall' eſſere stata praticata ne’ regali Diplomi, e nelle pubbliche

ſcritture; quella ſi è deſſa , la quale, perchè a’ tempi di Co

stantino fuintrodotta, perciò Costantiniana ,ſu addimandata .

Senonchè neppur questa venne a trovar univerſalmente un principio

stabile . Riſondonla alcuni all' anno 312. , altri al 313. . E

chi al 314. e chi infine al 315.. Ver-um, ai; Du-Freſne (2),

non una eademque est ubique Indiëlignum ratio, eum diverte ab

communi uſujnterdum attexamur ; fldeom‘ alice ab an. 312. ,

alia" ab 1m. 313. 314.. , (J' 315. conſurgam‘ . Verbi grafia ,

prima: conſulatus Honorii N. P. tm. 386. in .ſndiffion. xv. ,

rejieitur in l. 8. de indulgent’ia Debitorum, qui in I4. a Mar

cellino , (D' in Cbronico Alexandrino Conſulams Valeminiani

Il!. , CU" Eutropii an. 387. in XIV. Indiffione qua; est in aliis

“XV. in I. 8. eoa'. Tir. Conſulatm Olibrii , CJ* Probim" an. 395.1…

G 4 in
 

i (I) Diſſe-rt. de Period. Grano-Rom. [oe. Cit. De .Doè'Zor. TempJib.

. II. cap. 39. .

(2) Gloſſar. ad Seriptores _medina \, infimae latini!. Tom. II.,

Col. 47. verb. Indzéîla ., .. . _
`
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'1'” ſndiéî, 1x. quae Marcellino est 8. I. 3. dc indulg. Debitofflmu

Conſulatuy Vincenrii , ó' Gru-viuzze (171.401. in lna'ié'Lxt I. l. 3. da

Equor, Colla!. quae vulgo est-XIV. d, L. 8. , (I' in 1ndiff. v. lib.

'1x, cod. Ti!. E; _ſic de aliquot aliis pflribus Conſulum . Ad

ogni modo però il celebre Dioniſio Petavio , che a me fa,co

me ad ogni altro dee fare , e con ragione , tutta l’ autorità,

aſſolutamente vuole , che, tanto l’ Indizione IV. in vece della

v., che la XIV. in cambio della xv. foſſero mendoſe, e degne

di nota , Avverte l’ uomo chiſſimo, che la Legge VIII- del

Codice Teodoſiano (1) , nella quale a’ 3. d’ Aprile dell' anno ñ

del Signore 414. l’ Imperatore Onorio formò il ſuo reſcntto :

Nflviculariir intra Aſrimm ex x17). Indiélione Con/bia:. Valen

tiniani Aug. 111, (F Eutrapii '0. c. uſque ad Indiicfionem 1-0.

Conſ nostri ſepri'er , (9* T/Jeod, iterum omnia reliqua indulge

mus, avverte , dico , che la legge VIII., perocchè il Con

ſolato III. di Valentino , e d’ Eutropio ſ1 appartiene all' a.`

387. , non gi‘a coll’ Indizione XIV. ma colla xv. , la quale

dall' antecedente Settembre era in corſo , ſi doveſſe accoppia

re . Avverte inoltre , che l’ anno , in cui furono Conſoli

Onorio per la VII. , e Teodoſio per la ſeconda volta , ve

nendo a corriſponder all’ anno 4.07. , non già colla IV. , mx*

colla v.v Indizione biſognato ſarebbe di collegarla; come in fat

ti rilevaſi dalla Legge 1x. , e x. .- Mfndum , dice , appare; ir

repflſfl: in Legem -v111.,in qua Honoriur im rcſcribit (2)1Na

viculariir (Tr. . . . Indit‘îionem ccce 11). affíflgit anno quo Coſſ.

fuerunt Honor-ius VII. Tbeodojius Il. , cum in alii; Iegibus'v.

numeratur ›. Similìter anno quo Coſſ eran: Valentinianus III. ,ñ

C9” Eutropiur, XV. fuit Ina’íéîio , anno vide!. 387. malè igitur

XIV. roncipitur . Hier' vulgqtarum Zulu-5 edítionum ab Honupbrio,

qui lege: :ſia: citar, m’quaqu/zm animati-verſa ſunt. ,Quin (FSM

liger [ibm. de Emendar. Temp”.v longo- -vitiofiur I”di&.X111.ſcrip_/ir.

i

'"- Diwſioui dcll’ Indizione .

L perchè cos`1 ſcriſſe ne’ Commentar‘j jacopo Gottofredo alla

Legge VIlI. Imc-rea jingularis [Mec admoa’um lex est i” Indi

&mnum argument” quae tamen ipſe: Cum alii; pugnflrc *videa

tur@ Nam quae in Vale-minimi UL Eutropii Conſulta-tum inci- .

'.ñ. — i dem'

 

(1).Lib..x1. Tir. de Indulgent. debiror.(2) Namculariis infm Africflm ex ”Ita-11211557.
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dem- Indiä'io bìc qudrtadccìma dicitur, ea i” I. 3. ſup. ?zóeodem

Honoria prima dicirur: ab alii; Quintadecima notatur. Rui-ſum

quae in Honorii VII., CT Tóeodosti irc-rum Conſulatum incide-ns

Quarta, hic dicitur .* cam Tbeodojius junior l. 9. 10. infin. hoc

tir. “Quintam 'vocat, aaſcripto nominarím conſulam diff. leg. 9. *ſi*

'aliis Sexta dicitur: .Quartz 11]. Scflliger. lib. 5. Emendat. pro .

Quartadecima repombflt decimamterriam .~ at lil). 3.Can’one Iſa

gag. pag. 305. Quintam decimam. Pro @una lib. 3?' Emen

dat. Sextam. Pera-vi”: quoque Quintam decimam probabflt .* ſed

pra Varta , quintam ex leg. 9. Io. reponebnt. Per lo-çhe cre~`

dendo egli il Gottofredo di poter accordare tutte le diſcrepanze,

feceſi a formare , quattro maniere d’Indizioni, cioè l’ Italica,

corriſpondente al 312. l’ Orientale al 313. , la Cartagineſe al

314.., e l’Aſricana_ al 315. Verum U174?” legem (9* alias *ab

.Emendatione unica obſervatione *vindico : Nempe— quod Indiffim

num initium non unique idem fuerit; Nempe enim Italicamrlnó’

diffionem ab anno Domini 312. duri 'video .² quo pei-tina; lex 3.

C9' l- 7. ſup. b. r. Orientale-m nb anno Domini 313. quo/pet?”

I. II. ſup. decurſ. pub]. l. II. ſup, de jur. l. 9.3“10. 16.

h, t. I. un. ſup. de clafficis l. I4. ſup. de Na-vicular; l. 173.

ſupfldecurion. l. 33. ſup. de Annan” (9' rribur. l. ultim. ſuper

Je' Col/madonna” Cbnrtaginenſem Africa Proconſòlar. ab anno

Dom. 314. quo perline: haec le” 8. , C9' le” 6. ſuper Africa-s,

…dìoc’cefi’os ab anno Dom. 315. quo ſpcffflr lex 3. ſup. de equor.

Colli”. His ita distinffis appare; omnia rcffe /Îabere Se co~`

s‘r realmente andaſſe laſaccenda tanto ſarebbero in ſalvo le ra

gioni delle date de’ privilegj *della mia Certoſa , Concioſiachè.,

qualora ſi trovaſſe in taluno di eſſi qualche divario, dove più,

dove meno, d'un anno di Cristo, o d’lndizione; meglio aquesto

che ad altro, attribuir ſe ne potrebbe la` vera cagione.

Ablmgli dell' Avvocato Fzfiale intorno alla diviſione `

` dell’ Indizione ,

y Uole il Signor Cavaliere (2), che l’Indizîone , o l’ uſo dell'

Indizione, differentemente praticarſi doveſſe da un Greco,da

un Napolitano . E però inſegna , la Costantinopolitana , o ſia.

` ` Gre
 

(Ig 1” Prolegomenis ad Cod. Tbeodaſ, ubi lflterculum conrc'xuix.

(2
F0!, 324.. Ùìſeqq. g i'
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Greca, e l’Oríentale , contaſſe un -anno prima, e 24. giorni dell’

Occidentale , la quale per conſeguente ad eſſer viene, , ſecondo
lui, la Ceſarea , ed Imperatoria . Ma quanti vabbagli e'

rende cos`1 dicendo,( Condoni in oſſequio del vero la libertà ,)

non è a, dirſi a bastanza . 7 *

',E'nel vero, il I’etavio , ch' è’l maestro in tali faccende, cos`1 par

la dell’ IndizioneçTrip/ex porro dtstingui -vulgo ſole: Indiéîio ;

Constantinopolitrma, quae a Kalendis-Sepmmbris jnripit ; Cae
ſare” , quae ab VIII. Kfllendir Oc‘lobrir ; Poſintifieia , ſive Ro

man!! , quae a Kalendis ſmmarii ſequennſiz’zus progreditur . Ha

rum [eezmdam Constaminimzam flppe/lant . Niuna .menzi0ne,co

m'è evidente , fa questo accurato Scrittore, della distinzione ,

che dimostrar ſ1 pretende , colla differenza , dove d' un anno ,

dove più , tra l’ una , e l’ altra Indizione . Aggiugne il Peñ

tavio , che ne’primi treSecoli della Chieſa , Scrittore alcu

no non ſi rinvenga , che memoria fatta aveſſe della mede

ſima . Aggiugne inoltre( , che ſolo tra i moderni Honu
pbrius cum ſe ad inquirendnm Indiéſſfíonir cauſam , (9' origi

”em **ache-menti”: intendtſſet , animaa'verterit Con/?amino Príñ
mum imperante Indiffione; in ”ſum bominum Iueemque proa'tſiilſe;

qum‘um Caput anno illi trièmit , qui Coſi: babi-tir Constantipum

2. , (D' Lìcinium 2.- , qui re-vera est C/Îristi 312. . . . . quam

flntentiam cacteri tlc-inde- magno conſenſu ad /JOC uſque tempus

amplexi ſm” Alexandrini Cbrom‘ei comprolmtam . Or da quest'

anno 312. vuole il Petavio ,- che contar ſi doveſſe l’ anno

Primo dell’ Indizione : 111ml , ci dice , extra controverfiam est ,

ſie ea: pumndas , ac talì'annorum ordine percui-renda: effi- , ut

ei decimus quinta: qmſque post zmnum Chiti/?i Indít’íione prima

”oremr a Septembri ; a ſam-{ario 'vero decimus ſeem-s ; CT in

anteriore tempera refundamur , anno illi, qui proxime Christia

nam ALU-am Praz-ceſſi!, quarta fl Septembri menſe tribuzitur Indi

ffio., a qua eſſi :mm/,5 Christi primus ora’írus . Il che ſecoli pri

ma di lui avea gi‘a ſcritto Beda , dove inſegna il'metodo di

ritrovar l’ Indizione (1)': Sume anno: a?) Inmrnatione Domini,

quiotquot fuerunt in preſenti: *verbi grafia DCCXXV. aride ſempe'?

 

"M3 quia quarta .lndiffione fi’cundum Dionj/fium mm” aſl Do*

mm”: o
\

u*

` ' Dell3

 

(I) Lib. de rat. Temp, Cap. 47. *ì _
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~Delf1 Iììdìzionñ-Co'nstaflfiîziam . Sur/it dall'A-rimonta ;x

-LiÎ- "~.é ..jëè eran; * .,.F pſi/ef > ..L-_.ir-I .ul- ..n mr.:- -.

f‘L‘., ñ '. ,.04. .:in:. ~ 3 .3 z* z. .5. 03:); i.; ,-_L ;4-3.... ,_.. ..'l orn- '.'mou :vue-'.33 , ones-;r- .. 1’. i* *flex-54 .

l' Aì'o che l’Indílzione più'al’tiflvamaſſeſi'Î-Pflncipj,nioheíreal;

1 --menre da- tal tempo opinihciaſſegc-kglipè‘fuor dilqiuiflloneñ,

ehedall’ anno ,312. nel ſeéon’daſi—Gonſoſho di Costantino?, an'

fio, *in cui ri ottò‘ ſopra’*Maſſb`mzio una inſigne 'vittoria'. ;monta-`

rd fi debba lrIn‘digzione prima' dal Settembre, .it-D .',ì .

Nè‘a‘cgdade’ opporre; che ſe dal~,Se’ttembre ſi voglia numerate l’In.

dizione;` convenga. ſegnarlafdopo :il ritornoìdiîognizqiuirùñci an.:

ni'g‘ñſe poi dal Gennaio ,'-5 dopo `Il' intera".evóluzionffldimnni- ſe”
dici ì. 'Perocchè vriſponderà-iii'ììPetaviot(r) z, 'che ,b mq”

debiti.” a‘rmo Iddiffloiai :dm-8” afltffiniriemfillfld extra_ .entrò-vera

flìfl’n‘ist’, fit* eas-putmdar,o’ac 'tali amzorum ordine …percurrmdas

e e', ur@ deeìmuslquimusi'pofl ammm. Christi zlzx,:'ſndiéîia~:

líimüîfloteróur ſaîèîeptembri'; a: ſanuarior'vera decima: ſent”; (I'

ſi in anteriore remp‘iri-a. . . .ſi. rtfwidanrw~, ;mm illi, *qui* Proxi

me Cbristianam AErrzm prrzeeeſſir , quarta a Seprembri Menfi;

tribuatur Indiflio, .1t qua mimi: Christi Primi” ordigni'. _Idea

que illo ipſe quem nominaruipgur , ..firmo 312… Primoglndiffio

im’ir a Septemlirii In bu‘nç enim Conſulaius ille 'Constaniini de

_Maxemii Vifioria; Il" che fa "dirupo óed-*raëerfl a menſe.

Che l' ordine dell’Indizione una tal diviſata ſerie richiegga , cioè

adito,- che dall' anno di CdM-312. dal-Settembre ..l’ì Indizione è"

prima cominci ; da_ infiniti ,documenti l’abbiamo , buona' parte de’"

qìiali" rapportati vengono' dal :celebre in -tnliîmaterien, -ed aſſai

appurato,anzi unico , come ohiainalo il* Pagi',accuratiſſ1rno Scrit

to'r’e’Petavio. E ptimament'e `dal Téodoſianoicodice-(z) ,in-cui

TeoſitloſioGiuniore nel Conſolato di Costanzio , e Costante l'

'anno di Cristo 4.14.. L. IX.'V.~Eia'. Apr. in 'tal maniera' dice::

Piz-“Fammi” Pr’obincíar Orient-ls e” Indiéîioneñ undecirna «Valentia-5

”gf-fin quinto”;- uſque ”ups-r tran/;adam btdiflianem, minorum‘

ſi‘iliret `quadragim‘aa ida-st eonſulaeù iii-vorrei” Valentinì`,‘"óì I/a’ó‘ñ

~ lenririterum Augu/Ìarum, uſqè aa' Conſulenti”: in-vìéîiſſìmi Ho-,i

ñorii pan-ui mei jeprier, <3' meum irc-rumñó’c. Dalì 'che Lſi rica»

va,che nell'anno 368. quando per la ~ſeconda volta ifuror] Con—

ſoli ſalutari Valentiniano , e- Valente , correva l' Indizione XI.—
. . ì , o, ;TAM-Ela? ‘-l

 
(1)'Dt‘D03. Temp. Tom; Zanni-40. png; glóz. “ñ”

(2)1‘LibflXI. Tin XXVIII. -de Ilflſilulgemiis‘ debitorum‘ç '
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E la" ,XI-,ap unto'dove'a correre , giusta il computo ſòprarap

portato {in al Settembre dell’antecedente anno 367.. Sec'onda

riamente aggiunti a detto anno 367. gli anni 40. , che in det

.ra. Legge ſl numerano , ecco,che compongono l’ anno 4,07. nel

7. Conſolato di Onorio , e nel 2. di Teodoſio , a cui— sta *ivi

apposta l' Indizione quinta. Per la qual coſa chiaro appare ,che

dal Settembre ſi contaſſe ; mentre m tal anno, tale Indizione "

dal teste citato meſe era incorſo . E in terzo luogo l’ anno

del V. Conſolato di Decio corriſponde al 529. di Cristo '. E

ben ci corriſponde ; perocchè l’Imperador Giustiniano, ſcriven

do a Menna Prefetto del Pretorio de Codice ſuo confirmando .,

ſegna nell' Aprile l’ Indizione VII.. Ed in fatti cos`1 sta bene;

mercecchè dall' anno 3,12. , dal quale ebbe principio l’Indizio—

ne, ſin al 368. 407. e 529. posti da parte i XV., che vi enfl

trano , 3.,-‘4. , e ro. volte, appunto, -II- , 5. , e 7. laſciano

dell' Indizione dal riſpettivo meſe di Settembre corrente.; con*

forme negli addotti eſsempli abbiam mostrato, e ancora meglio

con infiniti altri Scrittori mostrare ſi potrebbe.

L’ Indizione Constafltínopolitmm , e 1a [viper/:torio

”ata ”el medeſimo mcfi: di Settembre, ma -

non ”el/o jícflò giorno .

Ero ſi è, che quantunque tanto la Costantinopolitana , ovvero
› i Greca,che la Ceſarea oſta Imperatoria Indizione, l' una, e l

\

altra dal meſe di Settembre , come s’ e veduto, principiaſſero a

contare; nulladimeno costa , che la prima diverſo giorno pre

ſo- aveſſe dalla Seconda. S.Ambrogio nella ſua pistola ad Epi

ſropos per'AEmiliae con/lim:. fa testimonianza , che dalle Ca

lande di Settembre la Greca incominciaſſe, conforme oſſerva il

dotto Purcozio (I) cos‘rdicendo : Nam alia est Constantinopoli*

tana , ſim Grace” , qui-w a Calendir Srprembris im'tium ſumit ,

ut coiiigimr ex S.Ambroſii Epistola ad Epifl‘apos ÃEmiliacE ſi

raccoglie in oltre dalla L. nel Ti:. xvx. lióux. Codici: _ſu/ii”. ,
dove l‘ Imperador Anastaſio n’eccettua tutto il meſe di Settem— ì

bre della nuova Indizione . Anzi dagli Atti del Concilio di

Calcedonia afferma il celebre Petavio ricavarſi, che dal I. Set'

tembre aveſſe principiozlmo -vero, ſcrive , ex affis C/mlcedonen

. Con

n—-o—u…

(1) Tom. 3. Páfi’oſopbiae pag. uz. Via'. Pero-vini” loc. ſupmcir.
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Coneilii Tbeadojii ſunioris tempore-r, d Celendis Seffitembriricoeè

pra: Indióîianes ;eſſe collígi *videruf .

In quanto poi alla Ceſarea, , afferma il'Venerabile Beda , che :f

24.. dello steſſo meſe di Settembre, e cominciaſſe,e finiffczln‘

cipiunt Indiffioner ab VIII. Kalendas Oéîobrìs-,Î'bÌJemque ”termi

namur (I) ; e moltiplici ſi‘rinvengono, eſempli , eziandio che

dimostrano , eſſerſi un tal ordine di computo ſopra i' Indizione

tenuto. Sebben confeſſa lo. steſſo Scrittore ",'Î che rimane t'üttavia.

occulto , quale delle due ſi praticaſſe la prima: @me cum im

ſine, dice il Patavio (2) baud adeo camper—trim eſſi, quonam tem—

Pare pmari caepra -fit Indiëîio a Cfllendir Septembris , O* urrum

Prius ad V111. Calend. Oéîobris , quad BL’d/IC’ place; , a” pori”:

a Calendis iR/ìs ante .eoeperit , zum apudflonnullos popular in

VIII, Cal. Oéîobris conjeéìum ſit illiur initiiem. E veramente cb

be ragione di dubitare in questo l'uomo dottiſiimo;poichè non

pochi abbiamo eſempli , che'or .per. i': una., or- per l’ altra par~

te ſembrano stare'. ` " ‘ - ’^ ' '. ,o \.Ì 1‘

K. ’ l

Varietà nell* uſi) delle [ndízíoni . Nuove ſviste

dell’v _Avvoehto 'Fiſcîale .~ *’ ‘

' Acomecchè dalle Genti non univerſalmente .in un isteſſo tempo

abbracciato vennel'uſo dell’* Indizione ,il qùaleapocoa pocoſi

andò introducendo ſucceffivamente per le nazioni, ancorachè

ſempre stabile rimaneſſe l” anno dei ſuo cominciam‘ento ,

ſuccedettero nulladimeno a lungo andare de" non piccoli carn-`

biamenti , c‘osl nel meſe, come nel giorno_ da principíarſi a con

tare . Da ciò nacque. un grande ſciſma ovvero diviſione ; e

quella, che alquanti giorni pria dell’alt'ra incominciava, Costan~ .
tinopolitana , oſia Greca ſi diſſe ; laddove l'altra ,ì che alquan

to ſpazio più tardi calcolava il {uo principio , Costantiníana ,

Valeziaca, Ceſarea, ovvero Imperatoria ſi appellò. Ed ebbe ca

dauna , nonche Provincie, ma Regni interi favoreggiatori . I

Greci, che costantemente stettero perla prima , Oſſlá Co

stantìnopolitana , ſeguita‘ti vennero da' Romani Pontefici‘, ſin

da Pelagio II. proſſimo Anteceſſore di S. Gregorio Magno, cir

ca zo. anni pria del VII. Secolo, da quando principiarono a

Pſ3

()

i

I -De Temp”: Ratio”, Cap. XLVL

2) De Daffr. Tempor. Cap. lXL, .
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pratica: l' Indizione ne' loro Diplomi. All' incontro ſull'eſení

pio degl’ Italiani in compar-tir i tempi per via d' Indiziom‘i

ranceſi ,'ſpezialmente in quelle parti ſoggette a Teodorico , ñ

ſotto cui, come ne fanno testimonianza le lettere , e le ſormo

le delle patenti di dignità da concederſi allora per la ſua Mo

narchia, da Caſfiodoroa nome di detto Teodorico ſcritte , era

già posta in uſo la pratica dell' Indizione , per la ſeconda ov

vero Ceſarea; ſi dichiararono. Due coſe afferma qui il dottiſ—

ſimo P. Pagi; la prima, che l' uſanza introdotta di ſegnarla In

dizione del d‘i a4. Settembre da'Franceſi paſſaſſe agl’Imperato—

ri di Alemagna; l'altra, che questo steſſo costume veniſſe po

ſcia nella Francia medeſima variato . Cat-pra autem, dice,prior

Indiólio Constantiniana die 24. men/ir Seprembris currenris anni

I ) a qua die Galli Postea Indíéîíoner auſpt’cat'iſuntnu A Francir ad

Imperatore: Garmaniae mas hic tranjíir. .. Hic autem morpostea in

Gal/ia mutatus, .. ut, alito' dic-”ur . E così costa faceſſero qualche

tempo pria~di Carlo Magno, e ſpeſſo dopo la morte di Ludo

vico Pio ad imitazione de' Franceſi , e i Germani , e gl’ In

gleſi ,` itquali cos‘i praticarono fin circa il principio del 1x.

Secolo . Or quindi introdottoſi maggiormente. l' abuſo 7 81'111'

gleſi ſi fecero lecito' principiarla dalla Natività del Signore, al

tri dalla Paſqua di Riſurrezione , ed altri da 25- Marzo , ca

gione degl’ infiniti intrighi degli Scrittori, che a trattarſi poſero `

appuratamente con ordine cronologico i fatti accaduti in ſimili

Secoli , ſpezialmente a motivo , non ſolo della deſcrzìone deu'

antico costume,ma il nuovo partito della varietà Onde veniva

abbracciato. Il qual nuovo uſo era vario in uno steſſo Regno, e. V9-`

n’amente ſi adoperava da uno steſſo Sovrano nelle date_ de’ſuoi Dì'

plomi . Che più? Fin nelle provincie del nostro Regno, questa

tanta varietà fu introdotta , e fino a' tempi del. come di Le'

mos , Vicerè di Napoli constantemente mantenuta , il quale a

torre la confuſione, che nelle provincie recava la diverſità del

çominciamento dell' indizioni , ſcriſſe , e promulgò la pramma

tica , la quale ſi può leggere interamente nel tomo. I- (2,) -

Piace ſolo 'quì recarne alcune parole : Ed eſſendq/i Per eſp-s"

”enza 'veduta, la confuſion:: che naſce DALLA VARIETA’, CHE

SI

 

(I) Ad a”. 302. Critic. in Baron. 7]."25. ’~

(2) Prag._da commi/f. , (a' Exequuraribus Tir. xxx”. PragJ/II

ſn ha… Frag. Tom. 1. Pag. 269.
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ì-SIt—usa m QUESTO REGNO NEL COMPUTARE _IL PRINCIPIO

;DI-1M., _ANNO ,z—poicbà alcuni uſano compiendo-dal ,di della

,SAÎH'IÎLSSIMANATIVITA’ _di 'nostro Signore Gesù Cristo'- ; altri

.dal 1Prim0 GlQRNO DI GENNAIO ; 'altri'. dal dì 25: Marzo

,DELLA SANTISSIMA INCARNAZIQNE , ED ALTRXLDAL PRI

eMom SETTEMBRE PER INDIZlONE . E non-pochi restereb~

Mono gli eſſemplj , che ſi potrebbero addurre . Ma bastino gli

(apgennati, i quali ſerviranno di qualche lume al detto, Avvocato

Fiſcale, nel potere _conciliare gli anni dell’Indizioni ſegnate ne'

Diplomi della mia Certoſa~ñçogli anni dell’ Era .Cristianazz e

t—r‘arlo di maraviglia, ſe gli occorrerà,- d’ oſſervare in alcun: Di

plorna Certoſino, un qualche: anno di divario nell'. Indizio

pc »Egli .è certiſſimo ,‘. che ~tranne, latPontificia , la- quale ha

dal—Gennaro ſeguente il.ſuqçominciamento ed ilprimo dell’

~Erazçristiana, che è,zpropr'iarnent.e il 1V. di Cristo , è il pri

mp7, giusta Ja, più probabil opinione , dell’ Indizione Roma?

na- ; la_- cui Istituzione ſu _del ñtuttoarbitraria : L’ altra Co

staminopolitana ,.o Greca ; Ceſarea , o ſia Imperatoria , non

da altro meſe , che dal Settembre , col ſolo divario, che

stgdiſſe, incominciavafi), ; 'conforme rilevaſi dalla gia rap

portata Pistola di S. Ambmgiolíz) ; nella quale così ſi leg—

ge : Hic autem men/is ( .Reſch/:Lis , ſcilicet de quo -ſcribit ),

O' prima: e/l ſecundum AEgfptioe-um pravenrus,›(9’ prima: :ſi

[ccmdum lego-m , (I' 05mm” 'estzſecundum conſuctudinem no.

[Ira-m . ,Indié'fio enim Septerrfſirj menſe incipit . _ . ,

ñ. ' 1' . . " ' `

l~ ’lu v k ’| I

Si confida [a diviſione inventata dall’ Avvocato Fiſcale i _

in_ in‘dizione Orienta/e , e` Occidentale colla

‘_'-‘.,' ', 'varietà d’ un anno , e giorni tra loro . ;,‘,

L., ,l _ 5 - _, .

ñ, ñR-;ſe S.Ambrogio, che nel 1v.,e il. Venerabile Beda, che ſcriſſe,

`nell’VIILSecolo,non altro metodo generalmente danno er co

noſcer L'anno dell’ Indizione , che il già diviſato; nè il amoſo

Pçxayio, il quale quaſi all' eta nostra ha 'dati alla luce iſuoi dotti

cqmponimenti,altra maniera non addita, ſe. non ſe la gìastdimov

' ' ra
1

(Qi-Petali), in. _RMÌM- Tempor. loc. ſHPì’dCÌÎ-ſ i ~ ~

(ÙJN‘ÌPA ad EPÌ/ÌOPOS &Emilia; an. 384.. de menſe Paſcbflli. ,.
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strata: maniere,- che concorronb‘amendue , 'ſenza la meno'm’a 'cli

ſcrepanza, tutte in' una ;io non‘ ſaprei- diſcernere,ìqual’ altra di

nuovo' ſi poſſa aggiungere . Perocchè volendoſi nell’ anno grz.,

che è la ſua più certa Epoca , che ſi può dare ,1 nata l' Indi

zione ; costa eſſer l’ Indizione nata al” primo d‘i di Settembre?

1/10 ipſolquem nomina-vini”: anno '312. , ſoggiunge 'l Petavioñ',

prima Indiäio im’ir a Seprembrì; non altro praticando , chela

diviſione pe‘r altrettanti 15. Che ſeſivoglia in qualunque-anno

riportare, coll’aggiunta di tre; equesta ſimilmente compartita per

quanti mai rivolgimenti d’ anni 157 vi capono, ſempre vengo

no a laſciare uno steſſo anno-all' Indizione . Per lo che chia

ramente ſi conoſce , che mai state non .vi ſono due ſorte d’, In

dizione Orientale, ed Occidentale ,‘ colla diſparità d’ un anno "á

e giorni, l’ una'dall’ altra ;quant-unqne non ſia mancato ,con’f

{orme appreſſo diremo, chi ſognato ſe l' aveſſe. Altrimenti tutto

le' regole de’Cronisti dopo tanti studi- rinvenute ,- e -c—o’ tanti‘ſu‘o'

dori inventate,fallaci tutte ſirinvenirèbbono; grandi ſarebberö

le perpleſſità; nè piccoli` gli ſconcerti ſu tal materia, che quindi

ſi vedrebbono ſeguire . ñ - ñ -

Nè vale il dire , che i trattatori di tal argomento non ci abbia

no posta mente . Mercetchè mai non poteano coſa di tanto ri

marco ignorare, nè tralaſciandi toccare un punto così intere-SL

ſante alla materia , su cui e” profe/ſo ſcrivevano . Avrebbero

almeno alle deſcritte regole diritrovar l’ Indizione dovuto fare
un’ aggiunta , o una -eccezione' -,ì e in quella eſprimere , ſe

per l’ Oriente , o per l' Occidente tener doveſſero il corſo lo

ro , e non mandarle così raminghe generalmente errando pe 'l
Mondot‘utto . ‘ _- 'ì ‘ 27*)

Secondariamente non piccol ſarebbe il pregiudizio , che da que

stoa riportar ne verrebbe il tanto celebre Periodo d’ anni 7980.,

Giuliano detto , e arti‘ficioſamente penſato da Giuſeppe Scali

gero,figlio di Giulio.Il qual periodo agli anni, ea’cicli Giuliani

accomodato, costare ſ1 sa di tre Cicli,ſolare d’ anni 28;, di lunare '

d’ anni 19. o ſia Aureo numero , ed indizione d" anni 15. .

Perocchè moltiplicato il ciclo ſolare 28. per lo ciclo luna

re 19. , fa la ſomma d’ anni 532. , ch’ è il Periodo Vittoria

no, detto da un tal Vittorio d’ Aquitania , trovato intorno all"

anno 457. ad istanza di Papa Ilario , e quindi da Dioniſio

l’ Eſiguo ,- il qual fior`1 a’tempi di Giustiniano Magno, circa la

meta del 16. Secolo , e uſato nel vecchio Calendario ſino alla

reformazione di Gregorio XIII. l’ anno 1582. : e detti anni

532i ovvero Periodo Vittoriano, 0 Dioniſianoſſ come chiamar

ſi vuo—
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"ſi vuole , moltiplicato per 13. dell' Indizione, eſpongono appun

to il numero di 7980. , che 'l Periodo Giuliano , la cui con

dizione è di non fare , che due Cicli d' un principio d’ an

ñ‘no poteſſero concorrere nel terzo dello steſſo principio per

.tutto l Periodo: coſicchè tutti e tre aveſſero un medeſimo in

-cominciamento per eſempio il 5. del ciclo ſolare, 5 del lunare,

e 5. dell’Indizione.Onde diviſa tutta la ſomma di 7980. o per

28., o per 19. , o per 15. neppur un anno ſolo viene a rimanere,

dirò così, iſolato . La qual coſa non può fare qualun ue altro Pe

riodo (I) . Ora riſultando dal detto Periodo , che ' anno primo

della nostra Era volgare concorra col Io. del ciclo ſolare, col ì aſl

del lunare , e col 4. dell' Indizione , a' quali per tutto intero

'l Periodo d’anni 7980., non ad altro annoſì oſſerva competere,

che all'anno 4714., deſſo a puntoſi èda tutti communemente fiſſa

to (z) . Laonde qualor d un ſolo anno più , o meno dimuover

ſi vorrebbe, l’ anno 4. , che eſibiſce in detto anno 4714,. l'in

dizione, conforme verrebbe neceſſariamente a fare ſe ſi introdu

ceſſe l’ alterazione de' Greci , e de’ Romani , o ſia la Gre

ca , e la Napolitana Indizione , le quali amendue dall' anno

312. contare ſi debbano , ſenzachè una qualche ſpecifica di

stinzione qui generalmente uſurpata ſi additaſſe ; chiaro ſi

vede , che metterebbe ſoſſopra la macchina dell' accennato

Periodo ; e ſarebbe cagione di aſpra , e ſanguinoſa guerra a

costo della innocente Cronologia ( la quale ) grandiſſi mo be

neficio da detto Periodo conoſce tra l’ Orientale , e l' Occiden

tale Impero. ñ >

Finalmente ommeſſi e lo Scaligero, e l’Onoſrio , che di propoſi

ſito intrappreſeroatrattare intorno all’ Indizione con ogni mag

'gior poſſibile diligenza , e pur mai non han parlato di varia

'zione d’ Orientale , e d’ Occidentale , come per altro diconlo

dell' Era degli anni ; ommeſii , dico , lo Scaligero , e l’ Ono

ſrio', ſiffatto cangiamento, e distinzione ſu eziandio ignota all'

cruditiſſimo Pagi . E nel vero, questo grand' uomo non ha la

ſciato MS. cos`i antichi,che moderni;e non Archivj,in cui non

abbia fatte accurate ricerche; e pure non ſolo della menziona

tardistinzione d’ Indizione non fa motto, ma in cento, e mil— _'

le parti eſſendoci occorſo di ritrovar quando più, quando meno ' _.

un ſolo anno di quel, che ſi conveniva, ſegnata l' Indizione in

, di
 

(I) Vizi. Pag. Daſſi-rt. a’e Period. Graeco Rom. in prima

(2) Kid. Parah. Tom. 3. Pbilaſop. pag. 114.
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~diverle carte , e- Diplomi, aſcrive tal varietà ora. a? o inteſi

copisti , ora. agl’ imperiti stampatori , or al vario uo di darſi

cos‘rallÎ anno , come alla steſſa. Indizione un, differente princir

vpio , 'ora _a tutt' altra-a, e diverſa cagione , ma giammai , alla

distinzione d' Indizione , di Greca , ed' Italiana , o ſia .d’ un

Greco, e ,d'un Napolitano , giusta l'eſpreſſmn_ del riſpettabiliffi

mo -Signor\;Cavaliere: il qual forſe s’è appigliato a questa stra.

_na opinione, onde .poteſſe con qualche,maggior aria di veriſimi`

litudine. darla caccia ,di falſità alle Scritture , Carte , e Diplo~

mi della .mla Certoſa. di S.Stefano. , ~

Da tntoorciò ſi rileva ,i che l’ Indizione avuti abbia diverſi Prinz

cipi ,, e chiamata con diverſi nomi preſſo .lc differenti nazioni.

_Per la qual coſa la Costantinopolita-na_ o ſia Greca , comincioſſt

a contare dal primo di~Settembre ; la Ceſarea o ſia Imperatoç

ria da’ 24… dello steſſo meſe ; e la Pontificia dal primo d‘t di

Gennaio .q Di questa ultima poi, la cui istituzione dir ſi deb

be arbitraria , il ſuo IV. anno _al primo della noſtra Era Vol

gare vienexa corriſpondere . Coſicchèa qualunque anno di Cri

sto , tre altri di ſopra più,aggiungendoſi , diviſa poſcia. la

ſomma~intera per XV… e q’uesti,>quanti mai vi capono, trala

ſciati,d~a parte , ciò che fuori rimane, quello iudubicatamente l’

anno :dell' Indizione,.clteç.corre, dimostra ; e ſe nulla vi ſuperi ,

uopo (èñcredere , chemell’ annozXV. Îdell’ Indizione neceſſaria

mentez-ſi’fuſſe , ſecondo il volgato Distico.

. .:LSitrábus adjuvfiis. Domini, diviſi-viſitano;

Ter tibi per quinos , Indiffio certa parchi!,

-'* .l ,…. v! :- '-. , . ì l"

ñ` . i .. s; a .::. s, i - I

l f _ ...q-n

Col çzmz’eñ‘ ſi compro-v” _lì-uſo ,o ſia" costume, opmrz‘m (le/[f

"Indizione , gſm/i] ‘ molti/fiori' razzo!” _da 0gm'fi’t010 , '

mostrano ad evidenza ſalto `il ”uo-vo ſistemi!.

‘* ..del Sig”; Vargas .

Areblye.. un non mai finirla- , ſe teſſere quì ſi voleſſe intero:

continuato , e ſUQCBfflVO- catalogo dÎ- eſempi, che convincono

invitta, ed inalterata, lapmicmxle’l numerar l’ Indizione, Prinz

cìpìando dal meſe di Settembre dell' anno 31‘2., ſenza aver ri

Corſo .3114- distinzionedi Greca ,cadi—Latina.` Tuttavolta in gra

ZÎX Èll Judi! giustizia ;a che ci) dovranno cotnpartire i Signori

Mlmstfl a Cl permetteranno 3 chef-danni riſeriſſero di mano

m
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in_ mano per ogni ſecolo alcuni più ſcelti a vie maggiormente

illustrare a. verita della mia aíſerzione . -

i

Eſempj d’ Indizione' tolti e211 V. Secolo .

E Per cominciare dal ſecol quinto , Tanto la 2. Pistola’di 8.'

Cirillo all' empio Nestorio dal Sinodo d' Aleſsandria , che

ſecondo il costume, ogni anno ſi celebrava, ſcritta l’anno429.

ſegnata ſi rinviene coll’ Indizione XlI. (I); quanto la IX.

Azione del Concilio di Calcedonia negli atti d’ Iba Veſco

vo d’ Edeffa a 27. Aprile del 44.8. celebrata , coll’ Indizio

ne` prima , la quale realmente correr dovea dall' antecedente

Settembre , registrata ſi ritrova , Die V. Cal. Maja: Indi

&ìo l. . Nell' Editto poi di Teodoſio Imperatore contra i li

bri di Porfirio , i ſeguaci di Nestorio &c. promulgato lo steſſo L

anno 4.4.8. , a cui corriſponde il 164. di Diocleziano , eziandio

coll’ anno dell’ Indizione prima ſi legge (z) . Ubi bano babe:

ſubnotationem . Led?” ſunt bac in Eccleſia Monacborum in deñ

ſei-;is degentium die Pbarmuti . Indiffione prima , anno Dioele

tieni centeſimo ſexegeſimo quarto, ìdest anno Cbrtsti 448.a'ie 18.

Il-íenſ” April-'5. E così parimente nell' Azione X. del medeſimo

Concilio ſeguita al Settembre , in cui entra la nuova Indizio— e

ne, dello steſſo ann 4.48. colla data dell’ Indizione ſeconda firñ

mata ſi ſcorge ; conforme è da vederſi appreſſo `l dotto Peta-`

vio , che appunto per la conferma d' una tal costante pratica

parte degli addotti eſempli rapporta, inſieme con quei della Legge

IX… e X. di Teodoſio il Giovane, egli da Ono rio, e Noi da.

lui, ricavati (3) . All'anno 4.66. ſecondo il costume Aleſſandri—

no , che ben corriſponde a quello della nostra Era Cristiana_

4,74.- rappor-ta Teoſane , che boe anno Leo Imperaxor morbo cor~

reptu: Bfſrmtii *vita deceſſi} , Leone Zenone': , C9' Ariadne:: Fi

lìo , quem ante deſigna-vere!, 1mperatore relióì'o,menſe ſanuarìo

lndìffione duodecima, qui deinde Februario Zenone-m Patrem. .

H 2. ...1m
 

_.ñ—-ç—i (I) Part. I., Cone. 'Epbeſi Cap. 8'. , C9' in Concili. Cbaleid. , ubi

data dicit- Menſe Meebir- , quem a die 26. ſanuarii AEgyz

prix' auſpicebemtur , Indiéîiane ra. 'vide Pag. ad eundem an-z

num num. 23. . ~

(2) Ext/:r Tom. 3. Conti]. peg. 1216.

(3) L’id. Pet. deoDofi. Temp. [ib. XI. cap. 4c. ñ -ñ ñ

I-ñ'
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‘. Imperìi corona redimieir. Or all' anno 474.,c0me è chiaro',

ben accorda in Gennaio l’ Indizione 12. dal Settembre t Dalla

Cronaca di Gio: Mela, dove dice,che l'Imperatore Zenone dy

ſem‘eria correprus fatis, conccſſit annos narus LX.,(J’ menst’s 1X. .

Indiílione XIV. , e dall' altra di Marcellino , in cui afferma ,

che Zeno Aug. 'vita dere/ſir, tam ſui Imperii annis, quam Ba

z'fllíſci Tj-rannidis computatir , ”una XVI]. , (3° menſe: tres ſi ri~`

leva, che eſſendo stato aſſociato all’ Imperio da Leone Giunio

re'ſuo Figlio l'anno 474. nel meſe di Febraro, conforme atte

sta- Teofane,a 9. Aprile del 49'1. terminaſſe di vivere. E. *ben

ſi oſſerva a detto anno l' Indizione 14. che in fatti dall' ante~

cedente Settembre era in corſo : Ed ecco come per tutto .'l Se

colo 4.., e 5. l' ordine da principio diviſato, d' eſſerſi mantenu

~t0 generalmente ſi conoſce .

. _ i

L’fluſh introdotto del!" Imlizíoui (1-7/ Settembre del 31"25'

ſi mantiene costante così ;ze/Z" Orieute,`cbe nell’ "

Ortiz/cute. Contrà l’ opíuiouerlel.

Crw. Vargas.

Aſſiam—oravedere, ſe da tal primier ſuo istituto in'qualche ma

niera l’uſo dell’Indizione,da contarſi dal Settembredel 312.,

traviato aveſſe punto l’ Oriente , oppur l’ Occidente . Certo

è , che Cirillo Monaco al Capo 2. della Vita di &Gio; der;

to il Silenziario , rapporta la naſcita di detto S. nell’ anno
4. dell’Imperio di Marciano IndifZ. v1 I.. Elqnindi ſoggiunge,

che correndo del medeſimo Santo l’ anno 56. di ſua-eta, nello

steſſo anno , che Alamundaro Re de' Saraceni ’invaſe perfida

mente l’Arabia, e la Palestina, S. Virum, ſuaſu Patrum maxi

mae Laurae reliq‘urſſe ſolitutſíucm Ruba‘e, in qua‘ -vitam degebar,
eumque Sanffum Sabam dedumflſie ad B’Îaximam Lauram , ſka…

da Indifliene, (I' inclufiſſe in cel/am . Or egli appieno costa,

che l’ anno 4. , benchè ſottentrato-foſſe anche-?l 5. dell' Im

perio di Manciano, in cui il detto S. Gio: nacque, corriſponde

allì‘annozffiq, di Cristo. Ed ecco come accorda~benel’lndizio

` `ne ſettima. Nè ſi ignora , che l’ anno dell’irruzione del Re

Alamunda‘ro in Ara‘bia , e Palestina, eſſendo' incorſo l'anno del

Santo 56*.,avveniſſe l’anno del Signore 509. , con cui ecco co

m’ è collegata bene l' Indizione ſeconda . Evagrio-(l) ſcriven

do

(1) Lil:. 3. Cap. 33.
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do dell’ intruſo Severo nella ſede d'Antiochia , dice , E/'efio

Fia-viario Severa: ad Epiſcoparum Antiocbenfis Eccleſia:: Pramo

tm e/Z anno Urbi: Amiocbiae quiugmtefimo ſexagejimo prima ,

menſe Dio, Indiéîiane ſexm currentis ”mc circuli, la qual data.,

checchè altri mai ſentito n’aveſſe,coll’autoritä ancoradelCardi

nal Noriſio (I‘ afferma il dottiſiìmo Pagi , eſſer la steſſa, che

nel nostro Novembre del 512. , alla quale ben corriſponde l’`

l’Indizione 6. (2). Lo steſſo ſi dica della morte dell’ Imperatore

Anastaſio accaduta l' anno 518., la quale ſegnata ſi trova coll’

Indizione II. conforme in fatti cammina (3) . Il ſimile ſi ri

cava dalla Pistola d’Epiſanio Veſcovo di Tiro, diretta al Con

cilio Costantinopolitano l’ anno 318. che coll’ Indizione 12. è

ſegnata . . `

L’eruditiſiimo Jacopo Sirmondo rapporta , aver lui steſſo co’

propri occhi veduto un anticoMonumento in Roma in cede

ſti/;urbana S. Pancmtii , in quov Maximus par-val”: depoſita: di

citur ſub die 111. Id. Augustarum, Sſmmacbo , (9* Boetio VV.

CC. Conſulibm Indic‘iione xv. Or chi non sa , che Simmaco,

e Boezio, Conſoli fuſſero l' ann‘o 422'? Ed in detto anno cade

appuntino l’ Indizione 15. Mario ~Aventicenſe , che fiorì nel ſe

sto Secolo, avendo-nella ſua Cronaca distinti gli anni per-Con

ſolati , giunto al Conſolato di Maſſimo , perchè nell' Occi

dente , come attestalo il Pagi (6) più frequentemente era pra—'

ticato l’ uſo dell’ Indizione , anch' e'gli , come poi ha~ ſeguita

to il ſuo Continuatore , ſe n’ èùſervito; e così dice : Maximo

Conſule , Indiffione primd , Sigiſmunda‘s» Rex Burgundionum a

Burgundionibus Francis trna'itus.eſl , (9'371 Francia in babi!”

Monaco-:li perduffus.. Onde. chi legge non ignora , che 'l Con

ſolato di, Maſſimo ſenza Collega ,,corriſponda all’ anno di Cri

sto 523. , al quale riſponde l' Indizione prima. Ed ecco come

l’ uſo dell’ Indizione nelle parti Occidentali a niuna mutazio

ne ſoggetto era , nè danno ricavava dal contrario uſo che a

H 3 quel—

 

E!? ly’näDÉjfflì-rt. de Epocbis Sfro-Macedonum Cap. 6J i

z t - ag. a an. 512. num. 2.

(3) 1d- fld an- 318. num. r., C9' ſequ.

(4) Apud Com. ConstantinaP. ſub Memm Tom. 5. Comi]. png.

202. . .

(5) In Noris ad Ennodium lil!. 8. Epist. 9.

(5) Ad a”. 523. num. zo.
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quella ſteſſa eta nella-*parti Orientali regnava’. 'Il quarto' Cou

cilio Aurelianenſecelebrato ſi oſſerva nel 3. Conſolato di Ba

ſilio,.ſegnato coll’ Indizione 4.., com’ è .chiaro dalla ſoſcrizio
ne di Leonzio , che .così dice: Leoni”: in vCibi-:ſli nomine-Epi

ſcopur Ecdeflae Burdigalenfis conſenſi , cum uni-verſi: Compro

--uincialibus meìs Indie-'lione Iv. Baſilio V. Conſule . Orcostando,

, che Baſilio ſu Conſole l’ anno 54x. di Cristo (r) ben-Maſin

dizione 4.. , con cui ſi connette . Recita il Balnzio (2) “il giu

ramento fatto in iſcritto di Vigilio , poſcia Pontefice , ſeguito

nel Sinodo Mopſuesteno congregato a' r7. Giugno dell'anno

550. .in .preſenza del Veſcovo di Ceſarea' , (9' Fia-vir' Ceìbeg'

Patrìci ; appiè della quale Carta loro data così dice :'Da

tum est boe iuramenrum xv. die Menfi: Auguflhlndr'üiorzexur.
Imperii Dám’im’ _ſustinìrmpſi xxIv. Sec. Dunque nel 24,.ann'odell" ~

Imperio di Giustiniano concorrente all' anno di Cristo 550. ſe

gnata ſi ritrova nel meſe di Agosto l’ Indizione {3. conforme

dee stare. PaoloDiacono-'ſcrivendo le gesta de’ Longobardi' ”a
2. mp7. così dice: Habira-uerum in Parmomſia anni; quadraäin

:a dualms, de qua' ugrrſſi firm* menſe Aprilí per Indié’lionem

Primam , alia die post Sanéîum :Pri/cl” , cujur- Pasti-vira: eo rm~
”o imma` ealeulationem, ipſir Kalendir Aprìlibuſis fuit, cumljſi'flm

Domini Imamatione, armi quingnm' ſexagium ot’la evoluti ."*Ec
ſieo all'anno di Cristo 368i in Aprile l' Indizio'ne prima. Varj' ſo

no i documenti, che.dimostrano -l’ anno di Cristo 582. ſegnato

coil' Indizione 15. cosl- ne’Fasti, *così appreſſo' Teoſane , che re~

gistra la morte di Eutichio Patriarca 'di Costantinopoli in det

to anno aCCadutaJmÌIÌÒÎ. 15."‘E così appreſſo-Eustazio , che ri—

feriſce la 'morte di -Triberio Augusto , e l’ñaffiinzion'e all' Impe

ro di' Maurizionelſopradetto anno 582. occorſe, ſognare In:

diëî. xv. . In ſomma nfllRegistro di S. Gregorio Papa ”a

v1 I. 'ſl oſſerva una 'lettera, che d'ordine è la 48. ſcritta (l'an

uo 599. ad Anastaſio Veſcovo ~d’Antiochi‘a ſegnata coll’IndiJ

zione z., quale appunto le ſi conviene. Onde per tutto il se

colo 6. inalterato ſi conoſce dall' Indizione anticamente tenuta,

ſempre costante Fuſo-medeſimo.- ~ ~~ ' ' - ~ - '

~ u - '- ‘ i Il

(1) Honupljr. in Fastin. i

(2) Tom, I. Notme Colleff. Conti]. Pag; I . 7 ì‘

(3) Via'. Pag. ad lume rm. n. I. C9* ſc’qq. 544
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Il ,Margarino nel principio del Tom-,2. Bullario‘Caffinenſe tap;

portaguna Pistola di Papa S._Gregprioñgz Eeliçe Suddiaeono di»,

retta (lam V111. Kalena’as` Fghtigariak "DL-N. D'. i Pffiqffim Aug. azz:

~ ”o 2. , (J' Conſularus eius omo, primo.- Ijzdiflipnez ;vir r. Or' Cf':

ſendo omai indubitabile , che -r tanto .i e-Wljîtflvanno .'dell’Im-ì

perio , che :del Conſolato di Foca” :çomexèzda conſiderarſi ne’;

Fasti appreſſo l’ eruditiſſimo Critico, corriſponda all' an’np ,del Si

gnore 604. non v’ ha chi non conoſca cader aggiustatamente

1'_ Indi-zione 7;, colla quale dottaç’istolañſi diſcerne ſoſoritta. Non"~`

ſolo Anastaſio , da cui 'l Baronio, ina, Niceſoro (I) registrano ſot

to l’anno _62,67~ l' aſſedio, che poſe Caganb'Rex Abarth”, dopo de
vastati, ed *incendiati iìBorghi di Caledonia , alla' Citta di Co

stantinopoli : edall’ Autore della‘Cronaca Aleſſandrina ſegna

to ſi oſſerva coll’ Indizione I4. Itflque, dice, xxtx. _ſum'i I”

diflione x1v.'Ò‘-e." E S. Maſſimo Monaco in atto di comporre 1-

il ſuo Comp-;mm Eccleſm/iicum , o ſia .breve. racconto della Cri

stiana Paſqua (2) dice, ſcrivere Indiffipne xIv. Anno Heraclii

Aug. xxx:. Perlocche ſapendoſiflche Eraclio stato ſuſſe ad Im

peratore Augurato a' 5. Ottobre .dellianno di Cristo 610. , e
che avendovivuto più d'anni 66. regnſſaſſe anni 30., meſi 4.,

e giorni 6. (3); chiaro costa, concorrer- l'anno di ſua morte ad

11. Febrajo, o ſia 31. dell' Impetio- ſin dall' Ottobre del 641.

del Signore, quando dal Settembre. era in corſo l’Indizione 14;

in ,cui ſcriveva S. Maſſimo. , A - .L ‘ ì

01: come ſi può pretendere dal Signor Cavaliere, altro, dover eſſe-,

re il calcolo d' un Greco altrod’unNapolitano, nel numerar

gli anni di Cristo per via d’Indizioni ? Non un egli per av

ventura mostrato, come promiſcuamente, e 'da' Greci, e da' La

tini camminato ſi foſſe mai ſempre di _concerto in ordine a tal

particolare? Certo gli *eſſempli fin' ora allegati danno bastante—

mente a* divedere, che gli Scrittori' cos) dell' una, che dell’alz

tra Nazione, con tal metodo procedettero per ordinario nel di

ſlinguer i tempi ne’ loro riſpettivi Libri . Dlffi per ordinario;

mentre riſpetto alle straordinarie maniere talvolta tenute ci tor

nerd. appreſſo occaſione di riſerirne le vere , e poſitive cagioni.

Nè vale a dire , che così ſorſe ſ1 contennero le indizioni ne’

Vecchi ſecoli, ma che quindi ſi faceſſero a cambiar di stiläk, e

H 4. l

Pago. 12^

(2) Ext. in Vranologio Pera-oil, ’ ſi _

(3) 1m e” Nicepboro in Hifi. pag. 18. `
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di condotta. Pe‘rocchè --eon noia' de' leggìtorſiir ſeguìremd’a '

dimostrare l, che dalla metà' ‘del~-7.-"ſeçolo (ſin *quando gia ;ref

sta oſſervato, che `c’01‘~\ſolo *oi-dirne*- di calcolarſi dal Settembre

dell' _anno- grz. l'anno 'pri'mo'iuni‘verſal‘mente correa) non‘ ah

blàfi mai pin' avantlſmruto ,e tenuto ordin diverſo ; non estati-ñ

t'ef- che nel meſe, eìe‘nel giorno' introdotto ſi fuſſe‘ di tenerſifvas

rio principio'. ~ ‘ ‘ '- -r ' :u r ~ ì ‘ - ‘ .‘ i! zi..

Sieguono altri eſempi *oz provare 'contra I’a/ſeazíoaeffdel

'Signor Cavaliere , ehe 211/14 rima deíſſeç‘ol VIT-..f f;

i” poi corre/[ela ſie/ſa antica manieradi culto/or l’ indi-zioni.

.\ . ~ i i

El Concilio Lateranenſe ſotto il Pontefice-S. Martino l'anno pri-—

mo del ſuo, ed anno 9. dell’Imperio di Costante corriſponde"

all'anno di Cristo Signornostro 64,9., in cui fu convocato. Ecco

l’ Indizione 8. posta al meſe d' Ottobre, e Novembre , la quale dal

Settembre era in corſo (i). Il Monaco anonimo della Valle di

Galilea, il quale ſcriſſe- -la viraì‘ di S. Deodato Veſcovo Niver

nenſe cóàìîdice (2): Tranfiir— de morte ad -uitam , de exilio ad'

Patria”) SMG”; Deo’dams` xl 'I I. 'Kalendas ulii ,'› quce tune erat

dies Dominica anni a!) lumen-:rione Domini myiri jeſu Christi

679. Ina'ìéìione 7. Dunque al 19. di Giugno, che in detto—an

no 679. cadde in giorno di Domenica, l’lndizione 7. ſi nume

i‘ava. Si oſſei-vino gli afti del-ſesto Concilio Generale, e ſi ri—

troverà la festa azione celebrata-a 12-.-Febraj0 *del 681- ſegna

ta coil' Indizione 9., che‘ dalsetfembre correva. Jmperamìbus,

ivi ſi legge , a Deo co‘ro'mrtis Sereni/[Emi: nostri*: Domini: Fia;

-viìs , Consta‘ntìno quidem *Pi-MMO ,' (F a Deo detretoMagno Prin

cipe ,_ perpetuo, Augusto ’—, (9”- ‘ Imperatore anno ñxxvi I. , C9' post

" i' 'ì — C0”—

. o
1— A .- i l "L" 1-—

(31) Primi smmfl'; Titulas est: In -ñ‘omine Domini Dei Sal-vato

ris N0 ri `[eſu Cbrffli , Imperii Domini Coflstam‘ini Piiſſimi

August" anno nono, ſub die 3. ”on-is OéZoóris-t' Indi-&ione; oé’ia

-va Titulus 5., (9*' ultimi ſic ſe babe: in principio .* In nomi

”e Domîîzi Dei Salvatori; Nostri jeſu Cbrifl‘i Imperii Dümì‘

m Constantini Piſſ’mi Augusti anno 1x. ſul; die pridìe Ka*

]endas- No-vembris Indiffiane V111. '

(²) CoD-17
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conſulamm ejus anna xut. Hei-acli”, *ver-a, ntque Tiberio a Deo

conjèr-vzmdi: eius-Freedom anno xxt t. duodecimn a’ie menfis Fe
bruarii , Indióîioneìnonn. "n ` ' ‘. l ñ. ...L 'ſi

Il'Ch` Mabillonio Sace., 2. Baſed. riſerilce‘aver lui lett‘o‘ a piè

d'un Decreto, ſarto a ten-;po'di Rodolfo Re -drfranciafli ce;

.lebrarſi festivo il' giorno della* traslazionefldel corpo del ;Mar

tire S.Bercario, Abate del Monastero Vervenſe , l’Indizione decima

terza: Extra-nm;- -vitae diem ahi-:iii hic B. Pam* Ber‘cbarius

anno al; Incarnarione Domini DcLxxxv. lndiffione XſiILI. . . . .

mano Sacro Dominicae Reſurreflionis , nempe VII. Kjdá’fld-ÃPÎ’Î.

lis. pLaonde a’ 26. Marzo dell'anno 685,, nel qual giorno av

venne la S. Paſqua in Domenica , come dimostra la'let'tera A. "ì

la qual era dell’lndizione l’- anno 13. Da certa Cronaca lo steſſo

Mabillonio (x) traſcrive le ſeguenti parolc,:Requie-vit in &Pau

li Baſilica, Ecclejiae ſcilicet Senonenjis ,Isanfius Arcbiepxſcopur

Wlframnus annis undecim trans-_lotus anno Dominicde Incarna—

tionis DCCW. -Indiéîiane `.2. pria'ie Knlcndns Aprilis‘.' Dunque

nel Marzo dell’ anno 704. non altra ſi_ numerava’, che l' Indi

zione 2. In una Pistola diretta a S.Boniſacio dal Pontefice Gre
gorio Il. cos`1 in fine ſi legge: Data X. vKate-mins Decembrislmñ

Perante Domino Augusto Leone a Deo 'coronato Magno Impera—

tore , anno X. Imperii eius , ſed CZ' Con/lamina Magno *JmPe

rotore Regni eius anno VII. Indiëì’ione X.' Or ben costa' appoî-Î

gli eruditi , emoderni Critici checche una volta altri per abó'

baglio ſentito n" aveſſe, che l anno X. dell’ Impero 'diì‘LeonQ

Iſaurico, e ſet-timo di Costantino Copronir‘no a prim‘o’- Decem

bre corriſponde al 726. di.Cristo, quando dal Settembre 'era in

cominciata l’Indizione X. (2). Non vi 'è luogo da dubitaìrſi,che

la morte di Teodorico IV. Re di Francia' avvenuta non ſoſſe

pria del meſe di Settembre, conforme ſi ha dagli Autori delle;

piccole Cronache date in luce dal Ducheſnio dell’ anno 737.

di Cristo, a cui di ragione non altra ſi ſpetta , che l’Indizione

5- ſin dall' antecedente Settembre principiata . Ed ecco' come

appunto eſattamente la rapporta il contemporaneo Anon‘1m0(3),

il cui ſeguente Frammento ha pubblicato' il P. Labbè nell’elo

gio di lui. A Nati-virata, e’dice, Domini' Îque qdpraeſemem an

flum, in quo Teudericus Rex Francormn de uff”; cf/Z,Dccit'xxvt 1,,

....l . . n .. .~~.. 'n

 

(I) Sflec. 3'. Bened. part., 1, Ex Chron- `Fontane/Zen.

(2) Vid. Pag. ed tm”. 726. ”a 16.

(3) In Truffa!” de Computo Eccleſia/fico . , ` - *1
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in quo anno Indiäione quinta , Epaña xv. eoncurr. 1. Lumre'

circa/:fm x111. XIV. x11; Kalend. Api-iii: Paſcba 1x. Kalen.

Aprilis Lunae XVI 1. xxtv. de annarum DxxxILſì’mndumGrae-ñ

cos aſc-'10'. E la morte di Papa Stefano lI. ſeguita a 24,.Apri~

le dell’ anno 757. per-comun ſentimento degli Autori più ce

lebri; 'Anastaſio Bibliotecario nella ſua storia de’ Pontefici ,

che termina in. Nicolò I. coll’Indizione x., la- quale infatti in

detto anno 757. dal meſe di Settembre ſi calcolava, diligente

mente la ſegnadicendo Stephan”: a. , ſepultus est in Bafilica

B. Petri Apo/?010mm Principi: , ſexto "Kalend’as .Maji Indiffioz

ne x, ‘ -

Afferma il medeſimo Mabillonío ( t), avere ancora cogli occhi pro

prj veduto, ediligentemente oſſervato un altro Autograſo Diplo

ma di Carlo Magno, pro Matenſì Sanffi Arnulplzi Caenobìo, che

in tal maniera terminava‘ Da!. Kal.,Mfljas Anno xv. , (9' xv.

Regni nostri , ab Incarnarione autem Domini nostri ſeſu 783. ,

in die ,Aſcea/ioni: Dominican , i” cui”: vigilia': ipſfl dulciſſima
Cnn/'mr nostra < ”empe Hildegardir ) .obrſiit in anno XII. conjun—

&ioni; ”asti-ae . Aflum T/Jeoa'omze 'villa Palatio nostro in Dei

nomine feliciter , 1na’iëîione vr. Adunque all' anno 783. l’ In

dizione 6- vien Posta , e tale realmente dell’ antecedente Set

tembre nel meſe di Maggio ſ1 numerava. . i

Iqſnrnma tanto dalla, data dell’ Indizione x. al ſettimo Concilio

Generale‘ celebrato in Nicea nel meſe di Maggiodell’ anno

787. preſſo Teoſane in Cbron., 'quanto dall’ azione prima te

nuta a 24. Settembre ſegnata coll’ Indizione x1. conforme ſi

legge : Habira Imperia piiſſímorum ,, C9' flmicorum Christi Do~

minor-{m nostrorum Conflantinì , (F Irenes matrix ejus , uffa-vo

anno Conſulams eorum , offri-ua Kalendas Oäobrias , Indíffione

xr. ; ſi raccoglie beniſſimo, che per tutto il Secolovrrr. co

s‘i nell’ Orientale, che nell’Oecidentale Imperio, ſempre con im

mutato stile ſi ſia mantenuto un tenore di numerar l' anno pri

Ino dell’ Indizione, rivolubilment‘e da 15. in 15. anni Constan

tinopolitana , oGreca ,Ceſarea , od Imperatoria , che foſſe, dall’

antecedente Settembre dell’ anno di Cristo 312. con questo ſ0~

lo divano, come gia ſopra abbiam diviſato , cioè a dire , non

d un anno ›_e 24. giorni , come erroneamente aſſenta la DUO'.

va Cronologia , di cui fa uſo il Cavalier Vargas col-ſuo Gre

c0,

(I) Lib. I. de re Diplom. Cap. 26.
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co; e Napolitano; ma unicamente di giorni 24.. , ſiccome di~'

mostrano innumerabih eſemp) . .

Lastra/[21 pratimfll to” _fermezza oſſervata ”el Secolo

17_71]. e [X. contra i ſentimenti dell’

ó Avvocato F:ſm/r .

Ppare maggiormente chiara una tal verita dal ſaperſi, che man

cata nello Impero d’Occidente in Mamillo Augustolo la digni

tà Imperatoria `, e però da Papa Leone III. affin d' avere , co

_me realmente lo ſu , un difenſore della Cattolica , Romana

Chieſa , rinovara in perſona di Carlo Magno (I) , che coro,

nato vennestin Roma il giorno del S. Natale dell' anno 800.

per comun conſenſo degli Scrittori latini, co’ quali non diſcor

da Teofane , che ſcrive effer ciò ſeguito indiffione 9. Decem

die zz. , ancorachè dagli Autori Franceſi , come Sigeber

to , «Reginone, Ermanno-'Contratto, ed altri , i quali contano

gli anni nelle loro reſpective Cronache dal giorno della naſci
'ta del Signore, conforme vprima di tale stagione, checche ne ſen

ta il Labbè (z) , ſi accostumava in Francia (3), la detta Coro

nazione ſl registra ſotto l’.- anno 801. Carlo tosto fu ad Im

eradore acclamato giusta il costume degl’ Imperatori d' Orien

te , e Conſule fi- diſſe ., e` colla nota dell’ Indizione principiò

a ſegnare i ſuoi comandi', e Diplomi (4) . Laonde non eſſen

dovi difficoltà nel. caſo nostro `, che nell' Imperio d’ Oriente ſi

oſſervaſſe ſempre eſatto l'antico stile intorno all' uſo dell' Indi_

zione , e vertendoſi ſoltanto quistione ſopra la* pratica tenutaſi

in quello d’ Occidente ,ì ſarem quì per dimostrare in avanti

con qualordine regolato ſi foſſe Carlo , che lo dominava, in

ſegnar le ſue Carte , non che , ed i Popoli a lui ſoggetti, in

varie ſcritture., .ed altre estranee Genti dell' Europa ſ1 conte

neffero . -. ,

11,'

(xyz/id. Sigon. ”12.4. da Reg-Jimi@ ad a”. 851.

(2) Pag. 1848.

) Vida Pagr-:Îd a”; 800. n. la.

(4) Vid. Pag. loc. [andar.



( cxVIÌ)
\

[l co/Zzzmc praticato cla Car/0 Mzgno i” ſignor I' Incliz'io'zzi j

~”cll’ Imperio Occidentale fi” da' principi dc] Secolo

IX. Z' contrario alle idee deldotto Av

'vocato del Fiſco. "
T..

Reſſo il Sigonioèda vederſi la Prefazione, che da lui riferiſce il

Baronio, delle Leggi fatte da Carlo M.Imperadore, mentre nella

Citta di Modena ſi rítrovava : dit-effe- cunffis Reip. per Pro
'vincìam Iraliflc Pmepoſitit , mmc ab Incarnatione Domini No-A

striiſcſu C/jrtsti 801. Indiéìione IX. Anno Regni “nostri in Fran

cia 33. In Italia 28. Con/*alarm autem nostri prima . Dunque

l’ anno 80.1. intorno a’ principi di Giugno , stante di tal meſe

fi ſa aver lui preſo il poſſeſſo del Regno di Lombardia l’ anno

div Cristo 774. , cioè 28. anni avanti di publicar dette leggi ,

-1’ Indizione nona ſegnando, dimostra bene, non eſſerſi appartato

unto circa un tal particolare dal conſueto , ed antico tenore,

Poſciacchè’ nel diviſato 'anno 801. appunto dall' antecedente Set

tembre l’ anno 1x. dell’ Indizione era in corſo .

Vero ſi è , che in questo principio del Secolo nono, e vie più nel

decimo , ſiccome altrove accennammo, incominciarono a ſeguir

de’ cambiamenti , e mutazioni nello .stile per lo addietro pra

ticato. Ma ciò non in altro addivenne , che intorno al meſe, e

giorno, da quando principiarſi a numerar- l’ Indizione . In fatti

conforme abuſivamente ſi andò introducendo per certe partico

»lari Nazioni , alcune delle quali cominciarono a calcolarla da

25.Marzo, altre dal meſe di Gennajo. Così fecer gl’Ingleſi, iquali

dal 672. costa uſata aveſſero la Ceſarea,o ſia Co'stanriniana da 25.

Settembre; maſi oſſerva, che nell' anno 803.dal`giorno del Santo

Natale,inſieme coll’Era degli anni del Signore,la poneſſero in pratica.

Angli,ſcrive il Pagí(1), lndiéîioncsa die xxIv. menfis Sepccmbris
exordrſiebantur , ”ci alibi ostcndimu:. Verum, ut ex boe Concilio'

( nempc Vesboentis )'variiſq; Diplomatibus Regnum Anglorum can

flat , circa :reca/i nani initium Ina’ííliones cum anni; Incar

natiom’s fl die Natali Christi azfſpicari cat-Pere . Ma questo non

ſolamente non è contrario, ma di vantaggio è quel, che appun

to noi intendiamo pruovare , ſiccome appreſſo diviſeremo in

forma migliore , cioè a dire , aver patita l’ Indizione appreſſo

certe partlcolari Nazioni qualche variazione nel meſe , e nel

gior
 

(I) Ad ann. 803. n. 9.
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giorno del ſuo principiamento . Benché net-anche conztale fer

mezza ſi praticaſſe , che quaſi pentitn- delicommeffo rſclſma z

non ſi~ ravviſaffero ritornare a riunirſi ſotto quel, prist-_ino capo,

da cui dipartiti ſ1 erano . Da questo.- pati’rnento di variazione

nel meſe , ”eñ nella giornata circa il cominciameflto deli' Indi

zione niun .'pregiudizioa_ riportare ne vengapropriamente l’ordi

nario calcolo dell’ Indizione; ma ſolo'ne naſcono quelle riſpet

tive alterazioni , che da noi appu’nto‘ dimostra-fuſi *procura in

questo divario' div principio , ch’è di pochi meſi l’ìuna‘ dall' altra.

Del resto communemente çolla ſola differenza più ſiate diviſata di

niente altro , che giorni 24.,da uno steſſo meſe di Settembre ſi nu

merava ; Franci enim , dice il lodato Pagi.('1), Germani, '(3° ;dagli -

ante Caroli .Magni mortem Indióiionem -Constantinianam vlII.

Kalena'. Offobrir , five die xxv. menffis Septembris caepìam uſur.

pabant . . . . Cum itaque Constantlnus *Magnus in Gallia poſi

tus anno CCCxIi. , ut eo anno numero I. jam dixi , Indiéîionem

instituerit, constetque post mortem-Ludo‘vëi Pii Francos‘ ſaepe ab

VIII. Kalenzl. Oc‘ì‘obris .IndifiioneÈſ-exoiſàt eſſe , postquam ſci/i

cet 'variare caeptum est in Indiëiionir initio , nullum mibi du~`ì

bium est, quin in ſimilibus , 'quae n0n"o ñ, (9* decimo Saeculo oc

eurrnnt exemplis , morisantiq—ui’ , qui per aliquot ſaeeula obti

nuerat , ratio- babita fuerit . ſi]. VIILPJ Kalend. O‘éì‘ob. Angle'

etiam ,uſque ad initium ſaec‘uli'noni‘î-,iìo’el circiter -Indié’iionem

exorti ſunt ', idque uſu invariato', ut **certa exempla ostendunt;
quem morem Angli ab aſiliis nonîzfe’cePÈZ-d, quam a Francis ;

Cum quando Indiffiones adbi‘b‘ei'e incePére-,initio nempe ſaeculi

ſeptimi , tam Romae , quam-ConflmitinoPoli earum 'exoi-a'ium a
Kalena’is Septembris constantèr’iepet‘erünt .- Demſique Germano;

ante Saeculum nonum Indifii’ones nba/III. Ka]. Offòb." ſicuri

Frances , C7' Ang/os inci-"Diſſe ex eo'l‘colligeſre est , quod' postquam

in Indiéiionum exordio -wçriatum fuit ,-ſaepius eas ab eozlem die'

deduxerint . - "~' 'ì ' z ' '

Riſeriſce u`1, come ognun vede, il dottiſiìmoCritico, 'che nel 9.,
e 10. ſlecolo s’incominciaſſe ad alteraìr l'uſo antico' , ch' era di

cominciarla da 24, Settembre , ſin allora tenuto intorno al

meſe , e giorno da darſi principio all’Indizione: e tranne l’uſo,

che introdotto afferma nella Nativita‘del 'Signore tra" gl‘lngleé

ſiyd’altro contrario uſo non fa alcuna menzione ; ma da al

ſſi`Paffi , e dagli eſſempli non pochi, e dagli altri Scrittori,

ch'

(I) Ad ann. 576. n. 4. Cri!.I -Î-w ii
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ch'eglî steſſo in cento, e mille occaſioni rapporta, apertamenl

te costa, che dal I. Gennaio, da quando poſcia in progreſſo di

tempo preſero abcontarla ne' loro Diplomi i Romani Pontefici,

e da' 23. Marzo anche tal volta ſi numeraſſe. vE nel vero, quano

tunque ſin dal principio del ſecolo ſesto Dioniſio l’Eſiguo dal

detto I. Gennaio, o da’ 25. Marzo , giorno dell' Incarnazione

del Signore, la computaſſe(r), conforme fece Caſſiodoro; certa

coſa è non pertanto , che fin alla meta del ſecolo IX., come

diremo a ſuo luogo, nelle publiche carte , in nostra cognizione

venute , non videſi uſurpata. / ~

L' india-.ione camino-ia nel ſhoolo X. a figuar/ì dal

prima [li Settembre, Cbeeehè i” contrario

”e dica l'aa-votato del Fiſco.

Hecche ne fuſſe delle testè accennate variazioni introdotte, che

dal primo Settembre, a' 25.Ma_rzo mai oltre non ſ1 esteſero, il

che ſi debbe grandemente notare ; affermare nulla meno biſo

gna , che ſopra ogni altro metodo , e tenore praticato , alla

giornata acquistando andava maggior piede il costume di nuñ

merarſi dal primo Settembre.. E così quindi univerſalmente

quaſi ſi tenne. Per lo che o ſi contaſse lÎ Indizione , dal pri

m0, Q dal 24. Settembre , ovvero da' 25. Marzo, non fu in

menoma parte il conſuetoffiomputo alterato, se non quanta era

la diverſità del meſe donde ſi priucipiava a contare , giusta il

differente ordine , o ſia.- metodo delle varie nazioni abuſato. Non

pertanto'uopo egli è altresì confeſſare, che quantunque più freó‘

qufîntemente, e piùuniverſalmente dal meſe di Settembre , e

Ruindr appoco appoco , anzicchè da' 24. , dal principio dello

eſſo. meſe, ſiccome dicevamo , l’ Indizione ſi veniſſe preſſocche_
comunemente a stabilireſiper tutto l' x1. secolo , fin al ua

lc a noi ſi appartiene ſaperne; tuttavolta occorreſſero. nell’ uſo

non guari tempo .introdotto preſſo alcuni particolari popoli

non .Poche variazioni . Laonde quando d'una, quando d’un’altra

maniera ſi faceva indifferentemente uſo. a diſcrezione , e bene,

Placito degli Scrittori ,I o Notai ., \

M01

(I) Via'. Pera-v. de Duff. Temp. lib- Ix. cap.4o..
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Mo/tgolici- eflwpi provano , non eſſer /Zoto ſempre

con costanzo mantenuto il principio dell’

.indizione , tolto, dal prima a'? {li

’ Seirembre.
.ſ‘-' :z ‘,

.

l. .. I
i . e '.It.

1Siser-_vaſi appo 'l Monastico Anglicano(1) una carta di Kenulſo il

..Pictoſo Re d'Inghilterra , in cui al Novembre dell'anno 81 I.

l’Ióndizìone 4. ſegnata ſi* rinviene. Il che non avrebbe altramen

te potuto ,.ſeguíre’, se dal Natale del Signore calcolata non veniſ

ſe. E però di ,tale Scrittura diſſe. il Pagi (2). Ex eo Diploma”

htc duo oóiter colligo, primnm, Kenulpbum R. ſecundum , in_

Miglia jam Lac ſaeculo d die xxv. menfis Sepremàris‘ ad diem

Natale-m Christi , a quo Anglixta tempore &vAugustini Magnae

Hrìhmniae Apo/ich' annum -exordielmntur , -Indiffionum initium

~ "QUO-'HUM, ſuiſſe ,. quod paſſim flliis exemplis confirmaóirur . Ed

in ?fatti cosi è, mentre in contrari-o nel Novembre dell'anno

SII. non l' Indizione 4.. , ma 5.. camminava . Ma neppur ope

rarono in ciò gl' Ingleſi con fermezza .- Perocchè da un'altra.

carta d’Edgaro Re d’Ingilterra riferita `da. Spelmanno (3),,in ſi-_

ne della quale ſi legge . Faéîa ſunt haec anno Dominique Incar—

nnçianis 964.. 'Indiflione-S.. Regni *vero Edgar-i... 6. in Nati-vi

tate Domini ; Pasti-vinte Sane’ion_ Innocentinm ſeria 4.. appa

re , che l' Indizione dal Settembre , dazquando in detto. anno

964-L appunto correva appo' tal ;Nazioni-z, numerata veniſſe (4.)

Mi ſovviene qualmentezil …famoſo Greco-Storico Teoſane ſotto l’

anno , giusta ,l’ſEra Aleſſandrina 804.”, corriſpondente al no

stro 811. nel_ ;meſe d'ottobre, cui chiara coſa è non -altro dell’

Indizione' appartener ſi poteſſe dal( Settembre , che 'l 5. così

deſcriveſſe l' aſſunzione al`Greco imperio ditMichele Curopola

teàfdopoja decapitazione dell’ Imperator'Niceſoro : Hoc 47mq

DCÌCCJV. menfis Oélobris die ſecundo Indic’iione quinta , bora

prima `Michi-:L…{Lítffiflìlus…(filmini-later -a .Smau , C9* _milicaribus or-~

dinióus in Hyppodromo Imperator ſalutntur . vRecher-ebbe ezian

dio de’ be’ lumi a riſchiaramerito maggiore, di tal argomento la.

’ ' - le

(I) Toma.: i L(2),JdwnSa-L—nmno‘z. ~ í- -~:› …if

URP-32432: 14.:'? "zo Ã-'tſiT-Îzſitzw. ,z _. .

(4) 7/11!. Pag. lam]. ad 471.956. n.6..,-,`,(Q'-zd AQ-tsqás-n-É,

C
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lezione del Baluzio n, doveregistra (1)*nell’ Aprile dell’-:inno

812. un ordine di 'Carlo Magno in grazia- degli SpagnuoliDar.

IK Non”: API-iii: Indiëîiane 5. . . '

Eginardo poi' ra‘pporta nella vita-deLtestè _nomato Imperatore un

Epitaffio , po o al tumolo'di' lui, il cui principio tal è : Sub

170c- conditorio fitum e/i Corpus Caroli Magni. E nel fine ſi leg

'get Deceflìt ſeptuagenarius , anno Domini DCCCXIV. Indiffio

ne VII. V. Cal. Februarii . E appunto nel Febtajo dell'~ anno
314. l’ Indizione 7. vdal Settembre antecedente ſi- calcolava .

Il Mabillonio (2) traſcrive un Precetto di' Ludovico Pio Re di

Francia, e di Lorario Augusto ſuo Figlio DatJII. Idus Novem

brir anno Christo propìtio Imperii Domini Hludo'uici Sereniſſi
mi Augustì XIV. Domini -vero Lotbrmſii VI. Indiéſihſione VI. . Dove il

Pagtſi (3) ſoggiunge, ”nno nempe Chi-:ſli 827., quo Calend. Se

temb. Indiftia ill-z caepit , 0'_ mmm I4. Ludo-vic!" Pit' i” cmſu
erat, ſicuri C9' ſextmſſ Lothar-iſa eurrenti anno deſumptur.

Ma morto appena Ludovico Pio Imperatore, Lotario ſuo Figlio,

ſiccome due nuove Epoche'stabil‘r intorno agli anni (3); così ſi

oſſerva , che l' Indizione o_r dal primo Gennajo , or dal primo

Settembre aveſſe cominciato a calcolarla ne’ ſuoi Diplomi. [ndiffio—

”es 'vero, dice di lui il `Pagi modo a Cal. januarii , modo a Ca

lemí. Septembri: dedunit. Il che proſoguirono a ſare, ed il Re

Ludovico , ed il Re CarloLCalvo,ſu0i Fratelli. Ludovicus Ba

'joariae Rex , (J' Carolur— Cal-vm Franeorum Re”, Lotbarii Aug.

Fratres Indiffioner etiam modo "a Calend. _fanuarii , modo a Ca

[end. Septembris exarſì ſum (7) . Anzi tal-volta non' di rado

fi vede, che ſoſſeſinuovamente nel tempo steſso ripigliato l'an

tico costume; perchè ſu talora oonrata da 24. Settembre . Porro

'Galles, proſiegue a’dire Pagi loc. lena'. , Germano: , ó' An

glor anteſae‘culum nanum, 'vel étiam' ante mortem Ludo-vien' Pit'
Indtſiüiottem', mm oCztlertdis; Settembrir , ”ti Romani, ac* Cott

\. i . ì stan

1;"T0m. I. Capitul. Reg. Franc. pag. 4.99.

2 «De Re Diplomat. png. 516. ~

 

A

3) A# am:. 822. num. 4.

4) Scilicet 822.

5) `Vid. MabilL‘de Re Diplam. lib. 2. cap. 267mm). 13.

ó) Ad an. 84,0. mm:. 3. ."01.

7) Id ib. num. 4.- Vid. (9' Balme. i” Appen-d. ad opera Lap; Ab

bflîií Feffm’im- Pag-30%,@ i” Appena'. ad Capitularia Reg.

.Franc-.Pag. 1440., (9' ſeqq. * f

^^^^^^
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stanrinopolimni, ſed ab VIII. Calend. Oíìobrís cuor/or eſſe jam

anno 576. docuimus . Verum poster: bdc i” re -variatum fuitſèíì

ea apud eoſdem aliqmmdo a Calendis Septembri: , (2*' aliquando

a Calc-”dir ſmmarii dis-duff”, (Frodo-m' tamen tempore ſaepe a”.

tiquus ma: obſc-rvatm-,ut ea nempe ab VIII. Calma!. Offobris re' e

reretm-.La qual coſa lo Scrittore ſuddetto in altri luoghi ripete r).

Aſſai illustri eſempli rapportane il Baluzio (a), tra’ quali fa ſpe

ziale ricordanza,in primo luogo, che Lot/mrium ”ſum eſſe ;am

Indiffizme a Natale Chi/li , 'vel a Calend. ſanudrii incboata , quam

Constantìnopolífanflm .. .. In ſecondo luogo ſic Carol”: Cal-vm- indi

&ionem aliqmmdo cum anno Incarnationis imho/:t . . .. E, in fine che

Lotbarium , CD". Carolum Cal-num, modo a Nati-tritate Christi , moda
a Calendi: Septembrìs Indiéîiones auſpicanſi , ìdque mi cari/lima,

dice , Pro Notariorum libitu. ,Adunque nel `9. ,e Io. Secolo tut
te queste variazioni d’ Indizione abuſatamente s’ introduſſero , i

coſicchè in una stagione steſſa praticata ſ1 diſcerne principiarſi

a numerare l’ Indizione ad arbitrio de’Notaj , or da’ 23- Mar

zo, ch’ è l’annodell’Incarnazione, or da' 25. Decembre, ch'è

quello della Natività del Signore, or dal 1. Gennajo.Ma ſi av

verta,`e ben fitto in memoria ſi tenga, che i Romani Ponte.

fici amaron meglio principiarla nelle ſottoſcrizioni de’ loro Di

plomi dal meſe di. Gennaio , e però Pontificia , e Romana ſu

detta. Senonchè questa steſſa pratica non ſu da efii oſſervata in

violabilmente. Perocchè gli eruditi ſanno, aver eſſi fatto anco

ra uſo della Costantinopolitana , e Costantiniana Indizione ;

ſegnando anche efii di quando in quando il principio dell'Indi

zione ora dal di primo, ora dal vigeſimo quarto'di Settembre..

Per la qual coſa non ſiam per negare,anzi da noi steſſi è stato antece

dentemente avvertito, che in tutto il 9., IO. , e undecimo Seco

lo , nell’ Italia ſpezialmente , l’ Indizione Costantinopolitana dal

primo Settembre,preſsocchè univerſalmente ſeguita veniſſe;mer

cecche avendo Papa Pelagio II. , come altrove acccennammo,

principiato a ſegnare i pontificj Diplomi coll’ Indizione (3) ; i.

ſuoi Succeſſori,conſorme appare dalle Pistole del Pontefice Adria

no II. (4), del primo Settembre praticarono, pria che delGen

113,0,
 

(I) Vid. Pag. Crit. ad rm. 843. num. 12.

(2) Tom. 2. Capital. i” Append., (9* in Apparati. ad Nora: Ope

rum Lupi Ferrario”. Abbfltisñ

(3) Vid. Pag. ad a”. 523- num. 20.

(4) Id. ad a”. 869. num. 19.
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najo, ſiccome un pezzo :dopo fecero,`di~numerarla. In fatti tut~v

te le lettere di Papa Gio. VIII. notate ſ1 rinvengono coll’ In

dizione Costantinopolitana dal primo-Settembre calcolata , ſe':

condo la testimonianza del celebratiſſlmo Critico (1) , il quale

ſcrive -cos`1`: ~An licei in Galliis Indiéîiones, ſaepe in boe Seme

Io past Lmla-vici Pii moi-reni , cum anni: Incarnationis incboatac

fueri›1t;'in' 'Italia tamen cmtiquus ”ſus ſemper ſervatu’s, Prize-ſer

tim ſommi: V111. Papae tempore , cum omnerì eius Epistolae e.”

quibus complures ſuper/unt, ”orarae reperiamur Indié’lione a Ca

lendis Seprembris auſpicata . Ed altrove alu'ter, inquit, obſerve

bis. . . . . Initium Indiéîionis i» Gallia lyoc ſaeculo fixum non

fui/ſe, ſicuri erat in Italia ~ *`

Per ciò che riguarda l’ [ta/ia fu nel secolo [X. , e X. fiſſata

l’ Indizione alpi-into Settembi‘e. La qual"verità co”

certi documenti clima/ira contra il ſistema

z . dal :lotto Cavaliere piantato.

Ice fiſſata qui il mentovaro Scrittore per l'Italia l’ Indizione',

D cioè a dire dal primo di Settembre. E con ragione, ímperoc

chè una ben ferma, e continuata ſerie d’eſſempli ſe ne può teſſere,

ricavati da infiniti Scrittori, e Scritture, Reali Diplomi, Atti de’

Concilj,e Pontificíe Carte . In un Privilegio di Papa Stefano VI.

in favore d’Arnulfo Arciveſcovo Narbonenſe , che ſi ſa ſcritto

l’ñanno 896., cos`1 in fine ſi legge : Scripta”: per menum Nico

[ai Scri-vczrii S. R. E. i” menſe Augusto [ndiflione XIV. (3) .

All'incontro in un altro privilegioo nello steſſo anno 896., op

pure nell'anno 897., ma certamente pria del meſe di Settem

bre, da quando era' entrata l’lndizione XV., in piè del quale

ſi vede notato : Scripmm est per manum Samuel Notarii, (9* Scri

*vm-ii s. R. E. . . . Indìffiane XV. (4) dove ’l critico dottiffi

_mo Pagi (3) ideoque , -dice , boe mmc , quo Caleml. Septem

bris Inclifiio XV. Romae auſpicata fuit , aut ſeguenti , quo ea

dem

(I) Ad a”. 877. num. 12.

(2) [ci. ad an. 892. num. 9

(3} Efcr apud Cſm?”- Pflg- 77.3- come”. Lingmul.

(4..) Vic]. Dtm/167*. Tom. 3. Splcileg. ..

(3) Ad (mmm) 896., num. 9. , .
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gium illud‘ eimſſum .

Il Rubeo nella Storia di Ravenna (I) rapporta , che nell' anno

rimo del Pontificato di Stefano VIIL' a 29. Ottobre, che ben

costa corriſponder- all' anno 939. , ottenuta aveſſe dal ſuddetto

Pontefice Pietro Arciveſcovo di Ravennala conferma di tutt’i,

fuoi-dritti,che ſi: trova coll’Indizione’xg. , la'qualè dal primo

Settembre in detto anno era in corſo. ; ›. `, ..

Il -Meibomi’o (2) , e 'l Cronista Ma‘gdeburgenfè rapportanouno Stromento di concambio tra-la Chieſa .rMagdeburgenſe ,

ed Alberstadenſe , ſeguito nel—;ſecondo Concilio di Raven*

na, convocato in detto anno ‘p68.,, ,in cui ſegnata' ſi ~oſſerva l’

.Indizione 12. :Huic , ivi ſiîleggo , etiam coneambioconfirmana’a

Petrus Ra-Uennae Arcbiepiſhopusr, C‘Îiplurimi Epiſmporum Ita~

liae , C9' Germania:: ſubſcripſer'e ,ranno Dom-inicae Incarnationio

968. Indióiione X1[..Onde cóëhdiee’LPagi nella ſua Cri-tica(4):~

Porro ex lndic'iione X11. Calena’isr Septembris 'in Italia .anno 9-6 8?…

incaepta apparet , feeundum Coneiliumr Ra-Uennenſe Post- illum
diem‘celebratum. 'i, , i" Jr‘ſſ-. ` i . p

Così pari-mente nell’anno 969. {'26. Maggioſi l’ Indizione.. tz…- del!

1-; Settembre dell’ anno antecedente corrente,vedeſi postat‘inñzuoa

Pistola di Papa Gio:- XIII.\,` direita a .Landol'ſhzArciÎve-ſcovo; di

Benevento , ſcritta dal Concilio î&amano-'(3)' . InùmPrivile—

gio di. Benedetto VL dato a** 2.8. *Novembre dell’ - ann-0.973; a

pro ’d" E'ldrado ..Abate Vigeliacèn‘ſerfi oſſerva` l’ Indizione 2. co.

me' ſi dovea (6) . Dal IcamBecio-ſi‘ſavri'cordo d’ :un Diploma

d’Ottone II. Imperatore,.cher-oosÈLLtermina-Darum 3.* nona: OL.

&ob; anno Domini 977fl-IndiffiJ’a (7)-,Ît'ed appunto .a"5. Ottoñ'

bre dell’ anno '977» ſi Saç‘che lia-Indizione@ dal Settembre in

cominciata aveſiè. Nel Tom.: r.- del-ia Biblioteca del" Labbè 'nella'

vita del B. Adalberone'eAleato' le- ſeguenti( :parole-;ſi ”leggono z

Metiñ Praeſub ele-venue, 'CJ', conflituituri die XVlLz'CalflíNorve-mbris

Loano-Dominic” [urarnationís 984çhdicffíone XULKu-Adunque

'dem Indi‘ílio uſque ad finem menfir Augusti obtinuit', Pri-vile—

 

i --J I 2 a' 16.

3".” >~~~ñ ñ - U ñ ~ ... … 7 i _…_ .-... - -.,____…… ,ñ

(2) In fin. ſuar. ad Wirobindmn Notari_ 'pag-t 10K. l ~. . \

(3) In Cbron. ad an. 968'. . Q.: .57^. ( `

(4). Ad eundem` an. num; 54 u .iz-e." ~' *R a; .- «unì-..'51. »"3 «ſi,

(5)* Ext. in Tom. I-X. Coneil. Pdg- 1238...! .un .bn-.rt. .
6 Vìd. Tom. . s ;cin- ii Dooberianà ' . - . a .MOT i

3 P g . . …P . 5 … .

Apud Pag. ad an. 979. num. IQ- -pjç \ @I
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21"16. Ottobre- dell' anno‘ 984,." i’Indizione '12. ,conforme dal prix

mo Settembre di detxo anno numerar ſi conveniva,ſi ſcorge ſe

gnaxa .. Dal Baluzio (1)'-iè riferita una pistola, di Papa Gio:

XV., che al` Decembre dell' anno primo del ſuo Pontìficato ſcſi:.

ta coll’ Indizione I4,- ſi ritrova '; e dal Rubeo nella Storia di

Ravenna (2) fi 'rapporta un ,Istnimento di cenſo enfiteutico ,

fatto dall" Arciveſcovo di quella Chieſa nel meſe eziandio dì

Dcçembre_ , ma nel ſecondo aanno però del Pontificato di Papa.

Gio: XV., e per 'questo coll’ Indizione XV.. Il perchè chiaramen

xe appare , che al Decembredell' anno del Signore 985.,quan

do çosta,cl}e ſede-va Gio: XV. nel Vaticano ,ben competeva dal 1.

Setçembre l’ Indizione 14,., cdme nel primo eſempio ſ1 legge ,

ficcome al ſecondo anno del ſuo Pontificato, o ſia di Cristo 986.,

altresì nello fieſſo Decembre cade *a propoſito l’ Indizione XV.,

conforme gì‘a diçemmo rinvenirſi nell’ altro. Anzi nel Diploma

dello steſſo Pontefice intorno la Gmonizazione di S. Udalrico ,p

il' *primo -, che ſu tra Santi ànnovel‘ato con quella ſolennità ,

e Orma di Sacro giudizioxçla quale or vedefi nella Chieſa di

Cristo praticata , nel Diploma , dico di Papa Giovanni , rap.

portami dai Màbillon‘ioQ) ; e‘~ch’e ſu dato a 3.Febrajo dell' an

31° 993ñ~à^ſiá Vede- l’ Indizione ſestaflLa quale Indizione afferma

il Pagi @QST-Che c0 anna- uſque ad Calend. Sepjemlzris Roma;

ia' curſu fuit:. Di più ihr-Diploma *di Papa Gregorio V* a Col

quale conferma all' Abazia di S. Ambroſio il privilegio a' 28.

Aprile dell' Îanno. 998.lreca‘l"'Indizione XI. , che dal 1. d‘i

dl Settembre ſi calcolava"(5)~›a"_I'n ſomma nel predetto Tome

IX! tie-,Concili (6) *vien riferita -una Sacra Coflituzione dell' Irm

rator `Ottone III.v pubbliçata l' anno 998. , in fine della qua

c ſi legge . AÉZumÎXII. Galend; fléîobris Indiöìione x11. . Per

lo che manifestamente ſi_ “diſderne, non' che indetto anno 993-;

ma altresì per uutto'il Secolo X. nell’ Italia ſpezialmente dal

î- SettembÌc-ſi-'concava l" Indizione ;Î-.ſenzaccheneppur un eſ

ſemplo occorſo foſſe in-çontru'rio circa. la diverſità di Grecîìp-,e

i' . . 1

-—~ ñ.. ...,.__. ---~...-...-—__…-ñ——

 

(I) Marras Hzſpam'caapag.(2) Lib. 5. png. 269_

(3) 1” Prfleffltione Sace. K. Benea’. 2mm.,

(4-) Ad Kuna'. a”. num. 1.35::

(5) Exf- Tom- 1X.‘ Sonpéhfagwss.

(6) Pag- 774

2,9

A
` ‘ l ..ì
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dl. Napolitano. Indizione , che con regole non ben concepute

prantar vorrebbe la‘ nuova cronologia del letterato Fiſcale.

La pratico: nÎ/ínn nelſignor. le Îndizioni nel Secolo XI.

' ` è contraria alla nno-ua cronologia dell’ ’_ , -
,p e" .,-Îdvoomz‘o‘dclFzÎ/Zo .` ` ì z‘

' ' ~ .. l . . . `\[ - ñ

. A, per finirla una volta',` oſſerviamo inſiultimo luogo, ſe miglior

p .felicità rinvenir poteſſe nell’xLSecplo. Iralaſciamouimpertan

_to di riferire. quì il, ,Diploma dÎQttone_ III., Imperatore apro del

la Chieſa di; Novara ,, traſcriztordall’ incpmparabil Baronio (t),

,ſegnato in Pavia :a: 2.2. Giugno del _IQO_L, che. ffill’ Indizione

c14.. ,,che tale _a quell' eta dal ,1. ,Sçttemlireſitrovava numera
ta . Mettiamo da- parte unialtro privilegio dello -steſço Impera

tore , col quale conferma ,i beni dell’ A-bazia di Fiorenza del- _

I'- _Ordine Benedettino, ſegnato in Paterno agli 8.Gennajq 1002.,

a cui' è posta l’ Indizione 15:.(2) . Non., çÎ-[ſiatnqſar …uſo dell’

Epitaffio di Papa Silvestro II., nel quale ſi.,legge, che si mo—

riſſe nel Maggio del 1003-. nell' Indizione vtr., già dal Settembre

incominciata (3). Ma ſoltantorepportare stimiamo_ 'quell' altro

Epitaffio di Gio: Canapario celebre Monaco del Monastero di

S. Aleſſio , e Boniſazio di ,Roma , comecchè in eſſo più ſpeci—

ficamente ſi contraddistingue _calcolata dal “l. Settembre l’ In

dizione , mercechè in ſine* così dioe .- Ali lumi-nation:.- .Domi

ni nostri ſeſu Christi anni ſunt Iooqaíobiir menſemofiobrir

die 12. Indic’fione 3. quae , .ſoggiunge l" .Ann-alista _dottiſſxmo ,_

da cui è riferito (4) , -videliçet tertia Indiffio boe ipjo an

no incipit menſe Septembris. Anzi il ſuo Annotatore (5) così pa

rimente attesta. :2. quae a Kalendis Septembris. hoc anno Romae

obtineflat ; Romae autem , ac in Italia Indie-Zion” a Septembri

‘ incboaras ſuiſſe , innumeris exemplirìliquet .4 fl . ,

La coſa è tanto vera, e manifesta, che mutil fatica reputerei, addurne

u‘t a dimostranza maggiore , altri eſſempli, che ben ſe ne po

trebbono . Oſſervi chi vuole il Reſcritto di Papa Gio: XVIII.;

ñ” I 3 non

1) Tom. x1. Anna!. ad an. IOOI.

2) Apud Pag. ad enna'. an. n. 3.

(3) Ext. apud Baron. ad eum!. an. I.

Ad eundem an. 1004. n. x1.

(5) Ad ipſum” ann. 1004. n. xv.



( cxxvr )

non XIX.,come altri l'appella , col quale conferma -la ,60nd,

zione fatta da Rainaldo Veſcovo di Parigi La’» Canonici della
steſſa Chieſa , dove a' 2. Decembre del 1006. l’ Indizione 5ſi.

registrata ſi ſcorge ;VLupo'Protoſpata nella di-.lui.Cronaca dice,

che nell’ 'anno Ioxé.- Civitas _Salem-tm obſcſſa est a Saraceni:

per mare , C9* Per' terram ,` ('3' nihil' profecèrunt . Il che con

ſei-ma l’Anonimo Bareſe aſma' Peregrinum in questa maniera: An

no MXVI. Indiflione XIV. caſe-datum Saraceni Salerno Per mare,

(9' terram. Ed egli à‘da non poners’in controverſia che Fanno

'1016. 1' Indizione XIV. ne con’taſ’ſe dal Settembre" Vittore HI.

(x) riferiſce un Sinodo- congregato da Benedetto IX. a’z. Novem.

bre dell’ anno 1033. , non' gia '1037. come per abbaglio altri

ſcriſſe , l'Indizione~5._ a Ka!. Septe'rnbris , afferma 'l Pagi `,

ut ma: in Îtaliafcrebat, inebaatar”, ideoque anna MXXXXI. ,

non *vero in *ſeguenti .ff -loncilium nempe ſupradiäum , (J' Per*

peram-in 1X. Tone., Cöncil. anno’t’atar , celebratrtm est. i "`

Legganſi tralle altre Pistole di S. Leone IX. , una diretta a Tom

maſo Veſcovo di Cartagine a' 17. Decembre (3) , l' altra a

Pietro , e Gio: Veſcovi d’ Africa , ſcritte amendue l’ anno

1053.,e ſegnate coll’ Indizione 7.- dal primo Settembred‘ell’ac

cennato anno incominciata : Hoó eodem arma , nempe 1053. ,

ſcrive 'l Baionio (5) , men/è Decembris, incanta? jam Indié’lia

ne ſeptima menſe Septembri ,"idc’m Pannflw Leoareſcrikfit ad

Epijeoptim Cartba‘ginenſem . . . . Datum XV!. Kalend. ſantia

rii , anno Domini Papa: Leoni; Nani quinto lndiéîione ſepti

ma . Ed il Pagi (6) : -Hanc Epiflaſam , cioè quella de' ſoprad
detti Veſcovi d’ Aſri‘ca ,i dice , [zac anno , ide/I- _1033. , dat-am

patet ex Epiflola 3. ad Tlromam Epiſcopum Aſricanum ſcripta,

in qua S. Leo mentionem fari: lìterarum adñ'óſe a Petra ', CJ'

ſoanne Epiſcopis par-_iter Africanir dat/:rum , in Miu!- ffifle [335*

mr: Datum‘ XV!. Kalendar nn'uarii, anno Domini Leoni; Pa

pae 1X. quinta Jna'iflione VII. , Kalena’ar Septembrir [mins-Chri

fli anni inc-beata. V—ien poſcia dall' Ughellio (7) rapportato un

Privilegio di Papa Niccolò 2. ſegnato a’ 18. Gennaio dell'anno

:059.

(1) Nel [ib. 3. de’ ſuoi Dialoghi .

(2)'Ad an”. 1033. n. 7. "

([3) Epist. 3. Tom. 3. Epist. Rom. Pontif.

tomnaeñ --~
(5) Tom. x1. ad a”. 1053.

(6) Ad ipſummet an. 1033. n. I4..

(7) In Appena'. Tom. V. pag. 1628. ñ ñ* -
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.1059. l’ Indizione '12. , la quale _in detto anno dall’anteceden

-te I. Settembre era in corſo , conforme ſimilmente è chiaro

:tanto dal decreto :le Elefflone Pomìficis Romani emanato nel

.Concilio Romano, convocato nello steſſo ſopraddetto anno 1059.,

il cui principio è della maniera ſeguente . Anno ab 1ncarnatia

”e mille/?mo qu'ínqua‘gefimo nono , menſe Aprili Ina’ìéìione XII.,
pro ofitis ſacro/L42231': Evangelìis , praefideme quaque Reveren

-di :ma , ac Beat" ;ma Nicolao Apostolico Papa in Bafilica La

teranenfis Patriarcbi (Fc. , uanto dalla data del Concilio Be

neventanoz nel quale ſi legge così': Anno Dominicae Inc/;maria

m‘s` MLIX. menſe Augusto ìnitiame , lfldifiione XII. eurren~~

te (I) i
Diamo un’ occhiata a Leone Ostienſe , o ſia ’l Marſicano (2) i. E'

rapporta la Dedicazione della Baſilica di S. Benedetto al I.

Ottobre dell' anno 107:. l’ Indizione 9. , che certo dal I.

Settembre in detto anno era cominciata . Ipſa die , inquir ,

'Kalemi Offobrìum , anno Incarnarìonis Divinae MLXXI. 1n

-diffìone nona die Sabbari . E dice il vero , mentre appunto il

rimo d' Ottobre in giorno di Sabbato cadde nell" anno 1071.

Il decreto dell' Elezione d’ Ild‘ebrando a ſommo Pontefice ,

'che Gregorio VIl. , ſi appellò , nella ſeguente maniera prin

cipia . Regmmte Domino nostro ſeſu Christo, anno Clementi”;

mae ,Incarnarionis eius 1073. Ina’íéîìon‘e, (I' Luna x1., x. Ka

lend. Maz'i (Fc. (3) . Quindi ſta le altre pistole di Papa Gre— `

gorio VII. ſi oſſerva quella diretta a Beatrice Ducheſſa di To

ſcana Madre di Matilde famoſa difenditrice della Chieſa , col

la quale la ragguaglia della ſua aſſunzione al Vaticano, ſeguita

a’zz. Aprile del 1073., come sta vedute, che così finiſce: Dar.

Romae IV. Kalend. Maſi Indíáîione x1. (4) . Quella inviata a

Goffredo Duca di Lorena , che in tal modo termina Dar. R0

mae 2. Nona: Maji , Indíffione x1. (5) . Quell’ altra dirizzata

pal Cardinal Giraldo Veſcovo d’ Ostia Dar.. x1. Kalena’. ſulii

Indiéìione XL_ . Ed altra a" Cattolici tutti Dar. Lombaro’.

I 4 Ka!.

 

(

é

I) Vid. Tom. 1x. Comi]. apud Coſſhrtiuno .

2 Lib. 3. C. 28.

3 Ext. apud Baron. ad eumì. a”.

(4) Vid. 15b. 1. ejus Deere” n. 4.

(5) N7- "- 9- ,

(6) Greg. lib- I. epxstol. 16.



(-CXXVIII )

ſ1) 96.v Epist. 15.

(6) Lib. 6. cap. 24.

Kal. [alii Indióîione x1.(1), tutte ſcritte in detto anno 1073..

pria del meſe di Settembre, ſin quando correva. l' Indizione x1.

Laddove un' altra ſpedita a 15. Settembre dello steſſo anno

1073. a Ciriaco Arciveſcovo di Cartagine coll’ Indizione x11.

ſ1 rinviene Dar. Capuae xvtI. Kalend. Oſiobrit [mlìó’iione x11.

(z) , ſiccome quelle mandate a 19. e zo. Marzo dell' anno

1074. ad Alfonzo VI. Re di Castiglia , e Sancio IV. Re di

Navarra Dar. Rom. XIV. (9' x111. Kalcnd. Aprilis Indiffio—

m x11. (3) .

Sotto il Pontificato a” Urbano l-Z cominciarono diverſi

mocli eli calcolare l’ [aclizioai i” ſi Tll’l . Costume

”oa be” avvertito dal dotto Oppoſiiore .

A ſotto il Pontificato‘id’ Urbano II. , ancorachè continuaſſe

a numerarſi l' indizìone dal primo Settembre ; nullameno

principìaronſi ancora ad introdurre nell' Italia tutte le praticate

variazioni di calcolar l' anno d' altri Regni , come della 'Fran

cia, dell' Inghilterra , e della Germania . E però ſimilmente

ſi prendeva cos‘r l' Indizione , ora da' 24.. Settembre , uando

da’zz, Marzo,e talora dal primo Gennajo, maniere non ſolo in

diverſe stagioni , e differenti Paeſi , ma nello steſſo tempo , e

luogo promiſcuamente , ed indifferentemente uſurpare.0r poi

chè dal primo modo, cioè a dire dal calcolarſi dal primo,e 24.

Settembre non rimane omai dubbio alcuno; resta a recare gli

eſempli del ſecondo , cioè a dire dell' eſſerſi contata dal primo

Gennaio . Vengono recitare dal Baronio (4) , e dal Col

lettore de’ Concilj (5) , certe lettere in grazia di Bernardo , di

cui Roderico (6) Arciveſcovo di Toleto ; che così finiſcono

Dar. Anagni” Idib.O&obris anno Dominicae [oramai-inni: 1088.

,Indiffione XI. Or egli è incontrastabile , che ſe nelle ſuddette

pistole stata ſuſſe l' indizione dal 1. Settembre computata, a' 15.

Ottobre dell'anno ſuddetto 1088. , non l” Indizione XI. colla

. - qua

 

(2) Via'. ci:. [ib. I. Efií/lol. 22.

(3) Vici. ib. [ib. I. Epist. 63. , C9' 64..

(4) Tom. x1'. Amici. ad a”. 1088.

(5) Tom. v. pag. 1635. `> '
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*quale ſegnate ſi rinvengono camminata ſarebbe ; ma la XII.

che dal I. Settembre eſſer dovea incominciata . Laonde ravvi—

ſandoſi l' anno 1088. a 13. Ottobre unito coll’ Indizione non

-XIL , ma XL; chiaramente appare , che non dal primo Set—

tembre, ma dal primo Gennajo quì uſata veniſſe . .

Infatti ’l Concilio di Melfi in Puglia , che omai resta appurato

appo i più accurati storici, che nell’anno 108.9. celebrato ſ1 ſuſ

ſe (i) , conforme ſi ha dal Labbè (2) : Hoc ſane Concilium

Melpbitanum'celebratum est anno Dominican;- Inmmationis 1089.

Lo steſſo pur credeſi da Lupo Protoſpata , il quale dice : Anna '

1089. faó't’a est ſfnodus omnium Apulienſmm , Calabrorum , ac

-Bruriorum Epiſcoporum in Cì-vitate Melpbiae . Laonde restando

-Parimente accertato appreſſo i migliori accreditati Critici ,` che

a' Io. Settembre del mentovato anno 1089. fuſſe convocato ;

di ragione gli fi competerebbe l' Indizione XII.. qualor dal pri..

~ mo Settembre numerar ſi voleſſe ,, conforme appunto l’ i!. ſe

gnata nella ſua Cronaca Romualdo Arciveſcovo Salernitano ,

benchè abbagliaſſe nell‘ anno . E pure n' è teſtimonia l' erudi

tiſſimo Labbè (3) di ritrovarſi nella maniera ſeguente registra,

to colla XII., previe le parole a' Canoni di tal Concilio , in un
Romano Codice M._S.Anna Domímſicae Incamationis MLXXXVIHI.

Pontificams Domini Urbani Papae 1,1. Indié’fiane XII. IV. Id”;

Seprembris , ,congregam est apud Melpbiam Apulia: Urbem , eius

juſſu Synodus Epiſc'oporum LXX. Abatum XII. Ma donde naſce,

che a’to. Settembre dell’ anno 1089., quando realmente era in

corſo dal primo. di detto meſe l'- Indizione XIII, , ſi ritrovi la

-XII.? L' erudito Fiſcale la ſoluzione del queſito dall' immortal

Pagi ne ſenta . Hat-c porro , ſcrive , epígraphe eo tempore

ſcripta , quo iam Romae inrlíéîia a menſe fanuario initium ſm

mebat .

Nè di ciò può dubitar un intelletto ragionante . Perocchè aven

do Urbano' II. a’ 5. Settembre dell’ anno 1092. conſegra,

ta la celebre Baſilica della Santiſiima Trinità della Cava,

nella pietra affiſſa alla muraglia in memoria di tal fatto , -

C0,*

.Vr

(i) Vid. Epist. fammi: Romana: Ecclefiafl Diamni , ac' (Id-*108114755

ad Abbate-m Moltſmenſem .

(2) Tom. x. Conti!. pag. 479. recit.

(3) LOC. ci:. ` —~

(4) Ad mm. `1090. num. 4.
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`

.così inciſo ſi oſſerva .` Crucem [70a i” lapide ſZ-ulptam ; quam
'cc-mir , Sflnffiſſimm Urban”: Sccundm Roman”; Pormfſiex i” Sa

_cm lau/'m Ecclefiae dedicare propriis mrmibur in ſacrae rei ji

gnum oleo linivit anno ſaluti: MXCII. nom': Septembris . ln

dìt’h‘one XV. E certo , se dal primo Settembre calcolata ſt

`fuf’ſe; non l' Indizione 15.ñ ma la I. in detto anno 1092. a’ 5.

Settembre ſarebbe principiata . Onde evidentemente appare ,

che ſcorgendoſi ſegnata la 13. , fa d’ uopo il credere, che dal

,primo ſ1 contaſſe

Così pure il Diploma in grazia del predetto Monastero della

Cava, ſegnato in Salerno a' 14. Settembre dello steſſo anno

1092. dall’accennato Pontefice in tal maniera finiſce Dar. Sa

lemi per manur ſommi: S. R. E. Cardinali: Diaconi ot‘ìaruo de

cima Kalend. Oëîolzrir, quintaa’c’cima Indiéì‘ione. Amm Domini

cae Inni-nazioni: MXCII. Che al ſicuro,come ſopra dicemmo,

la 15. Indizione non dal Settembre , che in detto anno

Jopzet‘a in corſo la prima,ma dal Gennajo numerata ſ1 ſcor

ge; e però va bene la 15. ſin a quando ancora correva . La—

onde non ostante , che l’ Indizione continuaſſe a contarſi nell’

Italia dal primo Settembre , ſiccome è chiaro dagli eſempi ad

dotti altrove, e da certe Pistole del ſuddetto Papa Urbano II. ſi

ricava , che così principiano : Anno Domìnicae Incarnarionis

'MXCIL Pontìficams nostri anno V. Ina’ìëîione I. cum eſſem i”

..Pro-vinci” Calabria:: apud Mona/lerìum S. Marine ,' quae dicitur

de Marina, Mon/”bi &zflbini (Fa, ed in fine terminano Dar.

*Tarenti V111. Kalend. Decemb. , dove ſi vede, che a’ 24.. No

vembre dell’ anno 1092. sta ſegnata l’ Indizione I. del I. Set

tembre; pur tuttavia dagli altri testè rapportati eſſempli è dimo

strato, che nella medeſima stagione dallo flefl‘o’Pontefice cal

colata veniſſe ad otta ad otta dal primo Gennajo , ed indiffe

rentemente or dall' una , or dall’altra maniera praticata l’aveſ

ſe. Ma debbeſi avvertire , e ſommamente notare ', che questa

Pontificia Indizione calcolata dal Gennajo , ſempre intender ſ1

`debba principiata a numerarſi da detto meſe dell' anno ſuſſe

guente a quello dell' Indizione Greca, o Ceſarea, prodotta dall’

-antecedente Settembre , non gia nel Gennaio dell' anno steſſo .

Comepretenderebbe darci ad intender col ſuo bizzarro Indice

l eruditiſſimo Signor Cavalier Vargas , inſerito nella ſu? dotta

cri-t

-—————~`_- L

(I) Vid- Bm‘on. ad amd. an. Tom. X1. pag. mihi 7636.
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ſcrittura (i) a favore del Fiſco , non con altra mira ,,-se non

per iſparger ſemi di diffidenza ,ſopra le Carte , .e… izl’rivilegi

della mia Certoſa di S-St’eſano del Boſco- , i ` -

-'- t Raccapirolozione. P

R da quanto ſin ora con troppe s`1 , ma pur neceſſarie lun

ghezze detto , e dimostrato abbiamo , chiariſſimamente ſi

rileva , che _

L’Indizione-.abbia_.fèmpre mai con fermezza tenuta peruſua Epocaj

l’a'nnö 312.51; che dal medeſimo anno, come a ſuo punto"

fiſſo‘, per vicendevoli rivoluzioni di 15.in 15. anni `ſi ſuſſe cal
colata." '4 ì- "5" ²~`

Che ordinariamonte dal primo,,.e dal dl a4. Settembre, con non

altro divario, che di ſoli giorni 24.(quanti cioè _dal primo dì

al d‘i ventiquattro del meſe ne corrono giorni,) ſi è praticato

adiingominciar la prima,dettacostantinopolitana , ._o~ ſia Gre-î_

.',r n . L

*"~ -.' -A

o

1 'I ’|v*`."

d - --.

. . r

ca; ,E Ceſarea , Imperatoria , .overo Costantiniana la ſecon-L

da chiamata. p ._ i i A

Che ſebben con istraordinarie‘maniere pur la medeſimazſu in pro

gteſſo di tempo oſſervata 3 E però ſi cominciò aP-pigliare' _il

principio dell’indizione,non.ſolo dal dì r. e dl 2441i Settem.

bre', ma altresì dal dl 24.. del meſe-di Marzo nel qual uſo

non ſolamente varie Nazioni , in diverſe stagioni ;ma negli

steſli luoghi', e nel tempoñ medeſimo ſi valſero , ſecondoche_

loro tornava più a- comodo , non con altra legge , che della

ropria volonta. r - ..

Che da tali strani cambiamenti intorno al principio del meſe , e

del giorno di numerar lÎ Indizione , non altra alterazione por

tar ſeco poteſſe , che di meſi al più ſette , o a quell’ intorno,

cioèxa dire, quanto ſi ſramezza dal LScttembre a 25. Marzo.

. Che." per ſiffatta alterazione andò aſſai vagando l’ Indizione preſ

ſo alcuni Regni , come la Francia , l'Inghilterra &c. Ma nell'

Italia nostra" dove non ha tanto liberamente ſpaziato , e che

ſ910 dal 1. Settembre , e dal primo Gennajo videſi praticata ,

non più che meſi quattro di divario patl, quanti cioè meſi

dall' uno all'altro s’interpongono. .

Che qualora però_ qualche Diploma, o Carta , o altra‘Scrittura ſi

mile, altro maggiore ſpazio ſembraſſe di richiedere, affin ſi po

teſ
 

(1_)`Fol. 324. C-“ſieqq.



( cxxxu )

tefl'ero- ſenza notaÎdÎ errore , eiper conſeguenza} ſuoi-Tdi" ſnſpef'ñ

ro--di {nata-fl, -ri'conci-lia'r- cogli -anni'ñl’Indizioni riſpettive., non

dall' Indizione , ma 'sìx‘veramenteñdallaÎ diverſità -del- principio

dell'anno biſogna quel maggior intervalloripeterle,purchè questo

tanto non ſia , che ſorpalſt i convenevolih limiti all' Indizione

aſſegnati. ì

ñ .ſi ſi…ſiu..'-:1 :- è .;: , .* 7?.- *-'› nÎ‘: Oman) ſi) Fr’ffi.

.-: ." . _ 11]. ²› a , ore-L :~ LJ'

. ~.: ~ c :25.::
ñ ~ -s * .* . - x', r

CÌÌ’L’ [a diverſità introdotta nell’ apocrifi-fl ze, «zar-fe.:*Nazioni ",‘ non tanto prov-veniNadal/1:1” _izierjgguàrttcoffi 5,

dal *vago , ed into/[ante alia/ò di talco/ar 1’ arma; ._ ;m
I"lî' ..: .. ,or ?la que/lo , 'or da quello’prihcipior ;ì nic-;.3 f.; .

"4- - "²'-: z .Nuovi abbaglí {le/Cao. Vargas'. i' _- '2 ,ff-7;*

‘ c:- ~ -Î , . . a -r-:zacgfl' ñ'I in :'S

REstaVa *dunque in. liberta de’ Notai ,- e degli 'Autori _di va-P

lers’indifferentemente della* maniera di ſegnare, e distingue;

re i tempi per quell' Ere , che meglio tornaſſe-loro T a grado";

E questa, ſi' ſu l’ altra pietra di ſcandalo per la Cronologia". E'

nel verola varietà dell’ Indizioni, e v'dell Ere , di` flcui'ſecer'uſo

gli antichi, ſono in colpa , che riuſciſſe con poco,~o nienteſc

;lice ſucceſſo qualch’é Scrittore , per altro riſpettabiliſlimo, il

quale ſenza’_ por mente , ſe coll’- anno d' Incarnázione , “0* di

Natività , non ostante , che d’ ordinario' l’ uno ſ1 conſondeſſe

promiſcuamente coll’ altro, e~ci correſſe un intero anno di diſ

erenza ; ſe coll’ anno Piſano ,`9. _ meſi prima', o Fiorentino,

tre meſi dopo; o ſe dalla Paſqua ;o dal Settembre; o da" 25-'

Decembre- prodotta ſi trovaſſe la data'K di qualche Diploma con

cernente la' mia Certoſa di S. Stefano ;ſubito-ſie `fatto aconñ'

dannarlo -per ſittizi0,'per apocriſo, per ſalſo , poichè 'no’l‘vede

riſpondere all' anno dell’ Era volgare oggi giorno contata dal

primo Gennaio . Ma non cos`i gli accurati, e verſati Critici ,

ezscrittori. Il famoſo storico Jacopo Augusto Tuano (1)' ec;

co che ſcrive intorno all’ Epoca uſitata nelle Gallie : Semper

ante" ad ,500 uſque tempus apud nor, cum in affis 'juria'icis, (9'

aſus publicir notabatur JflìíuS n Paſca-:Ii die eius principium

ducebatur‘. E lo steſſo, fra gli altri Scrittori, vien confermato dal ì

. . , dot.

 

(i) Lib. 36. Tom. 11. pag. 289. 1;:. F. ~' ó
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ddtto Arrigo Spondani il quale parlando del: vario costa.

me tenuto da' popoli diverſi intorno a-- s`1` ſattoarg‘omentſhflts

quad in primis e’dice,Galliam tangit, .memoria idîſgnum'estfluoá

cum. ſemper ante ad id uſque temparis vih affis jurídirir., aliiſ

que publicis ”orari confida-viſſe: annì‘prìn'eipìum a .die Paſo/.:ae

(Te. Nè- pria, di Carlo IX.,-ñ-appuuto ad 'evitar le conſuſioni, re..

stò ordinato -l’Ìanno 1564..,mhe apprefibr-de’ Frauceſis'principiar

ſi doveſſe l' annodal Gennaio} E tralaſciati gl’lngi'eſi’, edi

Germani, de’quali è noto (a), che per -ordinari‘ov-;caloolaflèrorgli

anni da' 25. Decembre; non ſarà… mala propoſito. il quì tra

ſcrivere quel che n'aſiicura- il. chiariffiino‘-` uomo` Lodovico

Muratori Fuerunt, .ei .p dice , qui ſerius 'qu/mm nor annum

”o-vum a die 24.. Marrii vineunr, ac praereroa annum Jm'amaz‘io

m': appellanr, alíquiáus auierrſ (I' praeſerním Piſanísmo-vus a”

nur‘ al; Incamatione IX. menſili”: ante-verterà” vulgaris”: annua”

a nati-virata' . è-Ma ſoprattutto eccone Ciò-,The n’ affermano.- gli

eruditiſlimi PP.` di S. Mauro i quali ex 'proſe/ſ0 preſero' a .trat

tare di s`1 fatta; materia nel novello loro ,Trattato de re Di

plomatico ( L’ :mmie du Seigneur , `ou de i' Incarnatìo”

f e/ì- ordinaìremene marquèeg‘ mais elle f *prenda-dim” 'com
meneemem ,. (2T i `difèrenres..:dèzeominotiom . Elle commeèzfoir l e”

France au point [le 1’ [nom-nation , c’ est-a-dire le 25.de Mars,

ou a’- Pá’queLzrLès criminale-tears de M` ,du Cange leProiwenÌL—ſiſi

Par rette dale .". .‘ . Qrberoit "encore ,avecñfondemcnt , . qu' e”

1058. la ”umile amzèe ”e'ì comme-”fair Hí/Ì.. litter. T.` 7. pag.

265. 5,14. que (le jour de If’á’ques e” Normandie . Ailleurr elle

&omino-”fair flow-le mois de'ſa’nvier, primier jour del' annëe H
ſolai” ,ſeimi- l’luſage da: R’omaim‘ . Dom quelques' corttrées d’ñu-ſi

1mm ,"er pene-Arre ailléues le année ìcommenfoir ſe, jour-de’ 'T

“Mabizeiatiofiî'ne‘uſ mois C95 ſap: joursÎ’a'ua'n-t nous', Sur {a

”XL Ìiè'dle oſin eommmfoir— quelque foir- a 'Rome l’ aríìzzéìſſde'ìffiyrîì

föëv‘naz‘ionì un'an‘emier {mar _l-'a nátre’- il' a'uiourdbuìnì’ 7.47!?

ihtſiagvìdì on ioſiorìe’rlnenfoit 1’ —_amz'e’e, CangikGloſſar-e IMP-(kiicoſájíök‘.

Î'KíJNóël. 'ſO-?En Angle-terre_ ,1* Id. [lo l‘ zínnée 'ronimeìifnir -flu‘ x

`›ià-›'Noël. Cette-maniere He‘eóin’Pter le’s anfie‘es'de «li Ineamatìàfl

*faítſîbbſer-véeîpar [er AnglmMrmanifi-'ízu-'moins 'pendant le ?agire

"äeſiÎGuillaume le-FConque'r/int—lqui mourur m 1087.* Depuis terre

.'îſ‘v' - .2 * ,. …Î’TL 'xt i .1 ,fl'~""lq…… JPWJ

, ,r ~ ~- …i '- . ñ… ‘ .wink-no - .~(I) 'Ad an”. 1564. IX.

(2") figiurcrìn‘ i” Baron. 'loc-.alibi c'ìrîìm" ' "T—*ſi

(3) Antiquit. [tal. Tom. H1. COL-*43:51 -"~`-*""~` ' ` .j “r
(4) Tom. V. Pag. 524. *TT 'ÎJ‘ .1 i* ' "."‘
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?pagina le date' de l’ amule, dei l' ln'cÎarmìzfíMest eſſÈ-z rare’dans‘le’s

charles der‘lflìſer ci' Angletem-e *- Ellesî neſhnizordínaírement darle: que

Hu régne dei' R'oir; Luoiqueieeomincemem de l’anm‘eſoitfi peurom

stan! pendanxicefiede , 'les ”un'un- de'nasi C[mt-tes, (9' de nor Chrom'

ques dare”: , A”. de penſi-”files .daterz-Pagxxt I I. , de :Ì’annáe del'.

.Incarnatiofl ſansdire qu’ils laeommencenr le 23 Marr, neu -mais'

ÒÌ/'eprjaurîr :want nausſfluì trois-omnis .mais firpt jours aprésxous;

mſi s’ils la‘mmme‘mm ;zi-m. le mois: an-vìer Me l' amée qui procede

la nátrefomzzwc le 'muis‘de fan-vie:- camme ”01155014 avec ”lui-de

Marr, e Pzîque. aura Noa]. ;Ji-vw queZio-…réſerve .m- daiteon donopas.

Pronaneer’ ſm` la faflffàtè-îks arîes‘ 'MnLEcelé/ia/ì‘iqùes que 'Ci

-vils , ou I' cm fuitv dnrſuputatìomì embaruſfaíztes .. A questá

dottrine, dovea por mentefl-il‘ñSignor'.Avvocato Fiſcale , quando

occorreva: .di .trovare 'un"qualche Diploma dell’Archivio diS.Steſa—.

no , ſegnato non alla manieradella nostraEta volgare .~ Non ſareb

be , io .immagino ,ì ſubito ricorſovalfabbro falſatore., Ma perchè e’›.

ci ricorre -3 Solo "perchè ;mancog-l’il tempo ola ſolita #erudizione a

non ben intendcrle daterMa io ripíglio, perchè non anzi avere

all’occhiopre'ſentiivanj tempi, in vcui ne’vecch‘i Secoli ſi dava all’-_

anno comincí‘amentozezſucceſiivametite al :diverſo principio deli’g

1ndizioni,affln di conciliar l’. apparente .contrarietà -,,

,' Zç ~ . '› . h.. …W‘À K .Mn fimpre gli ”Mag/i" 'ne’rmmeri 'delle date ' ſimo certi

*Î’* e _ ”falli/”lt argomenti di ſad/@Pz ,fleì Diplorrzi . ì

.,
'\

QI_ raccordarſi -chiflegge ,tai core ,i vverra ſubì-$01' a {avviſare

" AÌ-;ſÉ-meAeſxmQ, ſe (ſia giustamente ſonda-ta` lÎ oppoſizione-K,

che ſi pretende dl -fare , .,malgrado'x laz-çoerenzaz ;de’q fatti, Baſſe

Q’Èmnu PJÙ aCCſeditax-i Scrittori”, e _l’ autorità delle me

~giioſolenm e più autentiche Scritture ., Or che direbb*a - il Signor

Avvocato delFiſco, ſe oſſei-valſe ;Cartiera eDiplomi, non come

Elelfldíîgaflmfl Certoſa. .con nonaltroxdiſetto ,eheh-il non… ſaperſi

_' naccozzarev le Date,o per meglio;-dire con pochecuranze'aben

ſaperla? Cí'fplrei, ma con veri; epoſitivi abbagli di CronologiaJîuor

ad!, dubbio tofio griderebbe forte ÎMzFalſitä , -Artefizio , ingan

-519- ROMA-..110" ;.czosìz. il…celehre.-1\.’L` Fogginix‘ü) MS. Codi
ce; 5 afferma , egll in numertſisſi rfflrena’ís facile errant . Non

_995i iljamoſo… I’LMahíllon .çz)…,__che - ci aſſicura-, qualmeſh…

 

ſi .
; x Èìtç l I l

. *2:* - i ` - 1 ~ n' l (ñ: ì

(I) De Rom- Pet. Inner. pag. fa.; ,- fſhfl , ai… r›

(a) De 're Diplomat. pag. 57.' --ñ *"'î `~ i " :'.L‘

n.. u 4 - il ”a A ` 'a
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tc Tranſcrióendo per ſaepe fallen” oculorum jaffu rum in *vo

cabulis, eum m numeris : Una'e ſaepius reperias pro IX. ſtoppa-

fieum'VHI. pro XIV. XIII. pro XIX. XVIII. (Fc. Anzi e ua

li_ ſchiamazzi non ſi leverebbono contro le Carte vecchie 'dell Ar

chivio dell’inſelice Caſa di S.Steſano, ſe ſi trovaſſero altre ſen

za giorno, tal altre ſenza meſe, o_ anno, ed alcune altre con uesto,e 'non con quello, e vice verſa? E pure ecco, che ne Clenñ

te il testè citato illustre Scrittore (i) . .Luppi- apud Frances

per multas reperimus abſque ullis cbronologieis notis . Nam ali

qmma’o annus Regis appofltus , C' ,men/is', ſed'non dies . . . ..

.Alíquapda ſalus annus Regis, abſque menſe ,. Ò’ die . . . @in

etiam in diplomarióus regiis a- ſaeculo X1. non rara aPpq/itus an

nus Incarnarionis , (3* men/is _ſine die ; imma -annus , ſine men~

ſe, (9' a’ie. Ma a noi su di ciò ci tornerà altrove occaſione di

doverne trattare più di propoſitoxquando ci converra venir più

alle strette . . . x

- *y

Sincericà del /Lſuratorí nel ‘confif/]ſiare*"‘zli non ſaper

ſempre accordi-lr le dote 1,' proposta per estzwpio _

all’ Avvocato Fiſcale ,t . t

On può negarſi, che il gran Muratori in ogni Diploma , che

gli cadevaſotto gliocchi,e non veggendovi ſegnata la Volga.

re Indizione , affermava, che o' vi foſſe corſo error ne' copisti ,

o malizia uſata dagli autori , o toltoſi abbaglio da lui mede.

ſimo nel leggere le antiche Carter; pur non pertantoincontran

doſi in mille di ſiffatti Diplomi , distinti condndizioni aſſai tra

loro ſomiglianti, ma diverſe dall’ uſo comune, con ſinceritàpro

testoffi , ch' egli. era avvolto tra tenebre ,‘e a dar luce a quel.

le oſcuriſſime date era mestieri, che ad altre rifleſſioni per lui

ſiricorreſſe . E nel vero venne al Muratori veduto (a) un Pri.

vilegio di Ugone Re, la di cui data è ſcritta cos‘rzData V111.

[das Februar-ii , Anno Domicae Incarnationis DCCCCXXXVI.

Regni autem Domini Hugonis in'viffiffimi Regis X. . . . . In…

diéîione V111. Indi un altro, pur dello steſſo Ugone , ma con

questa ſoſcrizione . Data XVI. Kalena'as ſulii , Anno Domini.

cae Incarnarionis DCCCCXXXVII. . . . . Indiéî. V111. Offer

vò

(I)ñ1dem ibidem- .

(a) Murat. Antiquir. Medi!" ÌE-vi 7. 3. pag. 39. diſſe”. 343.



( CX-XXVLÒ‘,

vò'-il dotto uomo , il giomo ſcritto in questo Diplomazſecon-~

` do ilcomputo comune ,"era nella Indizione VIII. ; e .quello

del primo, nell’lndizio’ne-ÃVII. e però pienodimaraviglia,ſeriſſe

In Diplomato praecerlent'i mirati ſumus Amii í DCCCCXXXVI.
menſem Februarium conjunéîum ſicum India. V111. Rurſuri [ric

(CT ſane in membrana ex alter-o Archi-vo deprompta) reperimus

ſum'um menſem .Anni DCCCCXXXVI]. ſiltifociatam babi-:rc

lnrliffionem V111]. , ita. ut una eademque Era utrobique ſer-va*

ta app/treat. Recurrit ergo (9' beic idem. modus, qui ſupra .

Nam anno DCCCCXXXVU. [mio Menſe in communi.~.uſu de

currebat Indie-clio X.. Aut ergo excogitanda aliqua alia ignota ba

&enus Indiéîionir , .aut-:lia anni Period”: (I) .

Inoltre riferito un Diploma di Arrigo II. Imperadore., e la ſtia

data , che dice: Data VIII. Kalendas Marni, Anno Domini

rae Inrarnationis MLV. Indifiione VII. Anno; Domini `Henrici

Tertii Regis , ('9' Imperatoris Secumlí , ordinationis ejus XXV.

Regni quidem X111. Imperii *vero'VIIlL Aäum Tura-go, in Dei

nomine felieiter Amen: ha laſciato ſcritto così; Mibi 'viſa efl

Cóarta praeferre omnino ſpecie-m Arcberfpi ., niſr quod nullum

occurrelzat ibi ſrgnum Monogrammatis Imperialisñ. . . . Et al

terum quidem ſimile Mundil/urdium ejuſdem Augufli , Eccleſiae

Parmenfi conceſſum in hoc opereedendum Monagrammatecaret.Dies

XIlLKalendas Martii Anni MLV. In communi Epocba comitem ha

buit Indióîionem VIILHeic autem adnoraram cernimus Indicîionem

PILDISCORDIAM VIDEOLQUEI TOLLAM, NON VIDEO.

Confeſſions degna diìquel gran letterato, edegniſſima di eſſe

re imitata dall' erudito Fiſcale. Neque enim Piſanorum uti ,

neque Florentinorum Annur ad-vocari beic in ſubfia'ium pote-st .

.Alia quoque conſt-lui ejuſdem Augusti praecepta .' (5" cum ipſa

etiam inter ſe diſcordia repererim non ſublarae , ſed auölae ſunt

tenebrae . In Diplomare Tieinenji , cujus Autograpbum tenea ,

ſpeéîante ad 'veristiſſimum Monasterium Sanfiimonialium Sal-va

torir ; naſce nata: deprebendi , datum XI. Kalena’ar MajiAnno

Dominicae Incarnationis MLIV. Indiffione VI. . . . . . . Pari

paſſa ('9' Î'Îeic incedit Indiffio V1. cum Anno MLIV. oQuinn ta

men ſerundum AEram 'vulgaris-m runc eſſe-t in eur/u Indici. V11.

In Bit/lario quoque Cajinenſi Tom. 2. Con/Zitutione 96. Diplo~
ma elllrſdem Augu/Ìi arcuri-it , Adam VIII. ſrlus April-is 1ndi~

{lione V11. Anno Domicae lncarnationis MlV. ,Rune ſunt ipſae

Na

(I) Id. 96.
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`Nome Diplomati: nunc a me evulgati ;~ ita *u: Killíur_ Augusto'

~Czmcellarius uſus ſuiſſe -videazur , aut alia anno ,. m" alia [m
~~diéſifíone a *vulgari nostra . Sed quid i” alii: ipfiur Imperato

*ris .Privilegiis communis Amm: , C9* *vulgaris I'Hdit‘Zio I’GPETÎKÎ

»fur ? Id quoque ego animadverti , uti ex’aliis monumenti: i”

'boe ipſe opere edendis conflabir . Proinde adbuo animi _pendeo ,

-quid de bujufmodi quae/lione C9* clmrta statuena’um babeam (i);

*Così ſcrivono coloro che ſanno . E non perchè al primo ſguar:

do non ſi giugne a comprendere una verita , per questo… deeſi

gittare nel partito de’ diſperati , neg’arla del tutto , ſenza fare

~ ulteriori ricerche . L’ equità, e-la giustizia allora vorrebbe, che

con ſincerità ſi conſeſſaſſe la ſcarſezza de’ lumi neceſſari a ben

nella intendere; perchè altri,~che appreſſo verranno, potranno su

'gli stesti dubbj fattiſi a raziocinare .conpiù ſquiſite notizie,di

leguare le tenebre, che i primi cercatori' vedevano ſopra quelle

esteſe, ~ ‘. a . -. , W i .

Eſempi di apparente contrarietà ”elle date , _conci/t'amo

' tra loro dal C/o. Paga' , ad istruzione maggiore ‘ .

del dotti) Oppoſùore . '
x.

ñ Omunque ſi- voglia bastauperſi‘ora 'ſaperſi , che. aſſai differen

C te adunque era la manieradi penſare, come dicevamo, de’ va

lent’uomini verſatiſiimi nell'arte ſcabroſa della diplomatica. Vien

recitato nel IflTomo dello .ſpicilegio‘ Dacherianoſh) un certo 3

privilegio d' Urbano II. ì pro Aurelia-mſi Eccleſia ,` dove in fi

ne ſi legge . Datum Romae” per manum ſommi; S.R.E. Card.

*Di-:coni x. Kolend.~Aprilirlndióîiane z. anno Dominicae [near:

”atioflis 1093. Pontifiraius autem Domini Urbani a. Papae VU;

Certamente se un tal Diploma caduto fuſſe per avventura ſot:

to gli occhi di men perita perſona, che’l Pagi, costo per fitti*

zio, ed apocrifo stato ſarebbe ſpacciato. Mercecchè a’ag. Marzo

dell'anno 1093. correva l’Indizione' r. , e l’ anno 6.› del Ponti

ficato d’Urbano, e non gia l' Indizione 2. , e l’ anno 7. del di

lui Papato , come ſegnato ſi rin-viene nella carta ſuddetta . E
ureìl'tutto accorda beniſſimo . Perocchè ivi ſi fix uſo dell'an—

no dedotto da' 25. Marzo , quel 1093-. è lo steſſo , che Îlxnoz

stro

.A. ñ.

I)r Min-4^ miri’q. Medii ÌE’Ui 4,4.. Pag. .75. 76,, (9* 774.- a' ~.‘›

.E
(2) Pag.123. `
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'stro Ìop4.; 'quando a'-23. Marzo*: e-l’ amno 7. del ſuo Pontifi~

cato, e [Indizione 2.. appunto ancora correvano.` :Qua en ſub

ſcriptiane eruo , dice il famoſo Critico ad 1112.1094.. n. zo., Ur

áawm 11. .arma Incamatio‘nis .a die‘ .25. menfir Martii dada-(Io '

digitando ”ſum eſſe; -oum- boe .Privilz’gium aumenti-anno., nem

pe- 1994.., quo anni” eius Poncificarur 7., (9* Indiéîio 2. die

23. Martiri” c’mſu eran!, emiffum fit. E quindi l’ uomo dot

tiffimo ſiegue oltre con altri eſſempli a dire , eidimostrare,che

non ſolo dell'anno dedottoda’zz. Marzo, 3. meſi dopo il no

stro computo ordinario ſervito ſi foſſe Papa Urbano Il. ; ma ezian—

dio dell'anno, così detto',Piſano-,che di 9. meſi, al contrario, al'

la nostra Era volgare precede. Urba'aum, inquic, rvero 2. annum

Incarnatioais Piſaaum , qui no‘uem menſili”: annum lnaarnatioair
commune anta-venir , adóibuiffè vvalaneonstrac ejus :Epi/ìola ordine

32. ad Canonico: S. ManiaÌTuraaeaÃ/ix ſieripra, (T TDÌfl-X-COÎÎ*

til. pag.436. recitata, darai]. Piòla-vis per manum ſommi: S.R.'E

Diaconi Cardinali; Iv. Kalend. April. Indifi. Iv. anno Domini

.Incamatianis MxCVII; Ponriſicatus'auremñ Domini Urbani 1]. Paſi_

Pae nono. .Est bio, inquit', enim anni” .4Erae._nq/irae 'vulgaris'

1096. ur ram e” Indiflione, quam ex anno Pontifiéatus evidenr

est . ,21_44 etiam ex ſubſcription deducitur, Urbanum II. annum

Incarnarionis Piſanum ante Paſcba imboaffe , lìcò’f Gel-{17145 U

u; infi‘a -via’eliimus, eum a Paſcbate cxorſus ſi:. Vix credi patest, *.

quor errore: Cfironalogici :viral-i paſſim, [vat—um jimilium-ve abst-r- 4;.

-uacionum aerea non fiílarum ape (I). * '

Così ancora ’l lodato Critico ſimilmente oſſerva , .che i~ `Greci

(I) Sic ille.J/'ide p1… apud mi”. .Rag. duìBrii-oiaihlx’oaifiliam… _

i ' q i'

abitatori- della Puglia, Calabria, e Sicilia , ancora-cche tal V01—

la dalla Natività del Signore , o dal LGennajo incominciaſſe—

ro l’anno; pur uulladimeno dal 1. Settembre, una coli' Indizione'

Constantinopolitaoa,eran ſoliti principìarlo. E però LUPO PrOtOſPB

ta., ed 'l Cronologista Bareſe‘,v co’quah viveano, pongono le dar

te. del Concilio di Bari nell-Ottobre dell' anno 1099. , e poſcia.

nel Luglio registrano la. morte d' Urbano II., ,che non pu‘ò ſen

tirſi , se non se dell’ anno 1098.. Prfltáfb'rfa, imp-it, Lupus Pro

raſpma in Clarion. , ubi quandoque armum [recai-narici”: a Kalena'.

Sopra-meri: , fica; Graeci , cum quibus xvi-valor. au pimmr ai* ,i

Anno 1099., menſe Oóiolzri Papa Urbana: congrcgauit_-uaiwt›

ſam Sfnodum in Civita” Bari C'e, . ~. . (Fſm-aſi; _ſulji praga

da

.0..., a.-.

1. pago”. num-622 (I' 63.
p
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diff”; Papa Urban”: obiír, C9' dat”: eli—Paſeóalis Papa. Grano-2_

grapbus 'vero Barenfir anna 1099. Indiffione v1 I. tertia die in-`

eranre menſe 050m'. 'venir Papa Urbana: intus Ecclefiam Beaç

tfffr‘mi Nicolai Confè/ſoris Cari/li , (3* feci; ibi Synodum per;

unam Ebdomadam. Post eompletis dies 050 per-reni; in pace, C9*

l)
menſe ſulii abiia ipſe Papa Urbani”, (T ſurrexie Paſebalis Pa- ,

pa . ualche ſaccente giurerebbe quì per falſarj gli accennatì

Scrittorncoſiando loro, che tanto nell’ Ottobre dell’ anno 1099..,

l’ Indizione 7., quando gia dovea eſſer incominciata l’ 8., non poſ~.

ſa accordarſi, quantoche’l Concilio di Bari , non nell' Ottobre

delum99. quando già ſin dal Luglio di detto anno era merz,

to 'l Pontefice Urbano, ma del 10.98. celebrato veniſſe. Ma aſcolñ,

ti. la lezione , che gli fa il Pagi (r). E” bis. liquet, Protoſpa

tarn , (9* Cbronograpbum `Barenſem anmma illum Christi 1099.,

a Kalend. Sepxembris anni Christi 1098. incboare, enemplo Grnefli

rerum Apuliam , Caiabriam, (5" Sicilian: incolentmm , qui tam, '

Indiéîionem, quam annum Mundi yÎ-uxta ABN/tm Conſldfififlopolìtm.

nam a Seprembri incipiebam* . Ule’rque enim post menſem 030-.,

brem , men/em ſulium collocar , mortemñ Urbani Pal/;ae eum ,men-.z

ſe julio anni Cari/Zi 1099, connec‘íir , flſſèrirque Urbanum 11._

menſe Ofiobri eiuſa'em C‘lflí/Zi anni Concilium Baren/e celebra/l.

ſe, quod nonni/i de menſe Oó’iobri anni 1098. inxelligi porcst,

indicatque uzrumque Scriptorem a Kalendis Septemóris 'annumx

quandoque exora’iri , licer ſaepe alibi tillum, a januario ,--vel, a

Natali Christi repetanr. "

L’prigine delle alterazioni -nell’ [edizioni è', aſſaia’ivet‘ſa

da que/1a, che l’ Avvocato F;fiale ei ada'íta .

ALle- ſuddette adu-nque- variazioni'nel meſe-,e del gio-rno,coll"

aggiunta delle poco avanti accennate differenze' nel com1n`~

ciarſi d’el-l’anno,claiaro appare, che attribuir- ſi debbano ſingolarñ

mente le vere, e poſitive cagioni delle note alterazioni tutor-t

no all’ Indizione , e non già a quelle ,.che stranamente pian~

tar ne vorrebbe la nuova Greca, e Na’politana Cronologia, la

`?nale con quei ſuo Orientale, ed Occidentale divario; nonche

uori , ma fin nella propria ì caſa trova delle ripugnanze gran—

diſlime . Imperocchè per'primo già sta veduto , che nè’bPae

~ - -v r- . K 2 ~ - gl,

-Am ~*

(1)44!! M4097; n.12, i- .:S-1.'. . i: i. . . ` ..,

1
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gi , nè 'l Mabillonio , r nè'\’l'~Petavio T nè in ſine lo Scaligera,v

vago di 'dir‘ nuovit'a ,-ì-tut-ti Maestri ', e Scrittori verſatiſſtmb,

nello studio di ſimili erudizioni, iquali e” profeffa han trat—`

rato di una tale materia;- mai non‘han fatta questa distinzio

oe d’ Indizioni in Orientale', e Occidentale. ~ .
z. Resta giav dimostrato per una lunga ſerie d’ eſſemp) , benchè

pochi riguardo agli altri molti , che ben potremmo facilmente

addurre, se- la- tema di non divenire , anche per, questo altro

capo della ſoverchia pro’li’ſſltà , tedioſi , non cei’l-vietaffe, che

fra tanti _nè put uno ſi oſſervi , che metteſſe almeno in forſr

del contrario , aver ſempre* del pari caminato l’ Indizione così

Costantinopolitana, o ſia Greca; che la Ceſarea, ove’ro Impera*

toria, detta pur vanche Costantiniana , coll’ unico divario, non

d’un anno, e 24. giorni, come vorrebbe la' nuova 'Cronologia,

ma di ſoltanto giorni 24.. Il perchè , se ſta ’l.prìmo a’ 24.

di Settembre occorra ſegnarfi una qualche ſcrittura; egli non

può giurarſi , quando da altre conjetture non ſi argomentaſi.

_ſe , se la Costantinopolitana , o Ceſarea 'Indizione praticata ve@

niſſe . Per eſempio se da' 25. Settembre dell' anno 1758. ſeſi

gnar ſi voleſſe per tutto Agosto 1759. un Diploma. coll’ Indi‘x_

A zione ov ſia Greca , e Costantinopolitana , ovvero Ceſarea ~e

Costantiniana, altra_ porre non se gli potrebbe , che l’Indizio;

ne 7. cominciata' dal' primo Settembre, riguardo all’ una ; da'

24.. Settembre , riguardo all’ altra . Che se V. G. ſaper ſi

deſideraſſe , che anno dell' Indizione tanto Greca , che Im

Peratoria correſſe dall’ ultima d’ Agosto 1759. ? Chi tosto non

riſponderebbe., correr la ottava P Sicchè tutto il divario fra,
l'una , e ,l’ altra ſi contiene inugiortii 24.. dal primo , cioè a ì

dire , ſino a 24. Settembre . Perchè mentreli Indizione C0

stantinopolitana al primo Settembre 1759. conta l’ anno 8.; la

Ceſarea mimera.- ancora la 7. ed a* _25. di detto meſe ſ1 veste..

della steſſa 8. Indizione. Per ' la_ qual coſa chiaro appare il

Grancipor-ro d'un anno preſo su tal materia dalla nuova 'Cro

nologìa 'per'aver fatto uſo della capriccioſa_ distinzione di Gre—
ca , e di Napolitana., ſi p -. ` …

3- SÌ convincono- di ſalſitît ñle diviſioni , e ſuddiviſioni_ d' Indizio

ne Orientale., e le diviſioni, e ſuddiviſioni d’Oecidentale Indi

zione a come quelle , cherſono tutte appoggiate …in ,un princi

pio erroneo , anzi in molti. E’iíl-vero, quelñebezxſhdiſſein,

ſoffio al divario di giorni_` 24. e non più , tra la Costantino.

Pollſana— dal primo Settembre ,--e Ceſarea.dal-.z4...d`i del me- e

deſimo; il ſimile è a dirſi dell’altre, le quali. fi voglionofpet:ven

\
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ventura pritſcipiate , o dal Natale del Signore ; o dal primo ſi .

Gennajo, che ora ſi appella l’ Indizione Romana , o da' 25.

Marzo. Coſicchè per eſempio laddove nell’ anno 1759. ſi cal

cola l’Indizione 7. dal primo dell’ antecedente Settembre per

l’Indizione Grecz,o ſia Costantinopolitana , e dal d`1 24,-. del

lo steſſo per l' Indizione Ceſarea ; nell' altre , non incomincia

la detta Indizione 7., che ne’ tempi ſopraddiviſati , quando ,

a’ 25. Decembre fu introdotto il costume di ancor principiarla

al primo' Gennajo,a’ 23. Marzo. Perloche la maggiore altera

zione , che in s`1 fatti traſportamenti dal ſuo princìpiolv-ien a

ricevere l’Indizione conſiste in tutto, e per tutto in meſi ſei ,

e giorni 23. cioè .dal primo Settembre a’ 25. Marzo.

Or come pretende la. nuova Cronologia, anche contra le steſſe

ſue proprie regole, dettateci con maniere così~ vantaggioſe, ſii;

ſare ’l proprio ſistema con mettere in piedi coſe e dall' antifl

ca , e dalla moderna pratica ignorate . Con quale coraggio

ſi preſenta a' diplomatici qual modello d’ un eſatto ſincroniſmo

.un indicetto pieno d’anacroniſmi, che in vece di far corriſpon—

dere , ſconvolgono infelicemente i tempi P Ma perchè chi è

bene inteſo di tai materie, da se vegga la verita de’ miei det

l ti, eccol qu‘t l’ Indice , tal quale dal Signor Cavaliere ci vien

preſentato nella. ſua falſa poſizione. ’ ' ñ

`
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Errante Tfr-vola Cronologia-a dell’-[nríizioniformata dal CauI’argas;

Anno nuovo. dell" Era volgare Anno corrente -dell’Era Greca .

n00. Gennaro Ind-VIIL x100, Gennaro 1nd, VIII.

x too., Febbraro VIII.. 1 too. Febbraro VIII.

.11_00. Marzo VIII- IIOO. Marzo VIII`

rioo-v Aprile VlIL. 1100-. Aprile VIII.

noo. Maggio VIII. 1100-, Maggio, VIII,

11.00* Giu°no VIII. ~ 1,100. Giugno VIII_

noo- Lug .io VIII- rIoo. Luglio . VIII,

(1100., Agosto VIII, xtoo. Agosto VIII,

;root Settembre VIII~A.N-.dell’E.G.nor. Settembrelnd. IX,

1100-. Ottobre VIII., not. Ottobre IX, *

.11001, Novembre VIII, nor. Novembre IX.

.11,00, Decembre VIlI. 1101. Decembre . IX.

A-N-delFEMuoL Gennarolndt IX.. x101. Gennaro - IX

1101. Febbraro IX., 1101._ Febbraro IX.

x101., Marzo IX. nor. Marzo DL

x101.v Aprile IX., ~ nor., _Aprile , . IX@

.11.01.- Maggio. IX@ nor. Maggio o… ` IX.

lol* Giugno ~ IX.` r roI. - .Giugno l IX.

nor., Luglio IX.. . 1101., Luglio. IX,

I’lOI. Agosto IX. ' rror. Agosto IX.

i101. Settembre IXA-N-.dell’LG-.I Ioz. Settembre

1101. Ottobre. IX., 1102-., Ottobre

11.01- Novembre IX.. n02., Novembre

1101- Dccembre. 1X2 1,102_- Decembro.

A-Ndell’EN'J 10.2... Gcnnarolnd. 1.1.02_- Gennaro

1.102.` Febbraro 1102., Febbraro

11_02- Marzo ~ x102., Marzo

tro:. Aprile 1102._ Aprile

1102. Maggio n02., Maggio

1,102. Giugno

1102,. Luglio

11_02. Agosto

. \AtN-dell’E-.G.Hoz\ Settembre»

11.021 Giugno,X

1102-. Luglio

1102,, Agosto

1102-. Settembre

Naaxaaaaa

A

äääaaaaaaaxaaaa

1 102. Ottobre X, “03, Ottobre

1102, Novembre X., 1103._ Novembre

uo?,- ‘Decembre XL ;103. Decembre XI.

.ñ , Si
6'\__L, ì' .

r1
i.
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"Siffrileróztuo’ gli errori' della Taiyo/rt Crow/agire} i 7-,

` ‘ ’ del Cao. Vargas .’ . '

U 4 , 3 ÎÎ r Îz‘ . ,d

.tz-He garbugli-ſien questi ? Io non ſaprei indovinarlo . Si ſu z
: 'Îpone per, primo , che diverſa foſſe da quella dell’. Era voli

_gare l’Indí’zione Î Greca . E pure tanto la Greca, detta -pur Co'

-stantinopolitana , quanto la Ceſarea ,oppure la Romana, l'una,

:'e- l’ altra -ſon una coſa steſſa , con quei ſolo divarioìdi meſi?,

,che porta, ſecondo s’è detto, il differente principio del- loro ealf

colo., che,cos`i nell’ Oriente , che nell’ Occidente ,‘ e ~non me*

novda’ Greci e che da’Latini, fu posta in uſo. Metteſi‘ quindi

a prima fronte in contrapposto il meſe di Gennaio dell' anno

arco. dell’Era volgare col Gennajo'del medeſimo anno IIoo;

dell' Era Greca . Ma ſe‘l’ anno dell' Era nostra. comune ha il

principio in Gennajo; come ſi pretende contrapporre‘ne-llo steſſo

anno IIoo. il Gennajo‘dell’ Era Greca ,‘ che comincia in 'Set'

tembre'? "ì l 7 . ' * - ' ' î"

Sesqſiuest’ anìno'principiato in Settembre IIOI. more Graecorum ì,

in eme coll’Indizione corriſponde al nostro anno Dioniſiano pro`~

dotto dal primoxGennajo'IIoo.; perchè allogare ugualÎment’e'all’

uno , che' all’ñ altro Gennaio, l’ Indizione VIIL? L'anno de-ll’îEra

Greca non principi-a dal_ meſe di Settembre? e quello della -Era

Volgaro non comincia nel ſeguente Gennajo? Dunque con qual

fondata ragione*:` basta l‘janimo d’ aſſentare , che tanto riſpetto a

questa , che ai quella del' 1-101. in Gennajo correr doveſſe. la

1X.. Indizione ñ? `e cosi‘parimente ſupporre ,› che nello steſſo me

ſe del 1102': accoppiar ſi conveniſſe l’ Indizione-'XL coll’ Er'a

Greca , e Volgare . L’anno,-'e l’ Indizione ſia-Costantinopo‘li—

tana, ſia Ceſarea , incominciando non gia dal 'Gennaio -, -ma

dall' antecedente meſe di Settembre alla nostra' Eravolgare-'Ì fa

che ſi conti pe' Greci l’-a. nor. , cui'corriſponde , non-già

l’ VIII. , ma la IX. Indizione, la quale, ſe riguardo a noi prin

cipia quindi a Gennajo del. ſuddetto anno Hof-'Sì, accordandb

nell’ Indizione , non può dirſi lo steſſo riſpetto a’Greci in ordi

ne all'anno. Perocchè contando noi in Gennaio il 1100.9 11:0:.

contan eſiì il- ìrrol.. o( 1102.' ; e numerando noi in Gennajo -,

l’ Indizione VIII. o IX. , eglino calcolano la -VHL- e- la-LIX.

incomincìata fin dall' antecedente nostro -Settembre . Or co

~me l’ Indicolo del Signor Vargas ci vuol mostrarrH--meſedi

Gennajo dell’ Era volgare , ed il Gennajo dell' :Era - Greca?

I’I-oo. o 1101.' l' mio , e `l’ altro"coll" Indizione VIII.- *op*

pure IX. .ì Come=‘il~-meſe di- Settembre nor. -o "1102-. dell'

K 4 Era

l .

u
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Era Greca coll" ,Indizione 1X. ox. , ugualmente che quel

lo dell' Era comune? Se l' anno dell' Era Greca principía coll’

Indizione dell' antecedente Settembre' all’Era nostra , laddove

quello dell'Era volgare non prima del Gennaio ſuſſeguente; come

mai figurarſi di poter tirar linea di corriſpondenza uniforme tra

il meſe di Gennaio dell' una , e dell' altra Epoca; e- cos`1 pure

l’ indizionc, Greca che dee correre dall' antecedente Settembre,

calcolarla dal ſuſſcguente Gennajo ? Non restadi ſopra mostra

to ad evidenza , che l’ anno , e l' Indizione dell' Era Greca

principio. a numerarſi dal meſe di Settembre,e che preceda l’Era

vulgare ; e che 'questa non incomincia a contarſi , ſe non ſe

dal Gennajo , che ſiegue? Come adunque pervertirne l’ ordi

ne, ed in vece di riſchiararne : confondere,e perturbare miſera.

mente la Cronologia? Per via d’equivoci ſi vuol dar ad intende

re, come ſe foſſe anno dell' Era Greca quel, che corriſponde all'

Era Volgare ; e i ſi pretende di adattar alla Romana l’ In

dizione , ch' clienti): o Costantìnopolitana,o Ceſarea , quanto la

Greca medeſima, non può eſſere un'altra volta pur Greca ., ſopra

Greca. Onde a giusto riflettere l’Indicolo eſibitoci,e gli eſſempli '

(I) Propostici del Greco,e del Napolitano, ſalva la pace del ſuo In

ventore, degno di procacciarſi e lode,e gloria di altronde,che da

questo ritrovato, ſono una pruova aſſai convincente, cheſi manchi

fino ne’primiprincipj.A giustificare questa mia propoſizione, io mi

do l'onore di riccordare al mio veneratiſſxmo Contraddittore ciò,

ch' egli steſſo da maestro c’ inſegna ; qualmente la diverſità di

contar l' anno tra l’ Era Volgare , che lo comincia _coll’ Indi

zioni a Gennaio: e la Greca, che comìncialo coll’ Indizioni a

Settembre; ſa che quando noi ſiamo al primo giorno del mele

.di Settembre , che ſi è l’ ottavo meſe dell' anno nostro , un

Greco ſi è al primo dell' anno ſuo , e in conſeguenza non poſ

ſon eſſer uniformi le note cronologiche dell' anno, e dell' Indie

zione. Non ſi può dir coſa più vera. Ma mi ſi _Condoni ſe i0

ſoggiunga , che da una premeſſa. cotanto vera , tirar non ſi

poſſa conſeguente più falſo con dirſi : che paſſati Però i pri

ñmi-quattro meſi dell' anno Greco , e gli ultimi quattro dell'

.anno volgare , dal Gennaio in poi le note cronologiche dell'

uno , e dell‘ altro , in quanto all’ anno , e all' Indizione fieno

`le steſſe ſino a tutto Agosto (2L

 
Ma

l) Pag. 325.

2) V. pag. .3113-. Dello ſcritto del Signor Vargas intitolato Carte,

e .P’r‘lt‘Utló’g/ , o con altro nome : .Eſame O‘c.
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Ma qu‘i ſi vendon‘ ſole i Come dal Gennaio in poi le note Cro

nologiche dell'uno, e dell" altro, cioè dell'anno Greco, e dell’

anno-volgare in‘quanto all' anno ,. e all' Indizione , ſono le steſ

ſe a’tutto AgostoìOh ſe così è, non mi fanno più maraviglia

gl' Indicoli formati ; uè che le date de’ Diplomi i, e Carte del

la mia Certoſa di S. Stefano in talun luogo ſi trovino con

diſſonanza . Ma qu‘t gatto ci cova . L' Indizionesì , ch’ eſſa

corre la steſſa , e ciò appunto addiviene per Je addette ra

gioni , così di non eſſervi diverſità , ſe non di pochimeſi fra

l' una , e l' altra Indizione . Ma inquanto all’ anno , dove na

ſce l’ equivoco , non è vero , che le `note Cronologiche poſſan

eſſer le steſſe in un anno medeſimo ; ma s`1 bene in due anni

diverſi . Nel meſe di Settembre per l’ Era comune proſiegue

a contarſi V, G. l'anno 1099. , 1100., o 1101.; ma riſpetto

all' Era Greca ſi calcola l’ anno 1100.1101. ”oz-.Onde dal

Gennajo , quando , giusta. l’Era_ nostra _volgare principia l’ anno

nuovo; giusta l’ Era Greca , cominciataçzdal Settembre , gia ſi

trova adulto di quattro meſi l'anno Greco.Per lo che ſe l’In

dizione è la steſſa V. G. la VII. nell' anno I-roo.; il Gennajo

però dell’ Era Greca cade nel nor. , quando l’ Indizione dal

Settembre ſi trova la VIII. . Come adunque ſi vuole dal Signor

Cavaliere, che dal Gennaio a tutt' Agosto l'anno, e l’Indizio—

ne cos`1 dell’Era Greca,…che volgare, ſia lo steſſo? Non conta

dal Settembre un anno avanti della volgare, l' Era Greca? co

me intanto il Gennaio , che ſiegue , può camminar d' accor

do , coll’ altro antecedente Gennaio ?.E ſe il meſe di Settem

bre l’ Era Greca dee precedere il Gennaio dell’ Era Romana ì,

perchè poi registrarlo nel ſuſſeguenteìE poi così facendoſhcome

appunto praticar ſi conviene , chi noniſi rendezaflcorto , che

ciò non mai poſſa ſuccedere nell' anno, steſſo, ma s‘i bene in due

anni diverſi? Dunque , ſecondo dicevamo,è falſo falſiſſimo, che

dal Gennaio in poi le note Cronologiche dell’ Era Greca , e

volgare in quanto all' anno ſieno le steſſe ſino a tutt' Agosto .

Che l’ anno Greco poſſa principiarſi dal-zGennajo, come quello

dell’Era volgare. Che al Gennajo dell‘ anno comune di Cristo

poſſa competere la medeſima Indizione del Gennaio dell’ Era

Greca. Che nel meſe di ,Settembre poſſa per l' una , e per l'al

tra Epoca camminare uniforme l’ anno , come l’ Indizione . E

,che per conſeguente tutto l’ Indice cronologico del Sign. Cavalie

re contro le ſue proprie regole steſſe, veniſſe rappreſentato con ma,

niere equivoche, ed in poſizioni affatto erronee. Ecco almeno co

 

me meglio, o non tanto mal a propoſito ſi conveniva di ſormarlo .

C01*
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Correzione del/{z Tai/'eſa {le/f .iifll’izìozſiz'í'fofmſſdm ed Cri-ul Vargrſſzsî 'M

, i: 1,( ...›.,-3,-*-r, _L

Anno nuovo dell’ Era‘Volgare. Indizione _› 'Annoícorrente ;dellÎEra Greca”;

1099. Gennajo VII. -' .. ſu.: tìoo.l Settembre VII}

'1099.‘I~`ebrajo VU; i " i' ':'!Ioo.' Ottobre ,VII-,

1099. Marzo' V‘ll. s -' = ' I'îIoo. ?Novembre VII."

1099. Aprile VÌI. - ñ -1 IO’O- Decembre VII.

1099. Maggio ~VII} '* IIoo. Gennaio - VILñ'
1099. Giugno i VI’I. . \ '- - ~ 'Hoo- -Febrajo . . VII}

*1099. Luglio xVII. ' -’ - “31100. .Marzo - VII*
"1099. Agosto VII. . " 1160.' Apr-ile i VII-ì

1099. Settembre ~~ VII. ' - '- IIoo. :Maggio ' VII."

‘1089."'OttÒbre VII. -ñ' * ñ IIOO- Giugno ñ VII.
1099. vI\'Ioveiînbre ñ VII. .:L z ` 4:1 Ioo. 'Luglio i VII.

i099. Decembre -lſVlL-.Î- . r' ‘ uoo..Agosto ñVIL'

A.N.dell’E.V.IIoo. Gennaio ~ VIII-A-Nadéll’E-GJIOI- Settembre › VIIL’

IIOO. Fèbrajo VIII. :- , J 1101.1 Ottobre VIIL'

1100. Marzo ~ VIII. › lu' " --ct-Iot. Novembre VIII:

'1100. Aprile ' VIH. . .- IIOI- Decembre VIII.

1100. Maggio VIII. x1, . 1101. Gennajo VIII."

1100. Giugno VIII. ' .` , 1101. Febra'jo VIII.
'1100. Luglio VIII.- i .* I 1101. Marzo VIII;

1100. Agosto VIII. c" ' n01. Aprile VIII.

IIOO. Settembre ñ VIII. IIoI. Maggio VIII.

IIOO. Ottobre VIII. '* '-'u 1101. Giugno VIII.

1100. Novembre VIII. K .'1 '= nor. Luglio VII-I.

.1100. Decembre VIII, ' " a * nor. Agosto 'VIII

A.N.d'ell’E.V'.1 101.~ Gennaio I’X.A.N.dell`E.G.t 102. Settembre ÌIX.

IIoI. Febraljo‘ñ‘s‘: " IXJ- "- i 1102. Ottobre IX;

IIor. Marzo 1-" IX. .. . '- ' 1102. Novembre ñ IX.

IIoI. Aprile” - -IX.-"‘ ' 1102.' Decembre IX.

IIOI. Maggio IX. ’ ' '- * 1102. Gennaio . IX;

1101. Giugno IX. ' 1102. Febrajo - IX.

‘~Itor. Luglio IX. 1102. Marzo IX;

1101. Agosto IX. " IIoz.`Aprile ‘- -ì 1X1

1101. Settembre IX. ' - 1102. Maggio L ..IX-~

IIOI. Ottobre ’ IX, - .. v H02, Giugno ‘- -IX‘~,

1101. Novembre IXLìT.. '. ' ñ. ›IIo:. Luglio IX.

1101. Decembre ’ " TDC. ‘-_‘~ ~ .. .s i' 1102. *Agosto . 1X.
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opposte a confronto i due_ Sincroniſmi, o vogliam dire_ Tavole di

corriſpondenza de’tempi, una prodottaſi dal dotto AvvocatoFiſca

le qual maestro , l’ altra da chi difende le ragioni della ſua Certoſa,

come 'diſcepolo , che pur tanto quanto_ pizzica qualche coſetta

in s`1 fatte materie; chi non ſi renderà accorto, che l’equivoco.

del Signor Cavaliere naſca dalla falſa poſizione dell’ anno di

Cristo , e dalla falſa poſizione dell’ anno d’ Indizione? Si_ dia

principio all' anno , ed all’ Indizione Greca in Settembre , an—

tecedente all' Era volgare ñ Si faccia, calcolare l' anno,e l’ In

dizione Romana nel meſe di Gennaio , ſeguente all" Era_ Gre

ca . Non ſi confonda l’ uno , e l' altra , con questo , e con

quella- E cos‘i ninna occaſione di controverſia, piato veruno ,

nè in ſomma menoma diſcrepanza occorrerà, d’eſſerci tra lui ,

e noi , val a dire , fra il Preçettote , e lo ſcolare ,

In tal guiſa la nuova Cronologia ſara con Noi , e Noi ſiamo

colla_ nuova Cronologia in affermare , che in ciaſcun_ anno delll

Era nostra volgare poſſano stare due Indi-zioni V. G. nell" an

no rroo. la VII. , e la VIII... La prima incominciata dal I.

Settembre del 1.1.00. Greco , che viene ad abbracciare tutto 'l

meſe d’Agosto . La z. dal x.. Gennaro di detto anno IIOO., va

a terminare latina al ſin di Settembre . Ma il punto sta , ſe

in uno steſſo anno , e. meſe. , ſi. poſſono contare due sorti d’Inñ

dizione. Costantinopolitana , o voglian't dire Greca alla_ Napo

litana , e Greca alla Greca , Se ſi riſponde di no , ed ecco

finite le nostre 'quistioni . Senonche per ogni buona cautela_ far '

ſe ne dee un atto publico con tutte le ſollennita_ requiſite_ , ed

ingenuamente confeſſare il dotto Avvocato, che nello. ſcrivere,

non inteſe ſe steſſo , eſſendoſi sforzatocon mal fondati argomen

ti di provare tutto 'l contrario di ciò , che. quindi ſi era stu

diato di dimostrar 'nelle Tavole `.Se riſponderaſli` di s`1 ; e Noi

all' ora il ripiglieremo , e ’i convinceremo di falſo , non ſolo

çogl‘ inſegnamenti degli Scrittori altrove citatii uali , tutti

ad una voce attestano ti1 aver ſempre l" Indizione- ,ostantinopoñ

politana invariatamente mantenuto un tenore ; cogli eſſemñ

p) , che ad arte ſono stati, da_ noi recati ſecolo , per ſecolo;

ma , ciò che più rileva , colle ſue steſſe regole~ , le quali

chiariſcono quanto per noi ſi diceva ._ Cioè a dire , per eſem~`

pio , che tanto ne’ primi quattro meſi di Settembre , O[-..

tobre , Novembre_ ,' e Dicembre dell’ anno Greco 1100._

1101. 1102., che ſono gli_ ultimi meſi del 1099., Iroo. , e

1101. comune; quanto negli otto meſi da Gennajo a tutto
Agósto , primi degli anni ìdell’ Era_ volgare 1099` rrroo., e

1101..,
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I)

J)

5)

'Î I) F01. 327. della ſu” Scrittura Fiſcale.

1101., e ultimi del 1100.' nor., e troz. del greco calco

lo, ſempre loro riſpettivamente compete l’ Indizione VILVIII.,

e IX. per lo anno Greco ; e l’ Indizione VII. VIII. , e IX.

per l’ anno Romano, colla differenza ſoltanto tra loro , dal

primo d‘i di Settembre per riſpetto alla Costantinopolitana, a'

d`1 24. Settembre, per la Ceſarea , o ſia Costantiniana ; e da

amendue queste fino al primo di del Gennaio ſeguente , per

rapporto alla Pontificia , ovvero Romana . Il chè da a cono

ſcere , che, quantunque in uno steſſo anno dell’ Era volgare

poſſono ſuſſistere due Indizioni diverſe, V. G. VIII. , e IX.

nel 1101. provenendo ſoltanto una tal varietà dalla differenza

de' meſi , co’ quali reſpettivamente ſegnate ſi trovano; mai non

poſſa però , ſenza ſolenne errore , promiſcuamente l’ una uſur

Parſi coll’ altra, per eſſemplo ſegnarſi 'l Giugnodell‘anno IIoI.

coll’Indizione IX. , e X.; quando al Giugno del 1101. non

altra ſi appartiene, che'l’ Indizione IX. corrente dell’ antece

dente Settembre . Perdoni adunque di grazia il Signor Cava

lier Vargas, ſe io con quella venerazione, che gli debbo, faccia

tnt lecito di pregarlo 'a meglio riveder i conti' ſu questa par

nta. Concioſiachè io oſſervi', che per inavvertenza , degna per

altro di ſcuſa in un perſonaggio caricato d’alti affari, ſiſialaſciato

cader dalla penna ,, che (I) ſe uno Scrittore diceſſe in Settembre

noLIndizione IX.;ed un'altro in Settembre rtozJndizione X.,

mostrerebbe non intendere la varia maniera di computar l'anno.

Chi voleſſe accagionare di contradizione questi Scrittori , odi erro

re i loro Copisti, potendoſi beniſſimo tra loro conciliare: poic

chè il primo avendo ſeguita 1’ Era volgare nel dire in Settem

bre IIOI. Indizione IX. avrebbe detto lo steſſo , che colui,che

ſeguendo l’ Era Greca aveſſe detto in Settembre 1107.. Indiñ

zione X. perchè quandoÎl'anuo ÌIoI. dell’Era volgare era nel

ſuo ottavo meſe , l’ Era Greca era nel primo meſe del ſuo an

no 1102., ma ſe uno di eſſi diceſſe in Giugno 1101. Indizio

ne IX. ed un’ altro in Giugno 1102. Indizione IX. in vano ſi

ricorrerebbe all’ uſo Greco, e latino, per mettergli tra di loro

in concordia perchè il meſe di Giugno eſſendo fra gli otto meſi,

in cui le note cronologiche delle Indizioni e dell'anno compu

tato così alla Greca, che alla volgar maniera ſon tra loro uni

formi manifestamente e ſenza verun rimedio ſarebbonoirrecon

” cl*
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,, ciliabilmente tra loro diſcordi , e contrari uno dicendo in Giu'.

,, gno 1101. Indizione IX.” Così_ egli , e pur s’inganna apdrſi.

to . Imperocche o non ſi capiſce , o non ſi vuol capire , che

l'anno, e l’Indizione Greca, o Ceſarea calcolandoſi dall’antece

dente Settembre, conta apparentemente un anno'prima dell’Era 7

volgare . Onde nell' eſprimere in Giugno questo steſſo anno

IIOI. comune, col nome apparente d' anno Greco-1102. non

per denotare in ſostanza quest'ultimo, ma per ſignificare in real

ta quel primo , comecchè tutta la diverſità conſista ſolamem

te nel nome; ne ſiegue._per conſeguente, che se l'anno in ap

parenza ſembri differente , ſia però tutto_ una coſa l—'indizio

ne o Costantinopolitana , oppure Romana , col ſolo divario

o dal L a' 24. Settembre, o al più al più fin a I. Gennaio:

Laonde tanto è dire in Giugno dell'. Era Greca 11021 Indi

zione IX. ; quanto in Giugno dell’Era...volgare Iiot.- Indizio

ne IX. E Se ſi replica perchè questo 3 noi ſenza star a ſeccar

di vantaggio l’ altrui ſofferenza, riſpondiamo, d’ eſſer trito nel—

el ſcuole l’adaggio di— quel ſic -voluere priore: . Se poi vuolſeó.

ne qualche eſſempio? Eccoloffiinpronto ._ *

o i

C0” mmm' efl’mjzj ſi mostra effirvüfla . la tavola Gozzo/ogg}

m del/'Avvocato Fzſmle.

' x f " "i s. ..

I giova qu‘t di rapportarne uno z ceme quello che ſopra di

C ogni altro meglio riſchiara ſpecificamente la coſa .v Questo ſi

è un precetto di Carlo Calvo Re di Francia ſegnato a 9. Set

te'mbre dell'anno 869. a_ 'benefizio del Monastero di S. Arnulſo

dell’Ordine Benedettino' nella Cittërdi Metz,recitato dal Baluz’io

(I) il qual cos`t termina DarJ/î [dm Sopra-mb. Indit‘ì‘ione 2. Di più

~`gli atti del Concilio di detta Città~ di M-etz‘ad ILS'ettembre del

-ſopranarrato anno 869. cos`1 principianti; Anno Inoarnatíonis Do

mim'cze oóîingenrqfima fixageſimo nono, Indiffione ſecuna’ffipridìe

*Ida: Septembris , Metis Cia-virata in Ecole/ia Szmfli Stepbtmi

Marg/ris (Tc- (2). E all' incontro tanto in una Pistola d’A-ñ

driano II. diretta a' Grandi di Francia , che comincia Omm-s

quidem Ù‘c. quanto in_ un'altra_ drizzata -a-’- Veſcovi dello, steſſo ’

. . Rc

(1) 1” Nor. ,a Tir. xLÌycñp-*mmz car} Cal.

(2) Ex Cod. Antam'i Augustini , Baron, ad ”indi-an. ;Tom X21::

'ñ-vpag. 448. lit. A.

p
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Regno,che principia,lnter exordia Panríficarus mei (Fc. amen- ,

due nell’ accennato anno 869.inviate, ſegnate ſi rinvengono a

5, del medeſimo Settembre , ma Però coll’Indizione 3. Dar.

Nonis Septembris Indifl. III. (I)

Turbarono non 'poco l'animo queste differenti Indizioni in uno

steſſo anno , e meſe , del dottiffimo Baronio , ſotto i cui occhi

caddero l’ une , e l’ altre carte ſovranarrate . E pur quelle

camminano tanto a dovere , che nulla più . Imperocchè l’ Indi

zione 2. posta nel precetto di Carlo Calvo , e Conc. di Metz

a' 9. , ed II. Settembre nell’ anno 89?., è appunto l’ Indizione

Costantiniana , che la nuova Cronologia appella Occidentale,

. cominciata da’ 24. Settembre dell' anno antecedente, a cui man

cavano giorni 15. , e 13. Per numerare l’ Indizione 3. Ma non

così alle lettere di Papa Adriano, nelle quali ſ1 fa uſo dell'In

dizione Costantinopolitana, che cominciando a contar l’ Indi,

zione dal primo Settembre, ben ista a 3. detto l’ Indizione 3.

~ Indiéîio illa 2., nota il Pagì , recitata la data del precetto

di Carlo Calvo. Indiílio illa z. cum 5. Idus Seprembris con/'un

&11 Constantiniana est , ab. 8. Kalend. 0505. ſuperiori: anni

' ìncbonra , quae idea boe anno (3) ante eum diem (4.) mutanda

non erat, Idem Indiffionìs genus extat apud Baronium num.IoI.

ubi leguntur Capitula Metis Publica denunciata anno Incarnntio

nis Domini 899'? Indiffiane z. pridìe Idus Septembris. Hoc In

ditîiionis genus Baronium turba-uit, qui cum 'vida-re: [items Ha

drinni Pnpae eaa’em de re ſcripta: dici drm” nani: SePtembr-is

indi-MMG' III- , ai: .' Ira ſi a men/è Septembris exordio incboe

tur Indiäio alioqui loco Indiëîionis rertiae, ſàcunda ponendo ,

ur appare! e56 affis Comitialibus . Verum, non duóium, quin Ha,

tiri/mu; Papa [items ſims [ndiffione :ei-tia _fighe—vir, cum Romae

506* ſat-'Culo , _licuti , Ò‘Ò'PÎ-oxime conſequcnribus Indiéîìo a Kalm

dís Scptembris initium due-ere!. A: in Gallia Paz/Z Ludovica', Pii

obitum India-*0 Costantiniane a VIII. Kalend. , ſeu a die XXIV.

Ìncnfls Septemóris cae-pza-ſaepe obtinuit (5).

Dal che incontrovertibilmente ſi deduce, che con aſſai groſſolano

errore abbia preteſo la nuova Cronologia aſſenxarc , che tra la

 

C0-_,

(I) Ext. apud Ira-c. 447. i i' i

- (2; Nempe 868.. ` ññ~~~ññ-~~~i -"*

(3 Scilicet 869. ` ' ' .‘ '› ñ. ’ ~`

(DTT/346.1'- 24. _Septembris .

(5) Hflec Pag. Cri!. ad an. 869q n.31
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Costantinopolitana, e Costantíníana, o .ſia Greca, e Ceſarea.

altramente dalla medeſima-Orientale , ed Occidentale Indizio

ne chiamata, un anno, e ventiquattro giorni vi correſſero di

divario; quanto ſenza il menomo contrasto resta dimostrato; che

ſoltanto vi ſi ſramezzaſſero giorni z4.,che›.unicamente appajono`

nel meſe di Settembre , dove ſi fa la mutazione , e nel 'resto

camminano ſempre del pari così l’ una , ~che l' altra. Tantox‘vero;

che ſe al rapportato precetto di Carlo Calvo , e .gli'atti del

Concilio di Metz, in vece della data di - 9. ,ed rr., vi ſi po—

neſſe questa di 25. Settembre dello steſſoanno 869. , non vi

ha chi non iſcorgerebbe , che le ſi dovrebbe competere, in l'uo

go dell’Indizione 2., come ſi ritrovano ſegnate , l'Indizione 3.

ſiccome ſi oſſerva nelle lettere d’Adria-no `f0tt0 la data "de’ .

Settembre dello steſſo anno- 859. E così‘ per contrario, ñse alia

Pistole d' Adriano, ſegnate a- 5. Settembre dell’ anno 869.,.óvi fl

poneſſe la data dell'ultimo d’ Agosto; chiaro ſi vedrebbe ,l che

non iſpetterebbe loro-.1' Indizione in quel modo, che alla Con;

stantinopolitana ſi converrebbe ,ma la 2. .nella maniera ,"onde

il precetto di Carlo Calvo, e gli atti del Concilio di~Metz ſi

Vee-,gono ſegnati alla Costantiniana . Laonde qualorafraquella ,

e questa di 24. giorni ſi tolgano di mezzo , l'una comincereb

be al pari coll’ altra: e però mai non può- accadere, chev un

iii-eſſo anno numeri tre diverſe Indizioni.î~Malgrado dunqueogni

industria , ed invenzione ſia .Orientale ,- ſia Occidentale ,' ſia ~di'

mezzo giorno, tutto’l Palagìo incantato, del nuovo Cronologi

coſistema ſpariſce , qual 'ſogno ſvanito. -ì- ` '

-'_~ -Epílogo degli errori {lella Tavola 'Cronologiea ‘
I. . - . ñ - -'

_i del Szgn. Vargas confina” nella pre

ſhnt’e Scrittura, . . ~,ñ ,i

BUon adunque per le Carte , Bolle, e pe' Diplomi della mia

Certoſa di S. Stefano, tra i quali ſe alcuno vi abbia, che non

ſembri accordar appuntino nelle ſue antiche cronologiche date

o d'anno , o d' Indizione, coll’ Epoca quaſi univerſalmente ab

bracciata dell’Era volgare, è gia dimostrato a bastanza , ſenza

farvi entrare , anche per questo lato , il ſolito fabbro falſatore,

'a che ſi ne debba attribuire . Poſſon, e poſſon eſſi Privilcgj be

niſſimo camminare da Se , ſenza biſogno di crocce .

Perocchè è stato per noi gia posto in chiaro, quale foſſe stata l'or

dinaria maniera di numerar gli anni di nostra ſalute ne' priſchi

.~ 1.1* L se
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secoli ;ì quale l’uſd‘, eî‘qualezpratica varia dell’indizione preffo le

nazioni diverſe . In che conſisteſſe’ la… ſua *differenza ſ eoifica; e

come facilmente fra loro riconciliar/ſi. poſſano le contrarietà ſol

tanto apparenti. Che infine l’ anno Greco incominciando dal

Settembre , che precede la.: nostra Era comune , contaffe un anno

di vantaggio al di .ſopra di questavapparentemente; ma foſſe in

ſostanza, una. coſa steſſa . Il perchè tanto importando l’ anno

Lioo. tIoI. non. alla Greca; quantoil 1099. neo., e 1101.

alla Latina, d’uopo foſſe, che l"ln’dizione~a riſerba del divario

da Settembre a Gennaio, cot’riſpondeffe nel di più ugualmente

così all'uno, che a-ll’ altro'

. . . . Or non'piu ”ò , ' .
'Im‘endemi chi Può , cb’zſi m’intend’ i0.

lo però affin di metter ad un .colpo d' occhio tutti gli straordL..

Bar-inc gli ordinari modi, tenuti in riguardo alla materia , di

cui ſi tra-tra, ho giudicato pregio dell’ opera di formare una ta,

V013-v cronologica , in. cui tralaſciandoſi da parte ciò, che a' Vee

chi traſandati sccoli ſ1 ſpetta , ſi, potra oſſervare, come in temñ

pi da noi. non tanto remoti, ſoventi volte ſi praticaſſe di ~dar~

principio agli anni dal Settembre, quanto dal ſuffeguente meſe

di Gennaio. Come talora ſi deſſe cominciamento coll’anno,al

la foggia, Piſana , dal d`i della ſalutifera Incarnazione , cioè a'

‘ 25- di Marzo 1x. meſi avanti l’ Era volgare . E come .tal al—

tra dallo steſſo meſe… e‘giorno, circa tre meſi dopo alla Fio

rentina,..,In ſomma ora dalla Natività , ed ora dalla Paſqua di

Riſurrezione del Signore , Così parimente {i vedranno .le steffe

vicende riſpetto all’ Indizione, cominciataſi dal Settembre dell’

anno di ;Cristo zia.; ma da chi prodotta dal primo Settembre

ſotto nome di Greca, o ſia Costantinopolitana ' E da chi dal

giorno 24. dello -steſſo meſe, col vocabolo di Costantìniana, ov-.

vero Ceſarea ; e chi infine-dal primo Gennaio, detta comune

mente Pontificia, oppure Romana .
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ÒÉÒÉMÉÉÒWÒÉÉÒMÒMÒÉZÒW

DISSERTAZIONE IV}

I” cui dimostra , che dal/e date- d'e i Diplomi del

Conte Ruggiero degli anni 1091. 1093. , e 1094.72011

può lî’lü’ſi argomento da crederſi apocrifi .

L; Conte Ruggiero col Diploma dell* anno 1991. conceſſe a 8._

‘ Brunoneff, ed a' compagni un luogo per l’ Eremo tra Arena ,L

'e ,Stilo z_ ed una_ lega~ di territorio alla ’ntorno ; col Diploma

dell' anno 1093. , confinò loro la detta lega di territorio intor—

no intorno a'quel luogo; e col Diploma dell'anno 1094,. , in

occaſione della `dedicazione o ſia conſegrazione della Chieíà dell’

Eremo ſotto il" vocabolo di S. Maria del Boſco o ſia della Tor

re -di Spatol—a ,npicciol Caſale dentro la lega,di cui a presto ci

dovrà tornar occaſione di parlarne , a dote dellañstefigî Chieſa,

fece lor dono di molte Chieſe., e di più Paeſi .v Or il Signor
i Cavaliere Vargas per mostrare apocriſe coteste carte, da lui merió_

tamente chiamate le find-:mentali Cat-te. Certqfing., falſi a çeſſgr

la vita di S. Brunone da, che ſi ritirò ne’ monti di Grenoble,

ſino a che venne nelle Calabrie , e fiſſando l’ epoca del di lui'

ritiramento in Grenoble nell' anno 1086,., ne deduce, chç’e"

non potè trovarſi nelle Calabrie prima dell' anno 1095. Or ec-,

co, come ſeguendo io il Signor Cavaliere. ovunque. e'v va ,` co'f

lumi della cronologia, e della storia farò chiaramente conoſcere,
ehe -non íblo negliſianni’- 1094.. , e 1093. , ma ancora .nell'an—

no 1091. era nelle Calabria S. Brunone . E per maggior chia
rezzadell‘e coſe, vche ſon per dire , distinguerò i. tempi , come.

ilSignorCavaliere gli distingue. E’ dice , che S'. Brunone fon

dò la, ſua Religione nell' anno 1086. : equesto è 'l ,primo tem

. Dice , che` in Grenoble, dove la fondò, ſi trattenne anni; `

6. , e che ſeguentemente ne partì , per venire in Italia; , l’an.

R0 1-092.: e questo ‘è 'i ſecondo tempo. Finalmente dice, che. , ‘

stiè- preſſo il Sommo Pontefice Urbano H` ſino all’ anno x095.,

nel_ quale fi tenne il Concilio di Piacenza , nè prima del det

'to` anno potè venire nelle Calabrie ,_ e questo. è il terzo tetnf.

. Or dividendo i0 questa Diſſertazione in tre 55.,dimostrerò,

_nel primo , che S`.Bmnone fondò la Religione nel-Fanno 1084.:

_nel ſecondo, che_ ne partì verſo l’ Italia nell'anno 1089. :nel

L *Gr-É
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terzo che *foſſe intervenuto 'nell’ anno 1095. al Con:

cilio di Piacenza, nondimeno era nelle Calabrte venuto ſm dall

anno 1091.

'\ i

_ I.

i SdBruutmefondò la ſua Religione nell’ 1mm) 1084.

Isfattos’ il Seniore Erimanno (I) dalla Prefettura delle Scuo

*le *di &ems , reſe aſſai celebri (2) ſotto Gervaſio (3) ſa

,moſiffimo Arciveſcovo di detta Citta ; Costui inteſo per fama

(4), quanto valeſſe negli ottimi studi in Colonia ſua Padria (5),

in dove' ſi trovava Canonico di S.Cuniberto (6) , il noſtro Bru:

none., `tanto ſeppe perſuaderlo , che alla fin fine gli riuſcì dl
poterlo preſſo -di ſe ritirare .ſi Non cos`1 appena CDJHObb’ egli 11

{aglio ;dell’ *uomo , dotto , ſavio ,. e .morigerato abbastanza , che

&tot-lo vallogollo nel vacante posto di Rettore di dette Scuole .,

caricandoio ;ancora .di varie prebende , e beneſizj , che ſi

-godè qualche tempo con tutta .quiete , estimazione , e pace 5

-Ma morto-dopo qualche ſpazio Gervaſio, ed intruſoſi con ma

[le arti (8) in quella ragguardevoliflima Sede -v Manaſſe palmo

1,' ~.};1 _ '-1
J ~i

f

. :1,
ì .l.

 
' ,ñ

.-.\ .'.F'

(1)13; quo ..Baldric‘us in‘tCarminc* ad Godcfitìdunèñ-Remm. .CT G0

e-zz-zecáìn. ad [/Walther-um S‘cbolitflicum Mabillon- T9?"

-ñ- Iv. Analtíí. (F iniPracfat. Saw!. v:. Bmfldìff- Pa"- Z-Î-l*

-..* mms.- xv. i" - - ' , : `. ~ i.

(z) 1a. Mabillon. Tom., Iv. Anal-amati. lib, 5c. n. 7'1- .

(3)' De .qua Claud. Robert. GalLÎC-hrifl. ubi nale Epiſc- Rem”

~‘ Wim-743.} r , ' ' v

(4) Ectlejizz S. Pauli Lugdunm. ZAC-”mine ad:. Qbtſifl, S- BMW*

~' mx 1 Tanti fama 'uìwſi (Fc. ì z ñ - ' ñ -

(5)10”. Mabillon. Am!. Bam-diff. Tom. v. Lib-,66.71.63. N4

._ tal. _Alex/md. Tomrvtt. Sacul. x1. rap. 4..:-arr‘, &- ,fa-13.15;}

ñ Cloud-Fleur] Hifi. Ecclefiafl. Tao”. 13.? mtzî‘ör. ' ’:

(5), Mar-*uffi: ſua Tdpalogia ad .Hague-m Diëwſhmde qua inf"
"H5 ſii' *n.1 'l ſ . i - ſi

(7)'Ecclojfln Ren-:mſi: in²Carmine ad abitua@ e/Îuſdem o.

L8) -Gmbmus Aóóar Nongmti in Lib.v da' Vita ſua.
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di tal nome , ci non oſiante la nobiltäàdeiſuo ſangue (r),co-`

minciò a. dare in cento e mille villane eſcadenze,addisteſo de

ſcritte , e da Gregorio VII. (2),e da Ugone Abbate Flavinia

ceſe (3) , e da Guglielmo (4.) Abate prima di S. Remigio e

poi di S. Arnulfo preſſo Metz . Or il zelantifiìmo nostro Bru

none , dopo ſperimentati vani, tutti gliîaltri argomenti , non

potendo piùl con iſpirito d’- indifferenza-.riguardare le ſue— pur

troppo ſcandaloſe procedure , unitoſi con altri Chieſastici , che

ſpoſate avevano le steſſe maſſime , della Cattedrale accennata ,

accnſollo preſſo la S,_Sede (5) . '

Succeduto ad Aleſſandro II. Papa… Gregorio VI‘I. , che non altri

mcnte , se non perevitar la niente buona edificazione (6),accon

ſentito aveva alla di lui poco canonica elezione, non mancò di

cenſurare la ſua condotta (7), con aſſai amare Pistole (8), di.

rette per maggior ſicurezza del ricapito al,` celebre. Ugone A*

bate di Clugnyì; Ma' quanto profittaſſe ſi può ben’iſcorgere da

un' altra (9) l’an'rr’o appreſſo inviata ad Erìmanno Veſcovo di

‘ Metz (Io) . Frattanto coll’ocçaſione , che Ugone‘, Veſcovo di

Diè fin dall' anno 1073.2(1 Ì),uom di alto affare , e perſonagó.

gio inſigne per dottrina, e per ſangue (tz), ſpedito venne cir

ca l'anno 1073. dal ſuddetto Pontefice ſuo Legato a latere(13)

nelle Gallie, in att-o, che costui celebrava ,.il Concilio di Chiaro~
monte( 1 4.),il nostro Brunone,un’altro Manaffè Prevosto di detta .Chica _ ſi

ſa di Rems, da eſſo ivi, come malamente tal carica acquiſita,

L 2_ ſi'.

~

l

Firm-y [andar. Tom. citi. ipagnz4o.

*(²)-Lib-vm- Erp-st. 17. (a' 7.9, - …

(3) I” Cin-on. Vira’unen,

(4) Epist. m. ` .MAX .

(5),(ìuibenus (J' alii . **ì xflaflinîamflgyáz ?fix (F

6) Epist. 52. lib. 1. Q: AMÎWMNMÈHW; La.: x_
27) [bid. Epifl. 13. apud Lablmum Tomaófiad affi‘imnrfölaſig. ~

\\

(8) [bid. Epist. I4. ,ñ … __

(9) [bid, Ep. 53. .,=z ”matta `(Io) De quo Gal!. Christian-z de Epxſcapir Meta”. n. zlptv-mîjì

(11) Pag. Cri:. in Baron. ad an. ,1073. n. 1x. ,

(12) Ex [in. apud Cbifl’ler. {le Gent. S. Bern. pag. 425.3‘T‘

(13) Hugo Fla-viniacen. in Cárgn. Vira’uzz. ad M4075.”

(14,) Ex Epist. Hugo”. Die”. ad Gregor. vI I. pene: Cod. Virdunà

,.-tçömëſi

edit. a Lablzcto Comi]. Tom, x. pag. 364.. .23x uz .
(2..

…39,
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rinunziata (i) , 'mìÌtaY-Ponzio- (a), e quindiaggiuntoſi anco

ra il Conte Ebalo (3) , . n’avvanzarono le loro ſuppliche ton

tro il riferito Arciveſcovo Manaffe . Penetratoſt dal medeſimo

il loro diſegno non mancò di dimostrarne il ſuo 'riſentimento,

cominciando ad ingiustamente perſeguitarli; Ma eglino preſen

tatiſi diperſona nel'Concili‘o di-Autun, convocato l’ an.1077.

(4) , e rinnovarono' l’ accuſe , 'e' s’implorarono la protczzion

del Legato. Questi in zfatti ricevute l le loro rappreſentanze i

mandò a citare l’enun'ciaito Arciveſcovo, ordinandogli , che ſi

reſentaffe di perſona nel ſuddetto Concilio, per purgarſi dell’ac

cuſe addoſſategli ; ma ei bastantemente coſcio di se steſr

ſo , ſotto var)` ſtivali pretesti , ricusò vdi colli trasferirſi (6).

Donde crucciatoſi il Legato , lo dichiarò ſoſpeſo ; ed informa

to il Pontefice dell' occorſo (7) ,,~ 'non mancò di caldamente

raccomandare fra gli, altri con modo ſpeziale il nostro Brunoñ.

ne Manaſſem , inquit , amicum nostrum 'in 'Clariflo , qui

Claromontano-Concilìo 'Rame-?ſir Ecole/ire male ”qui/?ram Pne

p firuram in ,manu noflm dimifit , cammendamus gralìw Sanffi

taris 'vostra, flcut Catöalicze fidei finem dcfenſarem , il? Domi

num Brunonem Remenjís Eccleſia: in omni honestnrc Magi/bum;

Digm' ſunt enim ambo, a -vobix, (J' bis, qui Dei ſunt, *ve/ira
auzboritare confirmari , quaniam digmſi babiri ſunt pra nomine

]eſu cantante/iam pari : ó* idea conſultare; proſuturos cauſa

Dei , O' cooperare”: in partilzur- Francia adbibcatis; Maiciòt

non ostante, Manaſſe ſrattanto appellandofi al Pontefice nel ri

torno, che fecero dal Concilioifuoi accuſatori, tolſe loro le pre

’ _i — - ben—-fl .-1 "mod-*

 

(I) 1d. Mid. .

r (2) Ex ſupracit. Apologerica Eptstola Manaſſe Remor. Arabic-pi

ſcopi apud Muſàum Italic. par. 2. n. 3. .

(3) In EpiſLſaud. Mzmqſſ. ad Gregor` VII. apud Lflbbxum ad

1m. 107 . . .

(4) Mabillon. Anna]. Benedíff. lib. 65. nu. 7. ad 1m* Io77* O'

Fleur] .Tom. n13. pag; 337. ‘

(5) Aut/207*. Ìaud. . .

(6) Pag. Cri-t. in. Baron. Tom` IV. ad an. 1080. n. xl”.

(7) FX Eptst. Hugo”. Dieu. ad Gregor. v1 1,. que extar Tpm. x.

L' Comi]. Labbxi . . . ,

(8) 1d. ibid.
O
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bande , gli ſpogliò di tutti. gli averi , e non ebbe riparo di

mandargli ~tutti iniquamente‘in eſilio (I) .

Quindi portoni-di perſona in Roma . ,Ma non è quì da tacere,
cheſiiin 'tale critica congiuntura S.-Bruno ſcalappiando a Otta. a

otta di ſoppiatro dal-Castello del Conte Ebalo, in dove cogli

altri illustri eſuli stava ricoverato , qual ramingo , ſpo

-gliaco di averi , e biſognoſo di oſpizio , ritrovandoſi nella ca

{a contigue all' orto di’certo Adamo (3) cogli amici Rodolfo

le Verd, poſcia Arciveſcovo di Rems,,e Fulcio Monoculo, in‘

troclottoſi difcorſo fra eſſo loro‘ intornoalla detta istabilita del

le coſe del Mondo , fecero il voto , infiammmati dell’ amor

divino , di’vestirfi Monaci : e ciò certo dopo l'anno 1077.

cioè appena terminato il Concilio… d’Edua, ,o ſia d’Autun; ma

non l’adempironn allora, perchè? la div-ozione, ,la carità, e’l

fervore andoſii ad intepidire per le ſeguenti cagioni . Dall’ un

canto Fulcio Monoculo \,~. uno: degli alleati nel dover entrare

in qualche Monistero , giusto ilconcerto fatto , tosto dopo il

~ritorno da Roma , donde porcoffi , per accudire a’comuni in

tereffi, ad intrattener ſi venne., più, che non fi penſava., stan

te le coſe non ebbero conforme fi luſingavano , un corſo mol

> L 3 . ` to

(I) Fleur] Tom. x111. pag. 337. r

E” Epistola Mann”: ad Gregor. VII. apud Tom. x. Comi].

Labbm’ , ubi ha* inter alia: De Comi” Ebala , qui ma i”

prec/lenti:: *vostra accuſare tenmbat . . . (5° apud ”os per Ma

”zz/ſem , C9' ſuo: Sequaces in ſua Castro receptos , perſegui

tur (Fc. -

(3) S. P. N. Bruno in Eptst. ad Rodulplmm Vit-id. qmz extat in,

calce Vita: eiuſdem, Colonix impreſſa: an. 1611. Reminiſcimr

ſcribit, quippe dileffio ma, quod cum e o, ó' T”, (3* Fui'

- ci”: Monoculus quadam die ſoma! fin" emm- ín born-lo adja‘

tenti Domui Ada* , ubi tum' boſpímbar de flèfis able-&un'ani

bm‘ , CJ' periturix bot/'us mandi di-vitiis , mena” de perenni:

gloriae gaudiis aliquandìu, u; 0pínor, traffarcmus : 'unde- Di

'vino amore ſer-vente; , promtfimus, ac -vo-vimm Spirìtui Sa”

ö‘o, in prox-'mo fugitiva ſat-'culi relinquere , O' met-”a capta

re; nemo” Monachicum babitum recipere; quod in *vicino per
affum e et, m' 1 tum* Fulci”: Romam abiiflſiet , ad cuius re

ditum pet-agendo distulimus . .Quo moram facieme , alii/?fue

inter-veniemibus caufix, (Ji-vin”: amor elanguit , r rigm'r ani

mus , ſer-vargas e-vanm't.
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,to ſpedito -. Dall’oaltno , `contratrofiñvnna -voitäj da Brunoáe-,íl

giusto impegno di provare, .e ſostenere l’accuſeavanzate com

tro del falſo Arciveſcovo-'l, edrzandandovì deliÎ onor di Dior-,,- inf?,
della propria stima' per lo mezzo, nel ìdoverneJ-áſpet-tare -l’ìeſuo,

fu duopo attendere. ciò , .ch'- erano per. .partorire. L’efficaci opera

zioni del Legato preſſo la Santa Sede , donde quindi a _non

guari ad istradar iìñvenne con Manaſſe il PreYostor, il Conte

Ebalo inſiem’inſiern’.,re Ponzio-*(1).v Si aggiunge, che' 'LPon

.tefice stimò a propoſito ,di ordinare all’Arc-iveſco‘vo Mauaſſe‘,

il quale *,`.- .ſiccome sta detto ‘,.ìaccudiva di .perſona nella Curia

Romana', che s’intratteneſſe Per trovarſi preſente nel tv.- Si;

nodo Romano (2),- che app‘unto a’ 3. di Marzo~,~dell’ an. 1073.

celebrar -fi doveva; e ſoſpeſa poi lai-cauſa, gi’impoſe il Po’nte

fice di preſentarſi ad~un’alsro Concilio, da convocarfi in‘ Fran,

cia da’ſei. altri Veſcovi-,in preſenza 'd’Ugon’e Abate di Chi_

gny : e che? usò Manaſſe quantixmeazi potè z per non ſotto

Fo'ſi ad ulteriori giudizj (3) . Basta ſaperſi , ch'e- la gravezza

dell’affare , che fi trattava : la nobiltà del Reo : nonche la

dignità, del posto , che occupava , furono tutte. ſavie conſidera

zioni preſſo l’animoì'diGregorioz di dover far uſo in tal-cri

tica , e ſpinoſa congiuntura , anzichè del rigore de’ Sacri Ca

noni (4) , della clemenza, e moderazione paterna, che-Per

conſeguente tirò a lungo l'affare per.~turto l'anno 1075.

Ma dopocche preſe vi _vennero- ſopra cos`1 bene aggiustare miſure,

citato Manaſſe Arciveſcovo -dal- riferito LegacoîzUgon Veſcovo

di Diè, a. doverſi preſentare' nel Concilio di :Lione , convocato

al primo dell'Anno 1'ò8‘o. (5):' 'Sperirn-entaro Egli vano il ten

tativo dell’ offerta ſattali di zoo. oncie , affin di tenerlo Pe!

iſcuſaco dalla ſua aſſenza (6)-,.-stimò d‘inviarin. iſcambio lla dl

- v ‘ '\ -Î ui

 

(I) Ex Eptſf. Mzmaſſe ad Greg. *vi 1. CT c’x .Apolag. ”dal-?gaf

Hugon. Dim. ` - ſi

(z), Ex ”Elis cjuſr/em 1.v.…S}/nod. Roman. inter EPt/ÌOÌUS Gregor

vu. A8. Roma v. .Non. Mam’í la”. 1078- WÌ e” P‘mlo

Bá'rnerríìen. in Vit. Greg. vr 1. Cap. x1. .Baron. G' Pflgiuî

ad euma’. an”. 7mm. l. Pagin: *vero junior. Breil-'l'art G‘stor'

Rom. Pomifi Par!. r. Sam]. xx. pdg- 577

(3)21” Epist. Gregor. vi r. ad Hugo”. Abba:. Cluniflîffl*

(4) Gregor.,vu. [ib. v. Epi/Z. 17:. -

(5) Apud- Lfllíbfleum Tom. X. .. ' ~

(6) Maffi/lo”. Amm]. Benediff. Lib. 63. num. 82..
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_lùi celebre Apologia (i), colla quale pretendeva di fare elogio

a ſe steſſo, e di ,caricare i Canonici ſuoi Accuſatori. Ed èquì

ben da notarſi , come prima di Noi ha fatto tutto il rifleſſo

-un Uomo erudito Bruno, dice, ſpecialmente del Santo nostro,

nec noster Clericus , nec noster narus, aut rcnutus est , ſèd S,

Cuniborti Colonie-”ſis in Regno Tbeutonicorum pofiti Canonicus

est , cuius ſocietutem non magnopere affefiamus, utpote de cujus

'vira, O' liberta” penitus ignoramus: Et quid quando apud nos

fuir mulris banefioiis a nobis in eum collatit , male , ac nequiter

”affari ſumus (2) , che del nostro Brunone , altro non eb—…

be a dire , ſe non ſe , ch’ Egli ſi era un Chieſastico di Colo

nia , ivi Canonico di S. Cuniberto , capitato in Rems , dove

carico da lui di benefizj , pr’ebende , ed onori , aſſai ingrata~

mente corriſposto gli aveſſe: Segno , che altro di rimarchevole

non trovaſſe… che oppore; altramenti non è da credere, che l’

averebbe taciuto. Intanto paſſate le inducie, e non comparen—

do Manaſſe, il Legato tirò avanti la cauſa, ed in contumaciañ_

.giuridicamente il depoſe , dichiarandolo decaduto dalla ſua Se

de (3), e ne diede parte al Pontefice, che nel Concilio Late

flaneſe , tenuto , ſecondo il ſolito , nel meſe di Marzo di que

sto Anno (4,) , confermò la ſentenza. (5) ; e ſolo per un’ ab—

bondanza di miſericordia , accordogli un' altra dilazione da ſca

gionarſi , potendo , fin al giorno di S. Michele in preſenza di

quattro Veſcovi , e di due altre degne Perſone , a condizion

erò di reintegrare ne’ gradi, prebende, e benefizj Chieſastici i

Emi Accuſatori , Clericos autem , gli ordina , qui tanto rem

porc- pro justirin exilium paſſi ſunt , ſecure Deo ſer-vira per'-v

' L 4. ` mit

 

(I) .Lune exmt apud Muſaeum Italicum Pan'. 2. nu.; 3., C’î‘ lau

da!. a Pagin Seniore ad an. 1080. num. x111. , CJ' ab A17.

Fleur] Tom. XIII. Hist. Ecclcſ. Pag. 378.

(2) ſorm- Mabillon. Ann/rl. Benetti. Lib. 65. num. 8. Hunt* ſhlam,

- flribir , recuſandi Brunonis rcstimonii cauſa!” profe” Marlaſ

ſes, alias gra-viores, non prnetermiſſurus, ſi inculpatae omnmo

'Uil/18 non full?” Bruno.
(3) Baron. ad un. 1080. Malzillon. iLió. 65. nu. 82. , Pag. Crir."

in Baron. mi 1m. 1080. num. I4.

(p4) Baron. ad laudflt. An. num. 3. p

Gregor. VII. lil:. V11. Epifl. 20. _ad Manu”: l

f

;i
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mitra: .' .Ea Vuia’elìcef ,conditione , ut ,Mánaſſde , O' Brunoni ,

(D' cnc-ieri: , qui contra te rtstimonium [acari ſuiſſe 'vide-mur- ,

rebus ſuis in íntc'grum restituiti: (Fc. nonche di restituir loro tutto il

mal tolto(1), richiamandogli dall' eſilio fin a tal punto indebitamen

te ſofferto;_eche ſin’ al giorno della proſſima Aſcenſion del Signore

rocuraſſe di uſcir dalla ſua Chieſa , ritirandoſi o nel Moni

iero di- Clugny , o di Caſa Dei,con un Chierico, e due Ser

vidori. Cos`1 il Pontefice , Ma Manaſſe più ostinato di prima,

laſciò ſcorrere 'l termine prefiſſo , ſenza nulla eſeguire ; anzi

uaſi, e ſenza quaſi ad onta,proccurava di mantenerſi nel poſ

feſſo della mal’ occupata Sede . Per tanto Gregorio VII. a ra—

gione ſdegnato, proffer‘i con difflnitivo Decreto la ,ſentenza del

la Depoſizione , fulminò scomunica contra l’ ingiusto Deten

tore , e ne diede opportuni avviſi alla Chie‘ſa di Rems (2) ,

a' Veſcovi Soffraganei (3) , al ConteEbalo (4) , ed al Rè di

Francia Filippo (5) in data de 27. Settembre 1080.

Or— da tal racconto ſi_ raccoglie , che ’l nostro Brunonedall’Anno

1077- ſlſlO a tutto il 1080. a ritrovar ſi venne in mezzo a

mille, e cento disturbi, imbarazzi, e perſecuzioni . Che privo

delle cariche, ſpogliato de’ beni, e cacciato in bando, andò pro

fugo.,e ramingo :Che in tale stato di 'coſe, quando appunto l'al

trui amico Albergo eragli abbiſognevole , oſpitando nella Ca

fa di certo Adamo, fece il voto nell’ Orto contiguo , con Ro

dolfo le Verd,e Fulcio Monocolo di vestirſi ſimplicemente Mo

naci ; e che stante le ſopravvenute cagioni eſpreſſate ,- intìepi

dito il fervore non recò tosto ad effetto ._ Ne_ quì fermoſſi la!

coſa . ' -

Le. premure di Gregorio VII. per diſcacciar dalla Chieſa di Rems

il deposto, e ſcomunicato Manaſſe, fecero ch’ Egli alla perfine

non rinvenendo altro aſilo,ſuggir ſe ne doveſſe ne’ principi dell'

Anno 1081._ preſſo dello scomunicato ancor eſſo Arrigo III.

Imperadore, e IV, di tal`nome,Re di Germania (6). Per tan

to rimasta ſenza Pastore la Chieſa_ di Rems,pensò Eſſa di prov

~ ve

D

(I) [dem Lil/.VII. Epiſùzo,

,(2) Gregor. Lil). 8., I7.
(gYlIvìdLEffizí/Î. 19. -Î' i

(4,) Lil), Cit. 18

(5) [aC—Ill. Epí/Ì. Cord- xx.

(6) Gruber:. No-vigmren. AM7. i» lil:. Dc Vita ſua-`

A
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.vederſene con-nnaz‘nuova elezione. 'Ci è,chi' dice (I), e mol.

to probabilmente', che tutt’ji Vocali di buona , e retta inten

zione poſero allora gli occhi ,ſopra delnostro Brunone, in cui

concorrevano, tutte le qualita ,_ che fi' richieggono per s`1 alto

Ministero . In fatti laChieſasteſſa-di Rems par , che daſſe

qualche peſo (2)21 tal fondata, opinione. Onde ſembra aſſai ve

riſirnile , ch' egli allora, reputandoſi indegno. di_ una sì gran di

gnita, destramente partito ſi foſſe per l’ ultima volta- dalla me

morata_ Cittade . E quì potrei *agevolmente riſpondere al Sign.

Cavaliere , che pieno di maraviglia vuol- ſapere da me , come

rieſcir poſſa veriſimile, che chi fugge ,- per non eſſer Veſcovo,

accetti_ poi fendi P Ma gli riſponderò in 'luogo più acconcio .

*Nè vale' a dire , che nel Codice di S.Remigio , dove di cote

sto. fatto ſ1_ fb. pur menzione.(3), venga dallo steſſo P. Jacopo

Sirmondo, che à avuta la cura dì rilevarlo da' MS. del celebre

Amator delle coſe antiche Paolo Peteáu»'(*4)ñ; in una ſua lette

ra (3), diretta‘al P. D. Severo -Tarfagliìoni, Monaco, non già.

Priore , che non fù mai , della Certoſa di S. Martino , come

per errore di Stampa (6) leggeſi preſſo del nostro Sign. Cava

liere : Mentre il Sirmondo , fattoſi a'oredere , chez’l -chioſato

Codice parlar doveſſe di tal' ;avvenimento- , come ſeguito nell’

Anno 1095., quando ſedeva in quella çattedra Rainaldo Con—

-~.' 0 .

 

Dorlaml. Cura”. Cartufien. .Li/7. I. 'CflpÒ 2. Pflter Summa Apo

log. contra ſoa” Launaf. diſſer- `: Defoe” cauſa ſeceſſus S.
Brunomſis ad-Eremum num. 7. (2* Vit. MS. einſd. Cap. ZI.

num. Io. (9' alii. ‘ `

(2) I” Elogio ad .Brunonis Obitum, ubi haec inter alia

ui cum multimode nostra Pallet-et in urbe,

Solammque ſuis , atqueîdecus-fieret :

Cumque ftt-vere: ei fortuna perìomniaz jamquc

Nunc prflcflrremus omnibus, (I' merito,

Namque benignus Praz, omnique— Perin” in arte,

Fa-venduſque ſaris, di-w'titſque pote-ns.

(3) 151'- ”è legigtur: Contempt@ etiam Arcbiepiſcopatu .Remenfis Ec

` define (Fc, `

(4g D0~ quo. Lud. Mar-eri in Difiìonaír, Historiq; li”, P.

(5- Extat autóograpba in Cartbflrìo S. Martini ſupra Neflpolim ;

(9' legit. Tom. IV. oper. ipfius Sirmondí fa!. 485. C9* No'v.

Bibliotb. Lab/melma Tam. I. fil.~633. ~

(6) Via'. fb]. 47. (9' 138. Dell’ ironica Difiſa di S.Brunone.



(‘ CLxll )

tratto , intorno al che le `ſue rifleſſioni, non erano fuor di pro

Polito; Ma qui sta il pun-to, che 'l memorabile Codice merita

una più benigna interpretazione ., dovendoſi intendere dal tem

po, che vacò la ſuddetta Chieſa di Rems per la fuga di Man

naſſe , ſeguita nell' Anno 1081. quando costa , che venne ad

occuparla due anni pria di Rainaldo, Elinando . Questi da

Veſcovo di Laon (2) non ſenza vari torbidi, e maneggi per lo

ſpazio di due anni proſegui a tenerla occupata ; ſebben quindi

per ordine del Pontefice gli convenne laſciarla;-onde poſcia vi

fù allogato canonicamente Rainaldo (3).

_Che che ne ſia di questo , aſſai chiara , e manifesta coſa è , che

Brunone partiſſi , per mai più non tornare , da Rems . Quan

do P Gia sta veduto, che ne’ principj del 1081.,termiñata fi

nalmente la cauſa di Manaſſe . E donde vogliam dir noi, che

portato ſ1 foſse? Andò forſe in qualche Monastero , o de’ Be

nedittini, o de’ Cluniaceſi , o de’ Chierici Regolari , che allora

fiorivano , in adempimentodel voto fatto fin da poco dopo l’

. an
 

(I) Guilzert. Lib. 3. De Vita ſua Cap. 2.

De Elinando xxxVIII. Lugdunenſz Epiſcopo vid. Alexand. [I.
Epist. ad Ger-vajìum,Remen. Arcluſiepiſcopum , Caronia Lemo

vicen. ad an.Io7I.,Herman. Schede] in Caro”. Nurembergen.

Claud. Robert. in Gallia C/Jwstiana , ubi de Epiſcopis Laudunen.

num. 38., C9' ſoamz. Mabillonium Tom. v. Anna]. Bent-diff.

Lib. 63.. num. 69. Lib. 65. num. Io. Ò‘ 64.. Lib. 66. num.

3. (“3° 61. Lil!. 67. num. 4.0. Lib. 68. num. 55. C9* 96. O'

Lib. 69. num. 5. .

(3) Laud. Malzillon.` ubi ſupra Lib. 66. num. 62. ad ann. 1084.

Oèſhwandum , ìnquit ,hoc loco im'rium Pontificatus Rainaldi Ar

CL'ÌÌL’P- Remen . . Eleëì‘usflst non starim al) exaufíoraz‘. Manaſ

ſae anteceſſoris ſui an. 1080. fafla . Cur ;am diu dilata fit

ſucceſſori: eleëlìio id in cauſa ſail-,quod Manaſſcs post ſenten

tiam Depoſìrionis in ſe laſam , (9' a Gregorio VII. confirma

tam,nibilominus ſi: Pro Arcbicp. aliquandiu geſſerit.Ad /Îaec

Elinandus Lauduncnfls Epiſcopus amato Man/Iſle , Remenſcm

Arcaieptſcopum nundinam ſuiſſe, C9' [zicnniis tenuíſſe a Gui

berto dicitur. Sed tandem ctſſzſſc juſſum a Romano Pontifce

&Gregor-io , a quo audi-vir, bomíui jam con/'agata, aliam uxo

rem ſuperinducere non licere. Suffeílus itaque tandem an.1083.

m Manaſſae locum Rainaldus , ex illustri Berlaiorum (genere

Progemtus .
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anno 1'077. aſſieme con Rodolfo le Verd, e Fulcio cognomina.

to il Monocolo ? Nò mica; concioſiiache ſoppraggiunte le ca

gioni eſpreſſate , raſſreddoſſt un ſimil propoſito, più nonñſi tro

varono nelle steſſe diſpoſizioni i ſuoi collegati , anzi' egli me

deſimo ,v nè punto , nè co curò di metterlo in e—ſeguimento .

Donde Îadunque dir vog amo , che ſen‘ giſſe mai? Per quante

diligenze praticar ſi voleſſero ſopra a rinvemr qualche angolo

di Mondo , fuor di quel, che-..appreſſo ſarem'per ſoggtungere ,.

{ìn’ a tal—punto certamente s’ ignora . Forſe in Certoſa? Nò

per quest'ora , mentre *paſſarono alquantí ,anni , finche questo

accadeſſe . E donde domine adunque ? Eccolo , ſe volete ; in

Parigi; ed a che ſare ? Così-attirato dalla' propia inclinazione

agli ottimi studj, che in quelle famoſe ſcuole, non gia 'ſul piede

della quivi poſcia eretta Univerſita, (i), erano fin d’allorá in gti*

do pur anche ; dove tosto'conoſciuto il di~lui ſapere -ſe non

gia in 'conto di maestro, che ſimili gradi quivi non eranov an- '

cora introdotti , un posto ottenne adeguatmal ſuo merito , a

quello equivalente , di Rettore . _ ,
Laonde , fa duopo dire , che vſe la fperſec‘uziotrdi Manaſſe stata

ñſi foſſe- in certo modo cagione di ar il voto S` Bruno , di ve

flirſi ſimplicente Monaco , .che non l' adempl , non "fu deſſa

la steſſa , che poi lo ſpinſe alquanti anni appreſſo a divenir ri

gido , ed austero Romito .‘ Altra eſſer dovette , ed aſſai più

forte la cauſa impulſiva di tal nuova , incomparabilmente mag

giore della prima _. riſoluzione . Tanto più , che non gia co'

due primi compagni Rodolfo , e Fulcio -,~~ma con altri novelli

alleati Landuino, due Ugonifl, uno de’ quali era già Vecchio , ì~

ed amendue Canonici Regolari di S.. Ruffo , Monastero allora

preſſo d’ Avignone (2) , e non già di Valenza (3)., ed altri al

novero di ſei , lo poneſſe quindi in eſecuzione . Or quale vo

gliam dir noi , ch' altra eſcogitar ſ1 poteſſe, ſe non quella del
. . . , . . . 4 ,

cristo , e diſgraziato Dottor Parigtno . Costui , come appreſſo*

ci tornerà occaſione di riferire , ſecondo con S. Antonino , Gerñ.

ſone , Errigo de Kalkar , Guglielmo d’ Elbora , e Ceſario Estar.~

bericenſe affermano cento , e mille altri Scrittori, aſſeveraſi, che

dopo morto in preſenza del nostro pietoſo Brunone conſeſſaſſe

' la

 

(I)` Aegflfius Bulaeus de Univerſita” Paris-n.

(2) De eo vid. Mabillon. tom. 1V. Anna!. Bene-diff. Lil]. 61. m4.

v; 35. in fin.

(3) U; male apud Blomenven. in voir. S. Bruna”.
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la propria dannazione.eerto,eheñ che altri ne—.ſent‘a,l’ antica tra

dizione.; il conſentimento di gra-Vifflmi Autori , e la costante

univerſal' -opmione della Religione steſſa Cartuſiana in corpo ,

la quale in caſa propia poteva ,v e può ſaperne meglio di qua

lunque altro estero ,- cosìv aſſeverantemeute ci aſſicura . Laonde .

r distruggere una- t’radizione'ben lunga ſparſa per ogni dove,

appoggiata ſulla testimonianza di graviſſimi Scrittori di ogni

Nazione , ſpezialmente Franzeſe , -cos‘r antichi, che,più moder

ni , vi vorrebbero. pruove più deciſive di quelle , che uſa il

Signor Cavaliere ad iſcreditarlo , e che riduconſi a meri argo

menti negativi ,. de’ quali ne’ punti di Storie, ben ſanno gli Eru—

diti , che 'regolarmente, non è da tenere alcun conto . Valſe

troppo appreſſo il Signor Cavaliere l' autorità di Giovanni Laufl

noy . Ma qual ſia stato il Launoy , che dopo il dubbio di Pa

piro Maffoni (i) ſeceſi'la prima volta ad impugnare tal fatto

(2) , a me non toccadeciderlo . Martino Schoochio (3) , Egi

dio Managgio (4,) , Pietro Bayle (5) , Aloiſio Moreri (6),Tom

:naſo Popeblount (7) , ed altri ſoggetti della steſſa farina,

gi formano certamente un' aſſai degno panegirico . Ma diver

ſamente la ſentono Pietro Enry (8) , Teofilo Raynaudo (9)

Giacinto Ignazio de Graveſſon (to) , Gio: Colombi (It); e

per tralaſciar tant' altri , col dotto Cardinal Ludovico Gotti

(12), ultimamente l’ e’ruditiſſrmo Antonio Bianchi (1:3) ; i qua;

. , li

 

(I) Lib. 3. Anna]. Frflnror. pag. 232.

(2) De *vero 5caſſu,5`. Bnmonis ad Eremit.

(3) Part. 2. Fab. Hama-I. Ep. 20.

(4) Elog.. form. Launoffii 12. imprcſr. London. a”. 1685

(5) Dréîzomzr. Historiq. , C9' Critiq

(6) Dtfftonair. Hifloriq. o* cfl'flq. Tom. 2. Li”. L. pag- 349- i#

Preſa:.

(7) De Cenſura cclcbriar. auéîor.

(8) Part. 2. .Anrropolog. Scbol. pag. 69.

(9) I” ſuo Hex-rule Commedia”. , nemo” in Bruno”. Stflit. Hist

(Io) Histor. Eccleſia/l. Tom. VIII. Pm. 3. colloq. v. pag. 165.

(I 1-) Opuſcul. de Carni/ian”. ím'nſiis .

(12) De Veri!. Religflbristianae T0m.5.Tm5Z. de Christi, Ù' ÃPU'

stQÌ- Diſcipl. mp. IO. 2. contra Lamoyum.

(13) Della Pozcstà , e Polizia della Chieſa ”17.2. 5. u. Tom. :4

fa!, 297. (9* 16. fia!. 382.

O
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li con opposti' neri; colori, daìpiùsſedelez ;ſinceri , e ſomiglizn

te …copia , estratta dal ſuoſſver'o. originale ne deping’ono 'a', ma

raviglia il carattere . . ` -:'._.‘ 'lx *+11 alle} i . ›

Iozno'nz-vogſio qu‘i accaggionar al Launoyzsernore alcuno , di cui

egli-non ſia convinto. Tutt’ i di lui --répntáti-per_ incontrasta

bili argomenti in negare il conſaputo _fatto conſistono , i _e stan

fondati ſopra il ſilenzio di molti Sçrittot‘fflí quel ſecolo., co

me di ,Guiberto Abate di Nogento", dell’o’ steſſo S. Brunone ,

di Guigone V. nostro Generale, di Pietro' Ve’nerabile IX. Ab

bate di Clugny ,e di 'tanti altri, .i quali ebbero occaſion di

parlar qualche coſa, del Santo nostro, e neceſſariamente, , _ſecon

do `lui. , dovevano inſerire l’accidente ſeguito.. Che infelice , e

meſchina maniera di allegare! Intorno a .Guiberto MonacoBe

nedettino (I) “e III. Abate di Nogean .Egli nel primo de’

tre libri composti della ſua Vita , 'trovo'ſs’ in- acconci-o di far

memoria del nostro Brunone . Ma a ben rifiettere,'aſſai poco

ne ſeppe della di lui vita, ,e quel poco, non lo ſcriſſe con tut

ta quella accuratezza , che ſi doveva .Egli non curò , conſor~

me (3) agevolmente poteva , indagare ,. quale stata ſi fuffe la

di lui Padria, la~~ ſua_ nobil proſa-pia, nèttampoco la cagione ,

' \ ' per

(I) De quo Mabillon. Tom. V. Anna!, Bened. ad an. 1104. Lib.

70. n. 78. (9' Lib. 7t. n. 26. ~ ~

(2) `Idem ibid. Lib. 63. n. Io. -'
(3) Guiberrur Abba: Lib. I. dc I/ira .ſuav Cap. II. Fuir, _inquir,

non [tinge n17 bis diebus Bruno quidem* in urbe Renzenſi,vir,

(Dì liberalióur instruffus artibus CT magnorum’ studiorum Rez

ffor, qui Converſioni; initia, ex ſubjcëia nac’ius occaſione di

gnoſcitur . Mann/ſes quid/tm (Fc.- Brurza tune in Eeclejflis Ga[

liie opinatiſſimus cum alii; quibuſdam Clericarum Remen/ium

”Obi/ibm infamis illius odio exec/ſit ab urbe . A; Bruno uróe

‘ deſerta , ſaeculo etiam' abrenunciare propoſuíx, qui ſuorum no.

riti/25 borrens, ad Gratianopoliranum proceſſi: territorium: ibi

in arduo, (I' admodum terribili promontorio , ad quod dif

ficil/imum, (J' -valde inſalens iter intenditur , ſub eo enim

pracruptiſſimae 'vallis 'vorflgo debiſciſ, babitare deligens bit/'uſi

modi more; instituit, (I' ſequaces eius badia *vi-went . . .

Iride etiam, qua neſcio occaſione mirabilis iste-Bruno recedenr..

ad Apulos neſcio , Calabro/ne receffir, (I' ibidem buie quid—

dam jimilewivendi' genus ;in/limit. ~
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-per cui laſciaſſe il' luogo della Certoſa; .Non ebbe cognizione,

che la medeſima depoſitata',veniſſe 'in mano di Siguino Abate

del Monastero della Caſa di Dio nell’Arvernia in tempo del

la ſua aſſenza; e molto meno, che la steſſa restituita veniſſe in

~Potere del Padre Landuino, che portato ſi era in Italiaco’ſuoi

compagni, affin di ritrovare il lor Patriarca. Non ebbe meno—

mo ſentore , che Brunone per ubbidire a’ premuroſi Ordini Pon—

teſicj ſi portaſſe a piè di Urbano II., affin di aſſtsterlo , come

fece , nella celebrazione di più Concili . Quindi ignorò , ſe

Bruno in Calabria, o in Puglia trasferito s"aveffe; ed è vera

mente .falſo quel, che racconta , che cercato , e ritenuto dalla

Santa Sede , poichè destinato Veſcovo , fuggito ſen foſſe,per al~

canZarIa; quando costa , che con profondo oſſequio , e rendi

mento di grazie, lo rifiutaſſe; ed altre coſe ſimili, che 'o non

Pervennero a notizia del ſudetto Abate ,- o aſſai malamente ,

conforme prima di Noi ha ben; notato un’ Uomo erudì‘to (r):

Rudem,afferma,Rudemrcrum S. Brunanis ſeprodiìt Guibertus .

.Qlot 'verba , to: ballucinariones , aut ignorariones . [guai-avi#

cauſam ſeceſſionir S. Brunonir è Carrufia ; neque Romam proñ.

feffum , ibique anno; non paucos cammoratum agnoſcir ; ſed è

Cartufia ſine tranfitu per medium eum transfert in Apulia”:

aut Calabria”: ; ad urram ”vera conceſſi-it, ignarat . Falſus

*veni plane estcircaſu‘gamadwiſus juſſasummi Pontificís cum in

Calabria *vel Apulia degens tenkus tfiÈ-É, ut in Epiſcopum pra—

movcrerur, mandante Urbano . Fabulae merde bac- ammÎa (Fc.

anzi, quel che fa più al nostro caſo ſi è , che l’Abate ſuddet—

to nè pur parlò coſa alcuna del voto ſeguito;`e ſe pur cos`1 ſi

voleſſe , che a chiar’ oſcuro in qualche maniera accennato lo

foſſe, evidentemente-ſ1 ſcorge il ſalto mortale dell’ uſcita di

Rems , occorſa dopo la celebrazione del Concilio d’Autun nell’

anno 1077. fin al ritiro della Certoſa nel 1084,.

Riſpetto poſcia alla lettera del nostro Brunone , diretta a Rodol

fo , qual neceſſita vi era di rammentare l’ avvenimento deplo

rabile del Dottor Parigino, ad un’ uomo, e per eſemplarita di

vita, e per ſapere famoſo (2) ? Certamente un perſonaggio di

tal fatta non andava biſognoſo di ſimili ſpauracchi nè punto ,

nè- poco convenevoli alla comune onesta. Ma quando pur così_

ſi v0
 

(1). Rafnaud. in Brunone Sr‘ylÎMfst. PuniéÎ'., 11.]. I4.- Ì‘” ffim’î

(z) Dcv quo _Ep.83., Ò‘ 185. I'vonis 62. Epiſcopt'Cm-notm.Pen-us

Maui-mu: Lily. 2. Miracul. Cap. 5-Oxlerit‘. Viral… Libo IZ- (9' alii*
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ſi voleſſe , c651 *non è da ignorarſi, che questa non ſiifl'e la pri

ma- Pistola, a lui diretta, quando altre ne.-precorſeroavanti(\),

onde qualor mai cos‘r stimato l’aveſſe a propoſito , tanto dir ſi

poſſa', che staſſe gia fatto, ſenza , `'che ſi rinveniſſe nella ne

ceſſita di bel nuovo ripeterlo. Il raccordo. adunque che 'l‘San

to gli accenna del voto di vestirſi Monaci , o fra’ Benedetti

ni, o tra’ Chierici Regolari; dal canto dell' Amico non ancora

in verun modo adempiuto, non comportava il rinovellamento di

memorie cotanto funeste , ed altronde per ventura già note fin

da quando intrattenevas’ in' ſecca Fontana ,~ Lſenz’aſpettar, che

molti e molti anni appreſſo far lo doveſſe dall' Eremo di Ca

labria. Guígone poi nella Vita, checompoſedi S.Ugone' cordi

ne .d’ Innocenzo II. (2), altr’adito 'nonebbe’di dover :paro

la del comun Patriarca, ſe now ſe trattando .del benigno acco

glim‘ento , praticato dal S. Veſcovo aTSanti `Collegati”,_allorché

riſolſem di menar Vita eremitica-. Onde ſarebbe 'riuſcito' aſ

ſntto ſuor di propoſito l’attaccar diſcorſo di ſimili' particola

rita, che non erano del ſuo affimto, conforme non, lo .fiarono

cento e. mill' altre, che non perchè da‘lui 'tralaſciare, *non co

stano di star tutte a martello. E perv finirla una volta ancora

Pietro Maurizio—cognominato ilVenembilMx-Abate di “Clugny,

fu egli amiciſſimo- de’Certoſini, rſcriſſe'molte coſe ſpettantilTIsti

tuto, e costumi de’ medeſimi (3b); ma. Eitn’onintrapreſe anar

rar le gesta del nostro Brunone , e .molto-'meno dinarrare i

motivi, che -l’ induceſſero a menar vita' eremitica .:Riſe-qual

che coſa ſi trova inſerita nelle ſite Opere** egli steſſo confeſſa.

di non aver potuto raccoglier-'tutto, -stante'da modestia , e cir- i

coípezione de’Sei-vi di Dio,‘in .maniſestarwad altri ìfattidime

flici (4) . Multa quidem, testi-mf j in: illo. *Sacro Ordine.- miram

la comigiſſe a pluribus accepi; ſed quia ipfius. bumìlitatix *vir-tu*

‘ te,

 

S. Bruno im': R0du1Pbuin~VirirL~ fine. Oper.` eiuſa’em`

Peregrinum , alt ,, quemdamìin aliis~..legationibu: ſatìr fidclem

cum, lina-is acide dudum dire'ximus‘, ſed` bucuſque mmcom

arer . ' -' ~ ‘ '(2) Ex Eplſl. eíufa’em .Innoc. Dar. Pifiyix. Kal...Maii,\die`mmpc

22. Aprilis a”. 11.34,. apud' Baron. 'An'naL .Eccleſ. Tom-atx.

ad laudatum A”. n. n. ‘

(3)~Lib. 2. Miraculorum cap.(2.8.
(4) Id. [bid. CAP; 729. ſi ~ .
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H, qua ſemper ſeria-ti Dei Miranda opera ſua, quando poſſo”; ;

mſi acta/tant, *w'x aliquíd ex bis prodere alicui ooluerunt rara,
ima rariſſima, quibus ommſimoda fides accommodaada eſſer, ad me

miracula peuvent-rum, cviemaggiormente iſucceffi, .che toccavao.

no lafama degli altri. Nè eſſo intrapreſe altro, che ſcrivere gli

_avvenimenti accaduti dal tempo della ſua amministrazione (i),

ch'è quanto a dire,dall’anno Hzz.quando incominciòagovernaó.

re, infin al 1157. in cui terminò di vivere. Or come ſi vote

rebbe da lui raccontato l’ avvenimento del Dottor Parigino,ſeç

guìto .nel 1082., che è quanto a dire circumcìrea, un mezzo

ſecolo avanti? A peggio andare poteva egli farlo , e nol fece;

ma che per- questo? Egli niente raccorda dell' accaduto al Ca?

valier, che in luogo di stipendio, uſato avea di riceverſi una

particola del 'Calice distribuito da Manaſſe (2); Nulla dell' ap

Parizion’ di S.Pietro a' Certoſini rimasti dopo l’- aſſenza del Sanó.

to Istitutore nell’Eremo di Grenoble (3), e di molte,edi molt’

altre coſe attenenti alla vita del Santo, che non laſciano di

eſſer vere , perchè da lui affatto affatto taciute . Che importa..

ſe alcuni Scrittori iniquell’ eta , ed o perchè poco ne ſeppero,

o perchè non era del propio aſſunto , o per altri a noi non

ben noti riſpetti il taceſſero, quando altri il raccontano? Pen

quello riſguarda la Storia , ci laſciò registnato un non volgar

Perſonaggio (4); biſogna aſſerire, che il ſilenzio degli Autori

non ſempre conchiude: P-erchè,Erodoto non ha fatto motto al

cuno della Citta di Roma , non ſiegue, ch' Ella non foſſe an

che fabbricata nel tempo di detto Scrittore.

Coteste rifleſſioni ſarebbero. certamente nate nella illuminatiffima

mente del Signor Cavaliere, ma che ſi vuol fare? La paſſion

della cauſa' inganna'an‘c’he “i‘npiù ſcorri . E poi le tante di lui
i t. - i i

 
(1)' Lauda”: 'Peri-.us Venerabilis in Prologo ñLìb. il. iDe Mìracul.

Vide- Pariter Cbronicon Clum'acen. in Bibliotb. eiuſdem Cae
mbii Pari/iis impreffl an. 1614. pag. 590. "i"

(2) Prout refer-;ur a Guibert. AM. Praediéîo Lib, de Vitaſua in

ter librum cui Titul‘us: Gcsta Dei Per Franco:.` . -

(3;) Andar. 'Vit- 5182214710221': apud Suri-um Tom. V. Wímsanílarumſi

die 6. ~O&0Òr. ubi de praelaud. S. Brun…CaP. 32.

(q.) Thom_- -BÎO‘WM ſaggio ſopra gli Errori Populareſcbi e” Bri

tanmfo m Gallico, C9* a Gallico., in Italico idiomate- a. Sele

M88” Crw-arma tra-_314530 Tom.. I. Lil:. t` Pag. 51.
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pubbliche cube non gli permiſero dare agio di cercare, ed aver

nelle mani i tanti , e tantilibri , ne’ quali cotesto fatto rac

eontaſi‘. ñE di fatto-confeſſa egli steſſo, che non dovette dura

re picciola fatica' a rinvenire la Diſſertazione del' Colombi (I),

altramente ſ1 ſarebbe benignato di dar qualche occhiata alleſor—

ti , e ſode ragioni ,ía’ monumenti antichi , ed alla lunga ſerie

degli Scrittori-,gravi da ñcolui allegati per la* parte affirmativa

appunto contro il Launoy. Conforme pria di lui fatto aveva il

Raynaud (2), e doppo di eſſo il Zanotti Altrimenteidear

ſi' potra mai *alcuno , che niuna impreſſione fatto l’ avrebbe ,

che-ſecondo aſſeriſce il Launoy , la voce ſparſa per la prima

volta .del diſſavventurato accidente del Dottor Parigino , uſcita

non-foſſe mica da Gio: Gerſone (4), e da S. Antonino (5) ;

'uesti morto vl.’ anno 1439. ; e colui , che ſcriveva in Lione

nell’anno 1420. 'quando riſcontraſi averne parlato fra gli altri

molti, che per brevità {i tralaſciano, Arrigo de Kalkar,ch_e fiori

nel 1-398. (6); il Cronista de’Priori della Gran Certoſa (7) ,

che ſcriſſe tra l'anno 1391. e 1393. , il Libro de' Preci di Gio:

Duca-di Burges (8) ſcritto nel 1380. o a quel torno ; Il Co

dice della Certoſa di Rems (9) , e la Cronaca di~Gioz Ipe

rio (to) nel 1322. Guglielmo de Ipporeggia (tr) nel 1313.1’

. M Ano

 

(I) In Diſſe”. dc Cartufianor. Init. edit. a”. 1668. Lugdun. in

ter Opa/2*. varia.

(2) In Brunone Sky!. bist: impreſſi Lugdu”. an. 1647.

(3) Ad Calcem Vit. SzBruñonis Diſcur. t.

(4) Nota 23. Traff. De Simpltft cordis.

(5) 2. Part. Histor. Tir. 15. Cap. 22. I. .

O

(6) In Libro, cui Tìtulur .~ De art” , CT progreſſi; Ordini: Car-z *

zufien.

(7) Cbſnalog. Carmfiae pag. 57. o

(8) Apud Tbeopſj. Raf/nana'. in ſua Brum‘ne Stfl. bist. Pufzéî. 3.

num. 8. circa fincm.

(9) Apud Mabillon. in Praefar. ad Sac-c. Sexr. Benedíéî. to. `

, num. 85. in fin.

(lo) jazz”. Iper. in Cronic. Sítienfis Mona/?wii , ubi era: Ablms,

a apud eumdem . . .

(Il) Dc Origine, O' Veritare peìfeffae , ſèu Carrufianae Relxgza
A
o

ms pene: Columlmm Diſſe”. De Cflrtufizm. genti-is n. 53.
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AnonymoLdi Maxjorevil-.o ſia. Meyria- iu Bug-ai (1) nel 1298.

1-1 Codice del Collegiodi Metz (2) fra del e270; e. 12.26., Il

Ceſareo (3) , che viſſe nel 1180. Oz circa...L’Au,tor della Sto
,ria dell’_ Iìncom'iociamento dell’ Ordine Certoſino-(4) ,‘ ſcritto

.formi-Baſilio Ir di, tal nome, VIII. Generale… dell’isteffo Ordine,

_chezterminò il governo nel 1162., e lo incominciò nel 1.15!;

Ed íl-C'Qdicedella Gran Certoſa (5’) , nato.- , ieicreſciutol'col

iatlìeliginn C'ertoſina, per attestato.dei Rever'endiffimoRGiu:

zstoçjRermt Generale dell’ Ordine. -r--b o .l- . .-: f '
In ſarah-:Q non-.giunſe a ſua cognizione -,‘. oiaffet'tò rl’ignorarlo,

,VU-fighte- ;ci-[fa,- ſapere della ſuatandata in ~ſècca ›~.`Fon'tana,,

.Rbmiüdrèoiſitme posto nel distrettodi Langres, e propriamen

`te 513: 'zArcidiaconato di Barry, lungo il fiur’ne Albi , dove ſi

zritr'ovayano Pietro, e Lamberto, ſuoiuna-volta diſcepoli,,cl_1,e

quiviìjmcnavanolvita ſolinga (6) , ſeguito .l'anno-3083., e'che_

con: ;MBA-lord s’in‘tratteneſſe (7)'fin’ al disbngo-rde’domestici aſ

ſari~de’-.di ,lui riſpettivi compagni Landuino ,` Ugone 23cc. Ma
ſenmíìa‘udar cercando più, che tanto , stiede- ;sulla buona ſede

del Llaunoy, e quaſi .fui per dire, giurò ſopra la di lui parola,

riſondendo al voto l’tandata ne' gioghidi Grenoble . Clie - poi

il V010. di farſi ſemplicemente Monaco , non_ accordaffe col di

r venir

 

(IL-aſi. cui Tir-'aſus . .Qfmmoda Ovada -Cartuſoenñſumpſiflñ exer

díum .

(2)- Liv-_des Qnm-cs fle-u‘vrr du .Paradis pourfîlmeyer , dnnolflſiì‘,

riore', CF' rcnfòrcer la Città dell’ Ame Capſiizz.- ' ‘ ‘

(3) Lib. 2. De Contrir. Cap. 15.` .

(4) Traffar. de Nam-at. Hlstor. incbaaríom’s ,LOU promotionìs Or-ñ

di”: Cai-taste”. .ì ' "

(5) Apud Rflfnaud. ubi'ſupra. j ’ . '\ ,e

(5,) ÌfidçſiMabillon. Tom. v. Amm!. Bene-dia. Lib.\.xv1. ”.-LxvI

”ſli [7x20 inter alia: Cum 'vera Eccleſia/lira [ori illius ( ſia”

Sicm Fomflme , de qua ſermo proceſſi: ) quam‘xdtfra'rant

~ Petrus, (3*' Lambert”; diſcipuli *Magi/?ri Brunom'r , qm cum

ca 1.”. Territorio illo eran!, CD” eremitice -vixerum (Fc.

(7) Idnffild* E# C/Jarta Rafnaua'i *dc Barra .apud Momzſìeriumç`

Malìſmffl- EN quibur intelligitur , inqmſit: lanciata; Artflor ,

Bfummfim _"PWÎ '.Siccam Fontaízaáà , quì lotus est Direct-[is.

L‘”SÈ”."”* 1?.A’ſi5bid1'4607mtu Ban-i ſuper .Allmm alìquid in

“WWW” ”""ſſ" a Cum pmdiflìr Petra , (I' Lamberto ipfius

Dtſripulir .
L -
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venir incomparabilmente-ie più` duro , e più aſpro di Anacore-Î

ta; che il voto promeſſo co’ primi Compagni Fulcio , e Rò',

dolſo di entrar-'in Religione s’eſſeguiſſe quindi con altri ,meni

zionati di- ſopra Landuino,Ugone Ste. ;‘ 'che 'l tempo del v’foté‘i

nel frattempo del fatto, e del non adempiuto, ſi_ rilevaſſe 'ël-til:

l'anno 1077. al 1080., quando il ritiro nella. vasta ſolitudiñſië

di Grenoble accader doveſſe paſſati altri alquanti anni; e ehe.-
prima dell'entrar nell’Erer'no della Certoſa~ lëguiſſe lo 'ntrflr‘tpéÎ—M

nimento m-emorato poc’anzi di SeccaiFontana dali’an. 1086.'

~avanti, 'o non s’ebbe in conſiderazione gran fatto ,, o. reputÒlÈt

ben' a propoſito diſſrmularlo . Or* da questo anticipato ritirò
:ſon’io d"avviſo , se pur non m’inganno, che aver poteſſe Td‘riſi

gine la tanta diverſit’a’ di opinioni degli Scrittori ſpezialmenſè

esteri , intorno al vero principio della fondazione_ dell'ordine

Cartuſiano. Mentre ſapendo *da un lato l’ abbandono‘fldel Moi

do, fattoſi dal glorioſo S. Bruno circa' questa sta°`o‘ne"_`,_ ealtro non arrivato in loro notizia , Verſo‘ dove cistra‘dîa’to ſol}

ſe , non poſero tutta l’attenzion dovuta ad' clä‘iri‘inì‘re _accur `
tamente l’anno proprio di tal ſucceſſo, la cui v,Ã‘É‘Pc‘icgv 'certa ,, S5;

oggi fa la materia più rilevante , àllofafpuri poco' 'ivi'iz‘un'pocò

meno, reputato per avventura venne‘m'r pun’tòlgnièn e **ih-'tere,

ſante alla nostra storia. Cos`r Polîdoro ‘V_i‘rgili0’Îda“"U,r’bind,“che

fiori nell’anno 1530.. ſu dì ſentimentor,‘_ ,che flel‘Fäñiíò‘io‘ffido
adi’veniſſe r). Il Monaco di’ Auxerre;fdîétto itiìLatiſinoAuft_ ‘

ſiodoren—ſe 22) all' anno 1081': lo rapport:: . ~L’í’iutjíf‘t‘;*del TeÌaÌ

tro Storico~('3) nell’an. 1082, 'Ed alrri' , che 'ef-;infili 'Qrídé
difl‘e 1’ erudito Mabillonio'~(4)1n ñffigñaneo anìnd’fmq‘ui *car-”dì

fia;- principium dedit , *vai-ian; Auc‘ëores , zum recenfiares , rum

antiqui ”annulli ; alii quippe an. 1084.. alii 1083. alii- deni
que 1086. O’c. Or conforme drv-'eri c‘rÎ'fÎÒriÌ, i`ç1`"di"e"r"li`"`teſiinp,\

l' han 'dato principio , cosìì'non fli‘ ſo ò'ìîl‘ Barò‘rîlòì , Spodffl

dani , e ,quanti altri il Signor Cav liícrle _chio Ylxìzo’erebbexdi"

opinione , che l’ Ordine Certoſitio n n‘o io affondato, ne‘fí
foſſe; ma ſ1 attrovano altreä‘r, perjtrdlaſcütrìtahtÎîa‘lttiì, Gellar-*ñ-ì

do Priore Uffieſe (5) che Gauſredò" Voffiëpſé ,'“Na’talè ‘_Alefl‘an,"~f‘ñ,

c ` Au* \ .AH . M.;z=î'àî-\ .:taxi \.*;.':-` dtd lis!

~ ~ , fi t K; _1- _i …’~ v

(I‘) De rerum ſn-vc’nr. iii’zfi 7;' clip. flí.*'á'Î-'7‘.'l‘ìn‘\ 5.' Î

2 In ua Chronica. N , . " ’)`—" /

L2) Paánu mibijzó. ` “Tx "‘ ‘Z‘ (E)

(4) .AnnaL‘Bcnediff‘. TomflY-fîeſſdít‘. Lm‘émſilzihëóî’ _HÌloó‘gf` k* V)

Capi., 2t. çáronä &131; uÎ-“î LÃT’TÃ’..L TT.” vv‘ i
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dro (i) a‘ppellar’ Gio: Lucido' (2) , Rafaello Volaterrano (3);

il Labbco (4) ;` e per finirla li tanto celebri Petavio ,ñ e

Sirm‘ondo (6) ;~ anzi che più? inſin la Cronaca di S. Martino

di Tours`(7) ,-' eziandio nell'anno 1086. lo‘ registra . Veda il

Signor Cavaliere con' quanta 'ſincerità da noi ſi proceda , an

che' con intereſſarti a` ſuo prò : ma che per questo P Da‘ quì

_ a p`óco ne chiarircmo il netto; , v i _

Ebbe' per fondamento' qùest'abbaglio un paſſo di Guigone V. Ge'

nerale dell’ Ordine Certoſino,~~ il quale a' co‘mandi d’Innocenzo

Il., conforme! ſopra' restò accennato, .gli atti ſcrivendo di &Ugo—

ne’ I., Veſcovo" di Gren’oble '(8) ,~~ cos`1 dice : Ugo duobus prg/l

conjervationem expletis annir,~cantemptis omnibus, Caſas Dei Or

dim': Cluniacenſis faffus est monacbur .‘ [ai novitius ann’um vixit;

post hoc , cogem‘e Gregorio V11. è Mona/?eric ,- q’ud ſer-vent i”—

"mm, ferventius est reverſus . . .~ Er eece tribus ”e pdum in

.Epiſcopatu Post Mon’a/Zerii reditum completi: annir arie/Z .Magi

er Bruna . Le' quali parole} come a prima faccia‘ ſembrano,

interpretate' vennero; che‘ S.~Ugone dopo due intieri anni del

la di lui_ co'nſecrazione in Roma ſeguito , ed il *terzo nel Mo

nastero della cos‘i'detta Caſa di Dio: donde-a' Grenoble ritor

nando ,~ dopo traſandati tre altri anni nel Veſcovado , e però‘ il

6. anno della ſua conſecrazione ,~ capitar doveſſe' nel luogo Cer

toſa ap éllato' il P. S. Bruno ,~ co’ ſuoi `compagni. u j _

Òr fapen oſi ,- che' S.~ Ugo" creato`Veſcovo veniſſe nel Concilio

di Avign0ne',,che` nell'anno toSó‘. celebrato ſi voglia , par, che

manifestamente' ſi comprovi, che nell'anno 1086. la fondazioó'

ne dell’ Ordine Certoſin'o' ſeguita foſſe. Ma poichè _gli anni del

` ’ ` S.Ve
'l ` - ,,

` , I

(I) Histor- Ecczîfiastfl 54m”, x1, (J' x11.; Tom.` V11; Cap. 4. n.

8. 11.1143…
(zÌ'De 251cm]. ,Temffiarſi fili-i 301.*

53) In' Antropolog. Lil?- 21- fat-2217:

4) Bibliotb. Tom. 2.* litigi 289-. ., .',

(5) Rationai'ſi" Temp; Part: "1.' Lib. `8. Cup'- 19'- i

_ad—ſl).` Sevçflw'lîaifaglioni Cartuſi DÌ’UÎ Marti”; P70*

eflj 3, Pari/1 _Ah-,POL a”, 1533; ,nf/ſh@ in .Archivio Dom.
preti. aſſëſir'v- .` `_, " i `

(7) Cbron. S. Martini Tui-oneri. `

(8) Tam ”Pud- S‘z‘ìîium nostrum, quam' apud Henrrbenium, Ò’ Pd*
_ . . ai. ñ ‘ . . . .

Pearce. mrer aſia Sanfforum ad diem I. men :s April”.

- t - .,
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S.Veſc0vo , che per completi aedi intieri ſi numerano , .erano

ſoltanto in corſo,alf dir dell’ eruditiſſimo Pag-M1); ed il Conciñ.

lio di Avignone , che da' taluni, principiando forſe a conta: gli‘

anni da diverſo incominciamento, che' il. nostro oggi ordinario,

nell' anno 1080.-_ convocato. àſſerìfceſi, ſecondo il dottiflimo Ma

biilone (a), edi i più critici, ed accurati Scrittori nel 1079.

accaduto ſi afferma,’ rimane indubitato , che ſol-tir non mai pom

tuto aveſſe l’ arrivo del samo i’n Grenoble nel diviſato anno

1086*.; e che le :parole di- Guigone, ne ſtano di una. non tan

to rigoroſa interpretàzione merioevoliz baronias , dice il chio

fato Pagì, ideo Szmöì‘tſſìmì Ordini: fuhdatìonemin bum* annum

cii/tulit , quia Gm'go scriptor Aflorum vitæ S. Hugonis., cui ne

ceffitudirw conjunfli :mm fuits ita loquitur : Hugo duobus poft

eonfecrationem expletis annis (Fc. _Zum *verba Baroni”: ſzointeró

putatur , ut Hugo primum annos uos ſblìdos post* _conſt-'Natio

nem Romae, ubi est faéìa, exegerita (o' in Caſa Det Monaste

rio tertium . Deinde a Caſa Dei cratianopolim- Tir-verſus , alios

fere tres in lipifcopatu pofuerit ante adventum B‘runonis , (5‘

fexto anno a fua ardinationej eurrente- nempe , cum fociis Car

tu tam petierit . Ira quidem. prima fronte locus ille explieandus

videtur .- fed Charm fundationis Cm-ruſne , quam Baroni”; non

fuiderat, buic interpretazioni' adverfarur, demon/lratque ita intel-.

ligendums ut Bruno post Monafler'ìì reditum , idefl statim , -veL

paulo po/i ad Hugonem venerit , qui eo tempore , nec dum tres

in lipifcopatu comple-ver” armos. Nec referta quod Gui-go dicat:

Hugonem duobus po/l eanfeerationem expletis mmis, Manna/;um

ìnduiffe: Nam in diſſertatione H/parica, quemadmoduma CJ' in

hac critica , variis paſſim te/iimoniis ostendi , fcriptares bis lo

quendi for-muli; , tribus annis elap xs, 'vel triennio tranſaffo, f

mililmwe, faepe intelligere annos tres utrimque incompleto: ,

biennium fumere pro unico anno , fi res nempe , in fine unius

imac-pra , (I' initio fequentis abfoluta fuerit . Ed il Mabillone

di ſopra menzionato cos`1 ne parla r Haec fententia (cioè a di..

re quella dei Baronio) fundamentum babet in lib-d6 evita S.Hu

gom's auetore Guìgone , ubi ſci-MZ; , ad eum acceſstffe. anno cir

citer 6. Hugonis E ifcopatuss quem in concilio Awflwm’flfifîpi

ſcopi-m renunciatum fui/fe tradit Hugo , Plaviniacenfis eo tem

pare Abba: . Hoc autem concilium a”. 1079. habitum ſuiſſe,

M 3- non

_.-ó v

I) Tom.1v. Crit. in Baron. ad ani 1087. fol.2`95. n.vu. i

czjffannm Amm!. Benediff. lib. Lxvl. mLxw. Edit. Lucani
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;non a‘n, 1080. ur pleriizue -bolont', atque..- 4460_ Hugonis (anſe-'

cratio , ſi non code-m anno , ſalrem 'im-'ume anno- Proxima , faci

le fieri poruit . . . Itaque non .ita 'rigide ,« ſiedcommode , inter..v

preraadus e/Zv Guigonis ealculusuDaliche 'chiaramente ſi ſcorge”

che da un pezzo Pa , e per intrinſeca ragione, e per estrinſe

ca autentica autoritaygia~ rimane appo gli 'eruditi tutti appura.

to , che non nell’ anno 1086., ſecondo ha giudicato Taluno , ma,

nell' an. ,1084. aveſſe avuto principio l' Ordine' Certoſino . ,

Imperocchè leggendoſi nel libretto (I) dell', Istituzione dell’- Ordi-t

ne a preſſo il Codice di S. Remigio, che il.` Patriarca &Bruno

uſci e da questa miſera uſura di luce allo 'ntorno uno ſopra

dieci-anni ,' dopo la ſua artita_ (chiamato da Urbano) dalla.

Gran Certoſa , la quale ,ei anni governato aveſſe , ben fi `ve-.

de, che diciaſſette anni avanti della ſua morte stabilir ſi deb

ba l’anno del ,ſuo primo ingreſſo in detta Certoſa: Ecco le pa

role del libretto ſuccitato : Magister Bruna narione Teuroaiur,

”liga ſaeculo Eremum Cartufiae fundavir , (9*' rem': ſex mais;

qui cogente Papa Urbano, cu/'us quandazn Praecepror ſue-rar, Ro.,

manam Perrexit ad Curiam: Sed cum rumulrus , (9** more: Cu

ria ſerre non paſſar . . . relíéîa Curia . . . in, Calabriae Ere

mum, cui Turris nomen est , ſucceflir ; Ibique Laicis , (3' Cle

ricis quomplurimis adunatis , ſolitari-ae *vitae propofirurn quamdíu

'vixir‘, exercuit, ióique defunffus, bumarus e/Ì, [zo/l egreſſum Car

fujiac, undecimo plus minus anno ._ Or fuori d'v ogni dubbio con

stando, che il ſuddetto Patriarca S.B_runo finiſſe di_ vivere l'an

1.1.0 Hot. qualor ſi tolgano da mezzo gli anni I7. non vi ha,

chi non iſcorge incontrastabilmente restare l' anno 1084.. , che

in Ogni conto dir ſi debba `il primo ,` che nell' Eremo della

Gran Certoſa, fondò l'Ordine il_ glorioſo Santo:. Il che prima

di noi ha faviamente' conſiderato un’erudito Scrittore (7-) - 1”

. eodcm Zibello , ſcribit, Bruno,deceſſiſſe Pcrbibetur undecima plus

minus anno , post egreſſum è Carrufia , quam ſe:: anms rex” .
-Itaque ſeptimo decimo a prima in eam ingreſſium` deceſſi! , (I'

quidem an.~ I IOL_ ur omnes conſentiunr: quo ex_ numero a ſ‘ lePffl’"

decimuannor ſubtraxerir rcstabie annus 1084.., quì Primi” {17mm

W” e1m' in Cartufiam ingreſſus. .. i Lo

 

(1) Libellm lle ÎìîstihOrdCafl-ufien. .eu—Cod. S.Remigii Rcmend.

'a Ltfëbaeo rami. Bibliora. pag.638. publicatur .

(²) ſffimì" Mablllonñ tom. v.. Anna!, Bcnediáä lio. Lxvi. n. Lxtv,
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Lo Preſſo computo ſi calcola dagli anni, che l'autore anonimo del

chioſato libretto dona a Guigone V. Generale dell’Ordine Cer

toſino, fina quando arriva , e poco doporla di cui morte egli

ſcriſſe : Dice adunque cos`1 in ſine :,Anno itaque a' nati-niente

ſua quinquflgefimo circiter quarto , 4 converſione eius trigflffimo,

a Priaratu *vigefimo ſèprimo cum ab exordio` Cartufienfis

Eremì annui quinquagefimur tertius agerctur VI. Kai; Augrprfleñ

diff”: Prior, beatorum ſiudiorum , (F' pi0rum.a&uum finem fa

cienr , Sanéîum Domino ſpiritum Commenda-vir. (I) . Aemme”

crcdiderim mendum in noti: Chi-analogici; irrepfiſſe ; cum cou

flet, Guigonem ann. 1103. Carter/ian. ſe adjunxiſſe ,* arm. IIIO

nempe VIl. a ſim Profeſſione in Priore e-uafiffe, ac ſere ſeprua

gcnarium rm. 1137-. ad Dominum demigrzſſe. Guigone costa per

tanti infallibili documenti , e scrittori , tra’qualL/Natale Aleſ—

ſandro (2), e Gio: Mabillon (3), che_ l'anno 1137.>rendeſſe lo

ſpirito al ſuo Creatore; perlocchè se dagli anni I-Ig7.vquando

mori , se ne tolgan via gli anni 53. quando ſiaffcrma eſſer sta

to l’ Ordine Certoſino incominciato,apertamente ſi oſſerva, che

ne riſulta l’ anno 14284;.,quàndoappuntojfiſſarſi deve la ſua Epo

ca ; In questa oſſervazione entrò' l’ erudito Badte Teofilo-Ray—

naud Ir quippezest, (u: hoc obiter aóvertamjmnnmì'_ initia

lis Cartuſiae, ut /Mz'zenr omnia Carta/iam: monumento, (J' atte

stati”- Cor/ex MS'. Mona/Zerii S. Remigii Remenfis de institutio

ne Ordini; Crzrtu/icn. in quo dtſerte traditur , Guìgonemñ ñPfaex...

'fi-&tm; v. Cflrtufifle obiiſfe annolquinquflge/imo terrio a fundütio- `~

”e Cartufiae xVI.~Kalend. Augu/ZiflnDC/Jristi 1137. quì annorum

numerut belle- reſpond” initio Cartufiae in anno , quem ſign/:rum

1084. na” autem ut Baroni”; mm( x1. een/uit- P1086., e dopo di lui

il testè riferito Annalista Benedettino, quale conchiude (3).

Idem calculur canficitur , ex Kobim Guigonis Priorir‘ v. 1m”.

1'137. defunffi, cum ab exora’io Garni/im. Eremi ami-.LIU. age- *v
retur, ex eodem Zibello, qui Paullo past eius ahi-um ſcripzſiup-ſuitſigì

So , che qualche anacroniſmo rinvenuto-,ìîgrëſſonTaluni intorno K.,

all’ eta , e dimora nel governo di Guigone~.-abhia .dato motivo
.:.ì M .ÎMÎMN'Lut-sn‘g .i'm al `

  

\ . ,. , .. ““‘a…ñ-—,…1 ,

(I) 1d. , .f' .Ò .V‘Aupì 'num-F»- ìlî' ;i

(2) Tomflrn- Histor. Ecclefiae edit. Luce”. ſaecul. Xl _,xIL—MP- -`~

6. arr.9_. ’ .Wan x'và'tzuznn ‘.~ i .'{w‘

(3) Tomnv. Ann-:MBK 66. num-64. 3.' .u ,lui-r i) dell'3. 7

(4) I” Brun. Mit/Z. punëLr 1.1… numî. …till 'zrñ .\t~.~.~.~;\"…";\. ` t'

In Amm]. Bene-diff. [OGſllPÌ-Yu'à"flijzſi‘cn-;LD .373 '.11 _TL-j,
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al _Signor Cavaliere d' imbarazzarſi’ non poco su del notato cal. _

colo; ma tanto ſuccede quando è in grado di fare ſcelta degli

Autori, o più tosto de’ loro Amanuenſt convinti d' abbaglio , e

non gi‘a de’ più accurati, ed eſatti Scrittori (t).

Noi non vogliamo teſſer qu‘t un lungo Catalogo degli Scrittori

tutti, che riſolutamente registrorono la fondazione ſuddetta nell’

anno 1084.., poichè ſarebbe un non mai finirla. Potremmo qu‘t

citare l’Anonymo di Meyria,o ſia, Maggiorevi (a), che ſcriveva

nell’ anno 1292,. , Arrigo di Kalkar , paſſato all' altra vita nel

1408., Dionigj Rikelio (4) morto nel_ 14.71., l’autor della Cro

naça di Fiandra (5), che ſiorir dovette nel 1474.., VVernero (6)

Rolevinck, trapaſſato nel 1502., Filippo Foresta (7>’ che chiu

ſe i ſuoi giorni nel 1515., il P. Generale Certoſino Franceſco

-Du-Puy (8), che terminò il ſuo governo nel 1521., Paolo Emi

lio (9), morto nel 1524,, Pietro Blomenvenna (Io) , che ſin`1 di

più vivere nel 1536., Pietro Sutore (11), il quale paſsò a vi

ta migliore nel 1537., Gio: Du-Trillet Veſcovo di Meaux (12),

che ſi raccontava tra vivi nel 1,568., Lorenzo Surio (13) vi

-vente ancora nel 1577..,'Gllb8ſt0 Genebrardo (14.), morto nel

1597.; In oltre potremmo addurre Gonzalez Illeſcas (I5),Teo

doro Petrejo (16), Georgia Suriani (I7), Gio: Colombi (18),

’ Cañ

 

(l) .Arnold. Boſſi”: de -vìrir Illustrib. 0rd. Cartuſ. de Guig.

(a) Truffa!. quamodo Ora'a Cartufien. ſmnpfit exordium.

3) In 11"17. , cui :ui tim]. da orti-,CT progreſſu 0rd. Cartujir”.

(4.) Traéî. dc laudib. 0rd. Cartufien.

(5) Magnum Córonir. .Belgirum.

(6) In faſcicul. rempor. demi., 6. ad rm. 1084.

(7) I” ſupplem. Clzrom'ror. ad- 1112.1084.
(8) I” vi:. S. Brunomſir cap-ia.

(9) Lilns. de rebus Gcflis .Francarum.

(to) Vit. S. .P. Brema”.

(ll) De uit. Cartufian. [i5. I. ”113.2- cap.7.

(12.) ln Cbronìco dc "Il. Franc. ad a”. 1081.

(13) In *viti: Sant’larum tom.v. dir 6. Offobrir.

(I4) Lib. 4. Cbranagrapbìae. "

(15) .l'1 'Dif- POWÌfÌ ad eumdem an”.

, (I 6) In Bibi. Carruſ, v. fal.29. (9" in Noris ad Dai-fund.

(r7) Adnorar. ad 'vie'. S. Bruno”. call”.

(18) ,In dÌ/jermr. de Carmſianorum im’riír.



( CLXXVIl )

Camillo Tutini (r) , Teofilo Raynaud (2) , Luigi Lippoma-`

ni (3) , il P. Generale de' Certoſini Innocenzo le Maſſon (4),,

con Claudio Roberti , Severo Tartaglioni , l’Anonimo Geſuita,

Jacopo Deſiderj, il Padre Somma , che tutti fiorirono nel ſe

colo XVI., e principio del corrente . Basterà, ſoltanto rapportar

l'autorità del Fleury uom di nel criterio, e di quel diſcer

nimento nel piano formatoſi de ſuoi studj, che ben ſanno gli t

eruditi, che in tal guiſa ne ſcrive: Bruna , C9*- ſes Compagnone

commcncerent è [mbíter la Cbarreuſe -vcrr laſainr ſean l' an. 1084.

Secondariamente di Franceſco Pagi (3) , Scrittor del Breviario

de' Romani Pontefici , dove così attesta ; Cum imque SanEZus

Bruno Carrujìam fundaverír anno 1084.. Ò‘c. Per terzo quella

dell' erudltiſſimo Mabillonio (6), il quale dopo aver riferite l'

altrui varie opinioni intorno a’principj della fondazione dell’Or..

dine Certoſtno , falli a conchiudere : Verum Cartufiae magna:

- fundarionem an. 1084,'. flzéîam fluſſi,- , anriqua Ordini: rradirio

est, cui multa ſuffragnntur ar ”menta .~ In primis (Te. Per quarto

quella del famoſo Critico (7 ,il quale in tal maniera afferma:

Verum non hoc anna (nempe 1086.) ut pura-vir Baroni”: `S'.Bru

no Eremum petit': , C9* Cartuſiam in Epiſcoparu Gratianop. fu”

devi; , ſhd anno 1084. E per quinto quella di Sigiberto (8)

Scrittor contemporaneo , che in detto anno 1084. la registra.

Che più? In un antico Codice , che appunto ſi è la Cronaca

generale d’ Andrea Canonico Regolare di S. Agostino di Ratis

bona, publicata dal P. Bernardo Pez nel ſuo Teſoro dell’ opere

inedite (9) , raccordato dal Mabillon (to) ,

te colli ſeguenti verſi: '

.Anno Milleno quarta quoq‘ue ſi bene penſi-5 ,

Ac oè’iogeno, orti ſunt Cartujienfis;

His

leggeſi chiaramenz

 

(I) In Proſpeéî. Hz'ſior. 0rd. Cartufien. ad un. 108'4.

(2) In ſuo Brunonc Stflit. Punfhrn.

(3) In lege-”dario Senſini-um ad diem 6. Oëiobriszubi de &Bi-un.

(4) In Anna]. 0rd. Cartufie”.

(5) Bre-vi”. Gestor. Pontif. Ram. ſacca]. x!. foLSoS. n.15

(6) In AnnalibusvBenediéî. rom. v. Iib.66. n.64..

(7) Tom.rv. Cri:. in Baron. Edit. C010”. ad an. 1086.

(8) In Cbron. 'ad eumdem annum.

(9) Tom. 1V. par. 3. fol.497.

(to) In Annalibus Benedic‘i. loc. ci!.

~ a
t.
o

a
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His artum tribuir excelſus Bruna Magi/lei* Ì '

Con/ul /Jic ina’e fui: Papa; pariterque Mini/Zei- ,p

Him Eremum Pó’tii’t divino pneumare Flame

.Et Populas adi: Cal/:bros , ubi *Dixit ut ame,

junffis ”amque ſibi ſaciis terrestia ſprevir,

E: tumulatus ibi cum ſumma pace quie‘vit.

Mázpcr finirla : Dec‘reroria ( ſcrive il chioſato Autore in Lac

rc -videtur Chatta Hugonis :EpiſcoPi Grationopolitani .t ÌP/b mr.

7.10. 1084. )ſcri ta‘Presbyteris, C9' Laicis ſui Epiſroparus,

qua, *vela: ue'fiieminae nauſea”; per Terram Fran-um Cam-fia,

qui Deo placere. capiente; , muna’um C9." Lurbas fugic‘lëflnë’ ,* (F715

qui/quam intra termino: ipſorum poſſeſſione: , piſa-:ſione: , auf

ovenarionem, exercea: , (9' ſua animali:: paſcenda adducat . Così

il Mabillonio il quale per- eſſere stato più di una volta nella Gran

Certoſia -, ben potè cogli occhi proprj veder la Carta ſuddetta…

E perultimo. il Pagi (2) quest" altra' rapporta autentica Scrit

tura in conferma ineluttabile di quanto ſm Ora abbiam detto ;

colla qualex alcuni Privati , e divoti Uomini ne fecero al San

-to'ſul‘ principio del ſuo, ritiro, dono del Monte della Certoſa:

E'í‘n. ſal, maniera diſcorre :ñ Itaque ZWagi/iro Brunoni , C9' bis

' ui .cum. eo 'verra-rum* Fraerióus , ut Deo ,immy-en!, ad iti/;abitan

dum [olitudiacm qum‘mtiàus , ipfis , corumque ſucccſfiribm in

aetemam poſſeſſione-m ſparioſam, Eremum, conceffimur; Ego Ham,

bertus de Mmbel; , una cum Orione. Fran-e mea , (9' ſacre-*is ,

gm' iuris ali-ittici babebrfmr iu praedifio lora (Fc, . PRAEFATA

.LJJDBM TERRA HISzTERMINATIOMBUS. CONCLU

SA A MAG/STRO BRUNONE , ET: AB, HIS , .QUl CUM

EO ERANT`~FRATRIBUS CAEBIT' INHABITARI, ET

CONSTRUÌ ANNQAB INCARNATIONE DOMZNl 108-4

_Quale‘ adunque maggior evidenza , che questa ſi *va cercando per

veni'rs’ in chiaro del vero anno , in cui ſeguì il ritiro del San

to nostro.,…e ſuoi Compagni negli altiffimi giochi di Grenoble?

A che ſervono.t_anti giri , e raggiri , cabale , e_ conghietture

per dar a divedere i'l‘_ contrario, quando v_i ſono Monumenti, in;

Clhmàbiliz ,fe Documenti), autentici .di tal natura E;

 

Si è notato mai Per avventura , che bella ritirata ſifſuſſe quella

del Signor .Cavaliere in_ aſſerire ,b _ch’e S. Bruno, a" .intruſe nel

1.11030 denommatocertoſa , poichè. {enza previo aſſenſo del S,

2"' _ . _ -. p .' :1' r ` ' j VC

T. .ru-.T .-x... i ..n *Tñ i(1) '1a 1b. ì ` i _

(z) Ubi ſupra., p ,` i' p t .L
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Veſcovo di Grenoble Ugone , in atto, ch’ egli il dotto Uom

veniva inſeguito , e dalla Carta di proibizione fatta dal mede

`ſimo Ugone alle Donne della_ ſua Dioceſi , colla quale vierava

loro il poner 'piedi nel distretto dell' abitazionede’ Servi di Dio,

ſotto pena di cenſura ſegnata* nell'anno 1084.; Come.posto alle

strette dalla, Carta di donazione d’ Umberto, ed Odone di_ Mi—

ribel formata l’ an. '1084. , dove ſi legge , che d' acconſenti

mento del ſuddetto Prelato ciò ſeguiſſe , abbia_ ſaputo uſcirſene

r la maglia rotta , non per altro, che letta. veniſſe nell' an.

1086. : Lefla rest autem haec Chart:: Gratirmopoli in Eccleſia B.

éî’.- glorioſa-7' ſemper Vìrginis Maria:. lv. Feria 2. bcbdomadae

Dominici Adv-mr”: in prua-ſenti” CTC-(1)! ~ ñ

Perv tanto in corteſia ſ1 distinguono i tempi, e ſi ſegnino- le ope

razioni; S. Bruno ,-e Socj preſero ad abitare, coll'acconſentimen

to del Dioceſano Prelato, il Monte della, Certoſa loro donato

da' pietoſe , e. divote perſone ~,. l’ anno 1084. e fin d’ allora ſi

ſu , che formoſſene di_ tal_ conceffióne- la Carta ., Questa poí‘due

anni appreſſo venne ſoltanto letta , recitata , e publicata _nell’

anno 1086. E per qual ragione ?, Affin di renderla maggior

mente ſolenne :’ In Praz-ſentir: Praedió'li .Domini Hugonis Grazia

nopolis Epiſcopi , arq; Canonicorum ſuorum , aliorumque multe»

rum tam Sacerdotum , quam, Cflererorum_ Ordinum Clericorum

( ecconeiin qual favorevole congiuntura) celebrantium Sanéìam

Synodum .Quinto .la'us Decembſiris (z) , il_ Ducange (3) , ed il

P. Dionigi di_ S. Marta (4) , fan menzione ~di detto Istrumento

pubblicato nel 1086._ , ma appunto in questo steſſo {strumento ſi

legge , che l’ accennato Eremo A MAGISTRO BRUNONE,

ET AB HlS , .QUI CUM EO ERANT' FRATRIBUS ,

CAEPIT INHABlTARI, ET ,CONSTRUI ANNO .AB 11V

CARNATIONE DOMINI 1084.

Or` come meglio d-i quel, che fece contener mai ſi poteva il Sig.

Vargas in ſimili ſpinoſe , e critiche circostanze, _che l’ ebbero a

mettere tra l' incudine , ed il martello . Sono troppe deciſivi
gli allegati , e prodotti monumenti . Egli negar non avrebbe 'ì

potuto i' eſistenza de’ medeſimi , e molto meno, che proventi-v

~ 'ti

fl- '-7

(I) Tom. IV. par. 3. fb]. 497.

(2) Ext”: apud ſaba”. Colum. Dtſſer. de Cartujian. initiìs P4556.

num. 106. r

(3) Du Ganga Ver. Moi-ali: edit. Pariſ- An. 1.733…. ~ ›

(4) Gal]. Clan/l. Tom. 11. col. 330. n. 3. edit. .Paflſ. ”ma 1720.
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ti foſſero da qualche ſoſpetto-Archivio , ſpezialmente della Cer

toſa di S. Stef-fano , nuovo ?Cavallo di Troia., -ſecondo di ſimi

li imaginarie Cartule' , »dacche rinvengonſi registrati., come st`a

oſſervato preſſo del Colombi , del Pagi , e del Mabillonio',

Scrittori tutti di ogniteccezzione maggiori. Perlocchè venendoſi

in chiaro, ſenza eſitanza veruna, de’ .ſuddetti innegabili Docu

menti della verita del fatto , e rilevandoſi abbastanza di eſſerſi

ingannati nelle loro conghietture quegli Auttori ,-..chevaſſegna

rono diverſa Epoca dell' an. 1084. alla fondazione’ dell’Oirdine

Certoſino , che 'l Sio. Cavaliere vuol ſeguita nell' an. 1086.,

qual' altra maniera tener potea piùaccorta , più giudizioſa , e

più ſopraffina , ſe non ſe di format un nuovo bizzarro , e ca

priccioſo calcolo agli atti del Santo, e richiamando di bel nuo

vo in campo quell' isteſſe autentiche Carte ſperimentate altre

volte aſſai pernizioſe perila di -lui cattiva cauſa , e che ſervit

potrebbero di ſcorta' infallibile a,prò de’ ſuoi Avverſarj , di po

nerle in punto diverſo di vedu'ta ,r di renderle, ſe non per iſpec

chiate ragioni , per via di vani , e meri raggiri in qualche

modo ſoſpette , e di avvalerſi dell' arme steſſe de’ ſuoi Oppoſi

tori , aflin di eſporle almeno ad un' altro più recente cimento.

In uno imbroglio di questa fatta, grande ſarebbe stato l'imba

razzo ,ì ed istordimentm di ogni altra testa men ricca di ripie

ghi , che la ſua , ha cercato di caminar adagio , ed uſcir, co

me ha ſaputo,e potuto da mali'xpaſſi . Pretendevaſi , che il no

ſtro Signor Cavaliere 'così facilmente dar ſi doveſſe a vista di

'tali ineluttabili documenti 'per vinto , e che di bocca propria

confeſſaſſe il ſuo torto P Come ſe degli eſempi , non che delle

Romane , Greche Storie", stato ſi foſſe affatto affatto digiuno .

.Egli raccordaſi beniſſimo , che non altramente Dioniſio di Ali- ì

carnaſſo feceſi a cenſurare Tucidide , ſe non ſe per aver con

verita incolpata la propria Padria Atene di Ambizione ; donde

provenne poſcia la ſua rovina , ſenza falſamente addoſſarne la

cagione a' Spartani , emoli della medeſima .

Non ci ha dubbio alcuno, che il Padre Sirmondo nel carteggio

tenuto col nostro Padre Tarfaglioni per riſpetto dell' anno del

ritiro in Grenoble del Padre S. Bruno , reputata non aveſſe

meglio fondata l' opinione del gran Padre degli Annali , che

la: registra ſotto dell’anno 1086. di quella degli altri , che la

stimano accaduta nell'anno 1084. De auſpiciis Cartbuſia , hoc

e/Z .quo primum tempore babitari capra _ſir , dabit -vcniam P.V.

.fi 'Plim “15"10 '710” ”Cquiejſcam , ('9' Baronium , quem rejicír,

z Po*
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Potiorem (imam-'(1). Egli rigidamente prendendo gli anni ſei

del Veſcovato del Grazianopolitano S.Ugone deſcritti da Gui

gone V. Priore della Gran Certoſa negli atti di ſua vita (2),,

quando giunſe co’ ſuoi compagni S.Bruno, e fiſſando per Epo—

ca’dei _Concilio d’Avignone , dove fu eletto Veſcovo il ſudeto_

to" S.Ugo, il ſupposto anno* 1080‘., fu facile' d' abbracciar mefl

'glio' tal ſentenza . Ma ſcoverto dagli Eruditi (g) 5 che l’a'nno

vero‘ del testè convocato Concilio` stato' ſi ſuſſe,~ non gia l’an

n`0` 1‘080’., mal’anno' Io7'9.:`che gli anni ſei della di_ lui ele

zione', o tre _dalla Conſegrazione meritaſſero ,~ poiché incom

pleti, e ſoloiniziati, una più benigna interpett‘azione , perciò

chiaramente ſ1 ſcorge ,» che non a torto diſſe il Tarfaglioni z
lodato, quem' male non ſecu’tus cſi Bſſaroniur i qui' exaéî’ir *vitae

&Ugo’u‘is Epiſcopi Gratianopalirani oſciranter d se expenfirp, er

rans fixit ad rm. 1086. Nam ex "pl/ir .affis ì/lius *vitae a* Guigo

”e constriptirîexaéîè pet-penſi: liquida consta! a”. IOS-4.- S. Bru

mnem‘ cum" Saciis' S.Hugonem" aa’ìrſſè ,› riſque loc‘um Cártöufix

;fibi divinitur oste‘nsttm‘ cra‘didxſſe s* -Onde veda' il Signor Cava

.liete Vargas‘ 'con qual ragione neſſparli ;(4) intorno al dubbio

moſſo su'tal propoſito dopo ;che 'riflettere bene alle' parolede’

ſuddetti Sc’rit‘tori,~che' quantunquezaltrove riferiti giover’a nien
temeno` dipquìîraìppo‘r’targli .- Bároniur.(5), dice il -Pagi, idea

Sanffiſſimi Ordini; fundationem in bum: anuum‘ distulìt. ,ñ quia

Guigo ſcriptor Afîorum *vira S. Hugam's‘, cui neceſſìrudine con*

juníhſſîmus fui; z ira loquirur a'. Hugo* duobur 4 pofl conſeçrutiaz‘

”eni -ex‘plerir‘annìs‘, contem'pritìòmnibur, Caſei* Dei Ordini; Glu*

”iacenfis fafíus est MOÎldC‘bBS’.. ,Ibi ?ro-viti”: Annumì'ufxìt.. Pofi

boe' ( ſeu post- bum navifiárumannum* ,W atque' .adea:.~tertìum tz.`

ſua *ordinazione )ñ. 'caga-”te Gregorio 3/a ha á‘MoM/Zeriw, a quo ſer.

-ven‘s intra-vera!. çìfervemior e/Z " rrtuerſus Oc- eccet rribur

”ecdum' in’ Epiſcopatu Post Monasteríi _rt-dimm* completi; anni: ,

ads/Z` Magi/Zer- .Brmo .- _ .Quiet 'verba Bzifon.-_-fic interpreta!” ,

ù! Hugo primum’. am”: _duos ſolido; Paſhkonſhcmtíantm Ramas ,

 

l u ’\'~ñ-_ L j(1) Tom.- Iv. 0P”. Sùmom—edir… Venex- a'n.. L723- ..fld D

Se’üerè Mama'. Cart/.mſi Neap. ' -"-*‘- ui , «-;t '

April:.

(3) An‘tonìuséP’agÎ-çrír. in Bar., Tom.; 4;.\~Alſ\17h

p 171T.- Tom. 5. anna!. `Iib.- 66.- n.- 64..

(4) .F01. 4.8. ñ.. …ñ--ñ- . . ñ . .-ñ-ñ .óñ-ñ--óóñó— --—-—~~~-~-~

(5) Lac.- cir. ‘ r` " ~
. un

(2) Apud Suri. (9.' Balland- ad diem` L— - ~' i

1086]. .Mb

'or

t «I

E)
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ubi e” flzíla exegerir, (9" in Cnſce‘Dei Mom/?eric l‘El'l'lt-lm; de

inde a Caſa Dei Grflriflnopolim rie-verſus alias fere tres in Epi- _

ſcaparu poſuerir , ante adventum Brunonis, CJ" ſento anno a ſua

ordinatione, eurrenri nempe eum ſoeiir Carrbuſiam petit-rif . [M.

prima fronte locus ille explieana'us ”ide-tur- , ſed Clan-ta ſunda

tionis Curtbufifle, quam Baroníus non 'viderat, [mio interpreti-[ñ.

:ioni adverſfltur , demonstrarque ita intelligena'um , ut Bruno

Post Monasterii reditum, idest, sttztim, 'vel Paulo post na' Hugo

”em *vene-rif , qui eo tempore neca'um tres in Epiſcoparu com

ple-vera; flnnor. Nee refer! quod Guigo dica! ,"Hugonem duolzus

post conſecrationem expletis anni; Monncóum induryſe . Nam in_

Dijſerr. Hj/Patim , quemfldmodum , CJ' in bat' Critica , -vflriir

paſſim testimoniis ostemli , Scripta”; /Jis laquemli formulis, tra}

bus flnnis elzzpfis, 'vel triennio tranſaflo, ſimilibuſve , ſzepe in'

telligere annor tres utrimque incompleto: , CJ" biennium ſumere

Pro unico anno, ſi res nempe in fine unius inc-ep”: , O' _inizio

ſeguenti: abſolute fuerir. '.îì ~

Facendoſi carico del merito della Controverſia inſorta fra i due,

noti eruditi Soggetti il ;Mabillonio poi ecco , come la ſen

ta: .In -affignunda anno', qui* Carni/ide prineipium dedir , »una

ſia”: .Author-es , cum receneiores", tum antiqui ”annulli . Alii.

quippe annum 1084,. alii in ſequentem , alii denique ”mmm

1086. aſſígnantur. Pastremam [Jane ſententíam , quae Baroni::

est, propugnat Sirmzmdus in Epjflo-la ad Seu-:rum a Ne‘apoli
Cartuſiunum , qui ipſum '[HÌC de rc oonſuluerar .i Hísprfleifverar.

ante annos ere quingentor Gerard”: Prior Nofienfis . Hit: 0rd0,:

ſubdir ille ,'-teste Bernardo , inter omnes Err‘leiastieos Ordine!

primato-materne: , non~ Maione temporir ,' ſed "vigore ſanói‘imris ,

tende :pſx-,meat eum ſpeciaſiffimum‘ column-rm' Ecole-ſiae . Haee‘

ſementi:: , un', (F‘Lpraeèedem fundementum babe: in libro da

Vita S. Hugonís Grarianopolimni Eplſropi Auéîore Guigonequin—

to Cartufiae Priora-'ubi ſcribir; Brunonem ad eum acreſſìſſeanrfl

no cireirer-ſex'to Hugonir Epiſcopatur , quem . indCancilia Ave;

nionenr Lpiſeopum renuntiarum ſuiſſe ”edit Hugo Flavinie

cenfis eo tempore Abba” Hoc autem Concilr'um~~anno 1079~.~—be~~ -

bimm füiffeëex. iis , quae ſuperíus ìdixlmw , facile eonjiciñporest, ,l

mn 1mm) 1030., ur plerique 'volumii ; atque‘aa’eo Hugonis 'm

ſecnm'o , ſi non eodemîannn , ſalrem ineunre .arma . Proxima ffl

”le _fieri ,peru-'r . _Vmmt Cflflüfi” “mejorir ſtradario-rem ' anno ‘î_l

.4_ .`O a . :'.T. ñ': .I '10%4'5' ì

e

~'~` —`- kt)

 

(I) Lac. ſupra lau-7".(
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1084Jfaffa`m ſuiſſe , antique: .Ordinis rraditiarest ‘, cui multa

ſuffmgamu” argument”. In primisdecmttoriflÎbanc in rem *vide

rur Cbarm Hugonis Epiſr‘opi Gratiunòpolirani , ipſo 'anno ſcri

pta" Presbfrerir , (9* Laicís ſui Epifcaparun , qua '-verar , ne

,Faeminae :mſm-m per een-ani FMrrumccanufiaey'qui Dea pla
cere cupíemes ',…mundum , CJ* ſiturbaszfugiebant.; @fine qui/quam

intra zerminos ipflmmi poſſeſſionir , piſcmionem , aua-ven'arionem

exeo-cent , (F ſua. animalia fia/cenda deduce: 1.' Dawn-menſe ſu

Ìii anno 1084.- , Proxima 'roilicer menſe , quo’Bruno cum Sociis

ad Carri-ſiam *vene-rar , quem circa:*Nntifl)ira‘rem.-S.]obaunis B”

ptiſia'e" eo arceffìſſw dom .libellus. deuJn/iimrione Ordinis' Cartu

jienfir , deſmensffin Guigone Priore-,quinto , ubi. mit.. 4. de ſ0

-bum'Tuſca id legitur. In coder” libcllo Bruno deceſſiſſe Perbi—

'better undecimo plus-minus anno` po/laegrtſſum e Carni/ia, quam

ſen’eannìs rcxir …Ir-:que ſéprimm n'a-cimenta prima in eum ingre -

ſu deceſſìr , Ù'ñquìdem mmodtt’or.v ”tran-:pes conſemiunr, qua
e” numero annos [epremdeſicim ſubduxc’ris ,re/labii annus 1084..,

qui primus annus eri:` eius_ in Cartuſiamingreſſus . .Idem Calcu

.lux con citur ex obitu Gui‘goninl’rioris- quinti, :2721204137. de

funé’ii , cum ab'eatordio Carruſienfis Ercmi annus‘- quinquagefi

mustertius ageretur, ex eodem libello ,t qui Paulo Post ejus obi

rum criptus fui! . Deniquciid ipſum _evincit ipſiur Brunonit

Epirapbium , in -veteri Codice rcpcrtum', cujus primi verſus.

[Inno _milleno quarto quoque , [i bene Pen/'es,

. Ac oéiogeno ſunt orti Carruſm'nſes.v

His ortum rribuir excelſus‘Bruuá Magister.

Itaque non ita rigide , ſed commod'e inrerpretana’us e/Ì .Guigonis

-calculus , ubi agi: de primis annis Hugonis Epiſcopatur , cuius

anna quinto , ſerundum banc ſenrenria‘ma, Bruno in acari-uſim”

acceſſi! . Alias Guigo ipſe non' ſibi c‘onstaret affignandoſummam

;annui-um eius .aetatis , Conſecr‘ationis, (9* Epiſcopflrus.

Se quindi nella copia inviata dal Padre Sirmondi al ſopradetto. P.

Tarfaglioni della Licinia del Codice 'di Reins. per* iſcortezio

.ne inevitabile degli Amanuenſi , attrovaſi qualche abbaglio di

Cronologia al calcolo degli anni di Guigone Quinto Priore

dell' Eremo di Grenoble., facile* ,però a. cOmPrC-Hderſi l’ erro-

re- per l’ autorità di varj altri documenti; Qualor qualche

fatto registrato da uno , raccontato ugualmentenon veniſſe

dit-tutti gli Scrittori i, Ciò è un bel dirſi ,7 cheftpsto

fi o—

(I)›A fiol. 56. (I' deincepsai-g ‘ A ~.
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ſi ñſoffe' di ſoſpettáì'ſcde ,'ved il ricorrer ſhbito agli inganni

de’ Falſarj , egli s`1 è~un~~voler ſempre .cantare a torto la steſ

ſa canzone.-~`Non 'che *i più accreditati libri, gli steſſi Ságri Te#

sti, non anderebbero al‘certo eſenti di ſimil ingiusta cenſura ~.

(Quantev coſe narrare'vengono dal Vangelista S. Marco, che non

ſi leggono in S. Matteo: quante in S. Luca., che non ſi trova

no in S.Gio:, e cos`1 vice' verſa . Anzi in non poche coſe-par

a primarfronte , che l’ uno contracliceſſe all'altro , onde ſoven

te biſogna una piztinterpetrazione per conciliarſi.,Quia’am Evan

gelista dicit’, bora ſex-ta Cíuctfixum Dominum: Et quidam bora

tcrtia ; ”i z intclligamus, Perturbamur. Ecco la Gloſſa dc Pae

nit. (list. I. 'Cam Perimloſae. jam íncipiente ſexta bora dirittu

Pilar”: fl-dtſſe pro Tribunali, O' rem-ra quando elevata: cſſlDoó

minus in ligno bora _ſl-nta erat . Sed alias Evangelista intuens

animum judaeorum , quia -volebam ſe immune: -vidcri a morte

Domini , ”ar-randa , cos \g/Zendit.Rear , dice”: , Dominum bora

tertia Cructfixum. e. '.* L‘ quando ílli dama-vera”: Crncifige,Cru

ctfigc 'veríus .:una occiderunt . .

Da cſattíffimi .MS. de’Prioridella'Gran Certoſa (1) e da cento,

e mill' altri Monumenti, a boirben costa, che il glorioſo San

to Padriarca Brunone governaffe quella Caſa dall' Anno 1084..

fin' al 1089. val' a dire , ſei anni incompleti. Che il B. Lan

duino da. Lucca principiaffe a reggerla dall' An. 1090. stante l'

andata del Santo Padre in Calabria , dove ſantamente terminò

la carriera de’ſuoi pieni' giorni , l’ an. lIoI. undeci anni circa

dopo il ritiro nella ſolitudine di Calabria, o ſiano in tutto con

quei’dell’Eremo di Grenoble anni 17. dopo la ſua Converſio

ne ; e vi preſedeſſe detto Padre Landuino fin' all' anno 1101.

quando ebbe per Succeſſore il P. D. Pietro Franco nativo di

Bethunia nella Fiandra , il quale rinunziata l’ anno appreſſo sì

gravoſa ſoma, gli venne a succedere l' an. 1102. il P. D. Gio

Vanni del Castello di Moriena nella Toſcana, che viſſe ſm’all’ `

an- IIIO. . A lui ſuccedè il famoſo Padre Guigone V. nativo

del Castello di S. Romano nella Dioceſi del Delfinato , colui,

che fece raccolta , e mandò in iſcritto le Conſuetudinì della

Cartuſiana Diſciplina, e dopo 27. anni di Priorato,non già in

età

 

(x) Vidc’ Auf‘îor. Bre-v. Hi/Zor. 0rd. CartufiemaPud Mart-me VB‘

zar. Scrtpror. Tom. 6. Colum. 163..

~
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ñetä di ,(kjz'në della Fondazione dell'Ordine 50.3, malfi ;be

,ne quaſi 70.., o 74., dell" una , e 53. dell’ altra riposò-.n’el Si

gnore l" anno x137… , ſiccome-l' attesta ii dottiſſrmo-Imoldo

Boviſio (2)': ,Qui *ver-iam tandem bonorum— studi-0mm in :erris fi

nem— faciens ,, beatis meriti: dicarum ſpirimm ſuum Domino

-eimeîmena'avit` ſemo, Kalend. *Augusti , Anno Cbristirmae’saluſi

m7: feprimo &rigo-“ſimo post mille-num ,_ O* :cemeìmm , ;tennis

ñfuae circíe‘er*v jèpma‘gefimo , Con-verſioni; 'vero :rigo-ſimo., ,Pr-io)

*Meus ſtNz..ſePfi)ms“‘, (9' *vige/?mo . Ab inefleprione au': Sfleri- Or.

dim’s, rei-rio; *Urqùinquagestmm e 2 "i - k

Quindi. a noi ,non tocca decidere , ſe nell'` Originale di- detto Co—

dicezfifi- leggeflè,o nò,la…rinuncia dell’ Arci-Veſcovato di Rems.,

Jattaxdal Santo ;Padre Brunone , come panche. voleſſe il Sign.

Cavaliere :,Ìovvero- di quello di Reggio in- Calabria,(4), co;

me -as’ oſſerva -p‘reſſo del Labbè ; questo s‘r, che ta’ntojpuò star

bene l~’ unaízuche l’ altra_ lezione , mercecclie , fu- un’eſcogitaz

zione del più volte mentovato P. Sirmondo il dire , che qua-z

lor‘ſx parlaſſev dei primo ,‘ intender ſi doveſſe dell’ an.. 1096; ,

quando venne- a vacare l’Arciveſcovato di Rems perla-morte

ſeguita -di Rainaldo_ Contratto; laddove dir ſi dovrebbe‘più toy

flo,che ciò addiveniſſe, od almeno, che addì-venir: poteſſe nelL’

An. 1080., dopo la fuga del diſcacciato Manaſſe, conforme ci

raccorda di eſſerſene fatta altrove menzione ; E-quando mai ſi

faceſſe motto del Secondo , molti e molti documenti gia gi‘a

prodotti, ed allegati, stanno a favore dell’ an. 1090. z 'z

;A che poi tanti miracoli (5) per lo miracolo raccontato‘clall’ Alì

-tore *del più volte memorato Codice di S. Remigio di Rems,

occorſo in perſona' d’ 'ArduinoMonaco della Gran Certoſa ri

masto per più- giorni pria ſepellito , che estinto ſotto le gran?v

dioſe nevi cadute dal giogo degli alti. monti ſopra la.. Caſa ſud

detta , dove prima alquanto più in sù ſita , e posta ſ1- ring

ì* N *Ve* :i

(I) Ut minus reffè apud praed. Codic. S. Remigii , ”equo Dor

landus m0:: [ami-m” Script. citarne bisturi-ze, Sfltor, (I' alii..

(2) Arnold”; Bqffîus de Viris Illustrili. 0rd. Cartufien. Cap. 2.

ubi de Guigone V. tati”: Ord- Generali. …..

(3) Pag. 56-. Carte , e Privilegi (I'e- Comempra 'CF' .Jifcàieprſ‘ca- i)

par” Remenfis Ecclefiae. Ex. [Mel]- de Instit. Ord.,Cflrm_/ien..,_.,

(4,) .Apud Labbaeum : Contempto etiam Arclziepiſcoparu Rhegienn)
Eccleſiae. ` 'i

(5) Pag. 63. Carte, e Pri-vilegz` a

'o

\
\~.

{-0
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veniva., per cui irro'rti rimaſero alquanti ſiioi Monaci.v Se Pie

tro Maurizio, cognominato il Venerabi-le IX.` Abate di Clngny,

nella `{tra Pistola conſolatoria (i), diretta a :Guigone ſuo-fami

liariſſimo ,ñ non che (2) nel libro de’di lui raccom- miracoki, non

parli *'di tal particolare avvenimento, per primo mi dò l’tonore

di ridurre a memoria al Signor Cavaliere ciò', che cla-detto

Sant' Abate. ~Si trova- reg’rstrato : Muſt# 'quidem in illa

Sacro Ordine , nempe .Carrufienfi ,- mir-neutri" config-ſſa a piu;

n'è”: erbe-'m' , [Hd quìeñipflus *hm/iuris viçturrflque ſi?

ſer-vi Dei' , ”tirar-*de opera ſim ,- quanto paſſim! mſn ”cuſtom-*Ty

-víx aliqùis ex bis prode” alìcm' 'value-rum , rara ì, imo ”uffi-Q

ma , quibus omm'moda fides accomodanda eſſe; ad m: mimo-lx

parve-mm”: ; e Poi non ſt dimentichi , come ben- ſznnogli

eruditi , che gli argomenti negativi in materia 'di fatti' flori

ci non decidono gran fatto . Che importa , che ri]. V'enetabiie

{Taſſe ſotto ſilenzio un tal ſucceſſo ,ñ quando 'altri-dvi nonv in;

ferior‘ autorità lo raccontano ? ' - ' - i ‘

Lo steſſo fi riſponde intorno al Canonicato di: Rems- in :perſon

di S.Bruno, che, poichè taciu‘to dall" Abate ſuddettojnſerir ſr vorv

rebbe (4,); come parlandone il Codice di S. Remigio, l' Auto

`re di eſſo per conſeguente eſſer 'istato non mai 'poteſſe content

raneo a Guigone,di. cui Pur' anche ne tramv, e- così , ;oche

Parli , o che non Parli di qualunque avvenimento; ſempre pre!

sende Ìl-Signor Cavaliere ,che lo Scrittor- delCodice accennato

non ſoltanto reputar ſi doveſſe di ſoſpetta fede , ma che stato

{i `foſſe-Autore di Secoli a noi più vicini . La faccenda però X

non vä così . Infatti s’ avrebbe potuto l’ Uorrf—eruáito accor

gere , che'quello riieòeſrmo da lui chiof'ato UgonrVeſcovo cſi

Diè) Legato della S. Sede Appoflolica neila Mola commendati

zia diretta a Gregorio VII. a favor" di S. Bruno-dice fra l',

altro Dqmìnum Brunonem , Remenfis Eccleſia: i” 0mm' bom-fida

:e Magi/imam comment/Amm grfltiae ”estrae (5) ſenza far men

zione di Canonicato; ed allo incontro Manaſſe neue ſua Apo— ñ

!'ogia contro dello steſſo Brunone aſſeriſce : quorumzunus , ſtili- .,ì

cet Bruno , nec noſier`Clenſicus , ”ec mster 7mm: , .nec rcnatus

.. 1 al?,

(1) Epist'.- 12. lib. 2. -

(2) Lib. 1-1. Mìracular. mp. XXVIII- - , ~ ~.

(3) Lib. z. Míracul. “1,49. . . ; ñ. '- - - '2E

(4) .lb. ci:. pag- 63. . '

A
ñ

(5) Eum- Îam- v1- Coſlcfi. Cono-'l, Hit-lui”. per. in p. tizia)

Col. 2.
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est , ſed S. Cum’berri Colon-ienfir in Regno Teutanícornm 'Cano
mſicus est ; ſiccome colui tace , non ſoltanto il Canonicato di

Rems , ma eziandio di S. Cuniberto in Colonia , cos‘t questi

paſſa ſotto ſilenzio il Magister-io ;~ ma non perciò , e l’ uno , e

l’ altro non ſi verificano abbastanza . ' '

L’~-Autor della Cronaca Anglicana (I), che fioriva I* anno 1298.

(z), in- iſcrivendo del S. nostro, ne pur va eſente di quelle ſoli

te infelici ſcorrezzioni, per le quali fa tanto strepito il Sig. Ca

,valiere , mentre ſebbene allegato da eſſo (3) come una coſa ra

' {e , e non più vista al mondo con quel ſuo contemroque Ar

biepxſooparu Rita-nf?, in vece di Rbegienjì ; e con quel Ere

mum Carruſiae fund-wir , (I' rexir ſepcem anni: , ben ſ1 ſcorge,

quanto mai abbia guasta la carta . Certo , quando non altro ,

Egli , ſe ci porge di molte coſe appartenenti al S. nostro,

notizie, di molte altre non ne fa motto alcuno. Che coſa mai

ſcrive delle perſecuzioni di Mdnaíöe? che accenna , o dell'uno,

o dell'altro Canonicato ſopradetto-.P-` nota , è vero , il giorno

del ritiro in Grenoble circa la Festa di S. Gio: Battista, epet

conſeguente, ſenza , che da lui ſi mentovaſſe ,~ pur ſi viene a

distinguere il meſe; ma di q-ual’anno , ſen’ eſce per la maglia

rotta , come ſi ſuol dire , con quel circa haec tempore . Ed a

noi .appunto-il più, ed il meno di dettocirca, è ciò, che me

glio importerebbe appuratam'ent‘e «ſaperſi .:1" Quando in Roma ,

quando in Calabria perveniſſe il 'Santo ?k- non che quando agli

eterni- ripoſi andato ſi foſſe ?mac -verbum quidem . Dove ſon gli
Anni domini,che tanto da lui. ſi 'deplona'no 'ì, e deſiderano nel.

Codice di S. Remigio , perciò caduto-'int ſoſpetto di'falſita , o

Bei-T' renderlo almeno in qualche diſcredito'? e pure non per que

o entra il dubbio di roba‘, che non regga al martello, oche

star non poſſa a coppella circa l’uAnglicana -Cronaca prodotta.

Noi non'iſiam quì per ſostenere?, che lo Scrietor del Codice Re*

meſe tener ſi doveſſe in conto d’ infallibile , o ppt uno di co

loro gran- fatto’informato delle-coſe tutte del no ro'Brunone ,

nè tampoco, che tutto ciò 'laſciaſſe Egli' registrato, av‘er ſi do

veſſe per coſa ſagroſanta. In fatti quelle Landumnjs . . cum

ad Magi/2mm Brunonem ?erge-ref) incidít in manu: Guilzerti
e: - ~ N 'I — r -î‘Scluſi

x

(I) zípud Launofum Tom. II. ppm—rr; Oper. eiuſd. pag. 34.0.

l (2) ſaba”. Salden. ſudic. de x. Scripror. Anglic. Tom. XI. par. 1L ›

num. VII.

(,3) Pag. 67. Carte e Priano-3.2.11
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Scbismariei (Fe. , che quivi s’oſſerva , ſarebbe stato ſuor di con

trasto più conforme al vero, ſe in vece ſostituito ſi rinveniſſe,

cum de Magistra Brumme e Calabria rediiſſet , conforme fi ri

leva,fra gli altri molti…(1), dal chiariſiimo Padre Mabillon ,- il

quale ſcrive , Hoc anno ,. Landuinus majoris Carrujiae Prior ,

ad B‘runanem in Calabria degentem profe-[ius e/Ì , tum ut eum

int-viſcere? , tum ut de 'vai-iis inflituri .ſui dubiis conſuleretî. . .ñ

Ar neque Brunoni datum est in Galliam re-verri , neque Lan

duino ipfl , qui in reditu a Guiberto Anti-papa comprebenſus ’,

inflexuſque ad eius minus , (I' promiſſiones , ramdìu i” carcere

dctcntus est , quoad Scbiſmaticus ſuper/les fuit , ſcilicet uſque

ad annum ſequentem . Vide etiam ibidem num. 128. pag. 390.

Tuttavolta appò di eſſo ritrovandoſi molte , e molte notizie ,

che caminano a dovere ,’ e che mettono in chiaro varie. circo

-stanze, le quali accordano con altre memorie, di queste , e non

di quelle., con ragione, ſe ne ſa pompa . Egli termina così :

' .Anna iraque a nati-vitateſua-,mempe Guigonis , 54., a con-verſio

m’ eius 30-, a`Prioratu :To-_cum ab :Nordic Cartujienfis Eremi

agere-'zur . Onde a riſerba dell’ @a , dove a chiare note ſi ſcor

ge , o degli Amanuenſi, i odegli: Stampatori la ſcorrezzíone :

mentre in luogo di quel 54. debbeſi riponere o 70., conforme

afferma il Boſſio (2), o pure 74,. , che a noi non monta un

{rullo con curioſità niente neceſſaria , andar più oltre cercando,

tutto il dippiù armonicamente concorda -. Guigone da Decano

della Cattedral. di. Grenoble entrò in Religione l' anno circa

`1106- :~ Dopo quattro' annidivenne Priore della Certoſa di Gre

noble , Caſa di ſua proſeffioue . Dopo 27. anni di sì peſante

,carica andòa riceveréil guiderdone delle ſue ſante opere in Cie

'ÌV ;PEAR-chè chiarozra-ppariſce ., che correndo l’ anno 53. della

fondazione dell' Ofndine , che concorre coil' anno 1084. di no

stra ſalute , Egli *dormito aveſſe; nel ſonno di pace l’ anno
1137- u, ,i ` i' i

.GL-"q r

Ecco come ne ſcrive di lui il PuGenerale Lea-Maſſon. Soggetto

per tutt'izriguardi' d’ ogni eccezione maggiore (3) . Porro circa

ÌWmPm; quo R- P- Guigo 'bar conſuetudines ſcripfit, nibil pote/Z

“rn/FUN” affigneíi -, ſed ſiappuraado annos ab arceſſu S. P.

Nostri Bruna-*ris ad rupe; Cartufiae, ea: strip/?ſli- -videtur 44,-,

-› a ._.... --. … . .,.. . aut

(1) ApuiiiLabbaeum.~.`\:-rlì i 'i i `.

(2) De Virir Illustribus

(3) Anna]. Ord- Carrufien. Lib. 1. Cap. V11!. rimt fin

Ord. Cartufien. Cap.~ 2.

i
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m 4.5.eirci-rer Bnnis post i‘nceprumz ordine”: ."Adbuc enim *vino-bug

&Hi-go Elba/input GratiawoPoliggn-us_ ,Ljg'jex ipjb Pro/agi texru

.innoteſcir . S. P. Bruno ad. Eremdnr-,Cffrgufiae *venere: cum Saf

ciis anno cin-iter 1084-.; ,CDP-udite, ſuijduentus uſque ad eius
ebrſitum eſfluxerunr I7. annietfiec‘eml quidem annis prncfuir in

Domo Cartusifle B.Landuinus uflus ,Sociieî‘g ſed S. Bruno in Ca.

labs-ia *vi'vcrzs adbuc in wi'uisí çrqrf; ſuper-pini: enim B. Lundui--z~`

no inter Many-res meritoflcollogandoljnr'egro_anno (I' 19. diebus.

Cui B. Lunduinoſuccefflir -Rewrendusrl’- Petrus F5ancu_s,(9'i5

anni; tantum duobur praefuirtceiquç, ſucceſſi? R. ſoun

nes I. qui* Rev. P. Guigonem Ecçleſiae Gruriauopolimnae Deca

num recepir in Ordine, ubi ranrumprofl’cinur post tra-:5,414: quam”;

annos in Priori-:m Carra/Zeani:. -vìdelicet aábordinir nat-i eleóiusjit.

Onde ſe l'anno 26, dell"Qrdinelzfuntjezueletço Pripre , ed an.

ni 27. stiede nel Priorato-,z vengohoñ-a, fare appunto gli anni

33.. dell'Ordine , quali :33. ~ſottratti dallllanno di ſuavmorte

1137. , conforme ſon d'aeçordq tutti glitscrittori (I), eviden~

temente— ſi ſcorge restar l'anno di _Criſi-o] 1,084., quando fonda

to venne l’Ordine CertoſinoÎ²,,-ſiccome _ſt—ricava dal _ſoprach-io:

ſato Codice di S. Remigio. -A'fquali zſçz ñ non ,presta fede il Si,

gnor Cavaliere (2),; non è. _perchè-z, ,abbiañ' dalla ſua ,_` e vaglia

colla loro autorità giustificarſi ñ, il P. D. Severojdi Napoli , ed

il P. Mabillon , che giudñizioſamentp e ;dovzeroſamente ne han

not-ata qualche ſcorrezione, ed.,a,bbaglio , ma è mala fortuna del

povero Supplicante. Egli il buon Galantuomo, con molta can~

didez-za , avvegnacchè non Certoſinp , trovar non vi vor

rebbe in quello l’appuramentoAñdel*calcolo dell’annoîm84. per

principio ella fondazione dell' Or' e Cartuſiano , e del rimañ

nente ſ1 curarebbe aſſai- poco. Maja da, l_ui~ ſi nudriſſe_ qualche

ſentimento di venerazione, conforme afferma (4.), ed è ben di

dovere, per loñ Mabillon , questo inſigne Scrittore per lo appun

’ ‘ N' to

 

(I) Vid. ſoa”. Trirbem. De 'ScriPton Eccleſiast. nu- 376- i” Bi

bliorb. Fabric. pag. 96. Petr. Dorland. in Cbron. Carrufien.

Lib. 4.. Cap. 3. Petr. Suroris Lib. 2. Dc Vit. Cmu‘ujiempzrg.~

509. Aufior Hi or. Ord.-.Carr.-ujien. apud Marren. Tam. VI.

Verer. Scripror. Colum. 163. Petrejum in ſun Biblici/2. Cm"

rujizm. O alias . -

(z) Pag. 69. Carte e Privilegi (Te,

(3) [d. 111. Pag. 72. __ j . u _ _. .

(4.).lb.fi›`l- , , . .i.

5-.
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t'o'ſi è, che dal calcolo" di detto Codice, ne deduce le conſe

guenze favorevoli per l' accennato anno 1084. Idem Calculus ,

ſcrive il Mabillone (1),"t01nfititur e” obitu Guigonis Priori; V..

an. MCXXXVII. defunèîi’, ”un ab *Exordio Cao-:uſim ”- Eremi an

”ur quinquagq/imur *te‘ni’u: agere-mr, ex’ coder” libello , qui Paul

lo post ejm-obitum ſcript”: fuit .’ '
Non tanta folla , non tanta Îolla, adì-ìu‘no ad uno, griderebbe quì

c’olui`,~ che non rinveniſſe Can, cheſmtar voleſſe le ſue niente

curate , `o mal gradite 'merci-"da ſtiraltirſi in fiera . A dirla

c'on iſchiet-tezza, già mi costa abbàstanza,ch’eſſendo il Signor

Cavaliereìſòmito di ſommo accorgimento, non così facile ſi

ſentirà portato, ſiccom’ Egli confeſſa (2), a credere ad Epitaſj ,

ed iſpezialme’nte da che gli*'è`~occorſod’abbatterſi coll’Opere del

P. Courayer, ch’hànäſatto perla "varietà troppo romore nel

Mondo (3), coll'aver tentato d’accredñitar come vero, il ſup

'posto Elogio del celebre Franpaoloììsarpi. Quell’ {Inno millcno

(Fc. a prö della Foriclazion del-l'ordine nel 1084. troppo rin

creſcevole gli- rieſce . Ma fia egli benedetto per ſempre , chi

diſſe mai ,` che l' accennato Epitafio foſſe stato rinvenuto inci‘

fo nella Tomba del Santo-Patriaica Brunone? Francamente ci

riſponderà; giacchè ſe’l trova ſcritto (4), il Su-rio. Ed- in. che

luogo? E' gli! sta notato: Suri”: 'in' Vit. S. Brunonír ad diem

vr. Oflobris n.xxv111.: a me_ non ſovvenentio di averlo letto,

reſi ad oſſervarlo ,- ina per quanto abbia mai riandato , non

ſoltanto i—l chioſato Ca‘p.~ 28.,`-ma"_l' in-tiera leggenda non mi è

riuſcito di rinvenirlo. Mala mia ſorte . Forſe qualch’ altro più
Fortunato ne verra a. "cſſapo “con *miglior ſucceſſo. Rimane adun

qne di farſi le diligente' 'preſſo—del lodato ancora P.Mabillo

m0. (5) ñ Or qu‘r s`i , che ſu 'facile' 'il ritrovamento ; ma coſa

mai egli' ci laſciò registrato? De’iíìque idipſum Praha! `$`.Bruna

”ir Epirapáìum. Ove?- al‘tum‘ulo *per avventura del Santo? Oi

bò. Ma in qual luogo rinvenuto adunque? Volete ſaperlo? ln

*um-fl' Codice repmum. E` questo appunto s’ andava cercando .

* Or

 

(I) Tom. V. 4nnal. Benediéî. edit. Laren. fol- 195. Lib. LXVI.

num. LXIV. in fin.

(2) Pag. .73. Carte, e Privilegi (Fr. _ ì '

(3) Htstotr. Du Concil. De Trent. `

(4) F01. 73. CJ' 74. Cam- e Privilegi (Fc. ` ‘

(5) Tom. V. Annal. Bam-diff. Lib. LXVI. n. LXIV. ~ -
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Or che gergo è questo (1)? Coſa mai lÎan che ſare gli- Elogj

fatti da diverſe Chieſe d’ Italia in lode aP’punto del nostroBru

-none, registrati in parte daln-Surio (2); 'o ſe vi ha qualch’Epi- "

-tafio , è tutt’ altro da quel che ſi _pretenderebbe dar ad inten

.dere , coli' Epitaſio, rinvenutozin. un vecchio CodícedalP~.Ma

billonio, e da eſſoñlui registrato' negli Annali del ſuo Ordine.

Si perſuadeva forſe , che nulla:. eſſer , aut eſſe poſſe-t di una tal,

anzi che pietoſa , malizioſa fraude , authentic”: nstis, in cono*
.ſcerla, ed iſmentirla. 7 4 e 'i ~

_ rCerto aſſai mi *vergogno a" altrui colpe, ..

_ Che gran coda b” [a volpe, e cade al laccio. Petr.

'Per quel, che ſi legge alla Pag. 75. (3), creda pur il Signor Av

vocato Fiſcale, molto ben verificarſi l’adagio comune , che ne

-ſappiarpiù il matto iu caſa propria , che non il ſavio nell’abv

-trui. -Il Surio non ſep e , nè ſaper poteva, quandodiede alle
stampe la vita del no ro Santo- Padre , l’invenzione delle San- ì

te›.Reliquie, occorſa qualche tempo avanti,~ che laóCertoſa di

S.Stefi`ano ricuperata ſi foſſe da mani _de’ PP. Cistercienſi . ll

-Dotto Sacerdote Camillo Turi’ni non promulgò da ſua test-a

.un s`i~fatto avvenimento, ch’ io trovo registrato in diverſe Cro

nache (4) della nostra Certoſa , dove ſi legge , che Anto*

nio Sabinis G‘enti’luomo di Stilo, affittuario. per 4c. anni del

la Commenda. 'di detta Caſa- di S.Steffano all’ ora occupata 'da'

ſuddetti PP. ſappiendo perle ,antiche Carte , Documenti , e

-Privilegj,` che gli paſſavano per le mani , che una volta quel

Santuario stato fi foſſe poſſeduto da’PP.- -Certoſini , il cui Pa~

triarea 'eſſer dovea tu-mulato-:nella Chieſetta di S. Maria del

Boſco-,quivi v,fatte le diligenze z, gli riuſciſſe di rit-rovar allo~

;ga-te dietro ?Altare _della medeſima , .dove ancora ſl ;ſcorge ii

ivano-,dueſeparate- Caſſette,,cadauna colle ſue riſpettiveIſcrL.
zioni ſcpna: ,Hvc'ſiſunt oſſa. Magi/?ri Brmeanir .* Het’C ſum‘cffa

,Magi/he Lanuinil.” Ma come,~,q~uando, da-chi , e con.qual.’oc
,. ſiN4, . i 6a-

,i

A
lle'— " 1.7_ .I' " v' ”ñññ. . .. ñ* îî-îîîsî. ñ ….

(I) Id. [bid: citflfbkxyg., (9' 74. ſi v o rr":

(2) -In Vit. S-Bqmoni‘s Tom-F. SS. die V1. 057060*` di.) f *

(3) Carte, e Privilegi (Fc. `

(4,) D.~Censtant. De-` RigenP—mf- Dom. Montelli , primus Rea. Dani. A

Sanéîarurmzin lióelìlo ide recuperntione ein/dem Dom.D.Utbanus L ì

Flor-cnr. in_ Chow:. MLeiuſdem Cartuſize , ubi fui; Prior ; z

D.Nicalflm Ricci, land. Dom. ProfeflÎ Vit. MS. .SKBrzman.I). Bart/1011.77”. FflÌ-uetti .'Prochinczfi‘ròn. :MS` , … v - i*

l
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caſione ciò &ſeguito-veniſſe, taoendolo giìîxdlttì 'Scrittori , rfa

duopo, che da noi qir‘r ſi metceſië--ini‘chiaro-Ãì ~ -~- --ÎÎ'V

Non ſu ſenz’alta Provvidenza divina' ,Î che appena. creato Mae

stro deli' Eremo il P. Lamberto 'penſaſſe -diì` laſciare una delle

più strepitoſe memorie , cheì'ñcoutribui di molto , rprimonalla

gloria di Dio , e quindi al decoro Î’, e ſplendoae dello 'rivedo

corpo dell'ordine Certoſino. Fu deſſa quellaîddll’Eievazion ddl

Corpo dei S. Patriarca Brunone ,F‘Î inſiem" inſiemvcoli' altro ‘ del

B.Landuino il Normando, amendue Fondatorit’dell’Eremo. dis.

Maria del Boſco; quell' intento"›principalmento all' Uffizio di

Maddalena , questi al Ministero di Marta in modo però, che
lìultimo ſembrava tagliato alx modello della ſantità del, primo.; ’

Tanto vero ,* che avvi (e-çon ragione), Chi-(1) chiamò ſun-o

mentr’era in vita mortale , metà dell'anima 'dell’îaltrozziſſfentiñ

menti uguali, maſſime vuniformi', ſpirito di Religione, e perſe

zion di costumi non differenti ;ſe ſempre poi* unitamente-,uomi

nati, come principali Architetti di_ un’opra- sì grande in .mute le

Carte,.Diplomi,e Bolle ,j Onde giusta coſa {uñgiudicaeflchein

morte neppur istat* doveſſero divilì. Eran eglino, stati ſepolti dap

rincipio nel formatoſi Cimitero in mezzo all'Hi-emo s‘r, ſecondo

alcuni ſcriſſero , ma questo propriamente ,..ed .individualmente

trovoſſi d’eſſer’istato accanto all’entrar della Chieſa; particolarità

per' addietro ignorata , e al tprimo' Giugno Îdell’anno 1758. in
occaſion di certo ſcavo-ivi atto per riſarcimento dell'arco .ſinelñ

l'atrio, ſoltanto ſcoverta, a tutt’i Religioſi. comune; Non ſup

plendo in questa parte , se non` molto ſcarſamente alamme’a

mento degli Scrittori contemporaneix,. che almeni-'fin’all'exä-nm
flra,ſorſe per ingiurie del-tempo, maiz ndnspetvennerog- aîltrſib

distintivo non ſi .vuol .lor‘fauto-.da altri :Au-tori (1) .dat-uni

non tanto lontano' , e_ che d‘a’:varizrnonumentiqraſſeriſcono*di
averloiräccolto, se' non se di uñëlſemgliceráìmuretto in 'giro-in

giro .alla -foffa , ` ch' ebbero accanto-1.1'- unoMall’vultm‘` Io Npe’rö.,

qualor a, parlar aveſſi della mia opinione , io direi , che un

.tal muro in gÌI‘Q‘TM ſuſſe coſa- peeaiiare—per—-effi—z mit—dell'

mtiero Cimitero di quei buoni ~RQlflÌtiFj1`~VKQffigüì èwxèror'anó.

cora, chi (3) ſi ìfaí'adÎàſſeüreèYdiJàfier iſlam-:riposta íi-B.,B'tu›

.".ÎLJ xzphuzìt". .- (noneì

,
i* ?WWW-'W .

(I) Part-;1` Dfſacobñus Deſideri”: in' Afìis 5D.eLflìMflifliflN0$hflflÌ-í . `

(I.) 'Park- Floreízna, cm_ adstìpulutuì B, ſalvarſi-;in ſuis'Cáronicis

MMss. . ~_ ñ …un ...x—..x .

(3) Auc’íor. max [ami-m ubi ſupra,.-c,;-;‘îl '--z ì. :- ~
L
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'none in una tomba'di pietra-politamente imàgl‘ia’ta.. 'Maegli,

`no pretendono :ſaperne più degli Antichiç-chefftntto' questoſereno-ſotto alto ſilenzio.\‘Il.-'Du-Puy, il Blomenvenna, il Su

'rio, e Sulla lor fede, eziandio l’eruditi'ffimop-Baronio (I), ſon de'l

parere", che 'viſi alzaſſe tosto_ dopo il -felice- pazſiàggio del glo

rioſo Santo Padre un Mauſoleo , "con delle .Iſcrizioni attorno .

Vi è stato una volta , che quest’opinione effl ricevutaT in mo

do, 'che non Îtrovò- contrasto di ſorte alcuna '-. Or. per cſuanto

'ſia grande la_ mia venerazione verſo di eſii , e nonostante il

lor credito, ſenza‘ſermarnriqui a confutarli a io :non ſon per

ſiíaſo abbastanza del lor racconto ñ, stimandola - anzi :opera di

'questo’tempo, in cui la Provvidenza fece naſcere, come dice

vamo ,i i’occaſion Îfavorevole *di-poterlo, e doverlo’eſeguire. ñ

Smn’te’ quaP‘A-pollo rivelò mai questa Plramide,-o vide nnqua- iſcri

,zione di ſorta* -aicuna 'nel luogo tdei‘preteſo Sepolcro- ?z quando

malgrado le moltiſſrme diligenze praticate in diverſi .tempi da' `²

nostri' PP. , ſempre stati ſontamjente curioſi di appurare' il net

to" di tal particolarità , v`liti dal :principio 'del lor ritorno nella

Caſa di &Stèst‘ano non mai ſi e potuto rinvenir lot-ma., ;o fina.

tar traccia, 'dove ,ato’î ſi# foſſe l’intiero steſſo Cimitero', in cui

per circa un Secolo, iëpolte _veniſſero-le ceneri de’ììnbsti’i anti;

chi 'Progenirori ;Solo Edi-nostri , come sta detto-4,'- vedutof‘in

ì cognizione .ì Turto‘ciò adunqhe' estratto leſſer dovet'téìdnlllAn

tico Epitafio , posto a _lato dell'Alta-e maggiore della'?*ÎîîhieſetL

ta di S.Maria -ìdelììBoſcoì, dove ſegüllçconſorme or 'ora-ditaſſifla

traslazion dei ſuo! Corpo’L'Mallcomeehe in' proceſſo di* tempo da

detta-Chieſettvdiè S.Maria`› deLBfoſco-,Î'traèlatato venne- l’ anno

1502.? in quella Sssteflänòz-"oveñ‘ñal rpreferite vi’è la-Certo‘

-ſa-di tal nomcg‘ñ-cim'ei’nùö iäarſb-Îhfigſib in distahzia fl" una,v

dall'altra; tra 'perche ancor-ai ſmuntiu, eönioſliî ,- b- deformaeiìri'n‘

*venir ii 'dovettero _il Garatîte'èiîſífchéîleödémponevanb -',Ì stimoſiì
ben— fatto di vcancellargli'; ?Quirino-credere; ndn îfi’;operò i con

tutta ²l`—"tivvedutitzfzäf ’, e prudenza -ìiló' ièmeaffatlo una-così

vetusta ,ſſ ed onorata ?flämóláaá‘k‘tbníefiìódofi bene tutèalla no

stra‘obbligazione a coloro , ch' ebbero la ſaviezza di ricavarne

*aimenoi tranfnntiîche ſono dioggiggiornopheregistrati ſi ~

oſſervano in- diverſe Opereſil fl‘ - lp_ ' ~ -' «""Î" ì

Ritornando adunque` , donde ñ`c`i` ſia‘m v-partit't'-Éì-qtiel, che-gli altri '

ſapevano per fam’a ñ;-’ delle virtùîde’ìduef‘ſnomati Perſonaggi' 'e `

.lt’,‘.\ó . i: 7* '\ _m1

\ L`
,

.
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` t

(I) Arma!. Ecclefiastçad'ìrnſi’i&lor; ‘fl-”3ÌÌ"V.','::~` I ~ì~~
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miracoli: costandoci,qual testimonia di veduta,al Maestro Lam_—

berto , ed iſperimentando tutto giorno farſi ſempre vie-maggio_—

re il concorſo de' Fedeli ,_ che con pietà, e divozione indicibi

le ſ1 portavano a turme per raccomandarſi nelle proprie biſognp

alle intetceflioni dc' Servi di Dio, Egli qual' Ordinario. del ,luo

go (i) stimò di non dover trasferire di vantaggio la Trasla‘zio

ne, ed Elevazione , dove anticamente conſisteva ,il Culto Re~

,ligioſo (2) , de’ ,loro Corpi ; coſa in quei Secol‘i nienteënovaz

Anzi infatti diicoverti alla luce , ed accommodatq_ 'quelle Sante

Reliquie, con congruente ſpazio ſeparate l'une dall'altra in una

medeſima caſſa,e ripostavi dentro per distintivo una cartola (z),

le andarono ad aliaogare nell’ Altare della Chieſetta antichiſſi

ma di S. Maria del Boſco… che-sta, a vista della Grotta , dove

.il Padriarcazglorioſo nienxzva, quando era tra' mortali, vita pe

nitente, e dimorando in terra,ç,ònverſava ne’Cie‘li . ,

Checche ne ſia, ſe unata-l Traslazion‘e, ed Elevazione fatta dall'

Ordinario precedente la,-ſam,a pubblica della ſantit‘a , approvata

da tante , e 'diverſe' Chieſe, A, ed a vista, di molti ſegui , e mi

racoli avanti (4.), edopo il felice tranſito di Brunone ſpazial

mente non eſſendo ancota- uſcita la Decretale di Papa Aleſſan

dro AIII. (5)', e molto meno 4,0. anni dopo ‘l’ altra d' Innocen

zio III.” che poſcia -da’Succeſſori Pontefici,particolarmente da

Urbano—NH]. , ed Aleſſandro VU. via e vieppiù venn’ esteſa , ~

equiparar—,ſi doveſſe ali; odierna'Beatificazione, il, che ſi rimet

te ai ſavio diſcernimento, degli Eruditi . Basta per _ora ſaperſi,

che non eſſendo alcun.” altra delle-*coſe antiche la più manife

sta, e conta, riſpeçtoñflllaſoſìanza dei fatto; jpujiameno in or

dine alle' circostanaj.l .in lçm’_ avvenimento così chiaro , dura ii

dubbio del tempo'- 'QUE non da’PP.;Cistet-e,ijg,nfi…ma da' nostri

Certoſini eſeguitfflſi. foſſe 11113., tal {agenda -, ,lo rende incontra

*stabilez lia Cartula rinvenuta_ 'denttjoz la, mçnçdyflta, caſſa l' anno

1514…— quando, feeeſene la puhica ,ricognizione dell’ accennare

Reliquie ,- finìsabzam‘igmo ivi ,riposte- (6-) doyeñ,fi_-Jiçggeva; ,Luc

flc-ſdfl Roſſa .dei B- ÎPfldÎ‘P nostra-'MMO &WWW-2246176 ſ0”

- " ' ..55, _ ~ ì. .b 'Froſ
l

3.2 ~: u ' ~ ; -2 i. :ti-»
 

(I) E” Bua’l. PP. Uró. Il", Pflſcb. 11,, Calì-ce; 11W O' :glio—r.,

(2) EWLÌMIÌÎ-lſſ: Lamberti”. _De Bc‘ntff. ,z è'? jCgmonirsaf. SS.

(3) Ex ”nba-mic. Maulqmgq’ntſ Cartus’z 51 &aſp/z. 116….Nam0ra .

(4.) Scriptores Vit. ciuſd. ` '
(3) Apud Lambc’ruſizmmlaudan_ , -..m— -.0

(6) EN Affi. Pub!? recogzziçifl-_ç’jpſdſ Rgüqyjîzî"
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I' 0 u; del B‘. Pailra ”asti-a Mae/Ira Lanvínoſi . Oltracche, come

mai-potuto avrebbero dopo circa un ſecolo individuare , quali

state ſl foſſero fra tanti, e tanti trapaſſati-,iviñ parimente ſepoL—

ti, i Corpi de'. primi due Fondatori? Se a-ppo di loro, stata ſ1

foſſe- i—n qualche pregio veramente la rimembranza di quegli or

revoli Erem-iti, dovuto avrebbero. ſenza dubbio tener in conto

di gran Venerazione il Cimitero intiero, od almeno tutt' i Mae

stri ſucceſſori del Padriarca Santiſſimo, come Coloro, che ſi ſa

pevano ſcelti per gli ottimi, fra i più— perfetti . Mai PP. Ci

stercienſi , che di tutto questo , nè punto, nè poco ſi ſon cu

rato a ſegno. di neppur laſciar memoria del ſito antico del co

mun Cimitero degli Anacoreti Certoſini, ſolo a' dì nostri-z co

me stà detto, riſerbato dalla divina Provvidenza ad. iſcuoprirſì

'più a caſofche- ad' arte :~ com.: mai ourar ci vogliamo , che

indotti ſi foſſero ad un così pietoſo uffizio , e divoto Atto ver

ſo di quei due primi Santi Parenti; che anzicche per geloſia di

Stato,proccurarono di ſepellir nell' oblivione, e con un' alto, e

lungo filenzio,cancellarn-e affatto dalla mente degli Uomini,la.,

rimem—branza. ~

Che poi,per ultimo,anzi al P. Lamberto ,_ che ad altro ſuíſeguenfl

te Maestro,ciò meglio ſi conveniſſe att-ribuire,oltre› le congrucnñ_

ze,ecircostnnze accennare-;a me Pa forza di. così credere,il non

eſſerſi affiem con. eſſe state rinvenute,e riposte l' oſſa dello steſó.

ſo P. Lamberto .. Mentre, per- tacer di Rodolfo del Crocifiſſo ,

Andrea, Nicolò, Benedetto fra i x11. Maestri ſucceſſori del_ S...

Padriarca; Egli? il P; Lam-berto, `s`1 fù un Uom di grido. straorñ

dinario, e per virtù, e- per santitä. Chiarini-mo. Onde ogni qua;

l-unque altro, che deſſo medeſimo stato ſ1 foſſe l’ Autore di s)

grand' opera ,a l’ avrebbe certamente unito, ed aggiunto co" pri

mi; E pure di eſſo ,e come -di tutti gli altri Succeffori. , tperſo

naggi tutti celebri., e~ famoſi, non ne rimaſe,ynon che ve igio,

memoria. `

'Anzi che adunque nella Tomba del Cimitero , dove venneall*

ora, colla nostra ſolita maniera, ſemplicemente interrato (I) il

nostro. San-to Padre , -a questa congiuntura di, Elevazione, e di

Traslazione- riferir ſ1 debbano le Iſcrizioni, o ſian , Epitafi~(2_)

'fatti quindi al Tumulo. , o. per meglio dire , a lato dell' Al-.

tare
 

r

(I) E” Blame-umana, è; Surio , Baron. ad an. IIoI_. n. XIV.

(2) Ema: etiam apud Theodor. Pen-einem Elucidanin C‘bramCmäz

:aſia-m_ Dorland. P4529. Georg. Surian. Vir.S.Brumn., P4359*

H
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tare della' Chieſetta dì S. Maria del Boſco `,` incui conforme

st‘a detto , collocate vennero le Sante Reliquie : l’ uno in tal

tenore: ' .

Prima; in 15m* crema Christi fundator O'vilis, ` ,

Fromm-”i fieri, qui rr’gar /Îoc lapide . - »I

Bruno mihi nomen, gunitrix Alemania, mcquc `

Transtulit aa' Calabro; grata quies Eremi.

Doè’lor eram, pracco Christi, Vir non” in oróe,

Deſupcr illud erat, grafia, non mei-immy ~ -

Carnis' -vincla a’icr Offobris ſex-'ta rcſol'vit , ~z

Spirirui, requiem?, qui lcgis ;ſia perc.- ~

E l' altro, che dice cos`1:

Laudana’ur Bruno ſul: in multis, CT uno ; ,

Vir fuit acqualir 'vitae, *vir i” hoc ſpeciali::

Sempcr erat fre/Z0 'vulm, ſermone modesto ,

Cum terrore Pan-'ir, mvn/Zra-vir 'viſte-ra matrix.

Nulla: eum magnum, ſcrl mitem ſen/it, ur agnum .

Prw/i” in bac- 'vira 'vcrur , fuit Israc’lita.

Ham` Deus a paenir rape, ſèa'ilms infer amaenis .ñ

Dove non ſi- vede l’ epitafio , ritrovato in Vctcri Codice , crac

cordato dal Mabillonio , .Anno Mille-no (D'e- conſorme , ſecondo

di ſopra sta detto , ſ1 preteſe dal Sign. Avvocato Fiſcale . A

questa stagione parimente ſpetta l' acqua miracoloſa ſgorgata dal

ſuo Sepolcro (I) , che lunga pezza ſervì, qual probatica Piſcina,

per ſanare diverſi malori: Ma che poi in progreſſo di tempo ,

mutate le coſe , ceſſata foſſe tal ſorgente di grazie (2) . Egli

è vero , che da noi deſiderato ſi- ſarebbe un più distinta-mente

laſciato ricordo di tali avvenimenti, per eſſer fuori di ogni (Lua

lun
,

(I) H‘ìì‘mm loſ- lſmd- Ad eius ſepulcbrum , inguir , ſims {ii-our

m0” H'Hplffl' dicitur , qui multi; praestiterit, multi-varia ſam

tatum rcmcdia ,* tutti..? 'wſum , ſui-*dis fludixum claudjs grcſſum’

leprofir mundiriem , dae-moniacis, aliiſque ſoſpiratcm . Theodor.

Pftrel' lo" C’i’* P’ìg- 29- Ãd eius ſcpulrbrum— , ſcribir , fan-s

'WWF Pì‘orumpit , multique proclamari a medici-s optaram pri

stinae ſanitatir 'valema'inern conſeqmmzur . Ville Dar-land. in

fi”. libri primi, Snrimmm in vita c/ſiuſdem Tom. V. Ver!). Sam‘l.

di? 'UI- Oäobr- (T Perr. Sutor. lia.. I. Vit. Carni/ian. Traff.

'5. Cap. g. (9' 4. …

(2-) Aufforcs Domestici omnes .
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lunque tema d’ abbaglio , nò intorno alla ſostanza delle coſe ,

nelle quali, e la Tradizione, e i Monumenti, e gli Scrittori

convengono , ma di qualche involontario Anacroniſmo. E quan

…tunque io ben mi perſuada , che iti-questo, la mancanza prov—

venuta non foſſe da una certa indolenza , 0- negligenza di que

gli antichi PP. , ma che più tosto , in tante vicende di coſe ,

incendj , e mutazioni accadute , rifonder ſe ne debbe la vera ,

e poſitiva cagione ; coſicchè a gran miracolo aſcriver ſi doveſ

ſero quei miſeri avanzi, che ſi ſon ſerbati .

Or ritrovate adunque le Sacre Reliquie, conforme stavano di ſopra

dicendo, da Antonio Sabinis di Stilo, Affittuario dell’ Abate Com

mendatario, dietro l’Altare della Chieſetta di S.Maria, naſcoste da

gli antichi PP. Cistercieſi per quelle geloſie di Stato, che ben

ſi poſſono ſupponere , nè mancò chi l' aſſe-riſſe (I) , tosto co

municatone l' affare co’ PP. Cistercienſi dimoranti allora nella

Caſa di Santo Steffano , stimaron Cffi ben fatto di doverle ſo

lennemente traſportare , come fecero la ſeconda ſeria di.Pen

tecoste dell’ an. 1502. Onde reintegrati gia nel poſſeſſo della

ſuddetta Certoſa i nostri PP. nel finire dell' anno 1513., e ri

Preſo poflèfi'o nel 1514. al d‘i I. Novembre dell'anno medeſimo

ſi riconobbero di nuovo , e ſe ne formò a memoria de’ Poster-i

l’ autentico Documento': @miriam propter bumani “ge-neri: fraſi

girlitntem (TC. Hodie , qufle fuit in celebrita” omnium Sanéîo- -

rum prima men/is Na-vembrir [Il. Indifiionir anno a ſaiutiflem

Christi incarnazione 1514."in Eccleſia diäae Domus Sflnñi Ste

pbani de Baſco Ordini: Cartufien. , che ſul fine di questa Scrit
tura può leggerſi da chi ne ha voglia. ſi

Qualche tempo appreſſo poi, eſſendo Priore della ſuddetta Caſa di

S; Síeffano il? P. D. Pietro de Riccardis rofeſſo di S. *Martino

ſopra-Empoli',` moſſo da divozio’ne, eraſi filtro lecito traſportarfi

fecola Testa_ di detto Santo , che indi moſſo da'` ſcrupoli , e

temendo di qualche ſollevazione , non che del Convento , di

tutti i Baronicirconvicini , l’ ha fedelmente restituita , confor
me ſiì‘rileva dall’ìéatto publico, che ne fa formare : Uni-verſi; ba

rnmJſeriem irſſpeäuris O‘c‘. , in Carni/in Sanfli Martini ſupra

Neapolim die go. Novembr‘is V. Indiflione ann. 1516. ‘

Ben non diſs’ io che l’ erudito Signor Cavaliere abbia tanto di

equità , che capacitato una volta , non incontra menoma repu- p

- 7 gnan

 

(I) PP. Flor-enti” , Ricci (9' Fer/'vetri in ſiti: C/Jronicis M55'.



( CXCVIII )

gnanza di aſſerire ſra’l’; altre coſe (I) v: Scrivo Per la verità ,

e la *ve-rità ,..ceroo agli, altri mostrare , e perſuadere. Che ſe ne

vole di più? Or. per ,la steſſa ragione , quando altri mostrerà

a lui quel vero , di cui cerca renderſi perſuaſo , dubitare for

ſe non ſia prereambiar parere, e meglio tardi, che non mai,

anche a mutar ſentenza *P Vi biſogna' però un ,pò di fiemma.

E la pazienza tua *virtù quì mostri .

Al dubbio ,p che gl’inſorge ſopra ciò , che ne ſcrive il Colombi

(z) , come con tant’ incendi patiti nella Gran Certoſa, che a

vero dire, non ſuron pochi (3), s' abbian potuto, ~perita quella

terza parte riguardava Al’ intiero corpo dell'Ordine ~, conſervar i

varj Monumenti, che chiariſcano l’ Epoca della fondazione della

Gran Certoſa ſeguita nel 1084., potrò z riſponder ;e farli ſapere ,

…ſenza doverſipricorrer’ a’gmiracoli , che questo non era in uno

ſolo Codice notato 5 non era nel ſolo Archivio, o Bibliote

ca comune riposto ;,e‘che in ſomma ſull’ eſemploldella Vica

ria di questa medeſima Citta , non ~per diíſavventura , quando

ſi ſuppone , che cadauno ſi sforza ad estinguerlefiamme ,.ma

per pura malizia de’ Travviati acceſo'il ſuocoappostatamente

appunto per ſar perir le Scritture; pure ſe di*molte , ,e molte

'ſe n’ è perduta la memoria , altre , ed altre non poche rimafl

ſero illeſe da tal deplorabile diſgrazia, (- i_ . - .

In ordine alla Carta d’ Umberto di Miribel , ch', incomincia:

,Graf-ia Srmffae C9' Individuare Trim'mtìs ,ſatta- in favore zdel

_Santo , dimorante allora nell' Eremo di Grenoblg-L ſcrivo per

_la verita, di cui ſemper-ſudo, e la verita cercoîagli altri mo

strare , e perſuadere ; Io qualor aurei a parlare-della mia opi

_nione , direi] , che questo altro non ſi ſoiſeçñ,ì ſia non ſe' .un

divertirſi _all’l altrui ſpeſe col gioco della Gatta,v cieca . Altri

mente ,. chi non .vedrebbe ,rche `tutte le coſe quivideſçfixffi

collimano ad -appuratamente metter inchiarqſçnza; -Învqr'iſimìz

liíudlne (4-) , e ſenza biſogno alcuno nè di -raggir'pyñnè 'di (ſot

terſugj, tuttol ciò, che ſi può deſiderare intorno 'a’ Îpunti‘ddl Luo

,stro pinto., Onde tuttoil torto , di cui ſi poſſa] giustamente.

.cenſur’areflil Colombi ,- ed il Manfredi , ſiv riduce i; che l’auno ,

abbia prodotta , l’ altro _allegata una Carta , ~che ad evidenza

L., con'. .. …
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-eoàvínce L Iviſi'ſi fa‘menzion'e ?del dono-'ſario ſia Si’Bfün‘ó ,‘ e

-Compagnh Itaque judicavimus… ”os pecca'tijſertuas ' d’e manu "nor

tir redimere, camper-alia pro mIa/251;”; murare'.,_aezernàm [meredi

tarem Prm’a periturae -pofliffionis'comparare ,zne ñduplíci- conrritionte

con-teramur , è!" praefimtis‘ *vitae miſeria: , 'laborum , dizlo‘runb

-ìnirímn _ſumamur .t Iraque Magistra Brumni, CJ* bis, q’ui cum e’o

*vent-run!, Fratribur 5 ur Deo *ti-:carene ad'a’n— [mb-'mum- jblí'

:udine-m- quilt-”Milaus ,.— ;pſw , eoru’mque' ſucceſſori”: ìnìaefernar’”

poffieſſíouem ſparioſam Eremum‘coucefflmus; ſi. dice da 'chi 1;? Ego
ìHambertus de'Minibſel , unav cum» (Mom Fratre mea '5; 'Cf-carre

ris , qui iuris Hifi-id babebam in ”Bed-'57» locb ;~ bi; *nerd ſoit-ice;

Hugo de Tolnone , ì Anſelmi”- Garciuus ;- denza': fi

lii eius Roflanur , Guigo , *Anſelmi* ’, Ponti‘us ,. atque Baſi) ,

precibus , CJ' inter-vent” pracdiflae ~ matrix. co’ru’rn ; Bet-partiti: quà-.

que Longobardi” cum filiír fui': -. ſmilíre‘r ;_ OF Domìwusì' ”Mes

Siguinus de Caſa Dei ,. cm jufrur» Frarrufilconveniuv"; 'quid

-quia’ ibí iuris Saba-re- Vídevàantüí* ,,- ſupradiffir “concſſerunì ra'óñ

tribute . Deſcrivonſt i confini , che non, eran_ biſognoſi dif-”dorme

paſſar gran’fatto a deſignarſi : lpfii *vero , quam*- éis’- Mur),

;Et-:mu: ho: babe: term-bros, ſoiliee‘r infla ſaeum., 'quì ”Warm-Tela*

ſa , CT rupem chiude-”rem walter”. , (9'- 'pèrìíìzgeneeue- u'q‘ue M

”dolorem elaua’mtffi , CU* divide-»tem `c‘ombam eaîdámf, " " pet-ee*

”iem’em uſque ad ?upem mediannquae ſuper- Borgbqlògîcſeínde

molarem alium , qui 'destendmde perduciturí- per uſque ad rupem_
a Bon-via”; . Exinde molarem- ahſium ,qui- diflehdenäd perducí

zur Per crepidinem Plataner‘il -a Burma”: , uſque adÎ-rupem.- , ._

quae est' ſupra farm de la' Follia . Sim-'Jim ab illo manie-We'. *—

Eſpreſſarnente -leggeſi , quando occorſë di farſi tal donazione; .

Praofata‘ quidem terra , bis rermlnatienibu‘r concluſa rav-Magistra

Bruuone , ZT ab bit , qui cuneo eran”; Frati-ibm* cae 1'” 'ba-ñ.

bitari , (J' construi anno ab Inoarnatione Dom-'ni' Mil ?ſmo aaa-a,

gejìmo quarto. Ed iſcorgeſi- la stagion preciſa , 'in 'cui-ìciö', che

prima di comun acconſentimento degli intereſſati Dotfiá‘tüi ereſi

:fatto a voce , quindi a memoria de’ tempi a venite-;Tenia

:formò la Scrittura . Leffa est autem haec C‘bárra’ Graríarloffitili

;iz Eccleſia Beata: O' glo‘rioſae ſemper Virgin-'5' Maríaffilxvt‘Fè-ñ

ria ſecundae bcbdomadae Dominici .Ad-vent”: z i” Praefii‘nía’ pm?

diffi Domini Hugouis Gratianópo'lis Epiſì‘opfl 3 *atque Canonico

rum ſuorum , aliorumque multarum ram Sacerdorum , quam cac

reraruxn Ordinum Clcricorum ”leur-antikom' Sanffam Sſflîdflm"fi ’

idus Decemlflrir. Donde ne ricava addun‘que il Signor Avvoca

to Fiſcale la materia delle ſue diffidenze ~? - Se Umberto-ia ſe': ,ñ'

~ ce
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'ce da capo-*nel rdotîarei, ben .ſi ricava , che il fondo* della Ger- , .
toſaz …ci .la maggior-parte delle coſe donate a lui s’ apparteneſ- ì

ſero 5. `E ſe nomina ciò ,~. che ad altri ſi ſpettaſſe , ſ1 ſu di

loro cQnſenſo‘ . Il-Du—Cange v. Malaris , .raccorda questa Car

ta ſegnata, nell’ anîuo ,1086” perchè appunto -nel‘l’ anno ſuddetto

stipulqſſr; nè eran del ſuo. aſſunto rammentare ,~ che la medeſi

ma- riferivaſi all' antecedente .donazione ~dell’ anno 1084.. Ciò

s’- oſſerva- di non eſſerſi .Ìptëtermeſſò però? di nota-re nella centrata

Carta ;da _chi fizconvemva …Egli-è vero per ultimo ;` che qua

lor il- LatercolQ-(I) -L eſibito dal; P». Colombi , non portaſſe .in

fronte l’ anno di Cristo …non ſi potrebbe dalle ſole _note Cro

nolog1che~di~ Lettera Dominicale- di Paſqua ,., e di IV. Fer. del

~la Domenica dell’ Avvento,iche rivolubilmente. vanno a otta a

ottaza: corriſponde; gli steſſi ne', meſi ,. e ne' giorni, individua_

re di qttai’ anno ſi parlaſſe' (2) ,- ſe v.g.. dell’ anno 1086-. o 10.97'.

ſe ſi voleſſe ancor-.a ,- ogni qual volta la Paſqua a cader veniſſe

il d`1 5.…d’ Aprile-..- .mentre ſempreſi trovarebbe la letteraìDoó

_menicagl'e D. la' ſeconda Domenica dell’ Avvento a- di ,6. De@

cembre‘, e per conſeguente corriſponder la Lv., Fer, dopolla det,

ta ſeconda. Dornenicadell’Avvento a’ 9. Decembre; ma il pun

to conſiste., che trovandoſi eſpreſſamente ſegnata La Carta, coil'

an. 1086., .Va aucader appuntino con tal' anno la IV. Fer.. ſe;
cundzieñ_-Hébd0madae `Dominici ñAd-vemus co' 10.' ,Decſiembre .

Paeſe* c127 ogn’ uom che legge , non s’ intende , -

E la rete :al tende , che ”0” piglia ,

.z "Each' troppozaſſòtçiglim, ſca-vczza .~ _

Ben comprendo , che il‘ Sign. Caval‘er abbia le …ſue ragioni peral

logarlo nell’ Eremo di, Grenoble nell’ anno ,1086. -I›l ſecreto del

la di lui condotta. per riuſcire ne’proprj 'diſegni, sta veduto, co

me conſisteſſe in'tentare( dÎañndar ad iſconcettizzare tutt' i più

venerati Monumenti ,~ e Scrittori, che stando costantemente per

.1' _anno 1084.,ſi .vengon ad'opporre al proprio intento. La te
t . , . . . .

stè accennata Donazione d Umberto dt Mmbel , la 'Carta dt

S- Ugo!, la Ceſſione di Siguino, unita per tralaſciar il di più,

colbcodice di S. Remigio, ſarebbero state una pruova aſſai de

ciſiva afavore del 1084.; Biſognava un valido , e ſorte ripaſh

Per far argine ad un s‘t impetuoſo torrente ; Che ero non tro

Nando .Coſe di .ſodo ,. dove fondareìil di lui ſistema, la dura ne.

- i ceſſi- .

.ñ.

(1) Carte e Privilegi (FQ ì

.(2) Arta-_de’ è/'mfeç ſia.; .dates pag,_-z74..
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ceſſitä l'ha portato ad eſcogitare cento, e mille ripieghi,quan

do non altro ,~ apparenti ; stimò gli riuſciſſe- facile di ragionare

e decidere delle coſe a lui ignore , co’ principj non veri . Nel

fluſſo , e rifluſſo de' propi penſieri ſempre agirati, affetrò di tut

to ſoſpettare , di tutto s’adombrare, di tutto giudicare di fal

ſita; ed in ſomma e dal parlar ugualmente, che daltacerdegli

Autori non mancòalmeno cercarditrarnc profitto. Certo ſovven

te a me ſembra prodigio quel chiamar in ſuo ajuto gli steſſi

aggreſſori, in vece al' iſchermirſi; quel ritorcer degli argomen

ti; e quell’avvalerſi in propia difeſa di .quell’ armi steſſe ( ot

timi flratagemmi in s`i critiche congiunture ,) degli Avverſa

rj , che conoſceva doveſſerlo affatto affatto opprimere.

In ſatti‘egli non ha del ſorprendente quel giro , eraggiro,che con

arte , ed ingegno ſa far di Sigiberto? Quante Erudizioni

peregrine , quante studiate notizie, quante laborioſe ricerche per

dimostrare, che la di lui Cronaca abbia _,avuta l’ ordinaria ma

la ſorte di eſſer adulterata ne’ MMSS..' che ſette volte ristam—

Pata , non mai foſſe riuſcita ſenza nota d' abbaglio,ſcorrezioni,

e coſe ſimili, niente corriſpondentiz al’PTesto Originale : che

nell' Edizione dÌArrigo Stefano Seniore l'anno 1513. stampata

in Parigi, di Pistorio nel 1583. , di Mireo nel 1608.; giac

chè quell' altra di Burcardo Gotthelſ-struvio del 1726. non uſcì

a luce, ſe non pur troppo appreſſo l Che folla di Autori ſe

gnalati, ed Oltramontani! Salden, Launoy, Cave,Pope-Blount;ñ

tutti ſon qu‘i convocati, ed a che fare? Per avvalorare il ſo

ſpetto del P. Sirmondi (2) Sigilzerti, quae opponitur,au&orims,

aíicujus est momenti, fi Sigilzertum ita ſcripſiſſe constant . Sed

rem ſuſpeffflm ficít Auberti Mira-ì Postremfl Editio , caeteris ca

stigatior, quae wrbis illis carst: E# quo intelligere est, non a

Sigiz’zerto prodíjffà, ſed ab aliisz deinceps adi-?Ha ad Sigibertum.

Che intorno all'anno della' fondazione--dell’ Ordine Certoſino ,

giudica a favore del 1086. contro il diſſavventuratoflcodice di,

S.Remigio , difeſo dal P. D. Severo di Napoli, che sta forte per

lo 1084.. Povero Codice’, quanti nemicifi ñquante..ma.cchme .l

quanti Concili , Epoche , ed Aſſiomi! Ma comeche tanto 'lTe- _

o del Pistorio, quanto quello del Mirco , rien cadauno iſuoí

,Gf-?FW , …AM9 - ade

(l) Pag. 94. C9' fl’qq. Carte, e Privilegi (Te.

(2') Sirmundm in Eptſt‘. ad D. Saver. Tai—faglia”; MOÌMC/l-Cdî'î‘tfſ

S. Martini a”. 1634. inter opera ejuſdom_ Tam. to!. 985.:

ñ _T
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aderenti (r), pure -avvi chi (2), volendo metter pace fra l'una,

e l’ altra fazione, dice: @ma igitur in'Ptstor/'ana non 'exranr ,

gx( [MC Mim-i, alia rame” cbaraffere inſc‘ruimus , lire; diverſa

quoque in bac Pistoriana babentur , quae Miracur non habet .

Il punto stà però, che cos`1 nella Pistoriana (3) Bruno , ſileg-~

ge, ad annum 1084., natione Teutonit‘ur, ex Urbe Colonia lit#

reris apprime aruditus, Rbemenſir Eccleſia:: Canonicus, (7 Scb0~

larum Magister , rclifla ſas-culo, Eremum Cartufiae ſundar, pro

pq/irumque Mona/lime con-.Mr ario-*ris ſari; arduum instituit.

Ed in quella del Mireo -poniamo, che da' MMSS. di Giusto Li

pſio appunto ſotto dell’ anno 1084,.. , eziandio s’ oſſerva Bru

no in 'vasta Eremo , quae Carni/ia 'Uocatur apud Gratianopo

lim , Monasterium , O" Callas ardificare incipit (4) . Or co- n.

s`1 preſso dell’ uno , che dell’ altro trovandoſi chiaramente ,

quanto basta intornoa s`1 fatta controverſia , e piato , non

ostante tanti rumori -, e fracaſſt , resta gia uſcito il decre

to a favore del 1084. . Che fi ha da fare? pazienza, men*

tre su di tal punto ſi 'è imposto , o' Se ne debbe imponere ,

stante l'incontrastabil’evidenza , un profondo, e perpetuo ſilen

zio . Imperocchè questo punto oggi giorno non è più quel di

altre volte , un’argine rotto al torrente delle opinioni. Se co

s`1 foſſe pur ſarebbero da preferirſi , per non far ridere l'in

tiera Francia , un du Puy , un Perret , un Le Maſſon tut~

ti e tre Generali dell'Ordine, quali Scrittori domestici; più,

un Mabillon , un Fleury ,- ed i PP. tutti di S. Mauro , co..

me Nazionali, e pieni d’erudizione ſopra qualunque estero Au

tore. Ma preſentemente la carta di donazione d' Umberto di

Miribel , e -d’Odone ſuo fratello, che concedono al Santo no

stro il Monte appellato Certoſa . La 'Carta di S. Ugone , che

proibiſce alle donne di ſua Dioceſi a non paſſar certi limiti

aſſegnati, come per clauſura, a’ſervi di Dio , che ſ1 propoſero

vcl’abitare in quella vasta ſolitudine. E la Carta di Restituzion;

' - ’ ’- - dell’

(I) Pope-Blow” Ccnſur. celebrior. Author. pag. 965i. Gerard. ſ0

"ban. Vqffl: da* Hi/Zz Latin. [ib. II. cap. 4.82 JTDm. IV. cjur‘

Oper. Gui/lam. Cave Sac’cul. VVald. XII. pag. 187. Col. 2.

Tom. II. Edit. Bafil. an. 1745. ‘

(2) Burda/tra?“GottbeffiStru'uius' Rcr. Giri-manie. Script- Tqmr—Ill. — .

a pag. 679. ad 685.

(3) Amii 1583. 'apud laud. Stru'viuin'ſiTom.-L ,Bags-1.5.

(4)7Am1i 1008. ira {licitur ad an. 1084- _ ’ Î '

i _4- ó—_ó— —-—
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dell'Enel-no fa’t’tada Seguino Abate di Caſa Dei a' Gompagrü

`tieLdetto Brunone ritornati dall'Italia, in cadauna- dellel quali

.:x-litro”, o .ſi deduce laz‘data dell'anno 1084.. per v'principio

della Fondazione,~ conforme d’i ſopra resta veduto, .e,più: d'un'

altra' 'volta ici tornerà. occaſione di dover ridire , ſono una pruo›

vaxaſſai deciſiva, anzi l'evidenza steſſa di cal verità,- chechiu.

de affatto… la bocca a' fatali ragionamenti, impediſce l’,arbiträ

rie interpretazioni., e mette-inchino d’ eſſere nom-altrimen

te, 'che troppo ,venali le controverſie` Le ragioni, che :Taddn

cono per darle a’d intendere di dubbia fede ,- ſi trovano -aſſaí

meſchine -,_ ed infelici añdoverfene mostrare i-l pubblicovperſuv

ſo .- Elle a '.btionconto. ſono le steſſe , di cui altre .volte in

caſi ſimili ſi èavvalutoî il P.Germon , ed Arduino uomini a.

vero dire dotti , ed eruditi ,ama er- troppo aſſottigliarſi, Pitñ

rohisti_ di quel credito, che ſi laiiia decidere a` Leggitori. (1)…;1

. \' Ì i ‘ 'L ‘

. “H. i ì

'513711710 per-verme in life/ia ”0” gi?! nel' 1092. ,ma J
H,- ì` . i", ;ze/Pari. 1089.. " ' ,'

A tiriamo avanti. Paſſa- quì il Signor Cavalier* Vargas ſem,

` pre co' lumi, a lui ſomministrati dal reſo celebre , e fa.

moſo antiquario RainmndoUCastagna, ad aſſerire ,~v~ohe\ñnon. pri›

ma giunga-..dovette appò il Pontefice Urbano Hall Santo Pa›

triarca Brunone‘, che nel'l’- anno di nostra ſalute .novanteſimo

ſecondo ſopra il milleſimo .` M_a~che~ maraviglia lia , che :chi

afiibiatoſi qualche. volta una giuba , mettendo. s'ull’. incominciat

nell’àſola, un- per un’altro bottone, in tutto il rimanente quia',

di ſconcia. 1a, ri11vcnga?,Ce’rtan1ente uopo làrebbeperraggiustar'

lat-inv tal caſo, cii-szfibbiarla,` di tmovoflecì abbottonarlacda capo'.

il! Baronio‘ ,mio Spondani ,ſe gli 'altri , che _appreſſo vennero,

.nell'aa-.tdiiógzaffermatotaìvendo lo 'ncominciamerrtò- dell'ordine

Certoſino: ſapendoſi come per vari documenti costa, che in.

~~torno ſeiñ anniñnella Gran…Certoſa il Santo intrattenuto ſi--foſñ .ñ

fe, non dubitaron per conſeguente nell'anno 1092. registrare' lai)

.ſua venuta- it‘nRommA meíche. ſon d’aſſaicortoù1tendimento,;)

O 2 . '. .hf-.n.2

'* * “' ‘ '*-~ ?1)

(1) Vici. , 'Font-wi:: N072.“Trait. ;de G** alias

 

ſexcentar ..r-cs: .-.xnlm .ut ‘.~ \\ ² *Cna vi 3-.) 7



( CCIV- je

fa non poca" ttiaraviglia come avendo iÎSig’nñGavaliére in meglio

d'un luogo (r) della ſua dotta ſcrivimi-a aſſeriro, che ſcarſe, ed

oſcure giungeſſero le notizie del paſſaggio 'dei S.. da Grenoble

in Italia, e ſpezialmettte nella Calabria., abbia' poi così franca`

mente potuto andarci a’paum' . Ma-da noidimostraroſiñ con mamfeste,

e conte tipi-nove il primo punroperuonreroabbagliocdileggieri ne

ſiegue ,‘ che' per tale ne tmteffimo in chiaro eziandio il ſe*

condo . Meroecchë ſiabiliroſi con. evidenti autentiche 'autorità ',

che non già nell'aa. 1086., ma'. nell'aa. 1Ò84. i Certoſini prin

cipío aveffew dal loro ant-:lignano , 'e Padre S. Bruno ; e che

queſti , governato non lmieri ſei mi. quella prima Caſa di

Grenoble; quindi chiamato per lettere dal Papa: ,ici basti. per

m pervenuto dimostrarlo nell'altra Citta di Roma , co’taauti

Nobili,- e Claſſici Scrittori-l'aa. 109-0.. " ì " ..Infatti `tanto afferma il Pagi- (z) colle' ſeguenti parole::

Cum íraque S. Bruno Cartujìam fumla'verit a”. 1084,., è?" post

fix regimìnìr annos Romam *vomrur‘fiu-erít , eius' Komam- acceſ

ſur ad a”. 1090-. pem'rzet . Nè diverſamente` ne ſcrive il Ma

billonio , dicendo :~ Eo'dem tempore , quo- nam:: e]] Bernar

dus’, mmpe art-1090., Bruno: Carra/ire* Maiori: primi” institu

tor ”6 Urbano Il.,quì iflffius ápud Remo! diſcipul'ur fuernr,R0

mam mammi- .- Ma'se non meglio, rima almeno di tutti, a

chiare note' l'arresto il famoſo* P‘agi—Ã 4)*'il Maggiore , che` cbsìx‘ſ* '

laſciò ſcritto- :‘ Can mi” :mi ſe” 1mm in ”Quaſar-,<7 Smi- i -

He Sedi-[iam: Sutri!” Bra” ;Cm-”ſiam ſindacat- exegiſſer ,` Ur

6mm: Iſgqni olim Beati *vir-i diſk-*pula: fat-mancini: eum per

(in-erat' ela-r.. Baroni”, «fui OMS-er': Cam-fia”; funzia-idonei” cum

mmc 10"86. img-twin, ”empire/?mm mmpe. topa. )` re

teli:. Verum iam aſian-ibn”, em 'biennio ”ma faéîam ſuiſſe:

ìdeoqut Bram ale. ìoçox-Rmmwhü’rámo- Htc «mr-ant- fait -

E ſopra tutto, per finirla , iueonttaſh-bi-l‘e lo ten-dela Carta di

.restituzione della Gran Certoſa ſarai* da Seguino Abate del. Mu'

niſle'ro cos‘r detta Cala di Dio , a cui per, la pat-tenti'

del Santo n'era stata ceduta , al &Lando-vino., .e Compagni,
:.i r ,.. i ‘ :i ..ì ' 1

Mfflwſhl\ . . u…. .' …. i… - L L. ..(4:- .fuîa F‘LÎÈÈPL‘_

(LP FDL 1841-: ñ". - ’ ~ ~ . "-"L- “. 5t

(aa-;Tomato- -B'flóar, Geston Pam-if. ;Rom-m. Siëtulti :ut foi-59.8.

edit. Luren- 'ſ- xv. ì

(WM“M- Tom-W L41» Lxvrt.- zccfl- fol- ;ze-ñ—

1 editi arm-1090.` ~ ~ '-` ‘ i’..)
5'.. -e

(4-) Tom- Il" MÌFCOÌMÎWìf-OL 3”. ad an. 1092i n. ?ma .‘

-ſi-f— f ~'. n
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che quindi colà _fecero ritorno‘,'dQnde!s'-erw partiti; vche per

maggiori ripruova. ho-stimato' di ttraſcrivemo il*: principio ,e la

ſineſ,.-,-eh`e è del'tenor ſeguente : ,.EgojFmten-.Siguinur Abba:

CaſazzDcix.- Norum fieri -voloî praſhndlmflüîfuzuris, quad_ Fra

ter, áBnm a Domino Papa Urbano ,Romani `warrants, vide”: lo~~

ci …dafliziutionem Prazribus re’cedemilíus propterzflabſentiam veius ,

dadi:. lorum* Cartujioe nobis , C9' Coqregatiani-znobisteómmvſſae .

Eaffum. cſi anno ab Incarnatione DominitMXC. .xv..~ :Ka/end.

QóìaórisnzzEgo. Siguinus Abba:: ſubſcripji .(I.). t .. i

Maquiu-debbe- ;avnertirſi , cheſin tanto dirſ ‘ abbiam detto ,

çhevp'er allora-abbastavaciaſſentare coil'- autorità-di tanti erudi

ti .Sorittori-l’íar‘rivo di S.-;Bruno in Roma nell' an.. 1090. , a

cauſa che, tanto!, eznon piùeera neceſſario er îiſcovrire i' falli,

ſu ’l fondamento de’zquali. vieuîzaf poggiare fa vana ſuppoſizione

del: Signori Cavaliere.. Ma noiÎ-,çſalvalarpace di tanti 'chiari ,

e ſavj Antori,-\modestamente 'uſiamo di~ affermare , che in ogni

conto , anzicche‘nell’ anno ìopo.,›com’- eglinó stimano, giunget

dovette il-fianto-nèlla Citta. di' Roma nell' anno 1089. E ciò

non ſenza ſondare ragioni , ed autorità .Non vi ha, chi ignori , che Ottone , Odonek, o ſia Oddone di

verſo da quello., di cuiparla’ Baldſi'CO-ſ(²)v( che cosl trovaſi

appo 'gli Scrittori-_~indifferentemente chiamato, nativo, che che al

tri (3) ne ſenta., .di Castiglione (4.).,rTerra di Francia ,ſita

lungo il fiume Marne , nella Provincia, e Dioceſi di. Rems ,

da cui poche ;leghe ſi diſcosta ,, ñdiſſerente , fuorche nel nome,

di-un’ altra nella Provincia di Langres , ;posta ſopra del fiume

Seyne (5) ) non cos`1 tosto dopo .ſei meſi dalla morte di- Vit

~ ~ . ' 3 _ to

 

(t) Enza: aPudſo: Columbum in Dim-rr. de Cartufianor. Inir. n. CpVIH.

.Apud Adnotatore'm Baronii Tom. IV. edit. Colonie”. ſol. 311.

ñ ad an. 1092*. mvnl. .Et pene; ſoa”. Mflbill. Tom. v. Arma].

‘Be»edr&.fb1.-250. edit'. Luce”. ad a”. 1090. Lib. 67.' n. XCII. z .

De ea etiam PP. Sanmaurini Tom. V. Nauv. Troiſe' de diplo

mariq. pag.. 5‘18. j

(2) Apud Mabillon. Tom. v; Amm!. Beued. Ed”. Luce”. ſol. 233.

num. LII. ad- [andar. ann. 1-088.

(3) Vial. Franc. Pag. Auéîor."‘Bre-viar. Pom‘iflì Roman. T0m.v. - `

ubi de UrbJI. ad ann. 1088. fa]. 594.. nu. 111.

(4) Ãcínor. Baron. Tom. Iv. Crir. pag. ?.97

(5) Papir. Maſſe”. de Epiſc- Urbi; li!). 5. da Urbano I].

. ad an. 1088. nu. I.

\
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m-re :HL ,21'v 'Mq Muzb'?delñ'1é‘›'88;-Îeletto venne in Tanzania-anal

Pápaton(1_}'ì,{ñ`clfi Wten‘düuna-Lettera cireolarejrda- luiìza‘inviata

per tutto -l’ Dtbejflatt’olicot, 'dando' parte della »ſita eſaltazione

al Vaticano-,ñ.editaffiònrafldoódi .voler tenere Ferme del‘lſuo an

teceſſore Gregwiov'Vlísvcajî, neſcriſſe molte-altre a diverſi uo

minh, ‘- tra pei-.uſamitìt 5‘ tra'. per dottrina tiliirstria, invitandone

anche. taluno per &conoſcenza; ,‘ ed arnistade piùſingolare avve

nirlo ña .ritrovateQî’affin -di conſolarlo ,. animarlotz‘..e conſigliarlo

in tante interne , e’ctesterne maree‘g—Jm cuimiſeraménte- oi’tdegñ

giava quella rNavit’ella Ldi Pietro, della quaie‘eglivnerteneva-ana -Ì

gustiatatmente il' timone'. Uno tr`a`gli` altriî-,rfche muſe; chiamò.;

ſi ſu il Budget”: 13V!- Abate `Cluniace’nſex;{Piaſtra -ilſglorio-`

{0.8.- Bruno . Lav-letterina] dettoz'S. Abate diretta , .appò il*

Mabiſloniox(3)-.ſi rinviene; ,il-quale atsesta‘t-Z Ext-Iriſ‘z. quibus`

(Jr-{laws ',Îurdtffioncmrſſtaim 'lim-vir figniflm-vh-,imur fuit uni-ver

ſali-s Hugo: Cluniatenfl 'Abóar’g .cui peculiare”: [Mq de‘ Te:. Epístoa

lam ſc'n'pfit -Ò‘a FEdtè‘ dcl~»tenor `ſeguente :'a Urblzmur: Epiſcopm

(Fc. 'HugonùRwÉÃM-wi .Clùniícmfl (Fc. @anìam’ſanffitarem

-vc/Iram ſari: ”'vÌdam cmſmtiflùít Rvma'mófirclrffiac' novimus (Fc.
Raga igitùr dáſfidcramzflìme, m'mtſiùmqm’ dc’pt'ſitzcarbv ut fi qua tibi

ſum Pinta/ris *viſcém’ ,`jì'tjuſizin"fiüi , è'? alummſi-rüi est tibi me

n'mim,“r}w multum id capiente-m , :tua Praqſcntiaaconſolari ,

ſanílamque. Man-em .tu-im ›R.omannm*-Erclefiam .,tfi unquam `poſ
ſibile fueh’r , tu’oſi multum -nolnſis optèbili, :td-veni” Emi/?tare digne.

ris .v At rvero ſi »id fih‘iflncq’uíit , uhtalcsîlde fiíìis. luis &anfra

trilms r’nèis ñte ad ”05 :mazzd’ärc‘ non Piga” , in quibus te .vide-am,

tc ſuſèípíam , Iuav .cofliſolationir in-me in "zimmeqfinperturlmrioá

Wilma pqfims 'verba rogito/Lam ,,1 qáií ”mm c/Jaritarcm , ;nacque

dileëîionir affeëìummilyi reprfleſì’ntent (Fc. Datum III. id”: Mez/'i,

apud Terracina"? -.--Dove avverte il Ghioſate- MabiñllonioñT che

bars Eplstola ſcripta m'idetu'r poster-o dia eius ìelet‘îionis , adeoque

firm lege-”dum III. -idus Mat-”ſii , mî/î post dedicatianem Bet-mini

.Monflsterii Terrflcinnm reverrit , made. in SiciIjam-tranſmtſerir .

Quella—però‘ìinviat‘a al Patriarca S. Bruno, ſun , mentre in Rems

ſi trovava Calonaeo , Maestro , malgrado "ogni—;diligenza , mai

non ſi è potuta rinvenire ; tanto maggiormente', che, come

~ ~ '5"' ‘ ` i .‘ wi:- 'i . .vñ' af

( I)- VMÙPW’- Diffotrſi‘ Caffincm'iNCótoÌIìm [517. IV.. Cap- 2. _ _

î‘ - -(2.) Bertola'. i” Cävomztadjan. 1088. ‘
(3) Tom- Sſſ-'AÎIÌML Bm‘edifì. ad [andar. rm. ſul. lib. LXVHÌ.

num. LVL
*i ſi . I
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(3) Tom. V. Vit. SS. die vr. 0670117'. p .

(4) Bambola'. in C/,H‘OÌL apud Auéîor. Breviar. Gestor. Paz-mf. R01

afferma il Baronio (1),.ſi èvdiſperſoîtifiregistro dell' epístole di

Papa UrbanoII'. raccolte: daLeone Ostienſe; Si sà nulla meno

*per indefiniti unanimi Scrittori", così antichi , che moderni ,

ſenza controvertirſi da niuno ,~ che S. Brunone stato *foſſe , non

ſolo , comefil. B. Ugone invitato , trialper lettera dal Pontefi

ce costretto a portarſi in- Roma L Cogem‘c Urbano' II. ',- dice fra

gli, altri il Codice di S. Remigio r2) ,ta/'us quondam iPmart-proi

fuemt ( parla di S. Brunone ) ; Romaham‘ëperi’exít ad Curiam.

Gran premura avea adunque della* di'lui perſona il Pontefice ',

ma in ual’ altro miglior tempo ,-che nel- medeſimo , o a quel

‘l’ intorno , che ſcriſſe al B.'U`gone.,-cioèì a dire , nello steſſo

anno 1088.,è da dirſi , che Urbano ſi ricordaſſe del ſuo caro

Maestro , ed in qual' altro , che nell’.irnminente celebrazione

ſar dovea, de’ Concilj, proccuraſse, a ſe chiamandolo , 'avvaler

‘si della di lui ben iſper‘imentata dottrinaíTutti gli Autori aſ

ſermano , che _Urbano chiamaſſe S. Bruno ad Sanìäae Erclefiaíe

pracstana’a affida , gra-Diter PWÎBCÌPÌL‘RS , V26 *venire ` ad Urlzt’m

cunffaretur (3) . Or il primo'xConcilio , che in Roma convocò

di 150. Veſcovi il prenarrato‘Pontefice; ogni Uom , che leg

ge , sà , che appunto nell' añn.-1089. ſortito foſſe (4) .‘ Laonde

S. Bruno a s`1 premuroſo comando umilmente , 'e prestamente

ubbidendo , dato aſſetto , come potè il meglio ,'-agl‘iaſſari del

la Certoſa , laſciandola a Siguino Abate- del Monistero della

caſh di Dio , con patto ~di.restituzione , qualorffritornaſſeroz

giacche i compagni o`nninamente ſeguir lo vollero , in;›tal’ an'

no 1089. , e non nel 1090'. uopo è affermare , che rinzRomar

giungeſſe . \ - - "

Accreſce fondato il motivo di far' credere ,z che intorno' qualch’an

no innanzi dell'anno 1090. dovuto aveſſe la partenza del San

to verſo Roma ſeguire , l' oſſervarſi , chedopo la predetta Car

ta di Seguino Abate , ſebben > ſi ritrovi in data de’ r7. Otto-`

bre del poco n accennato an‘no 1090. ,“ questa- però , .com’è

0 4

(1)447271111. Eccleſia/Z. Tom. xh. ad a”. 1088. `7). . . . Carema: enim.

Urbani Papae , ſcribit , Epistolarum registro , quod a Leona

Ostien. ſcimus ”i c laboratum .

(²) I” LÌÌÎE’ÌÌO de Instit. 0rd. C’artufien. a Labbaeo ›T0m. I. Bi

Hiot/J. Pag. 638. public”. \

mes Surium .

mmm'. ſaccul. x1. Tom. 1. jbl. 595. num. 11.

--chia- "'
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chiaro, quella non ſu d’ella Ceffiol‘le fatta da S. Bruno al mede

ſimo Abate , quando laſciò il luogo della Certoſa ; ma quella del

]a restituzione , che ne fece Seguino al B. Landovino, e Conſocj’,

quando conſortati dal Santo Patriarca , il quale ad un Breve

del Papa , una ſua Pistola diretta a. detto Abate , intorno la

medeſima Cauſa , v’ aggiunſe , quando da Roma a ripigliarſi il

deſcritto luogo ritornarono: il quale ritorno , non potè certa

mente ſortire, se non dopo aver lunga pezza aſpettato , e ſpe

rimentato vano, che il Santo poteſſe per allora ottener licenza

dal Pontefice , affin di rcstituirſi in Francia. In fatti quel leg

gerſi nella ſoſizritta Carta : Sed Chart”, quam pradiéîus Bruno

nobis ſevera!, idea non e/Z reddita , quoniam a Fratribur nostri;

in Capirulo ſub inrerdiflo requifira , non Poruit in-veniri (Te.

apertamente dimostra, non avvenuta foſſe cos`1 di freſco la co

ſa , che almeno qualche anno non ſl frammezzaſſe dalla ceſſione

fatta da S. Bruno a Seguino , alla restituzione di Seguino al B.

Landovino istituito Priore.

Ne dee apportar qualche ombra di dubbiezza, quel, che nel Codi

ce di S. Remigio dal Labbeo nella ſua Biblioteca pubblicato {i

legge : Che S. Bruno per ſei anni governato aveſſe la Gran Cer

toſa; mercecchè in questo giova affermare , che ſi verificaſſe quan

to in ſimile, se non isteſſa congiuntura, avvertiſce il Pagi (I

ſopra chiolato , che quì giova ripetere : Scriptores , dic’ Egli,

uf -variis paſſim testimoniis oflena’i , tam in diſſe-Nations Hffipa

tica , quam in bae Critica , bis loauendi far-muli: tribus anni:

elapfis , *vel triennio tran/año , /imilibus've , ſaepe intelligere an

nos tres utrinque incampletos, biennium ſumere Pro unico anna.

E che ſia cos`1, l’attesta l’ Autor della Vita del Santo (2) dicen

 

do} Cum non mio;` ſex anno: in exigua quidem , ſed ſmart ſ0

alaltrate exegiſſet , Ponrifl’x Urbani” [I. qui olim Beati Viri

diſcipulus fuerar , acá-uit eum .per Iifferas Ò’c. E l’ isteſſo nc

traſcrive col minor Pagi (3) , il Pagi maggiore_ (4,) con dire:

Cum non toto: ſex anno; in exigua ſua, Ùſanffaſhdalitate San

&us _Bruno Cartufieflfixm ſum/,Jaar éxegiſſèt , Urbanui Il. qui olim

B‘ Vm- dzſCÌPulur fuerae , arci-vir eum per lirreras (Fc, Aìl‘unque

ill]

ñ—.ó—c—ñ -óóó,

(I) Cri!. in Baron. Tormlv. ad an. 1086- ÎÌ-VIÎ

(z) Apud Surmrn Tom. v. VW:. Ss. a'ie- vr. 08W- rap-16

(3) Toma. Bre-mar. Ge/Ìor. Pontiſ. Romanorum ſol-397- ffixV*

(4,) 1b: ſupra ad {tn-1092. mvm.
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l' anno 5. correndo il 6., portar ſi dovette `da Grenoble in Ro

ma S. Bruno . Incominciò Egli ad abitare nell' Eremo della Gran

Certoſa,`infallibilmente,per quanto ſi è dimostrato, nell' anno

1084.. , e ſuor di dubbio nel meſe di Giugno, ſecondo il riſe

rito Codice di San Remiggio dove parlandoſi del Priore Gio

Vanni Tuſco , così ſi legge : Circa Narivitatem B.ſoannis Bapti

flae , tali quippe tempore a Magistra Brunane Praefaro cnepit Ere

mus (della gran Certoſa) bflbifflri (I) . Or se nell' anno 1084.

nel meſe di Giugno ſi aggiungono compiuti gli anni cinque,

che in gran Certoſa dimorò, venendoſi nel meſe di Luglio,gi`a

s’e’ntra nel ſesto anno della di lui permanenza in Grenoble, e

ſi ha l’ anno 1089., quando in Roma pervenir dovette. Affin

d’ aſiicurarſene, ſi ſarebbe deſiderato dal Signor Cavalier Vargas

il poterne oſſervar cogli occhi proprj 'la data delle lettere dimiſ

ſoriali di S. Ugone Veſcovo di Grenoble Ìſpedite, come ei ſup

pone, in tal congiuntura a “SſiBruno , per accerto forſe , che non

era ínquíſito. Ma chi sa indovinare in qual Chieſastica Curia

preſentar ſi dovette s`1 fatto testimoniale ad oggetto d’estrarſene

autentica copia, e cos‘t render appagata la di lui ſcrupuloſa pur

troppo, curioſita . Potrebbe però ſufficientemente bastargl’ il ſa

rſi d'eſſer coſa omai manifesta, e conta , che 'l Santo eletto

veniſſe dal Cleto di Reggio a loro Arciveſcovo per la morte di

Arnolſo, ſecondo attesta Fra Vincenzo Bonardi da Maestro del

Sacro Palazzo, quindi Veſcovo di Geraci, che dice: Arnulpbur

ArcbiePi/copur Rbeginenfis, cum nom-m ſedi/ſet annor, migra'uit

in Caelum , O' Canonici , Clerusque Rbeginenſir Brunanem ſucceſ

ſhrem elegerunr Or come poteaſi da Reggitani aver cogni

zione dël Santo per eleggerlo a loro Prelato nell' anno 1090.

posto che Arnolfo mori , o nel cader dell’ anno 1089., o nell'

incominciar del 1090. (3) , se qualche tempo prima conoſciu

to non l’ aveſſero ? E se conoſcer lo dovettero , dovemai po

tè avvenire , Se non in congiuntura, che celebrato appena il Con

cilio Romano, accompagnandoſi con Urbano, che andava per

ab
 

--`

(I) De Inſlit. 0rd. Carmfien., (9' Labbfleo loc. land. public-ar.

(2) Cum in Ampbitearr. Hi/Ì. lib. 16. mp4., è?” 1172.17. cap-I., mm

i” Catalog. Róegin. Praeſul. lib.9. cap. 2. De reb. Rbegi”. arl

an”. 1090.

(3) ‘Ex Monumen. Ecrlefiae Rbe‘gin. opera Illu/Ìriffimi Gaſperis' de

`Foſſ0 Arcbiepmzid. Ugbell. Tom. IX. [tal. Sacrae, ubi de ..4r

` r/jieprſcop. Rbegin. ~- \ .
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abboccarſi` con Ruggiero in Traina nella ;Sicilia , divertirono’

nella Citta di Reggio? E; non multa po,-’Z.‘-(ſoggiunge_il Bonar—`

di cum_ Urbano i” Siciliam ad~R0gerium devcniflſie; ed al—

troveiz) : B‘runonem, ſcrive , cui” Pantifire R/Îegium , (I' in

Siciliam ad Roger-Zum, fldwrjſus Saraceno; belligeranrem porre-viſi:

ſe erm'rur. Che però poniamo ſia più tuto, che n-:ll' anno 1090.,

è nullameno più probabile , che nell' anno 1089. S. Bruno in

Roma capitaſſe . Ma -0 dell’ una, o dell' altra maniera,_ſempre

ſi rinviene tra l’uſcio, e il muro Sign. Avvocato Fiſcale, men

tre chiaro ſ1 ſcorge eſſer affatto erroneo , che nell' anno 1092.

S. Bruno al Papa, ſi preſentaſſe. ~

Che se di cotcsto racconto par, ch’e’ rimaneſſe mal ſoddisſatto. Egli

ſi merita tutto il benigno compatimento. Il Sign. Cavaliere aſ

ſatto affatto occaſione non ebbe di conoſcere , ſecondo aſſeve—

rantemente afferma (3) , ,chi ,mai stato ſi foſſe il ſopranomato»

Veſcovo VincenzoBonardi ;e ondestando ſulla buona ſede di.

quanto ſ1 trova ſcritto dall’ñerudito _Franceſco Ferrante Veſcovo

d’Andria ,' piuttosto'ſaſſi ad attribuire le prodotte auttorita al

dotto Angelo Spagnuolo, Canonico della Cattedrale di Reggio

in Calabria; Ma .noi,~ che niente abbiam d' intereſſe, e molto

men di diſpiacere, se state si foſſero, o dell'uno, o dell'altro,

riſerendoci a quanto stä‘ riſposto intorno a s`1 fatto particolare

in calce di questa Scrittura , ci facci-_un lecito di dire, che

niente non pertanto a‘guadagnar ſi verrebbe, riſpetto al punto

Principale delle quistioniJcbe ſi agitano. Sia il Bonardi, ſia lo

Spagnuolo, uomini per altro ugualmente appurati, basti un di

eſſi a piena voce affermaſſe , che il Patriarca Brunone , fatto
aveſſe “una volta .la ſua-diritto” intermeſſa , , e non continuata,

preſſo la Santa Sede: coſicchè niente ripugnaſſe , che l’ anno

1093.- aſſistito aveſſe alla celc'oraaion del Concilio di Piacenza,,

e. Che nell’anno‘ 1091.41431 ſuo Eremo di Calabria ſi rinveniſſe.

Nè Egli può aſſettar d' ignorare, che Arnolfo (4) XVII. Arcive

. co

 

(1) Bon/traſi land. i7; {imp/;it- Hí/Zor. m’zi ſupra; ’“ ~

(2) In'. libro 9. cap-2. dc reb. Rbc’gin. ‘ ,i 4

(3) FOÃIZS. Carte, c- Privileórz‘ (Fc. _anni 1760- ó

(4.) Ugbc/l. Ita]. Sarr. T0m.1x. {le Reg/jim”. Ãrcljiepiſcopk P‘7g'4'35'

22um.17. Aruulp/mr ronjèrifatus Arr‘óiepiſcopm R/Jc’gimir . - -

_UM/”mm [Ihren. 1089. Rbt’gii boſpitio except': . . - Morin”

anno ſeguenti 1090. Ejus i” loco Clericorum Sentite: S. Bru

770-_
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ſcovo della ſuddetta Cittä di, Reggio, avendo accolto l’ anno

1089. Urbano II'., con Îcuí", imbarcatoſi in Terracina (I), tro
vavaſi accompagnato S. Bruno , nelìpaſſaggio ſeceſi per la Sicilia,

affin di abboccarſi detto Pontefice col Conte Ruggieri, che laſcia

to l’ aſſedio di Butera, uſcì 'all'incontro preſſo Traina, quindi a

non guari di. tempo, o. ſianellÎamzo "1090., paſſaſſe` agli eterni

ripoſi, che appunto in .tal ;contingenzaì-avutaſene occaſione dai

Reggitani di conoſcere il‘merit‘o del~glorioſo Brunone, s’indu

ceſſero ad eleggerlo per-ſucceſſore; nella loro pocanzi vedovata.

Cattedrale; e che da lui- umilmente:. rifiutato l’ onore di occu

v ` ' -' (.th t 'LUI ì." , Pa'

..." z.
unu]- '

 

;,- nonem Carmſiamrum,Paeriorc/1am- ?in -Ãrcbiepiſcoparum ſuum

. delegifle fi’ttur ; *vez-um illum eam dignitoſa-m- recuſizſſe, ac ſ2:

litudinir amoremjdignirarem aóumilirer'rÎ-Îſpuiſſe ſcribum‘. Tunc

Bruno excuſſb mundanae gloriae fuga (Fc. z .

(t) Amon. Pag!? Tom-IV- Crir. imdrmal. Baron- ad art-1089. n.

. III. Urban”: 11. inq. .~. Terracina Sodio-ma Campani” Ro

. manae oppida in Siciliam venir, teste Malaterra [177.4. capa 3.

ñ eaque trajeöia ,'Troynam ad Rogerium Comitem inwſendum

acceſſi!, qui _ſaluta cauſe/?i'm objidione Buterae Pontifici obviam

occurrir. Mabillon. Tom.v. Arma!. Bene-diff. 1:77.67. n.56. Nifi

post dedicarionem , air., Bantini Mona/Zerii Terracina”: re

'uertit, und: in Sicilian: tranſmiſerir. Et Franc. ;Pag.B're'uiar.

Pontif. Roman. ſizecuLxr. in Urban.”` mundo. 171151596. Ur

.Iìanus Ponnfex, ſeri/;it , celebrata Sſnodo T’erraeinr’nnPerretrit;`

qua e” urbe, quae mmc fest in Campania Romana ,' in- Sició‘

..t/iam ivi: . . . Eaque flrnjeffaTrofnam, ſeu Trajanopolim Siñj

eiliae oppidum ad Ragerium—Comirem inviſendum- acceſſi:: Ro

gerius . . . qui Bureram . . . tune obfidione cingcltar, audiro

-— Urbani Pontificit ati-venta., *cauſe/lim ea ſaluta .Pontifici- ob»—~

noia”: occurrir. Idipſum testam‘ur F_ranciſcus Maui-clic. Sicaní~` `*.

… car. rerum [ila-3. pag. 104. [tir -uerèit .j ~Anno`ſalutit 108‘9.

'uMenſe Aprilis dum Roger-ius Buteram obfidereffiU-róanm Pon
tifex Summur in Siciliane -vemffſie dicicun.- Necnon Thomas Fa

~ ze!. de reſi. Siculi: decaa'.-z.~ -Iib.7.\il”' LM Anno edeinde ſhlufù\t)

‘ 1089. ad vButter-ae expugnationem ſi: compoſuit ſc. Rageriut)

— ubi dum occupatur, Urban”: Romanus ,Pontifex bujurnominit

[I. Siciliam trajeffus Troynam adwum‘ viflmdumè'venir . Cu

- ju: adventu percepto, `Roger-'us filura confcstim obſidione ei bl;

'viam occur”; , eumque adora:. “A, …,..p ` *
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pare tal Sede, quivi allegato veniſſe il buom‘Monſiaco Benedir-ſi

tino Rangerio (1);' che poi ſopraviſſetalmeno ſin all’ anno 1106.'

ch'è quanto a dire meglio di cinque anni dopo la morte del'
nostro S. Bruno; mentreuegli qualor 'non restaſſe perſuaſo .diì

quanto dagli altri Scrittori sù di *ciò'ſi trova registrato, avrebó'

be almeno prestato tutto ilíſuo credito al-Mabillonio, non giat

morto, giusta la di lui‘- fraſe , ma vivo , il quale appuntino aſñ
ferma quanto ſi trovaſidetto di ſopra. (a): Onde biſogna dire,.`

c'ne da luiſifar ſi voleſſe un eſperimento fin dove giunger po

teſſe l’ arte di prenderſi giuoco dell’epoche--più accreditate per!

via d’Anacroniſmi , che confondono miſeramente i tempi, con

conghietture mal ſode, e con autorità stiracchiate per farle

entrare ne'ſentimenti propri . ~ ‘

Da quanto 'ſin ora abbi’am‘ detto, chiaro, e manifesto ſi deduce

eſſer incont'rastabile , checche altri opinato non' aveſſe, che dal

glorioſo-Patriarca S. Bruno fondata *foſſe la Religion Certoſina

nel Giugno, circa la festa di S. Gio: Battista,- giusta il Codice

di S. Remigio, dell’ ann0"1084. Tanto provammo all' autorit’az
dell'uno, e dell'altro Pagi i, del Mabillonio, d'un antico Co

dice, edi due antiche Scritture , una della donazione fatta al

Santo da Uberto, e’d Odone de Miribel ſuo fratello del Mon

te cos`1 detto Certo/P1 in Grenoble, ſegnata colla data del ;084.

conforme *puöteſi oſſervare ne’luoghi chioſati: e l’ altra della

Proibizione , che fece' il "Veſcovo '8. Ugo alle donne di ſua Dio

ceſi, che non-oſaclero entrar i circoſcritti limiti, dove i servi

del Signore dimoravanò in data parimente dell’ anno 1084.,

ſiccome 'è da vederſi preſſo il Mabillonio nel di ſopfa’rappor—

tato luogo .' Per una maggioranza di' pruove s’è aggiunta an

cora la Carta di restituzion dell’ Eremo in cui. ſi fa memoria

eſ

(I) De ?"0 Pra/“44- Ugbell. ubi ſupra num.18. Rangerius, ſcribir,

katia?" Galli", profeſſor” Mame/ms Divi Benediéîi . . . ad

‘ Lam Arcbiepiſcopalem Sede-m Rbeginam aſſumptus , ſuccqffir

~ adrnulfſho, circa ”mmm Domini 1090.

(²) MAN/0”* ſüpracit. idem [1b. n.103. ui in bdc notitia, inquir

[Nd-4"" .Ansgerius ,bis diebus in Apulia Arcbiepiſcopur , i: est

ſii” dſh” v W lſiflmſſlhxi, Ranger-im qui ex Maiori; Mona/fe

T" Monde” "Nm" ”st Arſbiepiſcopur Rbegienfirſub tm. Mxc. ..

Vixír ſaber”. uſque ad amMcvI. Ranger-ius , quo ”mio [/aſia]

lmfi Concilio interfuit.
A
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eſſer iſhto 'fondato l'anno 116ML fatta-dai Segaîno Abate 'al P.

L'anduino , ,e compagni ritornati. da I-taiial’annoñtéoè.'colf

questa occaſione. ' t - ſi K '~ -ö‘mì‘ìÎ-ì '_`

Creato appena Pontefise a' ta.-_Màrzo del :e884 in Terracina Ur

bano Il. di S.. Bruno una "volti nella Citta-.di Rema-fi‘iſcepolö;

earitrovando la Chieſa in iſiat‘o di graviſſime neeeffitä, veteri

do nell'aa-no c089., celebrare' in Roma `un Concilio-,di cui pars

la Bertoldo (t), tí’corchudoſi del ſuo. caro Maestro', ejde‘xlzz di

lui malficòia dottrina, pen-go inſiem‘ inſieme, ed!a'paopriaeotfl

ſolari-one, ed- affih d' impiegano- nelle urgenae deila-xRornang

Sede, a ve duri-Eremo, dove-dimora”, dhìamarrloz (íóſh’è‘Të—\.

ce, con remuroſa Pistola . ,Ii-Santo ricev‘iita' la letterazpoüiäl

mucche eta-riſſe. aL‘vìvo di partírſt dalla ſperimamataalhañtolbeſñ

la ſolitudine, par forzato da' giusti- 'comandi umilmente ,ſk-"PPS

ſhmeme, al dir Îdel: Surio (a)- wbbidirll‘ diſpoſe : e ,Parghelia-L

ſuoi compagni diſſaminathéflld-Ìſua aſſenza , a‘nzifl’c’hè’ Minima;

nEtL-,in ogni 'conto iè-guirerib Velici-o, laſciò a Segui-”LAMA

te del Moni-stem della 'Caſh-{lil Dio nella? DîOcefidiÌChia'W

monte nell' Arvemia , la Canoſa,- a. condizione, che {fazioni- eo}`

n tim-'ruſſe, restituita gli fuſſaíîe: ſe no-,fìfiſſcÎ-perc‘apteia *unit

Carta ,. come 'l tutto. ſi- rìeaava delia, stetſatiettera di SeguinofAçbaî

te .preſſo Gio: 'Colombo, ei Pagix‘ii Cr' ito', `nèpiteno’tſaäfläeì
ghi rëgiflmta; i ſ- ' i :ñ-.J i” "óſj :i {i Éliz-ÎÎTÎU 4.")

Dopo ſei anni adunqùe, come-afferma? .il riferito Godiçerëdîdsflë

mìgio, nel vlibretto 'dall' multimediali-"Ordine Cîſfflfi-fflj—'Jàî Lab;

baoì nella ſua Biblioteca publisato', * cioè-eredità!, cinque-anni} E

compiuti cortehdositñiëſko, ſeoondotl' Ancor del-ia ſua-vitae; -ëh’è

quanto a direnellf-m'no n.589. , nec-@mamma GeoégiGSffila

ni (3), ſi portö-,Aw-"ſuoi compagni/dal Poncefice,.da vat-ventre

grata-mente , eci-*affettuoſamente* accolto. -Celébratoſi indagato!?

aſſistenza- tlel. .Samoa Concilio Rgvmanuccoveutentocìmjue‘iveñ

ſc’ovi ,, perv qua-nta ſcrive ilxſuaézitiaitoë ameno, v’e tra l' altre coſe , che vi eſeguirono, confermoſſì la ſcomuni

ca contro l’AfltipapaGaibei-to—,óed- Arrigor-Impemdore-eo'dmfautori , s’accompagnò S.~^Bwno\.in". Teri-@Wa ,sè-Ila- :lì Siti*lia col Papa z, Ctterlnt ( lo attesta, .già il Mmtdi'ymflù’flìòwdñ'

` ., ,, . . , .z .
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(I) Bertola'. in Cbran. ad eumd. ann. -T -u'v'r‘ù‘N i??

\

(2) TMÌW‘VÌLÉFS‘ÙJÒ &UML-(Bi, &ZS; M3407”, ` Î. o'Y il .
x

(3) In Nim': ad eamdem Vitm.. `\zif~.`i_n‘î a c *, - .z z l .gift R)
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vent”, (Dj' cleó'lianá’ Bhunom’t [Rwanda,- ipſum 'initio Ponri‘fin

cam; _lire/mi…. e” ;Carra/ia advocarum‘., atque` cum ipſov Ponnfio'

ee Rbegium‘, C9' i” Siciliam ad Rogerium (td-verſus S-aracenor-bvl

ligeranfem perrekijſe’üfl 'Ed altr‘bve .: 'Bruna-mn cum Urbano-1

in Siciliamra'evenijſe, ſcrilzir ,;`-il quale colà trasferiſſi per

abboccarſi, con Ruggieri .Con-te di: Cllabria, ~come ſegui-.in Trai

na, Castello in Sifciliav, e la .cauſa- di un tale abboccamento .vuol

il Pagi minore-'(3), che stato 'foſſe' ..affinchè il detto Ruggieri,

paſſaſſe i ſuoi buoniruffizj con Aleſſio' Imperadore de’ Greci ad

ſcbiſmLGp-aecorm entinguenduncj, .lwru i” de .azymis-querelar

ſedandar, ,Intorno al* che Urbanoztostocelebratlo ilConcilio- Ros

mano,,z,verſo la Sicilia 7ſt stradaſſeî, ,pot-taſſi, riandare Gauſrido

.Monaco-<4.) comunemente detto-.ii Malaterra ,i non che il testè

riferito Pagi; 'e circa che.S.Bruno,tcon eſſo ſeco accompagna#

to ſit foſſe, oltre delle ſorti , le; fonda-te congliietrure , , tan-to: n²

MtfflailÎAutor dell'AnfiteatrttlStÒfitD-(j), "che ſcrive.; Cum

Urbane 593mm rin Sicilim'ad Roger-iam devenit , (9” ab eo in

amiqir‘áaáitur eflL.- Perloccbè in=jtal congiuntura diverti-toi nella

Citta-di Reggio -ilñ Pontefice, il quale me, venne da Arnolſo al—

lora -di--quella.Metropolitanauqhieſu Arciveſcovo: complimenta

to ,-'~ come ;cta’.varj ,,dotumenti ?dir quella Chieſa, :raccolti dall'` 11

lustriflìmoz. Arciueſçotvo‘ - ;Gaſperozdel- Eoſſbyrfijicavar, uonriche

dall’Ughellio‘ñ (6); E perocchè con eſſo ſeco ritrovavali' il San

to, .ebbero ílñconmrodo àditor—,iébuon-i Rçggirani di conoſcerlo,.~

affezzipnarſene ,Jfldfláffiffiüiáfbfl-.CÒUÌ dottrina ,la :Santi-ù , 0:7'

Malzſhddieſatto il-Sign. ?Cavalier-er, dimostravzdivzfalr .in cun? i ri*

&CRUZ-:anche reputa di-rſuoÎPrÒrz-~quella stima ç-Fcheſidcbbedell'

america GaufriddflMaiaterra, come. Scrittórencontemporaneo,

díçfiuífl'flost'ha potuw'dire‘., ;ehe- non ſia ìíemst‘arèmtestimanim

“ſcconàezlaxdi lui ”Fraſe (figura-j. anclo rs’za'tootge ,dhnnn ;trq

varvi íbpra il ſuo,aonto,,:altn\ " 'oi-tal- pero'rsfiánc’arloüzalmen

,pretenderebbe' stiracdhia-r la diuilñuiflcroaologiauzper ›farlo ,entraî

_ o “rn-,"70 __ r.; ”iL-'gala iv :ſia , zio… 2131.". ’ Fe, U

r v , ,..ñL ._ . E: , ;+9(I) If!. lil-;de rebus iRbeginír liágmapiza’. onorari-103;: ſſ p i'vozur}

(zî-.Ampóìçómn-.Jîffim marz. rapa. ad Mimun:: - ‘ ~ ñ …i

(3 TOM-I- Bre-viar. Castor. Pontif: Romanor. Edit. Luce”. Pag. 596.

n. IX. in Urban-II.

(4.) Lió.lv.ñGeſlor-,-Rogfflap,z…g,_…… a. ._

(5) Ad mm' Iſol- .mu. .bum-v m» .no-«V3 ' *7t

(6) T0m.1x. 1mlſi_Sack;ríbi)ie .AQ-cb' ;ſc-Wiz, " (ſem ílrtetropalirä`

(7) Pag. 133. Carte, e Privilegi 'z " -* '.

"ñ... **c—- ~ *—

.1”
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re, dove abboecaſſe il profitto, ſe gli riuſciſſe . Il male ſi è

che quest' Autore sta ben conoſciuto appreſſo gli Eruditi,contar

gli anni da (1) diverſo principio circa un' annomeno del nostro

Computo ordinario, conforme altrove ſi è detto, e più d' una

volta ci tornerà occaſione di mostrare. Onde ſe il medeſimore—

gistra l'aſſedio di Butera dal Conte Ruggieri in Sicilia, el’ an

data cola d’ Urbano II. nell' Aprile del 1088. Igitur C0

mer Rogerius omai Sicilia adverſus ſe foea'ere compoſito ſcalata,

excepto quod Notenſes, quo unor Benarvet cum filiir rransfu

gcra: , C9' Butera-”ſes adbuc pro poſſe incaſſum recalcitralzant ,

exercitu aa’moto Buteram olrſeſſum -vadir anno Dominicae Incar

flationis Milleſimo oëîogeſimo oíZa-vo ; incboame Aprili .* che va

a corriſpondere al nostro Ordinario Calcolo 1089.; niente pre

giudica, ſebben non fieno testimonia -verustarir l’*autorita dell’

uno (3), il quale all’ anno 1089. ſuddetto cos`1 ſcrive: Urba

nus [I. num. 1. hoc anno Concilium Romae celcbraſſe diximur, '

Terracina bodiernae Camp/mine Romanae Oppido in Siciliam 'vc

nir, teste Malarerra Lib. 4,. Cap. 13. eaque trajeóìa Troynam

ad Rogerium Comitem in-vrſenalum acceſh't, qui ſbluta confestim

obſidione Burcrac, Pontificí ‘o[wiam occur-ri! . E dell’ altro (4.)

Pagi, che quaſi colle medeſime .parole in tal maniera ſi ſpie

ga : Urbana; Pontifl-x celebrata Synoa’o Tcrracinam perrexir ,

qua ex Urbe, quae nunc est in Campania Romana, in Siciliam

ivi! , teste Il/Ialarerra Lib. 4. Cap. Ig. eaque trajeffa Trofnam

ſeu Trajanopolim Siciliac oppidum ari Rogerium Comitem invi

ſendum acccſſr . Del Maurolico , che ſimilmente- attesta (5) :

Anno ſaluti: 1089. Menſe Aprilis, dum Rogeriur Buteram 0b

ſidere; , Urban”; Pontifi’x Summus in Siciliam'ſſveniſſe dicitur .

Del Fazelo , che in ſimil guiſa ne parla`(6): Anno deindeſa

lutis 1089. ad Bum-ae expugnarionem ſeiìcompoſuir , ubi dum

occuparur , Urbana; Romanur‘Pantifex ,Wbuiurìnominis Il. fam#

tot Roger-ii gestorum excirus Siti/iam tra/'eóîus, Trofnam ad eum

'vi/'endum *venir ; Cujus advemulpercepto ,-*Rogerius ſhluta con~

fcstim obſia'ione, ei olwiam occur”; , eumque adora; (Fc. E fi

nal
 

(I) Lib. 4. Cap. 13. - v

(2) Via'. Pag. Crit, in Baron. Tom. IV. ad aii. [083. n. .IX.

(3) Tom, IV. Crir. in Baron. ad an. .1089. n. IV. “

Tom. 1. Bre-u. Gestor. Pont-if: Rom. Pag. 596. n. X. "P

(5) Rerum Sicanarum Lib. '3. pag. 104.. az…

(6) De Rcbus Siculi: Dccad. 2. Lib. 7.

\

~z….

`l.
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nalmente dell' Abate Ughelli (I) , il quale parlando di Arnol

fo XVII, Arciveſcovo di Reggio ſcrive del medeſimo: Urbana”)

11. anno 1089. R/Jegii boſpitia except': post celebrarum Troia

”um (corrigcn. Ramzmum) Concilíum , li quali tutti concorde~

mente lo _rapportano ſotto dell' anno 1089., quando in realt`a

adivenne..Sarebbe un pò troppo pretendere , che l’ autorità di

uno Scrittore ſingolare, convinto d’abbaglio , ſe abbaglio ſipuò,

chiamare l’ordine-uſitato in quella stagione in alcuni luoghi

di contar gli anni da diverſo principio, che il nostro oggigior

no ordinario, preſerir ſi doveſſe al comune , ed univerſale lin

guaggio di molti, e molt’ altri di più eſatto criterio . Oltrec

chè i fatti parlano da ſe steſſi; Le gesta del Conte, e l’ andi

rivieni d’ Urbano , non laſcian luogo, com' appreſſo vedremo ,

di poterſi ſmuovere l’abboccamento ſeguito in Sicilia fra detti

inſigni Perſonaggi , che nell' an’no deſcritto 1089.

ZE’ un bel dire poi, Antonio, e Franceſco Pagi Zio, e Nipote '
’

Franceſco Maurolico, Tommaſo Fazelo , Ferdinando Ughelli ,

a' quali ſi può aggiunge-r, tralaſciando gli altri, Gio: Mabillo

nio (2), non ſono Testimoni/1 onu/lati:. E chi è adunque que

fl‘o diſc-”um -umstatis testimanium ?~ Il Malaterra . Anche da

Noi ciò ſi confeſſa circa i fatti : ma in ordine al tempo , me

rita quella più benigna interpretazione , che già ſ1 è datá.Chi

altro ſarà quel diſertum *vera/fan': tcstimonium , che vorrà dir

ne il contrario? Il Sign. Cavaliere? Ma egli è uno Scrittore,

dottiffimo , de' tempi nostri, ed ha ’l carattere non indifferente

di Avvocato - Tutte .le più fondate conghietture parlano a fa.

vore di tal. ſentenza . Costa, che il Santo dimorante nell' Ere

mo della Gran Certoſa Urbana: 11. arci-vi: eum per litreras ad

Sanfìae Eccleſìéze praestrmda offìcía (3) ; che in fatti, caga-nre

Papa Urbano, cui”: quflndam praeceptor fuor/rr , Romana Perre

xit ad (Im-iam , eumdem Pa am ſalario , (F confilio in .Eccle

fiasticís ncgon'ís ju'vafurm (4 ; Che Urban”: Pontifex celebra

;a Sfnado Romana 4”.. 10852. Terracínam pen-exit ,* qua ex Ur

` .i . , be)

 

(I) Tom. 1X. 1m]. Sar. ubi de Arc/yic’piſropl's R/'ÌLjgÌL’²²~P”3-435*”'I7*

l (2) Tom. [7. 4mm]. Bmàfl’iff. Lib. L‘XVIÌ- 71- LVI. * -

(3) Auéîor V1!. ejuſdem Cap. XVI.- apud Surium Tom. V. VV. Smzñ

&oz-um dic ó'. Offnbr. ”i

(4) LZZÎCH, ”'6' Instìt. 0rd. Cxmfflm. a LdIÌb. Pub]. Tom. I-ſ‘me Bi'

Illloſlhfll- 63. y . , o ,
~



-' ‘ (fccxvu. ))

La?, 'quae mmc' i7! in Campania Romana , -íb Sicilia”; i-vit (I).-`

Si sà POly-Che Urbano II. :voltato—il cammino per la Sicilia ,

ella qualejdimorava il Conte Ruggieri all’ aſſedio di Butera ,

u` L' ;inno 1.0.89. in Reggio accompagnato-da S. Bruno, -ricevu-,.

toTda-zArnolfo, il, quale morto l’,.andO"T°90i vende.I dal Popo~.

lo, e dal Clero eletto ad Arciveſcovo il ſudetto Santo, ma ri

flora-,12010; ,in‘ `ſuo luogo fu c—rea‘to Rangerio ;` conforme or’ora ci "

, Anno 1091. Abſolun's a Pontifi

cpCWzçiliis, multi.; precibm ab eodem, Brunofacultaiemadſuam

Eta-mm. ved-?nudi impara-uit. Ante diſco/ſiam -vero in Regienñ‘

ſem Epijèopugn, *vel ut alii: place!, in ..4rcbieptſcopum _lì-vc Rim'-v

meflèm, five Rotlzomagenflm eligirur, -verum ipſe aſſenſum prac

hçwrnoluir ; aditmflís deinde ”Zig-nat. ”iris . . . . in Calabriam.

ten-lit. . . Ba’w’um defleffit . ., . po/Zc'a Baſilica”: Mic/Melis Ar

Gbflngeli in Gargani Montis vertice mena-ami* , ibiquc each-ſii lu

mine afflatus, quo; ab illa in Calabriae fim'bus Eremi collocan

dae qſſmt, di-uim'mx edacemr. Così il Tutini ( 2 Onde non.

credo meritaſſe per questo. il diſprezzo del Sign. Cavaliere.

Conforme tra gli altri Scrittori afferma l’erud-itiſiì-mo Fleury (3)

E” ce voyage da Pom'lle S. Bruno Fondateur des Chat-tram: ac

compagno# .le Papa, qui l'a-voir appelli-3 auprés de lui, pour ſèc

ſervi? de ſes conſeils; Nel meſe di Settembre dello steffo an

no- 1039. ritrovoffi il P—apa— ſempre accompagnato da,S. Bruno

in Melfi, Citx‘a di Puglia, e quivi convocoffi un Concilio di

LXX. Veſcovi, e XlI. Abati, (4.); E tra. gli altri, che v’inter-.

vennero,vi ſu Ruggieri Duca di Puglia., edi Calabria, figlio di

Roberto Guiſcardo, o Nipote di Ruggieri Conte di- Calabria ,

e_ Sicilia , il quale fattoſi Uomo ligio del Papa , e giurando

fedeltà alla Santa, Sede, r1" ottenne da Urbano, collo Stendardo,

l’ onor del Ducato. Ecco, come ne parla Romualdo Salernirañ

n0,,(5_): Raga-”ius Apulia”, (9*' Calabriafl Du.” [igius-bomo Urba~

”i Papac eſſe-Jim ,_ promifir iure/'Wanda , ſie ſer-camma” fia’cm

Romanae Ecole-ſiae , (9' cidem- Papae , ejuſque- ſuccoſſbrzbus cano.

` P 72#

tornerà occaſione 'di riferire *

 

(I) Pag. ubi ſupra. x

(2) Turin. profivcéì. Híst. Cartuſ. pag. 5. ad an. 1091.

(3) Tom. X111. Histor. Ecclcſ pag. 481. ad a”. 1089. . .

(4)- Da quo LabIzaeus Tom. X. Comi!. pag. 4.79.@ Pag. Mmor. m

ſaprai-el. Bre'viar. ubi ſupra 77. X1.

(~5) I” ſuo Caronia.. ad cumdcm annum.
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alice ;ian-111055”: ſi" .let-epil- per-"Quintana' ab eo Terrani cum Du'.

can-s barrare-.ill che confeitna-ancora Lupo Prbtoſpata (1),(298Ì

dicendo :` Faéîa est Sfmidus omnium Apulienflu'm’, Calabrommñ’,

ac Brurioruan .Epiſcóporum, ubi aafitit etiam Dmc Ragni”, 'cum

univa-{fibris Comitibusffl‘puliae, CJ'- Calabriae ,212* ali-:rum Pro;

*vmctarum . ñ . * i

Quì il Duca-Ruggieri , conforme il Zio Conte' in Sicilia , ebbe
la. prima volta la conſolazione di godere familiarmente il' San-ì

to , che tuttavia aflìsteva, preſſo del Pbntefice-coll’opere, e-col-l

la mano; ma ſempre coll’-auimo -la ſua cara-ſolitudine anel‘a

va. Laonde infiammato avendo in più congiunture co' ſuoi fer—

voroſi diſcorſi di ſauti'deſiderj la mente di L'anuino Nobile

Normandò, che da molto tempo prima per ſuoi'avanziſrequena

tava la Corte, ed ebbe la buona avventuranza di contrarre con

eſſo ſeco in tal mentre grandiſſimo fiato , inſormatoſi questo

dell’ incominciato tenor `di vivere del Santo, riſoluto di voler

lo anch' Egli abbracciare , giacchè prevedevano, eſſer impoſſtbio

le ottenere dal Papa per allora licenza di poterſi in Francia

nell’ Eremo di Grenoble ritirare , ne fecero richiesta al detto ~

Duca, affin di conceder loro un qualche luogo dentro del ſuo

Stato, atto a poter ſolirighi ſervire il Signore . Al che il Du

ca— benignamente acconſentendo , poſe in loro liberta farne le

dilìgenze , e quello ſciegliere , che meglio per lo proprio propoñ

ſito l’aggradiſſe . Perlocchè in congiuntura, ch’ Eglino ſi por

tarono nel proſſimo meſe di Ottobre, aſſiem col Papa invita

to dal menzionato Ruggieri, e da ſuo Fratello Boemondo nel—

la Citta di Bari, dove dappoco era cola pervenuto ilSacro De

poſito , che devotamente viſitarono del Taumaturgo S. Nicola,

ebbero opportuno l’adito il glorioſo S. Bruno , e B. Lanuino di

farne le pratiche per q’uei contorni, ſcorrendo inſino al Monte

Gargano (2), al glorioſo Principe degli Angeli dedicato. Ma'
altrimente avendo di loro diſposto il Signore, {è s`i, che per l'L

oſſervata in quelle parti frequentazione delle genti,rinvenir nol

'poteſſero tale , quale da eſſi , romito , ſi deſiderava, conforme

il tutto fi ricava da un Privilegio (3) del detto Duca, che CO

S‘l ſcrive î'Rogcrius Apufiac, Calabrìfle, Siciliae DeigratiaDun

Omni
 

(I) Ad [and. A”. 1089. in Clara”.

(2)… Vit!. Camill. Tutin. in Proſpeéì. Hrstor. Cat-:uſim- pag.6. ”8673071
Urban. Flor-en:. in Cbron. i

(3) Emax Original. in .Archivio Domus Sander-um.
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Omnibui‘fflríeltbuí‘ Chistiaaíffpraefi-ntffim,"Cî’ futurisñiiì Domine

ſ-t/u't'em . Notumì~eſſe 'volumin- Fraternitati 'vestr-ae de duabusñ-Òòíì

rii, Brunone Sr- (9' Lan'ttino , qui *Satrae‘ Religionisff-flmliokìtt‘s

Éenſi i” Tetti-mg Calabriae‘ì Galliammopartibusñ (ii-[ponente 7D”

'venerun’t , (F mea duff”, in terram , quae Praea'iéîa eflfllo‘duflii

'giu' eorum ,Di-ripoſi” convenire-t , quaefierunt, quemwdmt fibiidu— .ll

”eum pena-tira: non inoeniſſì’nt , elegerurit (Te. ñ dic-Tibia OIL-133

Frattanto eraîgiaîen'trato l’an. 1090., quando nella-Citta' di- Reg*

gio in Calabria per la morte ſeguita dell'v Arciveſcovo Arnolſo,

:il Capitoloädièquella Metropolitana Chieſa , a cuiflſëcondo la

o diſcipiina -di quei- Secoli, s’appartenea l’ elezvzione, memore di* quel

'la grave composta morigeratezza di costumi , di quegli affabiii

attrattivi- *paramenti ,Pnon che della profonda s`1 ‘; ma modesta

dottrina delBetil-conoſciutoîsBruno, con pieni votifper proprio

Pastore i' eleſſeÎ} eſper mezzo del Conte Ruggierigtchìe lo‘dò al

ſommo sìaſatta‘elezzioneg' ne ſe" paſſare tanto preſſoadela'samo

per l’ accettazioneëj‘ gli ufizj; quanto p`er la conferma '," che

tosto l' ottenne ,ñ le fìíppliche appò del Papa" , di=` cui conſenſi)

eletto Paveſi-TAH quem, ip/b Papa valente , elec‘Zus ſueragdicë

t'rang-li al›tri“il- Codicecdi S': Remigio; di ſopra rapportato..ìMa

il Padriarca di laltra gloria ambizioſo , che d-i mitre, ead al-tii

'onori intento ng* che a' tranſitorj , modestamente ed umilmente

Ticuſollo r Cum multa [mm-ilítate ſe gercm , attesta Guibertozst)

1-* . . ad Epiſcopi-dignitatem ab Apostolica Sede quae/it”; , 'U'

venti” , ſugitç-CJ‘- Saeculum *verita: , ”e ea , quae a’e Deo gu

sta-uerat ami-'turn, in delatíone tanti muneris , non dizvinafſeìi
ſaecularia recuſa'utſi-t ì.” Nè malgrado ogni industria", poſſibil coſi!.

fuſi' di rimoverlo dal ſuo ſanto propoſito , ed in- qualche maniera

farlo arrendere per accettarlo r Cumque intclligcrent , Scriſſe il

-'—Bonardi (22)?, communi conſenſh -veterer , quanti referret,ſpe&a

'finì-vitae , (Toſap-Periti” *vir-or ad EPlfi‘OPfllC’ mmm: aſſumere-*8,

.(J' quanti' cſſetìlſust‘epti oneri; magnitudo , pari Lernia/mt pietatis

studio , uti aioffrina pracstantes , (T maxíme diga” praefficermtii,

atque aba’e‘rent quaeſiti fi.- , ('5' oHatis dignitatibus‘ -vetterent ter

cgum .' Ideoque deſu”&0~"Arnu1P/50 , Clerm" , @Canon—ici , quoruin

erat tune Anti/?item postulare , eo direxerunt oculas, ubi fulgen
tior proóitatir ſpecies elucebat ; (9* Arcbíeptſcopatum Brunamſi :le-*

ſei-”nt , qui majori , quam requirebatur ope enîxus ,. valentius)

 

…ai 7 P z ..<1 .. 7?. ;2)
i. 'il L-'M'" ’> .*.-`"_“*L; e ì L.. ...i *lg ;L “mi ~ ñ *L(i) I” libro da? Vita ſua ſuper. [andato . ì -iì‘ſiz

(a) Libro 1x. De rebus Rbeginis . ñ “39; :'-ÎI- Ò'r
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'With-Eldy”; , Ùflfrmior eon/?itir quam 'ut'fleflererur a

.Róeginis , a Rq eria, ipſoque Pontifiee Maximozc, ~meritaque ut.

raor , cupi; qui/Zam fuerir tanti , tam--pertinax'lramemptor [10

noris agata/'cere .7 Bruno ir fuit Cartuflanorum pataf‘èî'c. Così

Bonardi a. . ‘ z . ~ _ ~

Il .perchè iiReggitani ,stante il costante , ma umile rifiuto del

Santo eleſſero in ſua vece Raingerio , il quale-ſi- truova ſotto

`ſisritto non ſolo al Diploma, che concedette il Pontefice Urbano -IL

,17 an.- 1091-, :a S. Pietro Abate clellanCava inquesta ma_

Jſiera: -EgmRaingeriur , ( ſic eſl in Originali. aurpgraplo , quod

Jln'dem inſheximus ) Regitanur Epi/eopus ſubſeripfi- ,' ma di van:.

ifaggio ad nn Privilegio ſcritto in Greco,~ edin .Latino , o ſia

.ceſſione `di certa Giuriſdizione fatta da Teodoro .Meſimerio ,Ver

.ſcovo di Squillace lr anno 1091. nel meſe digiDeeembre, in

.questo modo'nel Greco: Ego Raingeríur Dei Clementi:: ela-&u;

:Arcbiepìſcapur Sanflae Metropolitana: Ecole-fine* -Regii praeſenr

flgillor anſima-ui. Ma nel Latino :’ Ego Regis' 'Eleflur nomine

rRflmgeriur [vane Cbartulam confirmo , (a' lau-do i Segno eviden

-tiſſrmo, che l-’ elezzi’one ſortita in perſona di S.` Bruno: eſſer- do? '

,vette , quando ancora ne" principi' del 1090-. dimorava col Papa

;in Puglia , cioè~ alquanto prima dell’ andata nell'ìEremo di (`a‘

labria :non gia quando quivi ſi ritrovava , come han. penſato

,malamente taluni : Ne tampoco ,. che in tal tempo* intrattenut

vto ſi ſuſſe, nella Citta di Reggio , mentre altra- occaſione non

mai potè avere* , nè' in altra Stagione potè avvenire* di' trattar

con Ruggieri Duca di Puglia, che la gia pocoinua’nzi diviſata.

IAbbacliando quì doppiamente l’ Abate Ughelli (z) ,r il qual;
-aſſerilçce , che 'l Pontefice ſi portaſſe in Sicilia nell" an.` 1089}

?dopo la- celebrazione del Concilio di Troia , errando col Bara

nìio nelConcilio , ma non nell'anno; Mentre qual'or anche:.

aveſſe voluto meglio dir di Melfi , dir non dovea ,. che` d

-term‘inato- detto Concilio , il viaggio ſeguiſſe verſo. la Sicilia ,,

ril quale costa , che anzi tosto celebrato il Concilio Romano ac~

cadeſſe :‘ Urbanus Pontifexj , ſcriſſe il Pagi Minore celebrata

.Sfnodo ,ñ nempe‘ Romana , Terracinam perrexit I, qua e” Urbe ,

, quae

(r) Eur” apud Baronium ,ÃnnaL Eccleſia/I.. ad* eumd.~annum. *1

(z) .Tom. IX. [tal. Sacrae . i

(3) In .Bre-viar- Gestorum Pontif. Romano?, Tom. I- Elli:. Lucca.-

fll. 596. n. x. md.- CT Anton. Pag.›Tbm, 1V, Crit. in Baron..

ad ”2. 1089. n. 9.- m’c non ,Gaufn Malaten liſi-4*- .CflP-XI: . .
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` uae nunc est in Campania Romana , i” Siciliam ivi!. E quia.

di nell' Autunno di detto anno 1089. nel ritorno di Sicilia ,

uello convocoſſt di Melfi , dove , conforme narrammo , ebbe

occaſione il Duca Ruggieri di conoſcer la prima volta S.Bruno;

E questi , ed il B. Lanvino di chieder al detto Duca ivi pre

ſente , facolta di poterſi eliggere dentro del ſuo stato un luogo

atto al loro ſanto propoſito ; ed andati col Papa in Bari, nè;

fatte le prattiche , rinvenutolo , quando già entrato l’ an.1090.

ſopragiunſe la nuova al Santo della ſua elezzione all’ Arciveſco

vado di Reggio , al che con tanta modestia onninamente s’op

poſe , come stavamo raccontando .

Questo avvenimento fu quello,'che diè molto, che penſare al ve

' ro ſervo del Signore , affin come meglio poteſſe allontanarſi dal

la Corte , e però , che a verſo niuno accordato gli veniva di

:ritornarſene in Francia, ſervitoſene dalla steſſa congiuntura , ſi

poſe a tutt' uomo prima di perſuadere a compagni , che stante

la conoſciuta impoſſtbilta del ſuo ritorno per allora , ſe ne ri

tornaſſero almen eſſi; equindi di ſupplicare il Papa , che quan

do non altro , gli. permetteſſe almanco in qualche luogo ſolin

go dentro dello steſſo Regno ritirarſi , a condizion di star pron

to per accorrere ad ogni richiesta; Ed ilSignore‘diſpoſe s`1, che

facilmente non che l’ uno , l’ altro otteneſſe; Imperocchè atte

diati omai gli avviſati conſocj de’ rumori della Corte , e diſpe

rando affatto , che’l loro Padre , come s’ erano andati da un

giorno all’ altro luſing—ando ,, ſi poteſſe con eſſo loro nella cara

primiera ſolitudine'restituire , riſolſeroalla ſin ſine diarrenderſi

alle quanto giustificate , altrettanto calde , ed efficaci perſuaſive

del Santo . Laonde questi costituito loro per .capo , o ſia Priore

il P. Landuino Italiano , di cui abbastanza il Codice di S. Re

migio , appo il Labbeo , non già Lanvino il Normando , che

ancora non era Monaco , poniamochè concertato aveſſe col San*

to *di farſi , ne portò le ſiippliche al Papa, acciocchè'ſi degli-aſſe

accompagnare con ſuo Breve una di lui Pistola diretta a Segui—
no-Abate’ del Monistero‘ della cos`1ì detta Caſa di Dio dentro

la Dioceſi di Chiaromonte nell' Arvernia , per la restituzion

dell’ Eremo detto Certoſa ; il che ottenuto colla `benedizion del

Signore, e del loro S. Padriarca intorno al meſe di Maggio ,

verſo i, Monti di Grenoble , donde circa ad un’ anno rima ſi

eran partiti , s’incaminarono‘: Sea' cum Bruno , dice l Autor

della ſua vita (I), a Panrifice receden-di copiam nec dmn impe

3 trare

(i) Apud Surium Tomſiv. VV. Sanéî. adia’iem v1. Oói‘obrís .
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:rare paſſat , pmſunfit Fratribus , ut ad Cartuflam redirenr, 0!;

tifluitque a Ponti/ice litterflr aa' Abbate-m Siguinum, ut Carmfiae

Ercmmn Ìpfis restitueret . Pracfecir quoque ci: ſuo loco Priorc’m

.Landuinum , quo duce , omnes ad Cflrtufiam "ever/ì ſm” . Ed in

fatti col`a pervenuti `, e preſentata la lettera a' I7. Settembre dell'

an. 1090., ne vennero di nuovo posti in poſſeſſo della Certoſa,

conforme di ſopra abbiam dimostrato colla rapportata Carta di

retroceſſione del nomato Abate Siguino in data di detto meſe ,

ed anno (I) ſegnata: Postmoa’um 'vero rogatu prflediffi Parri: no
stri Papa:: AUrbam' , (9' prec-ibm' memortmſi Frarrìs Brunonis, etſdem

.Fran-ibm" , ut ibidem remanerent , a Priore eos-um Brunone plu

rìmum cohfiartarìs , Fmire Landuiízo, quem Magi/Zar Bruno diſce

dens metri-ir frati-ibm praepaſuigipji (D' cat-ſeri: frarribus _ſub eo

daga-MM”: , (J' ”rum ſucceſſori/mr D0num,quod nobis praediííus

.Bruno fee-erat . . . Ego ipſe fratcr Seguinus praedìéîae Caſae

Dei AH!” cum con/Ernſt: Fran-um nostrorum reliqui (7c. . . . .

Faffum est anno al; Inmrnatione Domini 1090. xv. Ka]. Oéîobr.

Ego Segninus Abba: ſubſcripfi , (I' in praeſentia Arc/Jiepzſcopi
Hugomſis banc Chat-ram ex integro confirma-vi .

Or ſe il B. Landuino Priore , e gli altri Religioſi laſciati nell'

Eremo della Certoſa da S. Bruno chiamato dal Pontefice , ſi

portarono , certo do o d’ averlo in vano aſpettato per qualche

ſpazio di tempo a ritrovarlo in Italia, e quindi diſperando del

ſuo almeno presto, ritorno s’induſſero, alla fine, ripigliar verſo

colà la strada, donde 's’ eran partiti, e_ che gia nell' anno 1090.

ripoſti vennero nel poſſeſſo della Certoſa laſciata all’ Abate Se

guino; come potrabastare lo ſpirito al Sign. Cavaliere contro

la ſerie de’ fatti, l’ autorità degli Scrittori, e l” evidenza steſſa

de’ più` venerandi Monumenti dell' Antichità ſostenere , che il

Santo nostro preſo non aveſſe la_ volta di Roma, pria dell' an

no 1092.? Come poſſono. mai accordarſi questi fatti? Quali do

Cumcnti n’adduce in contrario? ~Vuol,che detta Carta -tener ſ1

doveſſe inó conto, di ſoſpetta . E con che ,fondamento ? Perche

provvenuto dalla fucina de’Certoſini? E chi altro, ch’eſſt con

ſervar ne doveano s`1 onorate memorie ? Ciò niente ſpettavaſi

al Cavallo di Troja del Cartolario di S.Stefflmo. Ed i PP. di

- n` ñ- ’ ', Gfeq

(I) Ext/rt tam apud Columbum in Diffiſiertarione deſi Carmffianorum

zſiflitiis , quam ”Puri Pag. Tom. Iv. Crit. in Baron. Edit. C0

lanien. rm' 1m. 1092. n. vurLNcc non apud Mabill- Tom-V

Ãnnfll- Bened- Pag.--369. . ,. . .

n
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Grenoble preveder non potevano , che un giorno un ſimile,

allora aſſai indifferente particolare,divenir doveſſe un ſegnalato

punto di Storia. Ma che dipendeva per avventura dal loro ca-`

priccio ſcambiar l'anno a vista' dellaFrancia intiera, che anzi

reputera ridevole, Chi pretende di,metterlo in contrasto ? Re

plicaſi , che nell' accennata Scrittura Seguino I’Abate nomina

Ugone Arciveſcovo preſente , ſupposto , che stato ei ſ1 foſſe S.

Ugone Veſcovo di Grenoble; ma ecco che ne dice il Colom

bi in calce dell’accennata Carta: Verbo Hugonis (Sciliar Lug

dunenfis Arcbìepiſcopi, e” Epiſcopam Dieafi i” illam Ecclefiam

”andati Il Sign. Vargas dopo una lunga ſerie di rifleſſioni

inutili (I) conviene in fine, laſciati tutt" i" ſuoi ſoſpetti avva-n

lorati da' dottiffimi PP. Bollandisti (2) , che Ugon di Diè non

già fin dall' anno 1092., ma del 1082. translato all’Arciveſco

vado di Lione(3);deſſo ſi foſſe appunto Colui,- di chi fi 'parla, ſe-ñ

condo anche è di ſentimento il vecchio Pagi , conviene a..

dire, che rendutoſi accorto della scorrezione Bollandistica, che

vi è corſa , fa duopo diſcorrerne, come coſa vera. Egli dona

ciò, che non puo vendere; altrimente, a peggio andare-,poteva

col P. Dionigi di S. Marta (5) , e co" novelli PP. di S. Mau

ro (6) notarne bens‘l l’ eſpreſſione d'appellarſi un Veſcovo, Ar

civeſcovo; ma non per questo tenerſi a falſa una Carta- da tana

ti chiariffimí- Uomini laudàta per vera:-La Cbflrte par la quel

le l"Abbé de l'a Cbaìst3~Dim remi: les Primiers diſcipler de S.

Bruno en poſſ'effion du lieu' da la grandacbartreuſhfèmble a-voir

été ſouſcritc de'. la propre main _de l' Aäóè :rin Preſent” Arñ.

chi-3p.. Hugam'r’. O” *voir ici le titre JArcba-váque dom! a‘ S. Hu-ñ

gim- E-uéque da Grenoblè.-Ira~.PR-; S. Mauríni loc. tir... Ma paſ

ſiamo avanti , accompagnando‘SBmno . ~

Non'percheaveſſe avuta menoma occaſione di formalizzarſi della Cor~.

te‘ídlel Papa, ma per -deſio di ſolitudine, che ambiva , attedia‘toſene

‘ ó :hu- ’ P 4 -\ "-1' ` . Pl’OC

 

(I) Cane e Privíleg.,owero Eſame*` delle *vantare Carte pagJjr.,

c 1 in-fne, (9' ſeqq. l- . ’ -

(2) Afì‘a San-5701*. Tom. IX. apr. Par. -L ad Vin-ST. Hugo”. edit.

ñ Anmerp. Pag. 38. i” Not. 1. 4. '\ ..ì- ` ;t ~

(3)-Cl7ron. Virdunm. i” Bihliatb. No-v. MS. Labè Tom.- 1.12113.

4 Cri!. in "Baron. ad v. 1092. n. x111. 'Not, VIII.

(5) Ga”. Christ. Tom. _IL Col- 107. . i ~.(6)' Noa-v. Traitè de Dtplomatiquſom. v. pag-ALBA .`
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pro'ccuravail Santo nostro 'disfarſene alla meglio' dalla medeſima;

Onde credendo di poter in Puglia trovar un qualche luogo romito,

chieſe , ed ottenne da quel Duca, il permeſſo di farne fare le

diligenze, quantunque invano. Poco dopo adunque partitii ſud

detti Compagni di S.Bruno,.Egli preſe parimente colla diviſa

ta~ condizione commiato dal Pontefice, il quale volentieri per com

piacerlo glie ne diè il permeſſo di ritirarſi , porche dall' Italia

non ſ1 partiſſe, e ad ogni avviſo, pronto da lui ritoruaſſe.Già

già gli affari della Chieſa avevano in detto anno 1090. preſo

miglior piega ; mentre Guiberto Antipapa ſtu dal caduto anno

1089. era stato diſcacciato da Roma ; il partito de’ Sciſmatici

aveva baſſato un Pò* la cresta per le nozze contratte per opera.

del Papa tra la Conteſſa Matilde antemurale della Sede Appo

stolica ,ed il Giovane Welfone V; di tal nome Duca di Ba

viera . Tanto attesta Bertoldo : I” Italia nobihſſîma Dax (1)

Matbildir filia Bomſacii Marcbiom': , ſed -vidua Godcfridi Du

cis Welpboni Duci'filio [We-[panni: Duce': coniugia copulatur,Ò'

[wc utíquc mm tam pro ìncaminentia , quam pro Romani Pon

tificis obedientia , 'via'clicet , ut tanta 'uit-iii”: Sam‘iae Romanae
Ecclcfiac contra Scóiſmauſicos poſſe: ſubwnire . Soggiungendo -

Hoc conjugio Hmricum Impcratorcm ”mc Scbiſmaricum , -valde
Îristamm cflſie ; euma’cmque Duce-mmcmpc Welpboacm ,terrariſe Scbijſiinarìcir. Ed in tutto tra per gli due Coucilj,uno in Roma ,

e l’ altro in Melfi, con buon ſucceſſo tenuti; tra per la ſpalla

di due Ruggieri, uno Conte di Sicilia, che aveva anche ridot

to a migliori ſenſi Aleſſio Imperatore di Costantinopoli, e l’al

tro Duca di Calabriauflche ſi 'era {atto Ligió‘ della S. Sede ,

ſembravano lecoſe &eÎCatt'olic'i in istato di non eſſervi per al—

lora un preciſo biſogno della preſenza del *Santo ; il perche S.

Bruno , il B. Lanvino il Normando, gia riſoluto affatto di ſs- ,

guitarlo, ed altri ','ìche’ a loro s’utn'rono, fatto intender al-Du

ca Ruggieri , che per' quanto mai uſate aveſſero diligenze rin

venir non poterono nel di lui Stato , luogo veramente a pro

Poſlm Per 10 ritir‘o‘di leſſi -; - Ei che ben ſapeva le diſerteſcaglie della Ulteriore Calabria , non ſolo ne diè loro notizia,

ma di `vantaggio:presto loro unaguida o, od altro commodo ,

che ſi fuſſe‘, quel Ly: [n :eri-am Calabn'ac ”meri-2;@ mao dur

a”, m. Terra , - quae praedtóìa est , [acum gut comm propoſito

c0”

Q i L i", L -

 

(I) Bert/501d. Cóiîflantic-n. in Cbs-on. ad a”. .1089.
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con-venir”, quaefierunt. Che il detto Duca attesta nel ſuo- Pri

vilegio , affinche in Calabria Ultra , come ſeguì , condotti ve

niſſero dal Conte ſuo Zio .

Costui ambizioſo di gloria , e di 'dominio invaghitoſi degli inte

restanti proſperi avvenimenti occorſi in Italia a' ſuoi Maggiori

Fratelli, poichè Giovanetto ultimo de’ XII. Figli in due letti

avuti , di Tancredi Signore di Altavilla picciol paeſe nel di

stretto di Costantino , Città di Normandia, portar ſi volle an

ch' Egli a ſeguir le loro avventure . Dopo di Guglielmo , co

gnominato Braccio di ferro , di Drogone , cui Leone IX. dap

poi la liberazion della ſua prigionia l'anno circa 1062., stante

i buoni trattamenti ricevuti in tal critica congiuntura da’ Nor

mandi, conceduto avea omnem Terram , quam pervaſerant, at

que alter-ius 'ver-ſur Calabriam, (D' Siciliam quidquid l-ucrari poſ

ſent,(1), e Dunfredo morto l'anno 1056., era appunto ſucce

duto (z) nel Ducato di Puglia , Roberto ſoppranominato Gui

ſcardo; Questi antecedentemente ſituato dal Fratello Drogone,

allora Duca di Puglia, nel. Castello di S’cribla (3), stante l'in

ſezione dell' aria, stimato aveva meglio a propoſito trasferirſi ,

come fece , nel contiguo Castello di più ſalubre clima detto S.

Marco (4) nella Calabria Ulteriore, affin di dare, -come in fat~

t).

 

(I) Malaterra De Gest- Roger. Lib. 1. Cap. XIV'.

(2) Lupus Protoſpata in Cbron. ad a”. 1036. Unfreda, ait,obiit,

C9* Roberta: Frater eius* fac‘lur est Dax. Aut/;or 'vera Cbron.

Normaml. apud' Murator. Tom- V. Script. Rer. Italic. pag.

.i 278. liſci-tum est, inquit , Unfredus, O* trainít Comes Apu

liae Robertus, qui diſh” est Gutſcardus. -

(r3) Pmelaud. Malater. ubi ſupra Cap. XII-.Hit` , ( Drago ſcil.) . .,.

ñ Robertum Guiſcardum in Calabria poſuzt, firma”: ei Castrum .

. in Valle Crutenſi,loco qui Scilla dititur,ad debellandum Con

ſentinos , C9' eos qui adbuc in Calabria erant rebelles.

(4.) Id. Ibia'. Cap. xvx. Robertus 'vero Guiſcardus , ſcribit , cum

apud Scillam moraretur, Calabro: forti-ter impugnam. . . .ſa

niorem locum carpa-tem.; . in -vic‘iniorem ſe conferma* Caſh-um,

quod S. Marti dicitur , firma-uit .. .Et Guillelmur Apulia-”ſis

apud Murator. ubi ſupra pag- 260. r

Roberto Fratris Calabra: acquirere Terra:

Conte-lit .C'e. ~ ì d

.\- .



( CCXXVI )

ti diede (i), con varie 'incurſioni inquietitudine a’Coſentini, e

ad altri Calabreſi di quella Provincia all’ intorno , che preten

deva aſſoggettare , ma ſenza per allora ulteriore profitto , ſe

non ſe di un luogo forte, preſo collo stratagemma narrato dal

Poeta Puglieſe (2), una -Iega distante dall' accennato Castello di

San Marco , che in vec’e di Melvito (3) , malmente interpre

tato viene Mileto (4), da dove feceſi ad 'aſſediar Cariati, ſen

zariuſcirgli di ſottometterlzt; onde fermoffi in San Marco. j

Quivi adunque rinvenend’oſi Roberto , ricevè l’ infausta novella.

4 della morte di Unfredo (5) ſeguita, come stà detto nel 1056.

Onde ben muniti z e preſidiati i ſuddetti due Castella paſsò in

Puglia, e non cos`1 appena preſe Poſſeſſo di quel Ducato (6),
ì , , che

 

(I) Id. Malaterra lo:. prac‘cit. Sic Cflstrum S.~Marci , praeda , (9'

redemptione Capri-”rum dimm , Calabro; crebris incurjionióus

, laccffiîvit, (I' Apulia”. ubi ſup.

Terrcmflr Calabri tanta -fi’rímte ”Pieri

Ad Ducis ingreſſum. . . . . .

(2) 1d. Guillclm. Apulieu. [bid.

,Qui rum dij-cede”; /mc praca'abundus, C9* illuc,

Non ”liquori Castrum Poſh-r captare, 'vel Urban,

Arte 10mm quendam molin” udire, [ed ci”;
Diffleilis conſcenſus erat, qmſia plui-im”; bui”:

Accola grex balzítans, etiam Monastir”; illic

Non alienìgenm quem-vis inn-are fincban:.

.i . . . . ñ. Et illic

Pmefidium Castrì primum Roberta [OC/isti

(3) ſomme; .Summom‘. [ib. 2. Histoiz. Neapol. pag. 199. Bdrrim—dc

Ãmiquir. , ,Ò‘ Sit” Cala/;rice *a* ſupra est Mcl-vitum in Mar

cum "amiata, loro Tempſa quam/am zeppelin”.

(4)v La Scrittore della Natura e ſorte della Badia di Milwa
J

(5), Giuſta-rd”:- —. . . qui tum* tempo”; :apud S. Márcum moraba- i

i mr , omnium Dominus , (3' Comes- in loco Fran-is eflíaìtur.

Land/;tm Malawi-w: ubi ſupra )* E; Guilia-Im. .Apul- loc. Pret

.. dillo . -
Funari: oóſeqmſium Robert”; rire Peraíìum

'Ad'- Cfllabros'xrediir , Cariati protirms Urlzcm
Obfider, qua capra reliquasſſ, m* terre/:t Urbe; (Fc.

Malatérra [OC. ſuPTflCif. CdP. XVnI, Copia aué-hçg’i”

qui; 'verſus Pflrteychlabriw acienum dirigit , Pertrmz/Îcuſque

Conſcminos fim’s , (5* Marturiflnenſes imam cnlidfls aqua: ſu

per
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che tentar volle di bel nuovo la ſorte . Perlocchè raccolto un

mediocre eſſercito , ripreſe la volta delle Calabrie , e ſottomeſ

ſo già Cariati , dalla ſuperiore , eſplorando il paeſe de’ Marto

raneſi, e de’Coſentini , paſsò ancora nell' inferiore , e tenendo

la via lungo il lido del mare Adriatico Portofiì ſotto Squillaci

(I), ed indi trasferiſiì in Reggio. Ma tentata in darno la piaz

, za,

 

per ſlumine, _quod Nocflto dicitur, biduo permanſít , ut exer

cìtum itineris eſperita”,- fatígatum rem-care: , CT ten-am cer

tiu: exp/Ware!. Et Guill. Apulia-n. ib.

. . . . . . cum magno Du” cquitatu,

Obſisſſum rcpetír Cariatum , quo ſibi fida

Maxima pars cquitum dimtſſ‘a remflnſerat ante

Gem Cariatenſix Duce perturbam rie-verſi)

Non obstflre *vale-m i/Ìi se dea'ìr, C9' Urbe”: .

(I) Indequc pertraufiens , inquíx Malaterr. pra-land., uſque ad Ca

flrum , quod Scfllacium dicitur , juxta linux mari: iter in

tende”; Rbegium uſque per-venir , ubi rrîduo _firu loc-i iuv/Pe

t'Zo , cum 'vide-re; se Ci-ves Urbi: nec mini: , nec blandimen

ris flefferc poſſe , quibuſdam negotiís *veiſus Apulia”: se re

-vocanrilzus, reditum para!. Deve-demi Leocastrum, (9*' Maida,

(9* can-:Ida pacem facienres'sese dea'ídcrunt. E; Apulia». pa

riter carini; Lib. 2. pag. 61;'

Pat-filius in Calabrix binc ad [oca (cz-tera tranſit,

Tum 'Roſſana pote”: Cuſentia ſorti; i” arma

Tum -quoque di'ves opum Geraci/z ſuba’itur illì,
Er ſub/*aſia :ſil/i ff pcm- Calabria tora

Unde Thomas Fazell. lil). 6. Decad. posteri”. pag. 389. Hi:

gestis, inquit ſunt Past obitum Fran): ſui Hunfrca’i ( Rober- `

-‘~tus ad ſuo: re-vcrtirur , (9' Gotfredum eius Fratre‘m Apulize

-ì Pmficit; ipſe 'vero in Calabria”: duce”; exercitum , oppia'um

S. Marci 'pmſìdiis munivít ; (7' progreſſi”- castra ſì-cus fiume”

"“‘ Mocatum ad aqua; calidas metatus est. Bíſínianum oppia'um ,

Pen-umque Virum ibi Principe-*m , quem ingenti pecuniarum

ſumma, multa-vi: . Coffèntiam pmtewa Martiranum , ac *vi

cina quwdam alia oppia'fl ſibi ſubject': ; postmodum Scſi-'adam

Petc’m Ìnstruffa Claſſi' per lonii mari; ſinora Rcgium Amir.

Quflm rum fru/Ìra Per triduum obſcdiſſèrſinde castra mmc-ns,

dum in Apuliflm rwertitur , im‘cr cmzdum Leocastrum Urbcm
P

Mfljdfl , (Dì Cam-:dem dediriofle rccipih'
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za , dopo non pochi giorni ritornò in dletìro., e nel paſſaggio

ìmpadroniſſi di Maida, e di Nicastro, Castelli ſiti , tra la' val

.di Crati, e Val Giordana; ed allora ſu , che ritornato nella

Puglia detto Duca Roberto Guiſcardo I. figlio di Franſenda,

ultima_ moglie di Tancredi, e per conſeguente germano ſratel‘

…lo di Ruggieri, questi preſentoſſi al fratello , e venne daeſſo

a grand’onore, e con ſomma allegrezza ricevuto

Or comecchè Roberto, nè da privato ſotto del fratello Unſredo,

che piùnon ebbe se non se i Castelli di Scribla.,e di S_.Marco,

nè da Signore aſſoluto, col vDucato di Puglia,quando nel princi

pio eragli_ occorſo impoſſeſſarſi ſoltanto di Melvito, Cariati,e

poi Roſſana, Coſenza Ste., della Superiore Calabria ;ma niente

ancora però tentatovaveva, come sta veduto, di acquistare nell'In

ſeriore Calabria,anziche farne egli pruova per la via opposta dal

Mar Adria-tico, che altri pur dice Ionio, da donde radendo quel li

do per ſotto Squillace ., gi`a dicemmo di eſſerſi .portato fin a

Reggio, cioè del Mar Tirreno , in, dove eranvi Bibona , Tau

:rina,Mefiano, Mileto nella Valle delle Saline, oggi Piana diS.Mar« ,7 ‘

tino, laſciò,cui tal gloria stava riſerbata a Roggieri` Questi in~` '

vitato dal ſuddetto Guiſcardo per, farne ſperimento del ſuo va

lore con 60. Soldati (2). nella Calabria ultra , vi riuſcì con

.ſucceſſo. La ſua abilita.,` la destrezza , l’ ingegno rilevato., il p

vigor dell'animo , ello ſpirito Lintraprendente, fecero s‘x, che

tosto. coll’ eſſerſi ſoltanto acçampato nel Monte ſopra Bibona ,

oggi Montelione , pacificamente_ s' impoſſeſſaſſe. delle Citta , e

'3 i ì i Ca

v—v— . -ór . v. . . ,ñz—.ñ 1 i . v #—

(I.) Rogerius 'Gera minor, ſcrjbir '.Malarçrm Lil). I… CaP.'xIx-quem
adbuc demi juuenilis‘a’tns ,~ (Fanano)- par-mmm dctzſinuemt ,

‘ "ſubſnumî "i" APWIÌAW‘PMÌÌ z da’ cui”: crd-vent” Gmſeamíus

` non minimum ga'viſur, Amare quo “deu-ba: , eum ſuſrc’pit

[0'- Malfzterm, lat, proxime ci:. Porro Gmſcara'us, ſubjungit,

Fran-is Caìzstanriam, (F' milita-rem audaci-1m Certi” experiri

. 'volem , ſum ſex-:girata tantum. mílitibus plui-imc mill-'zz ba

jìlìmn. delíellatzuvu,in` Calabriam dirìgir, qui fludmffcr porge”:

m _Allian- cammina Mntîium Vibonenrium, castramc’tfltus len

79’7" fix": a HF lenga' [acque viſa.; inc-01.15 ;cimjumquaque ſajcíñ.

In.” deteſta”; .- ”ad cum camper-mm fuifflea Per (immer _CÎL

virata-s, (3* castra illiux Provincia' , (9'- toziu'y v.V'tlllis Salina

'1-14771 , .tem-iti omnes, legato! , qui papa” paſiulgm , dírigmít ,

mami” Plmñima ddm‘ó’sz finiſſima castra enertviter m’ddmzrín

/‘""W’W6‘Ìn, iui-amanti: (9* obfidtſibus ſedeva-mſm". `
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Castella *allo 'ntornodi'qudlá Provincia ~,`.- etdiíîmttà l'a 'Valle

delle-Saline , che' a _lui,parteeol terrmefle-Lnae ſpontaneamen

te (i arreſero,-inviancloci Legátti ‘, Meſh-.,-e~Donativi; Onde ri

pieno di ſpoglie ,edi glorie ,,,îritornòL trionſante in Puglia dal

Fratello Duca Roberto. Costui. coll’ajutozldiz Ruggieri; cui pro

miſe mari , _e,'mo,nti;:, màzcon intenzione-Lì ;non attenderlo z

tentar volle di bel; nuovozl’acquisto di Reggio; ma. ſovraggiun.

to l'inverno, anche… 'riuſcivano il tentativoz..'TAc.eortoſi. ſrättan.

to Ruggieri dell’avarízía del Fratello Guiſcardo , ebbe (motivi

di diſgustarſenexqn lui ,ed aççettatone l‘ìinilito delFaln-o Fra

tello Guglielmo Conte_ di Principato , ritiroffi- nellaiscalea. da.
eſſo cedutali ; dale-love diede-nè picciole , nè poche.- vmolestie a

Guiſcardo , il quale alti-onde inteſa la… ribellione de’-Nicai’trelì

(I) , dopo reíterati diſgusti ,,.e rappacifi'cazioni‘ (2) ,~ ìalla‘fin fi

ne ſi venne a’patti4‘~,Quindi ſeguita. llanno-*Ioîsxla pace fra di

loro, Roberto contento ?di cedere. .'a Ruggieri’ la metà. delle Ca

]abrie (3),.n'prelè la, via. di Puglia ,e Ruggieki -r'estituitaconrenó

dimento di grazie: a‘iGuglielmada. Scalea g rîtornò- nell'ulterío—

re Calabria a lui caduta in ſorte, etportoffi per lav prima-;vol

ta in Mileto (4).'.‘Perlocchè-~.di ;bel nuovq unitamente. aſſediata,

e preſa la Citta. ,di zReggio ,j quivi-rimastoſi il Duca Roberto.,

ílConte vennearitiraríi lÎandloóo.. in Mileto, preſe' vari; ca

stella allo ’ntorno,_e 2per’ ultimo?ebbe ancora quel di Squillaci

(5) ; Ma frattanro- egli' altro non poſſedendo, se non se la ſo

. ‘ ' .. 4.513.'?l - , .

(1) Id. lil. r. Cap. xxvm.

(z) 1d. 111111. Cap. xxx., O* xxrv.. è? Cap. xxx. lil:. .1-1.. iaçfèr. ci

(3) Id. 117M. Cap.. xxtxt Fratrem- ,ìfiribit-,.Pirr~.lvgator 'mq-ſie”;

paccm cum :o fit” , concede”. ei medie-Patent. Calabria, aju- ,

goÒ'c. - g :,--~

(4,) Laud- Script.. cod; [ib. Cap, xxxIr.. .La-Mur enpletiryah. , *Ra

get-ius Guglielmo Fratri ,_ cum gratiarumaéîim Scaham- red

a'em, rogatus' a Guiſcardo i” Calabrìam 'venir ,, Castrumque

`Melitmſèm , a Fratre ſibi bemlimliter deliberata@ babe”:

”be/[ex Calabro: , tircumquaque- impugnare: cap-ir. . -(5) Scflſacmjès autem Rage-rio accerſìto, Pavan-»anna Dam...1060.,

T ferrante: Castrum dedimt. Sicque to‘ta- Calabria .im-.conflìeſlu `

Gui/cards' Duri: , CT Roger-u' Fratrisſui «fidata film). [ci,

~ CdP

i _ì 'i L ` e

~ ì
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«13; Cîttä di Milbto (ay'çflstmt'è lálxenítſiéñnz‘añ dîm'ostkataäùcòñ

ra z .malgrado vheuxeìtmte' romeſſe‘ di Guiſcardo , che pei"

.1c ulce’riorìsmìſuréfipxeſe qmndiÎ'dä‘Ruggieri ', pur gli conven

ne alla fih fihecondiſóendere'cóllaceffione in effetto della metà Ca

1abric;-Pèrlocchèi ſc'almhds îdektoſìRlíggierlìperñ'ìuogo di ſua or

diflaria. -refidcnza ì’accennara Cittäî'di Miletoj ivi ldimorando ad

imitazione; del Pxà’tello’ Robér'toſ‘Ddca di Puglia ñ, diede' princi

pio-ì’amahoóz. àlla famoſa, è celebre 'Chieſandedicata alla( SS.

Trinità (2).. A " .3 -zczm‘î i” .e 'l '7.41Diſſ! ad-Ìmitäzìon‘ÎdiſìGuifcardo ſu Fratello" con-Cìoffiacoſach'e

..Per quanto ſ1. hà dalììBencdettino-Monaco d~Inghilterra Orde‘

.ricóaViwle' nella ſnaSrorſiia-Chieſaflíoa in XIII. libri divi’ſa’ap

'punroÌſot'co dizqùest’nnnó 10633 pàrticoſi Roberto dell’ Illu‘flrt

ñfamiglia’îde GranrcſmanilÎ-Abate‘di S. Erbulſo ñcon X]. 'Mona

'ci da’ Normandia? iper' certelmîbblenze ì ìvì *inſorte- , v’cnne in

Italia-ila”.- fempì di PaPz‘Aleſſandro 'II, cheíóallog’ollo nella Chic_

ſa di S. ;Paolo in iR-oma i, 'at-ih!" Edit/mica} ordine?” ſuu‘m re*

-nermr , done: ſzbìl Congruàm Babítaíionem ils-venire”: . Egli Pe*

-rò poco ,dopo fui a .ritrovare-Guglielmo de' ‘Moste~r0}o ſuo-coni

giunto-4241”' Papéeíjîgmffir bmw, armifque-Cywp’anſhm obrinueñ

…1” , (37"1'Campa21ò5, quiîdiwrfik ;Scbiſmntìbm àbknimtc Cflrboli’

-ca Jiffidebzmt_ , S. PéÌMiAPq/Ìdo ſubjuga'vérbtîh' . Hic lex-”irani

:i cánſagm'neo ,mm' Manacóis ſm': , media-tate” amiquae Urbir‘,

quae-.Again dícitur.,-dédit . -Qlìndi paſsò da- G-uíſca-ràó ,e che

diñìutti i Normandi , come da Goffredo Malatçrra , dice cie

_ ,gan

- -Ì\L ñ .4 ,A . - \

r Îñk ~ _ _i p

(I) E! ”Cap- XXÌLIHLPIÌÌ C‘Ãìstr—um, ítnÈ'fue, nnllum , Ìnquit , in )

_ ñ ſua, ~”PB-am': park/fam, ram-pm fiala Melito bzrlmu a Fra

tre, ut quod ſibi Promiſe-rat, quando ab Scalea ab ipſb invi

' mani-..1111* iti-”item r'ecom-ilíat’iìſumf; mediemtcm . Vida-liber ñtaóJ)

eifls-zedábrie*.?mpcrriamr' . EnCap. xxvm. ejuſdem-Wbri :
Dfnéì íflzque ”idem Castro , quae ante Mclitum in ípſa' Pro

`ÒÌÙCÎBr-Éflbtòfl‘fl‘jfiöiIbi/kt”, ſcicîm torflm Czri‘flbrìam per Îllum

facile Pqffé i'm-bari ìn`Valle Crarenſr Fmrrìffifibì ”nome-'az

(z 'pa-m.wccuto-Calabrimmpartivit (Fc. - - \ è_ - 7‘

(2.) Hiffiof‘fxCroqqIo'g-.Îejuſdem Abözm'x pag. 7; ibì —.- 'ComeáſRo
gcrmrñz_ ízgxmr ;,-zrm-.x MLXHI. Augustumſi Tſiempl'ùin ſunda

yíennf lapide ſeffo, (2' quadrata ”Nadir-,KG SS. Trimſitazi

:ca-mt.
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gantemente, raccoglie-.ſli , jiiblimior , CJ"; otentìor extitif ,* race

conta come da eſſo, con gránd’onore,e im:. ricevuto veniſſe ,~:

e per fcrmarlo, una co* ſuoi , dentro do" propi-stati gli conc'e-g

deſſe la Chieſa di 8._ Eufemia, ſica ,. cffiposta ſopra il‘lido, del,

mare Adriatico , li_ dove‘ap un'to "erafivLloruine dell" antica.

Città di Brixia-z che iví-coäruíre vi faceſſe un magnifico, Moi

nistero ', commendandogli_ di *vantaggio quello_ della_ SS. Triniñ.

tà di, Venoſa (I) ,ì e poſcia `ancora quell’altro, di S. Michele

Arcangelo in Melito. , o ſia.-~Melvito;;,v anticamente la famoſa

Temſa. (z) ,` oggi Castello vicino S. Marco di_ cui il Barriov

(~3) ,_ il Summonte` (4.) ,1L Marafioti (5), ed altri, nonſi sà per

qual fatalità , -dato ad intendere , e` voluto, confondere colla Cit-ñ

\

tà di Mileto , conforme altrove, fi e ;fatta memoria. Praefamsz,

in'quir land-imc_ Order. Viral., ad am_ 1063. *bero: ,i -ut diximus

( ;zampe Robe-"tm Guifi‘aitdmJ'Rober‘mm Abbate-'m cum_ Mona*

cbis ſuis bonotabiliter ſii/capii* ,(J’ Erclçfiam 8.,.Euflmia6 , quae

ſuper linux Adriatici Mim': , 'ſibi ruinaeflantiquae urbis , quam

Brixiam nominaóant, adbuc Patent , fini 0712-, CJ' tradidit . Ibique

Monacbile Caenobim” in bond-em S., DéFGenitricis, Maria: c0”

strui praecçpit , magnas poſſeſſione: , tam_ ipſè Du”, ,. quam alii

Normanni praedióìa Ecclcj/iae dadi! . . . Idem Primal” Caenoó…

bium S., Trinimris (6) i” Civita”: Venujia praediäi Parri com

, . - ‘ ,' : men

(1) De quo Vida Guillelm. Apulia-n. lib. Iv. in fin.,

(2) De qua O-via'ius. [ib. V., . 4

' Rmſum aquam hmgit., Temeſacaquc concrepat, aerflèî' alibi,

Er quam-ui: aliqui: Temc’ſam remo-veri! nera.
»- i — - › Nemo” Stati”: Sf]. lib; I.

Et quis ſh tati; Temcſac dadi; auffa- metallic.. C9' alii.

(3)- Lib., II. Cap., 1V. Meli-aim”: Civitas alim Epi/Z‘apalis Sede: ,

ſed in Marcum tranflam ,‘ auf ei adiunffa fuit ,j a. -vitium ,

- vinique limitate dic‘la edito loco. Temſa quondam appellatam .

'a Ubi Thomas Anti Admin!. v- bce inter alia .* Diſcrepant, in

quit eruditi ubi Temſa fuori; . Alii ad mare mediterraneum;

ñ alii ad ſonium ; alii ubi mmc M’elvito ; alii S. Lucido,alii

Tprre Loppa ('9' Cluerius, alii Longolzuuc , alii alibi pomini.

(4.) Lib. II., Histon Neapolis .

(5)- Lib. 1V. Cbron. Calabria.

(6) Olim a Giſujpbo Salerno Principe- edifici-tri :tn-34.2., Via'., Chron

nic. Cam-n. apud Pratill’., Tom.. Iv. pag. 4.15.

 



( ccxxxn i)

.mc-”daziir...’E finalmente ſoggiunge'f Brac-:crei: énagnanìmmñ‘ Das

rep-”ſiam ,Caanalziu'm ſi honorem SÌMìrbaëlìs Arch”; eli i” 'Urbe

Mellito eònstruffum‘, Roberto Abbati’tradidit ',"quad ipſe' VViUelm.`
Ingrañíîfiſio , qui dpuyí‘iwieum miri”, (I' ad Clewſiratum'promañ

tm erflr , ſed apud' 75.' E” bem-7m”, Manubri-tum- ſuſeíperat, eom‘

manda-vir (I) . Il che è a avvertitfi'di non 'eſſer 'tutto potu

to- avvenire nell’ accennato anno 710563:. ma in molti altri apó'

preſſo , mentre ſe l' Abate Roberto partito da Normandia l’ an;
Ioózi'zrpetvcniſſe in- Roma; dimoſiraffe nella Chieſa di S. Paolo;

ſe' otten’eîſſe- da Guiſcardo ,la ſuddetta/'Chieſa di ,8.Euſemia {2) ,

non poteva però nel medeſimo ergerſiil Monastero , e nell’isteſ

ſo tempo. riceverſi a Monaco Guglielmo figlio di Ingrano, cui"

ínſiem inſieme confidaroſi Îdi’cepil Monastero di S. Michele Ar—

cangelo . Tanto ſi è creduto doverſi accennare in grazia dello

Scrittore della Natura , e ſorte della Badia della Santiſſima Tti

nità di~Mileto per ora; in appreſſo giovera ſperare , che me

glio ne,do`veſſe ricevere per gli Beati Paoli , da chi ha mag

gior intereſſe a non commetterſi 'delle falſità moderne più ,

che~.egli non profeffa zelo,a chiarir l' arte vecchia degl antichi

Monaci . i_

Il Conte- Ruggieri adunque , che fin dall' anno 1063. , 'conforme

dicevamo , dato avea incominciamento 'alla Chieſa della'Santìſi

ſima Trinità di Mileto , luogo di ſua ordinaria reſidenza com

pita l’ anno 1081. ſecela per man di Arnulſo benedire (3) . E

dopo le conquiste della Sicilia ritornato,- e più pietoſo (4) ~, e

iù divoto , fattovi edificare unv celebre Monistero donollo a'

PP. dell’ ordine di S. Benedetto , dotandolo di grandiſſimi `ſon—_

‘ ‘. ` v di ,

r—

(1) Tantum ſub Prioris'”, CT non .Abbatis nom. 1d. Orderìem Vi

tn!. Lib. v1 I. pag. 462.

(2) Guillelm. Gem’eticm. Lib-VII. Cflp.xx1x. A: ille , ſci]. Rober

tu: Guiſmrdus , tm' erat magnanimus , ingens Cflenobium ibi

( i” S. Eupbemia com-lidi: .

(3) Ex Diplomate Comi-ti: Rogerii pro eodem Mana/ferie . Dar. Mi

Ieti xv, menz/ìs Febr. An. "1091. 1417i haec leguntur : .Q1463

autem m Dedieatione e/'flſdem Eeelefiee , quae faffa ist "b A***

”MPa-*ſub 150m"? memorizza Domino Arnulpbo , IV. Kaleml. ſa

mmr- _mimo ab 122mm. Dom. MLxxxI. Indiff. Iv.

(4.) Vida Gauflid. Malaterra Lib.` 1V. Cap. vu. C9# xv.
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di , tanto nellaìcalabria, ,.Î_ che_ ñnellaffisicfljzz* (z), Ed ecco, che

mentre stava occupato in questahsamf Opel-;ivi gjungenOPPoh

tuuamente da Puglia . i - \ › '1 .. .. _` l\\ ' ` r ' ñ ~ ”i `

S. .Bruno , il B.` Lanvino , il BK Lamberto- Borgognone I.Rodolfo

Calabreſe , una con Lione …Sicherio, e Gavino . colà pei-vez

nuti preſentaronſi al Sereniſſimo Conte ~Ruggieri , il quale dopo

l' abboccamemo. col, Pontefice` in Traina nella Sicilia flnell’ an.

1'089., dove aveva conoſciuto la prima volta il Santo; -e cono

ſciuta la di lui-integrità de’-costumi, ſe l’i era grandemente aſó, _ff

ſezzionaro, trasferitoſi all' aſſedio di Butera, Castello nella detta"

Sicilia, Lira nellaValle Neotina , che per lo menzionatoññañrri-g

vo del Pontefice interrotto aveva , ed in breve aſfiemeeonìalz

tre Rocche de’ Saraceni, fatroſege Padrone z l’ an. Iopoñ ſe n'era

vittorioſo ritornatouñnella .Citta. di' Milano.. A lui addunquej

ſervi del Signore non così. appenazumilmeme'i propri ſentimenſi

ti eſposti ebbero: ”che preven-upti dalla piera. magnanimagdi sì

Cristiano Principe ,con allegrezza ed amore accolti_ 1,': anzicçhè

venir ſupplicatoi, ſcongiurò Egli eſſi , gbe'ſenza monojnel ſuo

Contado ſi fermaſſeroñ, e quale deſideraqano, luogozffigzg angel].~

do. , quivi _come voleſſero, içloro abituriñformaſſçro -n-,Noxum

eſſa 'volumus From-nitrati «ze/?me Crw-;dice il piecoſoxconte nel

ſuo 'primo L’xivjlçgio del .109 L-r pm-Dei-miſericordiflm. 'n ,Gallia-'z

rum par-;ibm- ad‘sregionem iflqmhCqlabi-iqe Sanéîae Rdìgí’unis 'viz

fa: Brunancm 'pidelicar , .Ò’. Lanvin-”mg cum ſodi; eyz-um pe”

mmſſè , qui carpe-mp” mandi-aka gflqxiac Qani‘tate , ſoliiDeo e14

gergflr mf'láraſof: Hanum itagud_ dqfiderjumz ego cognoſacîns , (I'

ípſorunq rifetìfigmlóì precibus-_upud Dçum-:adjuvarizdafidflram‘, 4b

40mm cſiarìtgm ?rpg-'bus multi; _oſirinui 3-71” inr-terr-*armea 100m”

ſhiſhbaàilàmflffllàgflffflë, in; gup-ad 'ſèr'vjendum DÉ’OJ, .quaiiq @e6

lflha-.Mifacalé ”marmi-r (z.) -Î 16ml 'Ruggieri .Îflfllrfihìolàto Pri

.vllegiojñfijrixçgxperìman 'di Goffreda VeſçoyoñdirMjlgvto , ,E lp

fieííoccon‘. ſimili parole- eur-{tax imam altro Pzrivilqgipzſpediro-ih

' Ãſqzxillacezzl’ aqmzop 3. Indizione , i, , 'dove, iz in , cal-modo.parla 5

' ,- w. . \'.. .

o . '14W *A Kai-:KA a.; - r *ſi `: A “Ki-r: U" L . xun--o 7N°*\
L i > ñ ' ` -

'ZNM‘A-ÎÈZK
uffi!. '-.- ‘ . 2. '* --~’Î: ~.' , "- .

(lO-55” -.- Ugl/761.1- Tam- hçlrgë-ñ Saw—*EMMA Epiſcop-Zëffiiliteü- qs!
.Jozo. [dè-m R0 . , ſcribir , ſiconstruxit etiam Templum Sana'.

…--í'xínítatíxJzz- dem Clîfliídíá’.,-fldfiül]ſhdiíi0ti CKWMPÌÉM:.

'uit .~ ur cë’… mm .Gerhamämdeopibffiîvidflfflanpflfle *N :ì

ſari . Lega-”J Donationes Roger-ii , ;wcflofffluflq

A W…am ubàomnjy ſefiqtim.`eflumqffinaurw\ :xp
(2) Ext” Aurbograpbum in' Cnrtularío Dowùsqflffiumhxffiì ſi
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Nomm 'fil Ò’t. gmail-m Éiz'ìſeùtio Divina, Sani?” Religion-È 4253

ras Brunone-'m' 'ved-clic”, ac- Lan-037mm cum fidi; < m’s‘ adnms‘

uſque tranſmifit , S’anëla ſuo propgſiro apro-m ſö’lìtudinìs ibn-M `

quaranta! ; Quark”; ”0: deſiderio magna-James, meriti/'que hf'

lìum , a: precíbm aPu‘d‘Dominum 'aulin-vari_ confidente: , multi:

cor exbortflti ſummus precibm', ”t i” terra nostra , [acum ſibi hai

bilem’ eſigere” , i”` quo ad ſcr'vimdum Deo , quáfìa -vellenr, ha*

bit-acida Praz-parare”; . - . ñ'

Qui (i) ed altrove all' erudítiſiimo Signor Cavaliere Avvoca

“ to del 'Fiſco par , che non dia tanto all’ umore quel Notum

e 'e volumi”, frazeréítati rue/?rue omnibus fidelìlm; ſuis (9*, Ec

c eſiac -Doi filíir Mp} pracſemibur quam fam-;5, dal Conte Rug'

gìero apposto in fronte dell" eſpreſſata di Carta, e perciò forte-ì

mente ne dubita di -ſua’ validità, quaſi formola giunta nuova al

le ſue orecchie. Ma noi, ſenta voler ſu di ciò attaccar molta

briga, ci diamo l’ onore di pregärlo a _tolerar- un tantino l' in

eomodo di riandar niente più , ,che il Gloſſario del dotto Car

lo Duſreſne (3) in dove oſſervato quanto ſiegu'e dica poi con

liberta come la ſenta: Fran-es , ci_ laſciò ſcritto', Rcóíares Pro)

*vimini-um z- Ò‘ Comitcrappellabmt , Mapei-nor”, cod-rm. honoris

-titulo dois”; Barone! a Lodo-u. VII. Reg. Franci"` ì" `~

Frattanto lunga pezzi per quei Monti da dream-*miglia all'ins

sù della Gita di Mi-leto girando- come_ aſſeìvem 'Teodoro

-Meſimerio- Veſcovo di Squillace del lho di ſopra' riferito—Brizzi*

legio 'z iîbùoni Monaci rinvenire” alla ſine tra* 'Stilo ,-cdAte:

na un luogo` detto la Torre', dentro* le Dioceſi dí’Squillìw”

diviſatolo 'per eſſi ( comecclie_ allora-affatto Romita ) molto-a

propoſito!, quello fi dieſer-ol; ritornati dal-Conte*- con kal’avſi

viſo ,-Egü ñbenignamante` ,‘ e' liberamente diede`-‘{ldw^il² ÌUÒÈÒ. «

ſuddettòz'ebnifuna lega’di Territcſrio"alloffiwmb .‘-`=Elegmìyzfl²fi*

quidem proſiegue il t’esté detto 'Conte nel Chíoffifdl’rivllegí‘o

dell"an.'~`-IO9LI`f-) i): ”m ”ka , que’mdam ſàlìtudinisf'plòc'tñn",;tum .in-eb** [mm-314"} diciturl Arena , (D' OPPÌJNM, quod-MFP#

lann* Srilumì . Hunt ergo Iocum‘ ad honorem Dei Omnipotentis‘ . -

'.' - *dovrai-Tir", e* mmm ſuraffarihr ibidenrcum ”MT/ih” , (DTM-rd, CR aqua , ó" -níomäiñ’- ſpáiimffi mliusl)

r- › …NW- z u“-.'.'.". ² "I' ‘. ` fa." L‘î . .L'îkfi

ël} CML’ÎÎWP'MFH' a** 13a EfaÒzÎ-ÒÒ. fil; 187."

z ‘ ,›.c… La':

(

, ` . ,
. . e l

r. ‘ *\

wasflkvifpñn da’/&91; .,

3) Gloſſar- l-t-Î‘Îòwòñ- Fruit”: uu. Diſſe”. 21-31 ad- ſoin

Franöèîîs‘prrſhſiafib; *(4 :Jun-'3 ‘ ‘ -

. `-'i-.‘\

will-ì da

à- *a x Î‘

- \~ D ñ- \-'/-. ;An-r" .. :~~.
L ~
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leucae ia omni parte adjacemi C‘Î’c. E ſe ne ſcriſſe la quì buo

na parte recitata Carta , che come ſopra , ed altrove dicemmo,

confirmara venne con altra ſeparatada Teodoro Meſìrnerio ,

ſcritta in Greco, e Latino in data de’ 7. Decembre 1091.,

la quale chiaramente da a divedere , non eſſere stata ſcritta ,

così tosto dopo l'arrivo cola de’ ſervi del Signore , che non vi

ii ſramezzaſſero almeno cinque in ſei meſi , o circa ; perocchè

nella medeſima fi legge farſi menzione della picciola Chieſetta

oggi detta S. Maria del Boſco , o ſia della Torre (intendeſi di

. Spadola ) così appellatoſr Torre di Spadola il picciolo Caſale ,

che dentro il distretto del luogo aſſegnato per abitazione a’Ro

miti ſuddetti ſito , e posto ſ1 rinveniva; mentre nella ſcrittura

del Conte antecedentemente fatta , appunto, come che non per

anche eretta , non ſe ne poteva inſerire memoria . ’

Questo Diploma del Conte altra nota cronologica non portando

in fine ſe non la ſeguente : Falla ſunt haec anno ab Incarna

rione Domini 1090., tutti ſi ſon dati a credere, che lo steſſo ſi
folle, che l’ anno nostro corrente a Narlſi'vitm‘e . Ma oltre la con

gruenza de’ fatti, che la storia non permette di troppo doverſi

angustiare i tempi, la Carta di conferma dell’ accennato Veſco

vo di Squillace , ch’ eſſer dovette certamente ſcritta , ſecondo

tutte le più fondate congetture, pochi meſi appreſſo,ne chiariſce

l’ equivoco . Sta eſſa ſegnata ancora coll’ an. 1090., ma tiene

di vantaggio l’ Indizione xv. 'Die 7. Decemb. Ifla’iff. xv. a”.

1090. Or chi non vede , che l’ Indizione xv. principiata fin dal

meſe di Settembre corriſponda nel Decembre, all'anno non gia

1090., quando correr doveva l’ Indizione xiv., ma all’ aſl-1091.

quando in fatti correva la xv.? Il perchè ſenza menoma eſita

zione biſogna dire, che detto anno 1090. prodotto veniſſe da

Era diverſa un' anno meno, che la nostra volgare. Quale deſſa

{lara ſi foſſe , noi non crediamo d’ effer più nell' obbligo, dopo

le coſe gia a tal’ oggetto dette , e dimostrate nella Diíſcrtazio

ne III., d’ andarla ulteriormente cercando. Chi vuole appagarne

tant' oltre la propia curioſita vadi a riſcontrarne degli eſempj

a non

 

(I) Extat aurbograpba Graeca , (D' Latina 1'” Grammaz‘apbilacio

Cartuflae Sanéî.: Dar. 1mm' Dekembrio i5 tes bepta ffldiëlioñ

7m" decadir pemptis n”- enenicostll cbiliostá eius, ſe” die 7. De

cembris India. XV. Anno 'vero Incarnarìonis 1090. , qui an

no reſpond# AErae nostrae *vulgaris , ur Pare; ex Indiff

XV. 1091. 7
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non pochi; e per ſtralaſciar ogni altro,potra ogſſervar'l’ ordine cro

nologico della Storia de' Normanni ſpczialmente di Ruggiero il

Grande Conte di Calabria , ſcritta da Gaufrido Monaco Bene

dittino del Monastero di Mal-acerra , mentre .ivi trovera,.come

questo Autore numera, per ordinario, gli anni col calcolo ſem~

pre d' nn anno al di ſotto dell’ Era comune.`

Di vantaggio venne di ſopra accennato, qualmente dal Sign. Ca

valier Vargas vuolſi quindi , che della ſuddetta Terra di Spa

dola, tanto nel Diploma del Conte , che nella Carta di Con

ceſſion di Teodoro non rinvenendoſi fatta menſione alcuna, foſz

ſe una conſeguenza il doverſi aſſerire, che adunque non veniſ

ſe compreſa dentro quello ſpazio di luogo aſſegnato a S. Bru

no , e ſuoi Compagni per loro abitazione . Aggiunge qualche

peſo a tal’opinione la maniera d’eſprimerne l’estenſionc di det

to Abituro, che ne fa il riferito ultimo Greco Veſcovo di Squil

lace,deſcrivendolo non più, che di due miglia intorno alla Chie

ſetta nel centro dell’- Eremo ivi fiſſato . E che, però pigliando

ſene- a giusta miſura la dimenſione trovaſi al di fuori rimasto

eſcluſo detto paeſe. Ma- che importa ſe in dette Carte dell'an

no 1091. non ſe ne trovi ſpeciale memoria , quando nell’ al

. tre a reſſo conforme vedremo, ben mentovato s’ oſſerva., Co
1

me entrava di parlarſi di eſſo in particolare quando di ninna

altra coſa feceſi ancora mottoalcuno, ſe non in generale? Che

neceſſita v’è di doverſi contar la moneta ad un , che ſi diceſ

ſe: To questa borſa Z. La Confinazione, che quindi a non gua

ri per distinti, ed eſpreſſati’limiti formoffcne, certamente dimo

stra , che indiſpenſabilmente vi ſi doveva includere . La deno

minazione chiara,cl1e poſcia in proceſſo di tempo ben registra~

ta ſi ſcorge, eſclude affatto ogni qualunque dubbiezza, che far~

ſene ſopra ſi pretendeffe.Nella …Carta di Confinazione fatta dal

Conte steſſo l’an. 1093., viene. tanto, quanto bastantemente ac~

cennato.. De parte Oria-mir (Fc. . . . (F imle deſcendir per Ca

-vam :cut aqua decurrit per Spamlam . Dentro al distretto al

Santo nostro aſſegnato dal Conte Ruggieri non è da metterſi

in ſorſi ſe stata vi foſſe la Terra‘di Spadola , quando ecco co

me ne dice il Re Guglielmo II. c ominato il Buono nella

ſua conferma de’ Privilegj della ſuddetta Caſa, .ſegnata l’ anno i

“73- Pwd-:mani: enim ſex Privilegia latina , bull” plumber:

ffigill‘ì‘” › quorumprimum continflba: qualiter idem Comes libe

*'6' ded‘r"' fihìudi’îiî 10mm per certa ſpari:: a!) coder” deſigna

ra, cum Caſali-,quod dicitur Spaxula . Lo steſſo ſi legge preſſo

la conferma di Federigo II. data l’ 2111.1212.: Privilégium ſci[

Co
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"coprirà RqgeristMizgnA óiillá ſilurizbèa'figmnnizſqiiohFi—àzii Bin?

nani piimo'bererrii Magistra' ,' cjufqdcJSu‘cc-eſſoribur , ſoHtua’inís

Romi-uit”, 'cum infraſcrF’Ìibärraíilz. ſm’x’_ Caſale Sp‘arulac.

iOnde”; laſciata-"da parte per Îoi-'a ‘la diſcuilìoneìda farſi appreſſo}

ſe²á1'²rrìedefimo"fi' conveniſſe ,'o no' affòltitalnente reiiſìc‘re’alla'

Volontà del Fondatore, che in ogni conto restò ſervito di‘doé

natia,` c’ì restringiamo ſoltanto per ora a dire ",` ch' erat/i ?certa

mente. E come no ? Il benigniſiimo Sign. Avvocato 'Fiſcale ,

che 'Èièl‘le Carte'Normanniche, cd Iſveve a, favor dclla'C’ertoſa '

fidi-'fix Steffano del Boſco ſentir non ſe ne degna parola', delle

*cinque però 'Atrgioine, che 'ſe ne allegano egli, la Dioſ‘mc’rçè;

*la-'ſa tutta per veriſſima (i). Or‘fra effe l'eggorzſene dueſiUna

del' 1339. del* ſavio Re Roberto , dalla 'quale nlevafi", che* l’

'Abate di'ìS.'Steffano gli eſponeſſe'ìla deſolazione del ”Caſale `di

Spa‘dóla stante la* gravezza de’pelì fiſcàlarj &C.,edì il"danno,'che

'tanto alla R‘ÌCÒ', come ~'al Monastero provenuto ne foſſe da'

Huestoî: ,2uod';Ca/`alc Spamlaefquod est c‘juſdem Monali‘crii , tam

propter -Colleííarlim fiſcfllium `oncre , quam Officialium'Re‘gionis

ipfiur gra-uomini: [ubfcquuta, exóabitamm c/Ì iama'iu totaliter ,Ù'
ìbiiäiéat‘orióus priflinis, ſe” _fiás'ſi‘incrílir dercliöium, ex quo‘Curia

'lO/?TZ Privam‘m’efdío tempore fiſcalilms fuhffianibm,(Fun/equo”

'fe-i* prflediffum 'Monaflcrium in ſuis' jurihſidctrimentum (2).`L’ al‘

tra della Regina Giovanna I. unitamente con Luigi ſuo ma

rito coÎll’ Meſſa-rappreſentanza dello-stato infelice per la cagio

he ſpreſſata del Caſale ſuddetto: 'ſotto dell' anno 1357.. Il pri

ſno' eſpreſſo in questi ſenſi,’ Robert”;` (91.' . . . ſustliſiario' Cala

óriac fidcli ſuo gratiam (Fc. pro parte Re/igioſarum *virorum Ab

lmcir‘; 05 Coiivcritus .Monasterii S. Stepbflni (le Boſco (lc decreta

tióiì Pio-vinci:: , ìg’c'votorum noſirorum fuit_ Maja/lati Nei/?mc nupcr

expofimmzquod 'Caſal/ze Spatulac , quod est ejuſdcm Ilíozz‘astcrièî‘c.,

ed il ſecondo in quest' altri : Ergaflepreſſum Scarpini 'Caſa/is

eSpfltulac , quod est Moziaflerii S. Stcpbani dc Baſco , Cistercicn

ſi: Ordinis (Fc. : Or ſarebbe da dcſiderarſi il ſaperſi da chi ,

donde, e come aveſſero i Monaci di S.Stcffano un tal paeſe .9

'Per quanto grandi ſ1 foſſero, le ricerche; Certa Coſa ſi è, Che

'mancar doveffero all' abile Cenſor di Bruno il Calabrò le ſolite

diligenze , da che egli dimostraſi d’ ignorarlo . Qualor i0 però

aveſſi a parlar della mia opinione, io 'direi, che a lui ben co

Q 3 staſ

I') vSci-ir. intit. Carte', e Privileg., c'e-vera Eſame (Fc. pag. 508

2) Copia dell'Archivio della Zecca . ‘ ` i
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staſſe qualmente non altronde acquiſiaſſero i Certoſini la Terra

di Spadola , ſe non ſe per prima Conceſſione del Conte Rog

giero loro donata fin dall' anno 1091., quando appunto entra

rono , e poſero la prima volta il piè nell’ Eremo di S. Maria

della Torre o ſia del Boſco . Se Egl’ il Sign. Cavaliere s’astie—

ne di pubblicamente confeſſarlo, o ſe non con tutti,biſogna cre

dere , che aveſſe le ſue ragioni di cos`1 contenerſi . Va indovi

na i buoni fini de’ Cristiani?

Che poi Teodoro Meſimerio non prendeſſe eſatte le ſue miſure ,

dona a divedere d’ eſſer istato altrettanto buon Veſcovo , che po

co rito Agrimenſore. Nel rimanente Chi ſa,ſe,qualora staſ—ſe ſii:. vivi , allegar poteſſe in ſua diſcolpa quanto dal famoſo

Nicolò Berger (I) quindi venne notato? cioè a direzNeque ſo

lum inter diverſa: nation” diverſa est -ut'arum menſura, ſed ne

que inter ſe'ipſa eademqae Natio jingillatim ſere converti: alla:

Und: ”ee Sibaem' Egyptian-um ; ”ee LEUCAE Gal/0mm , nec

MILLIARIA Latinorum,nee STADlA Graecorum habent AE

,QUALITATEM PENE BAS IPSAS, APUD QUAS ,SUNT

[N USU NATIONES. In Gallia *vir duo: reperias Menſares ,'

gm* in Longitudine LEUCAE cotweniunt definìena’a: _In Italia

quoque ſibi non constant milliaria pari aequalitate. Videbis ſub
índe distanti-:m loeorttm uno definirìlmilliario quae a 11. P. pa

rum abc/Z. Tem us qttoque, ut omnia ita C9* miliaria muta-uit,

O* 'varia'ult Ha ira . Oh 'ſe cos`1 va la ſacenda, par ch’ei dica,

qualche coſa di ſodo in propria difeſa . Ma comunque ſi voglia

nulla importa . Egli ſempre inteſe d’aderire alla diſpoſizione

del Conte. E costui di già avendola ſpiegata colla Confinazio

ne fatta nell’ an. 1093. ,. indove s’ oſſerva, incluſa detta Terra,

tale quale stata ſi foſſe,tanto,e non più ſi richiedeva.Tuttavol

ta caro il Monſignor Veſcovo di Squillace , V. S. Illustriſſima

con questa Carta di conferma_ , e ceflione di parte di Giuriſdi

zione Spirituale a prò de’ nostri Romiti, intende , non è vero,

di lodare, approvare, e per quanto dipende. dalla. vostra autto

rit`a , concedere tuttociò , che nella di lui antecedente Carta

di Donazione sta gia fatto dal Conte Ruggieri? Questi, stabili

ſce, per centro della Lega in giro in giro conceduta , l’ intie

ro luogo'della loro abitazione ſita , e posta inter locum , qui

dicimr Arena, C9' OPpidttm quod appellatur Stilum.. Voi all'in

‘ con
 

(1) CM" È ?rhum—"SIRO ſia Eſame delle *vantate Carte della Cer

;oſa dt S. Steffi-m0.
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contro, ed io ve ne ſcuſo, poiche sò, che non av’effe mai "oc.

caſione di eſſer convittore nel Collegio de’ Nobili in Napoli(1),

ed istudiare,`ſra l’ altre belle ſcienze,l‘a Geometria, prendete aſ

ſai falſe le vostre miſure , restringend‘o il ſuddetto luogo in le—

ga , e per centro di eſſa , aſſegnarne la Chieſetta di S. Maria

del Boſco eretta di freſco. Io forte temo, e con ragione , che

'un giorno eſſer doveſſe , Dio me ne facci restar bugiardo , la

pietra di qualche ſcandalo; anzi per quanto prevedo, guari di
tempo non anderäge Ia quì ſcambiata di vnome, e confuſa di

ſignificato di lega a lega , 'incontrerà i più duri contrasti del

Mondo nell' eſſerv preſa nel filo' vero ſenſo. Vi ſar‘a perfavven‘

tura chi faraffi* ad interpretarla , come tutta inſieme per un

comprenſorio d'i terreno unito, e che in tuttoJe per tutto con

tener doveſſe niente più,che lo ſpazio *d'una ſempfice'lega da

miſurarſi, come 'da un punto fiſſo, dalſ‘accennata Chieſetta in‘

torno intorno due miglia : Circa Ecrſefiam uſque ad duo_ mi!.

Ìíarìa, nel' G’recóſſſe nel'Latínò 'eſièní lare'fra'uo ”zi-[ſimil: circa

Eccl’efiam'in Ì'nonÌ'ÉPcon/Iimtaſimùx bp! . Confrontare di

grazia le vostre parole con 'q'uelleìf’dëíif x c'è? e troverete , o

quanto d'iſcorde, e diverſo, iljſignificard Conte aſſegna per

centro‘ del ſuo dono il luogo dell’Eremo *ad una’lega, di c" ñ

conferenza ; Voi deſcrivere l’Eremo per una lega. Hìì d'îſiretto ,

faccndovi centro la Chieſa .‘ uestaſi' vostra, libertä'ſiinnbcente, o

vogliam dire non_ ſcienza di ſá‘pervi bene‘ſpíegare ,` avvegnac

chè' ſempre remiſſiva a quanto-gia* stavaaccord‘ato dal Conte,
ſiamí' lecito ihdirlo , e mi"pèrdoſinT defl‘a confidenza ,, che mi

arrogo, tenendo un non só che 'di capricciòſo , ſebben; ſenza

colpa , metterà~` più fuoco , che poſe "Elena a Troja'- . Mn.

'a noi tornan‘do‘èi occaſione_ di' dov‘erne" 'pat-'fare piii “appreſſo sii

'questo particolarezci riſerbi'an‘lo çl‘i- trìttarne allora *meglio a

disteſo. ` a ` , _

Basti per ora ſàperſi‘ì; ch' anzi *inçèndef-fi‘ffde‘ñbä‘ rr_ uryr-ÎmenzÎ-Ò.

“nato nome di lega , 'giusta _la me’ñ‘tetdélìföhtîeîîf ëlältramente

.Il ſpiega nella` ſua primjcra `CÒIÌCçffiOflU`ffèPÌſſç$9-ITÎÈNFSHO ancora

due anni appreſſo nellà‘i’konfibazſiiope "del‘ì'toyzfltlic‘lſono i due

"ſestíìz-Ì'èhe. debb’on decidere za! i _ a' Cauſa-'nm'- gi’a a‘ten'öre del

'mal' interprejtä’tdìdal‘ p'ocopiffliicò ` èìimeiiòſifval’ a dire, per' una

estenſione”, ëd äffipiezza‘üaprendeiſi in gii‘ò‘id g‘ì’ro‘f’nófl* mi

ca' dalla Chieſetta , che quando il Conte fece la prima dona

zione non pe'rfancne-eſist‘eva Îrna'dena’ Vàsträ’ſqli‘m‘cffhè-ìn"dU-“;

ve abitavanofli‘servi dek‘lágno'rè‘t, aſſegnata-Unici* `uréí2a7m , O.;

0ppìdum'z quod-appellaturîìflilunrſſz 3' in ſl’oatiumiunítis-kucaej”

4. 0mm
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_omm' parte adiacente ; ed eccone fra i molti in tal ſignificato

alcuni eſempi} . Si ritrova un Privilegio di Eadgaro Rè d’ In}

ghilterra ſegnato l’ anno 975. a prò del Monastero di Ventana

dell' ordine di S. Benedetto di questo tenore : Annueizte Dei

Patris C‘J‘c. . . . Ego Eadgar Rex Anglorum 7 aliarumque Gen—

tium in circuiti! perfistenrium, Deo , C9' &Pc-tro , Manacbiſquc

Îveteris Caenobii Ventanae Civita-ris , quamdam :el/ari: particu

lam , quinque *vide-{ion Maaſas ,cum q‘uindecim bidis , <9' qui”:

decim camcis Terrae , cum oéîodeeim ſer-vis, ſexdecim Villa

”is , C9' decem bordi: , cum ſexaginta acrir prati ,. (I' postura

unius leucae , 0' dimidi‘a longitudine , Z9' dimidía latitudine (Tn

anno Dominirae ſnom-nazioni; 975. (I) . Quindi* un' altrodi

Guglielmo I. famoſiſſimo Duce Normando ,. che l’ an. 1068,

con uistò coll’ armi l' Inghilterra dal ſuo conſanguineo Rè Eduare

do iaſciatali, però a pellato il Conqnistatorehiç cui per gratitur

dine `verſo la Mae *a divina per-la vittoria otteputà dal' tiran

no Araldo, che con fraude invaſe quel Regno', ed occu ato l'

aveva nel luogo della pugna ,'che però volle Bellum ſi deno—

minaſſe una Chieſa alla Triaſide 'Sacroſanta , e S. Martino de

dicata , ed un Monasterio :di Monaci Benedittini 'da lui amplaè

mente dotato , edificar bramando , cos`1 dice z~ 1a nomine .San

&ae , C9' individuati' Trìpilafis. Ego Willie/mu: Dei grati” Rea
.daglorum ; nſiotum ſocia omnibus .- . . _quod cum ia'A'ngſie *veniſ

ſem , Ù‘ i:: m’lms Her/limiter”, exercim applieçoiffem . . . in

procinflu Leli jam armafuszañ *00mm feci Eccleſia”: quandam
ad honorem Dei con/?meta proi—eommpni ſalmei,ſifizper Lìei gra

:iam obtiflen’ paſſim 'uiflariqm {quam eum eſſenza-is adepti , 'W'

:um Deo [ol-ven: , in honorem SQ ,Triizitarìs E* Bs Martini Con
feſſoris Christi Eccleſia”) confina-ih:. E; qzyfja iii-Im- loco , ubi

Ji” ("ì/;TMW est Eccleſia , Det); mihi -rvic’Iorianſprae/Zirir in be[
lo ab -vlíîoriae memoriam ipſum forum Bellini apipellari ?altri .

Hmcſglfllr Fulci/im? 'S- Martini -de Bella in .primis a'ignitatem -

"Sal' “80"”1’5’ WiKi-'do ,e ut_ babe”: Ò‘e. concedo etiam eidem

Eccleſia", leugam’ rſ'ſcumqüaque adjacemem liberano, {3* quiemm
ab “mi. Galdo í tO'zSFF'P 3- C‘T .benegeldis i. . . (J' Say/ris ì,hundred”, ,ſum ſai-a, [bra , C9* ;01]- (9- ,bmm (Fia fi ;nfm ha_

Sam z 'fil-'71;- ,În ”target-iis Eccleſia Murdrae fi; epmefi; , "zig-123.45*

ſam-m mwm‘ ſu'? s **TM—“55 z ÒffiMMacboru"? .WW-1.1487?,

i i A .-:m -ſÈ'Ì, W‘².’" M.

(1)13”:~ [Serve-tasto Exemplari fine: ~Thom, Domiçaae

“ì” *65?* VÌFÌ‘ M‘ììì‘ffi‘ſiî- &glio-am. pag- are-'901.- .I-ñ

4- .i2 “

'.5
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Warrenam_ Propriam in iPſa [Kuga babi-:at Eccleſia , (9" i” omni

bus ſuis Maneriis . . . . Willf'l’lmus Rex . LanfrTancus ,iL-Che.

Piſco/9”; Cantuarie”. Tho‘l‘mas ./Ircbeplſcopus Ebor. (TC. Di

qual Privilegio ancora ſ1 fa menzione nel libro dello ſito di

detta Chieſa , dove_ tra l’ altre coſe , ſi legge z Dcdit autem

eidem Eta/estar (Willielmus Rex ) in poſſeflionem aerei-nam leu

gam circum/'acentgm liberam , ó* qmetam m Perpetuum 0b omni 3

Galdo , O" ſcoto in bidagiis , C9' demelgeldif , (F' opere pontium,

(F' Castelloram, 8m ~~ . o=

A maggior intelligenza di questo punto , egli non .potra riuſcire

gran fatto inutile il ſaperſi ,2 come in duplicato diverſo ſenſo

preſa veniſſe fra Certoſini la parola Termine, o ſia Confine .

Fin dal primo ingreſſo de’ nostri antichi PP. nell’ Eremo , due

ſorte di termini Cffi a ſe medeſimi ſ1 prefiggeſſero ; Uno che

ſerviva loro , come di larga clauſura , dove a otta a otta con

cedendolo il Maestro di detto *Eremo potevano onestamente or

qu‘a, or la andarſi divertendo , fuor della quale però proibito

s’uavevano di metter piede; onde termine ſ1 diſſe de’ Monaci,

conforme oggiggiorno anche acçqstum'aſi , a ſegno, che in Ca

dauna riſpettiva caſa dell' ordine vengono da' Viſitatori delle

Provincie rigoroſamente preſcritti . L’ altro ſi era delle poſſeſ

ſxoni , incomparabilmente di_ maggiore steſa, oltre del quale , nè

pur era lecito, nonche a' Privati , a Superiori steſſi, trapaſſarlo ,

ſe non in certi gravi , e rari caſi , che aſſolutamente richiede

vano la loro perſonale preſenza” ſiccom’ è da leggerſi preſſo

del dottiſiimo Padre Generale, D. Innocenzo Le-Maſſon (i)

nelle note agli antichi Statuti, o ſiano conſuetudini di Guigo—

ne V. Priore dell’Jîremo~ di zGrenoble (z) i; che altro non ſo

no , ſe non ſe una ~raccolta di tutto ciò, ch’ era stato ſolito

raticarli dal,,comun glorioſo S. Padriarca Brunone , e ſuoi

primi Compagni - Terminorum nomine , (dice) , apud rio: in;

telliguntur certi limiter deſignati. , intra gup: statura-m fuit ab

ím'tio (Fc. . LRYDnplex autem apud nos Terminorum Specie; di.

flinguitur , quarum una poſſeffionum , aliaLMonacborum vocamr.

,Qui termini monacljorum Jonge angustiorer :alim eran: ,9 quam”:

`Poſſeſſionum .* nam intra .eos cominebamur , Ò‘ſparium deſ

tçqii txt:: :nr toqal , i… ,.-tner‘cgna- :›

11.1 ó*—

ÎZF’ 1 :AID I

(2) Ex ipſb Autbogrrapbp Penejsocomir. Wincbelfl’fen. _ann- 10640.

extar apud Manast. Anglican. pag. 317.

(I) Arma]. 0rd. Cartuſien. Lib..1. jbl( 48. .... -o …-.P. 4..

(2) CaP. XV. ”um- `ÃV- "ITT C") Ann… ,_ ,Cz ,ik JL .ll-…l Lx‘, '..ÃLÎ’JÃÀ L

l
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gnabam* , intra quad Monflc’lîì afiqmma’o , quam-vis raro , 'vel

praeſcnte 'vel permittcnte Priore ſima] deambulflóflnr, ”creatio

”ís grfltia , O‘ ſia' ſpaxiabanmr. Hínc nomen ſpatiflmemi , quo

deambulntío illa intra Termina; affignnta de/Zgnatur , ormm ac-`

capi: , Ò‘ bucuſque in online ſer-vfltum est . Terminos illo: poſñ

ſeſſìanum Ò‘c‘. ~ - ì

Quindi il buon Teodoro, che star non poteva allora pienamente

7 informato del loro propoſito, nè trovandoſi ſopra la faccia del

luogo per oſſervar con eſattezza il continente tutto del luogo do-v
nato dallv Conte,`ch" Egli medeſimoſconſirmava, e concedeva , ~

tutto ciò a lui s' apparteneſſe 'di Spiritual Giuriſdi’zione , fu- fa.

cile prender equivoco su di tal particolare , e deſcriſſe forſe co

me termini di Poffieſſioni, quei, che altro non erano, ſe non ſe

i limitiv della loro clauſhra . Onde ſotto nome di Lega , non

compreſe abbastanza il ſignificato d’ estenſione , e d’ ampiezza

all’intorno intorno dell’intiera abitazione de’ Servi di Dio ,ma

Preſe tutto come un comprenſor-id’di una lega , e cos`1 non ſia

maraviglia ſe la Chieſa di S. Maria , che in tempo della ſua

conferma gia stava eretta, e paſſar poteva per quaſi un 'punto

fiſſo del luogo della‘ Clauſu’ra ,o ſiano Confini, fin dove, cos

me sta detto, veniva in certi r'empi permeſſo a’ Romiti di reliſi

gioſamente divertirſi, veniſſe dal buon Veſcovo, che non pun

to, nè poco intendevaſiz di Agrimenſura, malamente interpreta;

1a come un centro * de"-Termin-i poſſeflionali . La Conceſſione

rò del Come,- aîìcui Egli ſempre ſi riferiva , e la conferma

quindi d7 Urbano IL—,Înonche più vappreſſo e di Giovanni, 'edi

Donato ſucceſſori Veſcovi di Squillace , con' altranuova ricon'sr

ferma dello steſſo Pontefice Urbanó’f'diverſaàie‘tite ne parlano t,

conforme a ſuo luogoved’remo. Ch‘e’ che ne ſia d—i- questo.,baì

ster‘a Per or’a -raccordarſi, che Lem/:duplex 'est 'leg/:lis quinquç
mill‘ium nempe cantine-m" pri/ſur_ zìöóoi'npezler 25000. Lcùmrcomz

mimi: , @ì viſitata ,-'am'us mami-trae Zum cf/Ì, 'ſed 'Uari‘dé’ P770 "5*

Fon-”m variante . Conſcmiunr tamen' Amfforër quam” fere 1m

ira Milli” ñcffícereiſr) . --1 › ~ \`\ ‘ - `ì '-""`-_

Ma come pretender-ſiñ, che il più 'volte menzion'atoTeodoro Uom

Greco , e fallo Dim-fe" in *qualche- 'maniera *verſato nello-studio

dellíl‘Geometri-î , ſaper ne doveſſe tanto circa l’ accostumanze

'Varìcìdellc nostre-Italiane lunghezze î‘de’paſii ',‘" quando il--Sigm -

Vargas è-mzlonale’ñz-aé‘ìñflceo a dovizia*: di ſimili lumi , 'Poíc‘hè › `,›

‘. .xx‘-' r` ~ ;i v con

;7 *x , . . A .
..Ah—Li- i n- ;u‘

(r) ſ0. Mariana U. S. j. Dcpmiderib. @mex/;CAAM ,05140.1 L.)
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conſumato in tale nobiliſfima ſcienza,pur malgrado il compafl'o

alla mano , ingannaſi nel prender falſe le ſue miſure? Certo

sta, che il Sign. Avvocato del Fiſco , non ostanre la ſua peri

zia in s`1 nobile arte , luſingandoſi , che il calcolo del Tavoli

no, fatto co’centr’ immaginari, riuſcir poteſſe eſatto in trovar

la uantitä della lega, dal Conte Ruggiero donata a S. Bruno,

con ondela'Carta del Conte con quella del Veſcovo di Squil

lace . Laonde or ſ1 fa a prender per centro il Castello ſito , e

Hosto e” parte Oria-”ri in cammina Montis Style' , quando code

_o ſi è principio , e fine della Confinazione tirandola cos`1rnol

to più a lungo di quel, che in fatti ſi è, ed or restringendo~

la più di ciò, che ſi conviene, nel voler ſoltanto conſiderare

un diametro di due miglia in giro la Chieſetta di S. Maria del

Boſco ſuppone di doverſi tagliar fuori del ſuo distretto il Caſa;

le di Spadola. A giusto riflettere però ſull' eſpreſſioni del Di

-ploma del Conte, che non dice, come facilmente poteva qua

or così deliberato aveſſe, di donare a S. Bruno , e Compagni

una lega di Territorio nò; ma 10mm inter Armani Ò’ Stflum;

(I' ex utraque parte adiacenti, cum ;ora Silva,Ò'tcrra,O`aqua,

(2' monte in ſpan’um ”aim lcucac benſiconoſce, che posto in mezz

zo,qual centro , il menzionatoluogo,e confinazione in giro in

giro la lega verrebbe ſecondo le regole a format' il diametro di

due leghe, e per conſeguente il perimetro di ſei, val adire: circa

miglia 24., nella. cui ſuperficie dovendovi entrare i confinanti,

rapporti della longitudine e della latitudine: meraviglia non ſia,

ſe verrebbe a formare 50. miglia quadrare. Ma la verita ſi è,

che la circonferenza ,-che la mia Certoſa poſſiede ſotto nome

di Caſa , non oltrepaſſa miglia quindeci, e stante la difficolta

de’gioghi, balze , evallate, che non permettonoſcandagli alli più

eſatti, tirandoſi una linea diametrale, o che da Oriente ad 0c_

cidente, o che da qualunque angolo degli altri punti, mai non

ſi distende più di cinque miglia . _

Per lo che ignaro della ſituazione del luogo, e non avendo avu

to il proporzionato tempo da potervi far ſopra tutto il rifleſſo,

che ſi conveniva alle coſe accennare. Merita un’adequato com

patimento il Signor Avvocato Fiſcale, ſe ſenza badar più, che

tanto, cos`1 ingannato di vantaggio dal non eſatto ſesto del buon

Meſimerio, ſi faceſſe un di , moſſo unicamente da' ſcrupoli, a

gridar forte , ſul dubbio , Dio non voglia , di uſurpazione. Ve

dere ſon coſe di coſcienza alla fine . Geloſo egli della gloria di

S: Brunone, l’Anacoreta di Grenoble non verrebbe in qualſi

voglia modo contaminata la ſua integrità coll’ occupazione del

la
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la roba. a’l‘tr’ui . Potrete' però star* ſicuro , che `il miſero 'di Teo.

'doro', Autò’r, ſebben innocente' di sì, gravi ſconcerti , 'non ande;

'ra a per pe’rlitenàa . Tempo 'verra, e non dovrà' aſſa’r

'guai-L** che" Egli. ſara ‘esterminato’aſſatto dall' Ente della natura;
diverrà 'un 'ſimplicſie bil‘t'ri'; noti terra in conto diVeſcoa

vo‘di Squillace; dd’la' peggio `andar’e,‘qualor ammetteraſſi in `gra~

'zia per tale , 'non, verrà certamente reputato , che per 'un iſciſ

matlco ,'-Il zelo iiolë‘ìii fermerîiì'qui . Vuolſi'(I)` che il V’eſco

'V'O'ln *aſſlienat quella lega 'delíxrìxcui -eravi l'atlmorlum Veneran

'da Eccleſia di ~Sulvlaríadel Boſco , o `ſia della Torre ( inten

'dendoſi di Spadola`),"`i,rnmemor`e di ciò, che Aleſſandro IILſcriſs’

’una'- volta’al Patriarca 'di Geruſalemme (2) : 'No-uit pleniur ,ſ
cutìrredimiſiis t-”a'e rliſeiſetionis'pmaleittia, qaaliter Tu , (9' Frnó'

tres tui, ”num “colpi” JZTÌS’, ita quidem quod Tu eaputſh‘z'Fltm?

Tres Tui membra eſſe profle’ntui ”nile non deeet‘ ' Te ,_ omiſſis*
membrir' ſialiorimt eottfilio i” Ectle me tuae negatiir un' , tum idÎ

11cm_ tt (lubium‘, '(ÌW/Îv'neflati‘time, (5* 'Sané'loì‘ttm institutionibttr

contrarre; Senza conſenſo del ſuo‘Capitolo abbia Contrai/venuto

a’ ſacri Canoni, che ,-tl‘ichiarano‘: Irrita ert't Epiſeoporum" dona
tio ,' 'vel' 'venditio , 'fuel' eomtmttatia rei Eccleſia/lime , abſqtte *eaſil

lamlatìone, (9* ſítbſeriptione Clericorum-(g) . E che però moſſo

ſoltanto Comitir Rogerii preribits, (D' cart/illo Procerttmflſzzorum,

abbia incorſg nelle pene, e cenſure comminate ` nel Titolo de

Boris Ecclefiae mm 'alirî‘nflfldíS .~ Onde Dio voglia , che un qual

che ſal-uo Sammi Pontifieis conſenſi; ;imparando poteſſe ſalvar

lo .l'Il Conte* che ſi—trova impegnato alprimo paſſo , e ch‘e

dopo'ìlaì ſua Donazi'óne `del luogo inter Aremzm’, è?” Stil‘am,

con_ una lega’in -giro di Territorio , ex 0mm' parte adiacenti a

comit-.odo de’ Romiti , *restò ſervito ordinare , che s’ erigeſſe l'

accenna'taClÎÎicſetra, che voleva-eſente' dalla Giuriſdizione del

Veſcovo-'Questo di giä‘ ottenuto ,²‘~`paſſer’a avanti, e ſorſe forſe

le coſe verranno pacificamente composte . Staremo intanto al

vedere . ~' _

Chi :ia’ee--laììpreſenza del ſuo Metropolitane' , -e la richiesta_ del

Fondatore, ²che cos`1 eſpreſſamente faceva istanza, unitaſi alla ſponñ

v ſa

1*) Eng. 202'. Carte , e Privilegi (D'u- l '

2) Alex/trial, III. i” Cap. Novi!. IV. [le bis , quae firme a Prael.

flî'îc’ñſonſé‘flſu Capitali. ' < . `

Cap. .Tri-ita I. De bis quae fia”; a .Prael. ſine conſt-”ſu CÎ'P.

" Lib- '.[11. Decretal. Ti!. X. › › ñ › 1 ,_

Qui

(

(
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tanea ancora di lui diſpoſizione poteflë, con allegare varj an tecedentì

eſſempj,giovare alla ſua cauſa? Certo sta che Papa Adeodato

l’ an. 670r a richiesta di Rotberto Veſcovo Toronenſe eſenta

da ogni Giuriſdizione Veſcovi-le, il Monistero di S. Martino di

Tours: Paz-um, inquit , ambígimus, idcirco quod mas` atque tra*

ditia Sam?” nostre Eccleſia plus non ſuppetat a regimine Epi

ſcapalis Pro-”Mantica religioſa [oca ſit-camere . Verum ubi, Frari-is

noſlri Ruberti Turanenſit .Pr-eſuli: Monac/aicam, liberi-item, idest

liber/:m diſpone-”di Iicenriam ſcripta conceſſa”: . . . inſpcximus ,

”ullatenus iam exortem_ rationis , ac canonica regulx mmarum

Epiſcoporum conflmam ſementiam ſore perpendimus: Com'. Gal!.

Tom. .1., E ſe mai di Meſimerio. ſi diceſſe quel, che d’Andeber

to Veſcovo di Parigi per lo Privilegio accordato al Monistero

di S.Mauro Foſſatenſe ſparlavaſi una volta: Si 'vera contra Pa

:rum statura eum feciſſe cauſzmtur : Riſpondaſi : Lega”: Cano

”es a S.Bonifacio Carthagincnſi Epiſcapo, O*- aliis Epiſcopis fa

éîos, O* in'vmimt quod Monasteri” iti quib. regulariter -vi-vitur,

libera eſſe ala-[want, ab 0mm' infe/Ìatione. Epiſì‘oporum O* Cleri

corum (I) .

Riſpetto quindi all'altro punto, io. non fu un mistero d’accordare,

che talvolta i Veſcovi in tali, o ſimili Occorrenze di conceſſio-`

ni ,e Donazioni procuraſſero d’ averne l'aſſenſo del propio Ca~

pitolo; ma non mi ſi può. negare, che ſovente ancora nè* pun

to , nè poco credeſſero neceſſaria, la, pratica_ di sì lodevole con

dotta . Certo sta , che Gautier Veſcovo. di Remnes cedè'alla

Badia di S.Florenzio tutto ciò, che s’apparteneva alla ſua Chie

ſa di Liur`i ſenza, che ſi curaſſe gran, fatto di cercarne- l'accon

ſentimento accennato (2).. Beno Veſcovo. d’Alath. donò alla Bañ.

dia di Marmoutier la Chieſa di S.. Malò de Dinam- , e` pure,

come prima di noi ſi fecero ad oſſervare i dotti PP.di S.Mau~

ro , che: Gem-s charter. ne fimt nulle menrim du conſente-men:

des cbapitre- ſoggiungendono i medeſimi :z onñ trou've un infi

nirc‘ d’cxemplfl de ce— dernier uſage-(3.)` Onde dottamente ſiſan

no aconc'hiudere , che : uelque- foi: les Evé’ques demandaimt
le canſentement de [euri Chopin-es Jam-ile: confirmation; qu' il:

’ dan
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Du-Cbeſne Hi or. .Franc. Tom. 1. pag` i663… ~

Apud Cabin. Hístor. de Brenagn. C01. II]. pag. '14”. 153.*

V. Appena!. ad Na’v. Gail. Christian., . n
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donnoienr , Ò‘ da”: Ìes donations qu' ils ne le reqùeroient Pas (I);

E per non tener vien maggiormente in tortura l’ animo de’

Leggitori . Ecco quanto n' attesta .il favore del berſagliato a

torto Teodoro Meſimerio il Sommo Pontefice Onorio III. nel

la ſua Bolla dell’ an. 1224..,colla quale conferma tutt' 'i beni

della Caſa' di S.Steffan0\: Ad beer liber-rates , O* immunitares ,

qua: Theodor”, [cannes, (F Dammi:. Epiſcopi SquiIlacenſesEc

eleſtis , C9' _locis a1íis,qme in Epiſcopam Squillacenfi babetis de

ASSENSU CAPITULI SUI, *vel maiorix partir indulfiſſe ”o

ſcumur (2) . Or tanto basta , con 'un testimone di così emi

nente autorità, riportarne il buon Veſcovo di Squillace Teo

doro Meſimerio ſopra tutte l’accuſc un decneto di liberemr in

forma taaquam innocent

Piaceſſe al Signore, e così colle buone' trovar ſi poteſſe compen

ſo agl’ intrighi, ed imbarazzi del povero Rain-gerio , che rin

venendoſi ſottoſcritto a questa* medeſima carta di Meſimerio in

data dell’an. 1091. daEletto Arciveſcovo di Reggio , comecó

chè prima di ricever il Pallio i” quo Pmi/ſcali; oflicii pieni

rudo cum Are/eiepiſcopalis flamini: appellatione canfertur , con

form’ è chiaro , poichè ancor nè pur con ſecreto , ſi laſciaſſe

cader dalla penna la propria firma , che per quel che preveg

go, ed altri aſſevera (3),- mettera in oltre gravi contrasti , e

ſorſe ſorſe, basta, il Ciel me ne facci buggiardo., in qualche t

coſa di peggio.

Ranger-io di nazion Franceſe, e Monaco Benedettino di Profeſſio—

ne dal Monisterio di Marmoutier eſſendo venuto ad oſpitare

nel Monastero della SS. Trinità della Cava (4) ebbe occaſione

di contrarre amistade col P.D.Odilone, o ſia Oddone , che da

Oluwi craſi cola trasferito con S.Pietro Salernitano, nipote di

S-'Alſerio Pappa cartone (5). Ma non cos`1 tosto ſalito s’inteſe

al ſoglio Vaticano il detto Oddone ſotto il preſo nome di Ur

' . ba.

 

(l) Tom. V. Non-u. Train-J de Diplomatiq. pag. 53-2. -Ò' 533. e”

Cabin. cir. pag. 258.

(2) Era; orig. in Archi-via eiuſd. Cart. S. Srepb.

(I) CAP- IWÌM I. De bis quae fin”: a Praz]. fine conſen. cap. lib

111. Decreto!. Ti:. X.

(4) UgbeÌÌ. Tom. IX. Ita!. Sache ”ai de Arcèiepiſcopis Rbegien.

(5) Ex MS. Híflor. Radulpb. Aeapo/it. Alumni ejuſdem Monast.

Cav-ae. a fa!. 3. ad 19…
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bano II., che l'amico Raingerio feceſi aritrovarlo". -ll novello?

Pontefice per dare un contraſſegno del ſuo amore verſoxdelñpcoñr,

prio Ordine,’a .richiesta di .quell’Abate cacciò fuori l"an:' 1090;

una Bolla continente varie grazie, e.: prerogative aÎfavore delli:

accennato Monistero; e per una maggioranza di ?coſe ., ſpedilla:

con" Bernardo* da Rerns cognominato di Ponzio , “e .collſudettoz

Rangerio Monaci di detta Caſa (r) . Rangerio dopo la dimo»

raequivi di qualche tempo (z), trovato eſſendoſi «preſente alla:

compoſizione ſeguita in detto anno, tra iMona'ci' dis-'Sergio,

e di S. Albino , far volendo cola ritorno , donde :s'era partiro‘çx`

inteſa la ribellione-de’ Romani, l’ occupazione della Rocca di

Creſcenzio, o ſia Castel S.Angelo di Guiberto Antipapaçì e-l’aſñd

ſenza d' Urbano , che preſa la volta di Sicilia , .ritiroffi preſſd

del Conte Ruggieri . Questi stante il 'refiuto fatto dali-Mans'

stro Brunone dell’Arcivelèovato di Reggio, vacato appunto in

questa stagione per la-morte *di Arnolfo , cooperoſſi in guiſa

co’Reggitani , e 'preſſo del Pontefice~ Urbano , che 'in luogo

dell’accennato Brunone , restò egli eletto ad Arciveſcovo di

Reggio. Ritrovandoſi adunque l'an. Iognj 'in M‘iletd col-Cori—

te, in`~ occaſione, che Teodoro Meſimerio concedè la fiatſpecial

giuriſdizione, ſopra la donazione antecedente, fatta-;whwlodòz

ed approvo , dal Conte della Lega in -giro d' ogni parte di!

luogo dell'abitazione di S.Brun0ne e. Compagni , ſitaçue posta

fra il CastelIoÎcl’ Arena , -exquel di stilo, .fi trovaîſoſcritto in

detta carta itr questa guiſa-z cioè nelxTesto Greco: KM 1 i- -1

'Ego Ranger-in: -Dei Clemmn'mEkHur Arcáiepiſcopur Smile-Mai_

”apolirana Eccleſia Róegiias-Evnel Lntinoto. 'wu .›

Ego Rhcgií E1061”: ”amineiçRflageriurfóaae Ohm-14”” cpr-firma',

O' Lauda.

Sembra questo un-ſae—rilegio-orrendo al Signor Cavalier Vargas (3);-

pretendendo .aſſerire coni-var”; Canoni", -Documenti ,'›ed eflèmpli,
vche gli Arciveſcovi Elettirrpria di ricever il Pellio-,non mais)

poteſſero aſſumere . Onde anzicchè i'mpmarëun ſimil delitto, e

creder capace di tal misfatto. ;untantìUonio-,smegliovien per?)
.H‘ ,ſi

ta'- ñ?)

(I) Ex .lioafinmManacBoMajÎbrii Man-?Merli ?rr-Life”. .dè Dad-'- )

 

ca:. tÎüſd. Forli-fia. .~ .dal .nq-.O *il* .Lun-s* , . ..25) *T ì (è) .

(z) Vìd. Mah-'Lt 730m. '-Kävxmml. 'BWM‘Îf-IÎA LXKJ‘II. ~ nm?)

XXX. ad Pb9bflpagxjípìgſi GT LÎÒA‘LXÌX-“ÌÌP'XXIL adi)

M." to9sñpagflgzzar .wfl' l‘.\.`>x'*.\";‘;\’ A -.-. ’.~.‘~if`\ m' z‘ iQ)

(3) Afbl. 213. ud--zròñCarm‘e‘Pri-tzilugi Ò‘c. imlhyóo. 'ñ ` >1)

a .:MARK gif.) i _72 _i .t f 1
- “ ..j‘ì‘ - ñ

`
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tìtſſol‘a .ſupponerfalſa -l’~add0tta Carta .' Da par ſuo veramente,

non poteva più equatamcnte penſare , e penſar… bene il Signor'

AvvocatouEiſca-le , zelantifiimo' dell’ oſſervanza de’ Sacri Canoni,

non. che della, stima di cotanto Prelato . Del resto , ſenza star

noi-.:quì a -rammentar ciò , che intorno all' uſo del Pallio ſi .lega

geſse nelrDecrerale ſupposto di Pelagio I. dal; falſo Iſidoro race

colto ,, .eQ riferito da Graziano (1) .: Ciò che ſi stabiliſse nel Si-j

nodo radunato .l’ an. 74.2. da Bonifazio Arci-veſcovo di Magonz

za (zh-Nè; quel, che staflè .diſposto da.- Innocenzo I-II.(3); La:

Manda-.che Guglielmo ñTirio (4,) , Nicolò de.Bralion (5), Pie

tro ,de Marca-(6) , Ludovico Tomaſſini (7) , Steſſano Baluz'tti

(8)… Ludovico Du-Pin (9-) , -e per t’ralaſciar gli altri molti.;

Zegero Bernardo Van~Ezſpen (ro).~, nelle loro Diſſertazioni,Liîè

bri , edìaltrev dotto , ed eruditiffime.0pere. ,— che ſe" non tanto.,

quanto,› pur. pervennero a nostraznorizia , ne parlaſſero appienà

sù di tal particolare ; «ſolo ci facciamo a riferire ,, che abbena

chè vero ſi foſse, ſecondo la preſente Diſciplina , ciò, che ne af»

fcrmayrapporto a .ſimil punto, il (citato Van-Eſpen` nel -mcmnwb

.Part. it. Ti:. XIX- Cap. v… .Quid autem , ai! , dicimr in Pallifl

cahxíneriflctümdivem Pozmficalh affidi , cum -Arcbieplſoopalis

”'ominix--ppallatíonet, ”Pt-ri!” quoquc in Cap. I”. X. Dc uſa)

O' AM5.: Pallií., Jd zaino” ”aqua-quam Lac [bn/u, accipiena'mn

:st , rpm/i ipſum Pallini” , aliquam rcvcra ordinispattstarem- ipſi

Conſecrajmtribueret; rum :r merum carter-num aliquod ”name-nf*

tum ,' ſed guodiamarìlliusl-re‘ce :imam e” in” mere Poſitivo ',

ſetdcafiſuexudinc jqm..reró,wa `,',. rmpolitaní maſala: ſunt-'Homes ñ‘;

oIu'ra, nec nome” Arcbiepffiopimfltawn quem( i; ,Quote diſcipli

m gn. pro-'dm :rempamxinpalmrjmçìimflm ofl .Tipi/idem;- .au

tema

(I),Difl17nf}-“C, ;Crw- I. ñ'z’jferendü Falliti: -a Sedertflpostolicac. `l

(2) Ex Epistok'lrozfl cizrſdem mat-…u Zecharia”. Papam. ,clí‘

o _ex Epistcz. ‘Zar/7.~z.adtBmif-zrim”-. -.* . 77:51:... z

(3):!” Cap-am ;de(gſm-191…:Anema-:mazza- ;a s.. t fa.:
(4) Lib. XV. Cap. x1”. i _

(5-);Prcsbyt- *Motor-'11. inz-fiempwtínnütrîeíDfficnrfiüc {Pam-73… :I(6) De Com-ora'. Snccrrlat. Imper. lib. 6..caP.`vl’-. (J‘JNIIJL’)

(7) D3 DÌÎÈÌPÌÌIÀ Ecolqfiaffkzl’áit..iumfibîîhffl xdmſñ‘ .u‘î(8) Balutimzzvfl.;.Addìtioìsib. 1rd çyz‘rPf-rrinda María'. ,,`.`:’ .:-1

(9) In ſu.” Bsblmrlz. ,Eccleſia/Z. Tom. Vflpagyhradir. ñmr. x6”.

(Io) Dc .me i-Ett‘leffififl. tintura/.ñ. ?xanax- *Banfi-1.'. Ii:. .Ktm-Uta)

Merz-apo]. Cap. V. De Pallio , C9' Craca Arc/flap.

,—
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”m tempore Concilii VIII'. OEcumeaici . S‘aÌtem ia- Oriente ſuiſ

ſe nata ; (9* ex Oriente ad Latin-am Eccleſiam tranſiſſe . ,Qua

qm’d ſi; , cermm est , quod badia Mexropolirani , ame recepcum

.Pallium , nce Sfaorlas celebrare , nec Epiſcopos conſecrare em

vleant ,* quinimmo , neque ſacro! Ordines conf-erre , neque Chi/ma

cçnficere , nec dedicare Baſilica: . Tuttavolta ci fa - ſapere il

chioſato Tomaſſini (I) , che tempo vi ,fuſse una volta , che

.ottenuta la conſecrazione non ſi ritrovaſse , chei Metropolitani

impediti veniſsero dalle ſacre loro funzioni pria di ricevere det

-to Pallio . Ed il Van-Eſpen. ci aſſicura; , che i Veſcovi della

`Francia (2.) ricalcitraſsero. lunga pezza a riconoſcer l’ autorità

-degli accennati Decretali z Veri-m quod auéîoritarem , inqui: ,

…hai-um Decremlium Nommlli Galliarum Epiſcopi , *'3' Metropo

r lit/mi recognoſcere decreéîarenr , recuſarémque a receptis baffi-mi:

,mer-ib” recedere , etiam Saeeulo XI. Arcbiepiſcopam- Rotboma

;geaſem anta polìujarum , Ù‘ obtenrum a Romano Ponrific’e- Pa]
' [iam , Clericos o-rdinaſſſſe , Esclefiasjonſearaſſe , alia/que ſacra:

.lfunéìiones peregiflſie , con/Ian OTc.;Eglí 'e vero non per tanto, che

. da_ Gregorio VII. aſpramente veniſse- ripreſo (3) il ſuddetto Alſ

èiveſcovo di Rovem, perciò che oſato aveſse, di-faretil. contra

rio., niente curando di domandar detto Pallio , nè :astenendoſi

dalle `funzioni del. ſuo Ministero , poſcia probiteglinon ſenza

lagrime d' Edmondo Riccherio (4,) Ma questo appunto dimostra,

che non ostante le coſe accennare, pur ſi ritrovaſse fra gli Ar

civeſcovi, chi star non voleſse al diſposto de Decretali ſuddetti.

Ma checche ne ſia di questo, nulla ha ciò, che fare col caſo no

stro . Qui Rangerio non ebbe occaſione di dover eſercitare pria.

della recezzione del Pallio niuna funzione Chieſastica ;` ſoltanto

occorſe di ſottoſcriverſi ad una publica Carta. E, questo. appun

to , ri iglierä il nostro Contradtittore ;i far non poteva, mentre

st~`a veduto, come nel Pallio ſi conteneſ’ſe ,- non ſoltanto pieni

:udinem Pontificalir offitii ,* ma eziaudio cumñ Arcbielpiſcopalis

uomini: appellatione . A ſegno, che non intorno ad a tro, che

ciò ſi , verſarono le addotte (5) lagnanze del Pontefice contro

 

Gual

I) Ubi ſupra Part. z. Cap. XXV. n. x.

2) Van-Eſpen. [0C. land.

g)..Lib. 1x. …Epifl a… -a … .t ....'…, ..-.. . .. ...a..- ...….

4) Histor. Comi!. VllI. n. -xIL
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Gualtiero de Poleria'dal Veſcovato di Trojſia tras’lato all’Arcí'vg.

ſcovato di Palermo (1). Non debfl'fl' ſe Arcàieptfl‘opum appal

'lare, primquam a nobis Pallium aceeptffi-t, in; qua Pantificalir

, `offieii plenitudo , cum Arc-biepiſeopalis Nomittis appellatiotze con.

fertur . Ciò non ostante Not neppure ancora fiarri nel caſh.

«Nell’ eſſemplo addotto , Gualtiero aſſolutamente eraſi fatto a de

nominare ſenz'altro amminicolo , aggiunta , o riſerba alcuna':

Arciveſcovo di Palermo. Ma il nostro buon Raingerio sta ſot—

toſcritto limitatamente , Eletto Arciveſcovo di Reggio .. Ed ec~

coci fuor di quistione : Quel ly Eletto toglie affatto ogni ſup

posto reato, e tamquam ianoeem , duopo egli è, che aſſoluto

fdi pena , e di colpa ſi liberaſſe ;v rimanendo ſenza ſoſpetto alcu

~no di falſità. la da lui cos`1 firmata_ Carta di Teodoro Meſime-~

2 rio . Ed è da reputarſi agran ventura , che ſiccome uesta,
portato aveſſe la congiuntura, che così ancora caduto follse ſot

to gli occhi del Cenſore di Bruno di Calabria il Concilio di

Trento ; il ſuo zelo"per lo rigore, della diſciplina Chieſastica ,

Dio lo faccia , e non l’aveſse traſportato a crederlo ancora fal~

-ſo; poichè ivi fra gli altri Arciveſcovi ſottoſcritti ſi, trovano`

Daniel Barbatus Veneti-s_ Ele-&us; Pattiareba- Aquilegie”.

Marcuslcorneliur Veneti” Ele-&us- Arebiepſſcopur Spa-lane”.

Germanicttr' Sandinùs Seiten. Ele-Ela:. Are‘biepieopus Senaritm-t~

5. nr.
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(I) Virle Pyrrbum Siti!. Sacr. Tom. I. in Not. Eeclejiae Panotmita
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'1/2 cui ſi da eo” chiare prua-ve a conoſcer l’ errore l'IT/;gna 41;'

Chi ſi èfllüo ”ſuppone-re , che S. Bruna ”on pria riti-9;,

mio ſi fiQ/ÌÎÎ ne/I’ Eremo di Calabria , ſi; ”an/z
ſſ dopo il Comi/io di Piacenza celebrato l'anſia ñ' >

1095- , quando addivenire ”el l 091'; '

On è da poners’ín- controverſia, che -rare ſono quelle colë‘,

'che a prima fronte vedute , e non bene* eſaminate,~per ta

.li,quali realmente fieno, ſi diſcernano; ma vie* maggiormente',

qualor da qualche anticipato pregiudizio ,'o paſſione ingombri!

ſi ritrova la nostra mente. Il reſo celebre per le buone stinca'
te a‘lui meritamente date dal ch; Uomo P. MmſrediſirMeſſerì

Raimondo Castagna, ſallo Dio da qua-le ſpirito maffoſſ’effiſe _il

ſuo zelo accennando a coppe , proveniſſe ſoltanto, per uſcirſi' á.

dan'ari , s’ avvalſe una- fia-ta' delle ffefiè apparenti ragioni , ch'

ora, non ſenza ammirazione, ſi cercano adottare, con' tutta" la

buona ſede del dottiffimo Sign; Cavalier Vargas, a favore del

Fiſco . Da quello adunque , che ne* ſcriſiè il Baronid—fi), lo

Spondano (2), edñaltri , che -quindi vennero , tutti entrati'neìl

ſentimento del Surio (3) r, che ſolo però` chioſano' per' Autore,

ſi vuole che S.Bruno- , celebrato il' Concilio di Piacenza nell"

anno -1093p,licenza ottenuto aveffe dal Pontefice,preſſó 'cui diſi

morava,di ritirarſi alla fin fine nell’ Eremo, come fece,^`nond’í

2Franda ,una di Calabria; pretende il Sign'. Cavalier‘V‘argas "ali

fermare, che-'però i Privilegi, che colla d‘ata d`e1’1093;e-r094.j.
ſegnati ſi rinveng’ano, conceduti a RR”. PP. della' Cei'tſioſa di S.

Ste-Emo -da-l non mai' abbastanza lodato SereniſlìmoContë'Rugſi

giero., per falſi tenerſi doveſſero: tenendo per indùbítaró, che"

S. Brunoain 'tali anni , non ancor capitato vi foſſe neH’rEiemU'

ſuddetto. Ecco dove tende la mira del nostro Oppoſitore , cui

Noi nel decorſo farem toccar colle mani , che l'a relax una;

voltaz- malamente ardita , non può` che malamente portarſi a::

fine. R 2 _ Phi."

(I) Tom. xI. A’mmlſi Ecclefiflst. ad~ a”. B092. ”J 'x1 r., (51- ml am
109‘5.ñ'72. L11. ſi ñ - - -l i

(²) Epi‘bomr A7371111- Baron.- Tom. 2.-rm. n95'. 72-. YL'ſi

(3) Tam* V* Wi**- SS- die 6- Oó'lobr. uvln*v ~a'e—S. Brun. "

i
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Per primo altri non ſono i menzionatiſScrittori , che portano il

Santo ſin dopo la Celebrazion del Concilio di Piacenza preſſo

la Corte del Papa; ſe non coloro* `cl1e avſſeriyanpk_ fondato l’Or-î

`~dine Certoſino nell'anno 1086., e che dopox ſèiännî chiamato '

dal' Pontefice Urbano [I. portatocki’ foſſe 'l’ anh0"ſi\1'092. in' Ro

maSſiBruno Qual fondamento di‘veritä ,- éſdi `ragione teneſ

sero queÌLdt-Îe pun-ti di Storia , fi`è\`di ſopra-»dimostrato abba

stanza. E ſenza eſſer quì nella neceſſità, di_ ripgterloſhasterä ac

ccnnare d’ eſſerſi chiarito per un' errore inſigne ', che la Fonda

zione dell’ Eremo di Grenoble ſeguiſſe nel 1086. in vece iii

vdirſi nel 1084.., e che per conſeguente la venuta del ;Santo in

Italia., .dopo ſei anni incompleti di dimora …in Gran Certoſa, ~

stabilir doveſſe non mica. nel 1092., ma ſi bene nel 1089.,

'9 'a, peggio andare., nel, 1090.. ,Or quindi ,gli -steſfi .Autori tut

ji parimenti: affermanohche la, di lui dimora nella, Curia. pon

ffit'ificia, _più che di tre anni stata non fuſſe: -Cwn'iam uſque ad

rrìezmiùzntppud eundem- Ponxifi'cem permanfiſſer ;ſſdice‘il Baro

fiìq (1) ;.J’orro ipſe Bruno triennio ”temas ab Urbano (Fc- af
Îerma lof'SPoſindano ; 'Anzi il Binio (3) a due ſoli anni la

;eſiti-age …Da ciò ne ſeguirebbe , o che l' andata del Santo in

Roma., accadeſſe nell’ an. 1089. , o. nel 1090., dopo due ,~ OP#

pure ancora tre annihd’ intrattenimento il Patriarca. ſantiſli mo

;mi non, os' aveſſe potuto nel Concilio_ di Piacenza ritrovare ;

che ,quanto a dire eſſerſi ritirato in Calabria'nell’an. 1095..

?ſanto` vçro,_che _Antonio (4,) ,1 e Franceſco (Offlagi, Sulla ſe*

,de del Simo, che come dicemmocha ſcritto-,..ohë,dopo il Con

fiiliopdi Piacenza il ritiro in Calabria del, Santouſeguiſſe , `ha!!

gipdicatpzdegno di nota il Baronio., ;che ſolo, tre anni glitabr

bigda’go di permanenza* appò il Ppntefice L qumdocche--stantc

_là-opinione. Piùvtuçfl,_;che lo, Fa 'pervenuto, iflxsRxoma‘ l’ in; 1090*.

gpjzjpglffioçre, , cinqgefzannì' di dimora_- , aſſegnati-glie,- 'ne, doveaa

ÎpyrLagqdgfli-opo è. dire, che gatto. ci north-;1 '-53 . -- * .

Ngiíggì-,qgliz è vero, abbiam legge, le mçn'iudí farne oſſecvat’ il.

 

i1” , :nm-'img, A . .- :l Sim?? è'lob 0:4?? ner

Lrzñ- .:lx :.í - . . ì v i '-21% (""1 . .1

(I) Logo fiflperim* citato. ‘ -‘

(ALU/liſtino. … . - . . .. ...... ....__.__...3)* “TW-WWW - ~ Gentili-iran:. .i ~ . \.
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(4) Tom.. 1v- Crit.. in- Baron. Edit. Colon. aa' “a”. 1095- ”- XVI;

(3) Brc'vmnefionnf. Rom-47201'. Saccul'. xh Tom. L'I# Urban* 11'

n. xv. ſol. 59846711.” Luce”. T'- '-`
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netto pervia-däPr'ivilegí, perche a punto*`effi-“ſond,clré s’ ira-j

-pugtrano; altrimente a chiara luce aremmo vedere , come. ſm;

dall’annofl P0911. Ruggieri cognominato Boſſo, Fratello-'del Du)

ca Robertó'fiuiſcardo Conte di Sicilia, e Calabriä-,coircedetté

al Santo con’tuna lega all' intorno di territorio, il luogo dett'ol

la Torre ,ſitO-Ztra'StilO , ed Arena per comoda abitazione al}

laſua, e de Conſozj-austera , e penit'ente- vita , come dal ſuo '

privilegio ſi'ricava, chezcosì dice: Rogériu's Dei Grazia Ue. .r

Nata?” eſſe -volmmtá Fmmm-i -vestrae ?per .Dei Miſericordia”

h Giuliana-m»` P-írriffius ad rirgionem tstamlc’alabriac, Sant?” Raz

l'igioais *uh-os- Brunanem vvw'alelicet , Ò’ Lan-vinta” ruwi ſöáiir' e02

"rum-?perenni e:. Fafla ſum bot' amzo ab Incarnaniope-Dominá

Millefimo Nort’ageſìmn` Inſuper (Fr. Il che confirmò Teo-T
doro Meſimerio Greco,a›lloraz_Veſcovo di Squillace,con altro‘ſuſio‘

Privilegio ſcritto ,nella ſuperior parte inigreca’ 'linguamome' Uomt_

chñ’ Egli eraî- di. tal nazione, che nel lati-no idioma, tradottocos‘r ſi

legge :i Theodor” rML’fiMCTÌMLEPlst-DPKF Caflrarum Squillaci Sri-l

h',- Ù* Tabernae, (9' Pratosjmcellur , peririane Clarffflmì Dami~.‘i
ni Comici: Domini` nostri -Ragerií , qui ma raga”: deſignati” est

pro bonorari :mir Moaaelzir,-(J‘ Heremìtis, Domini:. ſei/ic” Br”;

none, è?” Lemina-(Te. Ne dire,cbe Urbano Il. ſan. D092;

faceſſe lo steſſo-confermando le* precedenti Conceſſioni con una

ſua Bolla , che principia : Urban”; 'Epxſeapus '(Tc. íDileEh's ivi

Christo Filíir Brunoni , C9' Laauino Salt-:em , (9' Apostolica”

Benedffiionem… Pia: -voluararir afleffur studio debe; proſe wenn'

* comple-ri. ma igirur CTC. Dmum per manus- ſoanm'Ì-S… . E;

Dîíacani Cardinalis, pridie [dm 0505”*: Indiff. I. ;Amm Demi.

”icae Incarnan'anis Milleſimo Nanageflmo ſecundo ; ,Ponmficatus

autem Domini Urbani Pp. II. 'arma V.~ . Ma noi; come di~

ce-vamo, non poſſiamo de’ medeſimi farne uſo ; e molto meno

dire, come detti Privilegi , per' molte, e molte liti inſorte nel-i

la Caſa di S. Steffano in varj tempi, e' co' Veſcovi , e co"›Ba~

' ron? confinanti, e co’proprj Vaſſalli in materia di giu’ridizione,

poſſeſiioni , juſſt , più , e più volte riveduti ſi fuſſero , e che

tanto‘da Ruggiero I. Re de’_ nostri Regni ſaſmOIIMqm Dem*

y , R 3 a , Po ſi,

(I) E.” Proprio Originali i” Grammi-trophy]. Carrufiae Sanffarunr

, M ”- , * . \ſi -

(2) ENstO‘i-iginali Crac-calati”. ibizlem eſſer-vato. `(3) Ezra: in peramiquo ame ams-oo. dcjſcrip-Privilegt'orum ejuſd.

ñ: Domus Breviario jbl. r. a r. ~ .
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po'di Maestro Andrea-,che dal Rë Guglielmo. ?nell’-,ranno 1-173

a v`petirion BenedettoNenerando Maestro dell’, Eremo, e Cav

ſa--di SeSteff-mo , quanto dal Rè Federico nell’ anno: 1-2-1 r.‘ poi

Imphradoremel 1224.- a. ;richiestaudi Bernardov ', .e- Pietro Abati

Cistercienſi, in mano de’ quali ſin~ dall” art-1193. era queil‘aCa.

fa paſſata; Non cla-:nell’ an.- 1530. dall'ImperadocCarhv-'pek
ì fupplica del. Priore’,> e. Convento 'de’ PP'.- Certnſini‘, a quali nuo

vamenteidetto Santuario era giä restiouito, nella {più am~pla,~ed

eſpreſſa-;forma ſolennemente conſirmati veniſſero. `, onde ſempre

Per' originali , veri ,died-autentici da' riſpettivi -aMinistri , a cui

ne. venne' la-.reviſione commeſſa. , furono ſempre' mai tenuti., .E

dichiarati ; merc‘ecche ancora non' era‘nè -piantata",nè fiorita-»<34

Mondo' ,quella nuova Castagna, che ha ſomministrato al nostro

Sign.- Cavalier Vargas’cosi 'belle, e_. gradite' notizie .Che però bi‘sdfl

gna far.per`altra 'via manifesta questa v‘erit‘a», rche fin dall' an*

no 11090. 'il .glorioſo S. Bruno nella ſolitudine) di, Calabria" cb'

ſuoi Compagni i'proprj abituri piantato felicemente vi aveſſei

Prima però di ravviarne il bandolo, convenevolſcoſa- ſara renderL

ne conto al nostro_ dotto oppoſitore- da qual c'agione indottiwe—

niſſero ,giacche l’ accennato Patriarca ſin dall' anno 1091. nellí

Eremoxdi Calabria ritrovai- ſi dovette, Autori cos`1 claſſici, che

non ſi può opporre loro , che parlaſſero a vanvcra , com'è ii

Baronio, -,lo-Spondano, Binio ,ñ ed' altri , ad affermare ,› che

nell’ anno .1095- il Santo ſi ritiraſſe in Calabria . Certo sta ,ñ--che'

nè il-ſamoſo Annalista‘ ,ñ nè il ſuo Abbreviatore ,,--në‘ tampoco

íl di lui 'celebre Critico , nè quanti mai quindi da eſſi ilëtmq

ſcriveſſero' ,1- ortaron unqua da ſe , e come ſe propria ſentenza

foſſe ,- -un ta-’, avvenimento ',ñ poichè eglíno ,- ricavar non lo po*

teronoda‘ veruno documento , od antico Scrittore, coſicche met

tendolo in' bocca propria dovuto n’J aveſſero fa; autorità ,i ma'

unicamente tale, quale lo riferiſcono , come *l Surio ,~ che-eſſi

chioſano- per autore ,ñ il rap rta- negli' atti del prenarrato S.

Bruno ñ Or dicendo il -Surio , che il Santo' ,z dopo il Concilio

di Piacenza negli Apennini Monti della Calabría,-ſe` ne giſſe z

ſulla diJni_ fede ,.. ſenza crederſi in obbligo di altro .più ,-diliq

gentemente cercarev , ſapendoſi , che ’l Concilio di Piacenza

nell’ an-ñieyjñ- accadèſſe ,- in detto anno il ritiro-di S. Bruno

ne nonv -dubita'rono nelle' loro* riſpettive storie, re‘gistare .. 1 -

Allo’ncomroì il Surio) come` avea fatto poco prima il Blomenvenna,

ſpingerlaſcioſii cos`1 da ſua divozione‘. Egli per la gran fretta,.ch"

ebbe d} ,ſfflV‘ì-ſ le gesta del glorioſo santo,ſenza prima aſpettar_

le notizie- tutte, che dl mano in: mano, conforme s’ andavano’ríca.

van
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vando, ed apportando, ſi- mandavano ?alla gran Certoſav dall'altra

di S.Steffano.Codesta di- freſco-Picuper‘ataì, dopo il' corſo meglio

di 320-. anni delle mani de’-Cistercienſi, che-quaſi n' avean fatto

perder la memoria di -un tanto Patriarca', -e'di- tant’ 'altri ſuoi

b‘ëatiè‘figli, quali intorno ad un‘seéolo ivifi‘mantemäeró 5 non

potè ,‘ diciamolo,l' Uom dotto, fe'în’on molto allo 'ngròffo , ave’r

cognizione delle coſe : Che 'però ſi vede, dove ſalta:: di palo in

'freſca -: dove con 'un tratto di penna affastellar con an‘acroniſmi

grandiſſimi, più fatti in un ſolo: ſpeſſo ſpeſſo ſonnacchiare, e a

otta , a otta* andar pigliando-granchj ; 'In ſomma nienteîdiffe

con 'quella debita distinzione :› affatto non ²riuſc`rappuraro in

ordine a' tempi : e poche ſon quelle coſe, che ſenza confuſio

ñe, intorno agli 'atti del Sante deſcrive . E- tñutto -per mancan

za, non gia della ſua abbastanza nota dottrina, ma delle neceſ

farie notizie ,_' che per allora più accertate 'non ſi avevano.; e

che -quindi meglio~ ristabilitiſi in -detta‘caſa di S. Steffano i RR;

PP. Certoſini , che {in dall’ anno 15-14. cola's’ erano-restituiñ.

ri, uſata ogni-maggior diligenza in quel-l’ archivio , rinvenendo.

l' andarono a co a poco . Certo reputar non ,ſi debba a pic

ciola fortuna l eſſerſi potute dìopo tañntevice-nde , ed avven

J ture ricuperare ' le mal conſervate Scritture antiche dall’ incu

ria de’ Cistercienſi , che da un pezzo innanzi ,andati in* com

menda, a tutt’ altro badavano . Eſiste-vano le medeſime , par

'te quivi, parte in potere del- Veſcovo. di 'Catanzaro, , a cui

i' Abate Commendatario n’avea co’n annua penſione , quaſi cedu- -

ta ogni coſa, ecolui per un proccurator Secolare il tutto guida

va, e governava; a ſegno, che circa anni cento ſi conſervò detta

procura preſſo della nobil famiglia ,de Sabinis di-Stilo, uno del

la quale per nome Antonio , ritrovò poiíil naſcosto teſoro delle

sacre Reliquie del P. S. Brunone , e del B. Lanuinon; :nella

Chieſa contiguo 'l’ Altare di-.S. Maria dell’ Eremo (1) *, -E co

s`1 quando il -Surio ſi trovava? gia data in luce laì ſuaopera È.,

è' acquistò altro "Ìlun‘ee‘, e~^~per via degli steſſi Privilegj origi

nali , Bolle , Brevi ,-Mss. antichiſſimi , Martirologj , .0: ſiano

Calandarj de’ morti ñ, ed altri contemporanei documenti; resta;

rono meglio appurato , e chiarite le coſe , in mamerache vnon

ci è luogo più 'da dubbitare , che quella Certoſa per 12:'maea‘

stri dell' Eremo , che cos‘r ſi dominavano i ſucceſori del-Santa

t--.›,,- R4. .Latin-1.

 

(I) P. D. Urban. Florentia Prior Dom.- *$- i” Caro”. Miu-6M ñ

dem. Î .-3… _ . . . .-...z Lt)
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in 'calabria —, governata‘veniſſe; laddove il-Snrier, HOWPRMIN

cinque ne registra -. Ma pur , .tralaſciare da parte le coſeçpccuy

liari della.,caſa4_di…S, ;Stefano ,i ciò, che ,ncllÎz‘Italia pervenuto

S. Bruno preſſolíil Pontefice adoperaſſe, e come ñ, e quando in

Calabria ſi stabiliſſe; ,Lbastera far. oſſervare, quanto poco-?ne ha

ſaputo il. Surio dellanvìta del Santo , e come -oonſnſamente`eſprimeſſe , _col ,rapportare ſoltanto un paſſo ,de’ fatti più- cofl

r‘nuni ,ev che meglio, generalmente ſi poteano indagare, ñ. ;Jr-iz

que ,, ;ſer—iv' egli~ (I) , mtſſus est Late-;iam ÎRariſíorum’ ~, fut—ill@

literir , (9' diſeiplini; libera/illa: emdiremr, ulti._~tantum ille; pres

fecit prae , eaeterir roaetaneis ſuis ,.ue_ inter prima: ?bile/?11306,93
nameraretiar, (9'- zSeo/amm Magister eſſe-&us— fit. ,Ad ſaeraſie quo—

que Tlteologiae studia flow-firms , in Theologis_ doffiſſimtçr, C9*

releberrímm habitat est a .Fair ,vero etiam,,,Rbemetijis Eccleſia:

Canonica:. Per id tempus ,- rum buiuſmodi optimis studio': 'verſa

TL’NHÃ Bruna Gregorio' V11. Romano, Pontefice Samtiſſímo…,~@‘

Hem-ico 111, Imperatore circa attimi” ſaluti: mille/imam oélogejimum

ſeetmtlum , arcidít (Te. E qui racconta il fatto delzDott. dannato

Or non facendoſi qu`1.m0tto , ſe S. Bruno mai veduto aveſſe

la Città di Paiigi , che certo il Mabillonio'il niega; ſe quivi

Scol’are ., ſpezialmente inTeologia , e Maestro' di Filoſofiayche

dal Sirmondo ſi ributta ,ñdivenilſe ; .e ~ſe il caſo del dannato

dagli eruditi comunemente per favola tenuto , vctificar stſpoteſſe;

ſolo ſi rifletta , *come quaſi ad'u'n tempo steſſo ;lo fa di cepolo, -

che contar dovea 1ntorno-:anni.15. dell’ eta ſua, Maestro` nuo

vamente… ſcolare ;`.Calonaco di Rems, , e gihnell" anno 1082.,

cheeſſer biſognava il 4.5;.- almeno de’ di luiNacali, lo ſa com

-parir altra .ſtata. da Maestro, ſenza averlo puntorimoſſo da Pa-v

rigi ;` e‘ſrattanto per autentiche ,testimonianze noi ſappiamo.,

che 'l Santo Patriarca., ritornato dagli studi , preſe lo stato Chie

ſastico ,' ſu Caloflaco molti annidi-'SCunibe’rto in Colonia ſua

Patria›;.-ſu Maestro' , o ſia Rettore della Scuola di Rems {C0131

chiarharoſidall’ Arciveſcovo Gervaſio z, e che-[ivi moltiſſimi paſ~

ſaflèä travaglj col quindi intruſo Arciveſcovo Manaſſe; e purè!!

Surio ,' con-un ſalto mortale , …da Giovane-,studente in Pangt

1° Pigna 5 e da uomo fatto Maestro lo,laſcia , poco'prima di

farſi 'ROI‘IlltO ne’ Monti della Certoſa .` Si -ved’e adunque chia

tamente, ch’ Ei non ſolo ,tenne lo stile da Storico, non (la Cſo*

nologistíl a ma che di Vantaggio ne ſeppe poco , e quel poco

’ ‘ ` ‘ ñ , - ,Colle

 

(1) Tom- V' W' S’maofflm di? Oc‘ſilobr. in 'Uiſ- S.Bru”onis.
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confuſamente lo ſcriſſe; Onde maraviglia non ſia , `ſeînel nofiro

unto non ſi eſprefle abbastanza , e con tutta quella distinzio

ne , che ſi dovea‘.., , . . \ ' '1” ì

Ma,non così certamente altro più accorto~,'e meglio appurato in

.apud Urbflnum- cxinde faſſa', (9' al; eo in Calab-iam

jritoi, il 'che` gli farebbe poco onore , di dir non lo conoſco .

tal particolare , Scrittore , che con ſavio accorgimento *bene-fa:

cendo .adequate. distin’zion delle coſe , Noi da ogni fatica) e-.il

nostro Contradittore da ogni invñiluppamento ne toglie; 'E quel

che dapprincipioun garbuglio ſembrava,talìmente in chiaro lo

mette , che ſenza la menoma ripugnanza, nè intorno‘- a’ſatti z

,nè quanto a' tempi ,rtutto resta con armonia . L’ Illustriffimo

ad’un’que Fra Vincenzo. Bonardi , da Maestro del Sacro Palazzo,

ſotto Sisto V. creato Veſcovo dbGeraci a tempo dir Gregorio

XIV. fermamente‘iaffevera , che -la dimora di' S. Bruno appo di

Urbano non fu' .nè ſeguita, nè continuata , ma ſij_\bene tramez‘

z‘ata , ed interrotta ; cosìÎche-dall’ Eremo di Calabria ,2 dove

er ſicuro 1"…3ttesta capitato ſin dall’ anno 1090. più ~, -e più

volte dal Papa pei-.:urgenti affari- della Chieſa nuovamente i ri—

~tornaſſe , 'afferma nel libro delle coſe di Regio (I); E nell' an-l

,fiteat'ro Storico C2) a chiare note ſi legge con queste preciſe pa-`

role: Tertío consta!, Cartuſiam- inbflbitaſſe aliquana’o Brunoncm…

moramque ibi , interpolamm tamen ad ultimum ſudo* -vt‘rae, tra?

.xi/fl' . . . Patetiáutem anno, ſalu‘tis 1090. apud Cala/71"05''Brunoncm , C9' poster: a Calabria ſacpius pro maximis diflìculmf

films arcezfitum.. *Dice , e dice bene il Signor Cavaliere,.di non

conoſcere chi.mai stato ſ1 foſſe codesto citato Bonardi , che at

.teflendoſi all’ opinione del Ferrari Veſcovo d’ Andria, ſcambiato

il ſuppone con Angelo Spagnuolo Calonaco di Reggio ; ma ſia

egli i1 Bonardi, ſia lo Spagnuolo , l' uno e l’ altro eſſer debbon

affatto ſconoſciuti dal Contradittore, poicchè opposti a ſuoi ſen

_timenti . Ma che dir potrà ſorſe lo steſſo del famoſo Abate

Claudio Fleury P Avvegnacchè contrario, non avrà certo lo ſpi

.ed ecco coſa mai ne afferma intorno a tutt' i tre punti delle

nostre quistioní ,~ cioè, che S. Bruno fondaſſe l’ O'rdine in Gree

noble l" anno 1084. : che l' anno 1089- ſi portaſſe in Italia 7:

e‘ che l' anno‘ 1091. gia ritrovato ſivfoſſe, conforme dicevamo,

.in Calabria: Bruna Ò‘ ſès. campflgnçnsçegli ci laſciò registrato)

(I)

(2

5 ("Om

i D: rcſms Rbegin. [ib. 9. cap.- 2. _ - _ i .

) Lib. 16. mp. 4.. O' [ib. 17. cap. I. ._-_ ..
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cammeneerenta habitat* la Cbartreufi' vers la ſaint ſean l’ année

1034, (1) . Questo ê il Primo punto : Après que ſaint Bruno

ed: gouverne la Cbartreuje environ fin ans, le pape Urbain qui

avait été ſon difeiple a Reims , le eontraignit de venir a‘ fa

co…- , pour, l' aider de ſes Conſeil; dans les affaires eeclefiafliques.

En quittant la Cbartreufla il la [flaſh: à Segui” (11/66!‘ de la

Cnaije-Dieu , à qui le lieu ‘appartenait originairement: Mais les

'dzfeiples de Saint‘ Bruno gonne-rem bien tôt cette demeure , (9'

»vini-:mr le trouver en Ita/le . Il leur perfuada toutefois de re

tourner a la Cliartreufi: , leur donnant pour prieur Landuin

qui les gay-verno dix ans . Le Pape étant donc venu d Ba

ri , …mſm les rei: ne: de Saint Nicola: da”: le nova/le

Zgliſe . . . ſacra l'arc!’ 'Ut-'que Elie dans fin propre stage . . . .

confirma ſa jurifdzflum fur tous_ le mana/lare: . ‘C’ est ce qui

voit par fa bulle donnée a Bart le nouvierne d’ Octobre 1098‘.

En ce voiage de Poütlle Saint Bruno fondateur des Chartreux

accompagnait le pape , quill’ avoir appelle aupre's de lui pour ſc

jervir de je: const-ils; ecco Il ſecondo.. Saint Bruno de ſim cote", ne

pouvant jòuffrir le tumulte, CJ* les moeurs de la cour de Rome ,

ſe ritira l’ anni: fart/‘ante 1090. avec Landuin (9' quelque: au;

tre: au diocefe de Squillace en Calabre- : ou le Comte Roger lui

donna à lui (9’ à ſes. di/iriples une forêt avec une lie-ve d’ etc”

due . Le pape voulut donner a‘ Saint Bruno l’ÂrcMvecne de Re

go, qui vaqua la même année par la mort d‘ Amon! .* mais il

le refuſo , (9‘ cene place fut donnée a Ranger moine de Cave i

(9‘ auparavant de Marmoutier ., Saint Bruno *vo-fut onze ans en

[on nouveau Monastero n'e Cala/2re 1 (T' _y finit les jours ., Ed ec

co il terzo (2). ‘

Laonde allo ſpuntar di un tal Sole dileguar già ſi debbo il Ne

bolone , che la mente dell’ accennato Contradittore ſorſeingom

brava 5 imperocçhè non vi ha, chi non veda , che_ ciò ſembra

va diſcordanza tra gli Scrittori appieno fi accorda , e concilia

.beniffimo , potendo inſiem inſiemc'stare , che nel Concilio di

Piacenza l‘ an. 109-5. ſi ritrovaſſe , e che nell' Eremo di Cala

brio. F- an. 1090. {x rinvcniſſe . Dunque le_ Carte , i Diplomi ,

le Conccffioni , ed i Privilegj, che da dezta‘Sragione in avanti

fatti da' Signori Normandi a pro dell’Eremo di Calabria ,-0 ſia

Certoſa dl S- Steffano , e per eflà a S.‘ Brunone, ed a’ſuoi Suc

ceſ

ì

“wc-m“

(I) Tom, 13. [ib. 63. num-_4p. ad an- 1089

(z) 1d. 112. n. 50- ñ
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ceſsori , come dapprincipio dicevamo, ſono veri, e più che veri:

e ſolo falſe falſiffime le vane , e mal fondate conghietture del

nostro riſpettabiliflimò Oppoſitore .

Venne di ſopra a ſufficienza provato coll’ autorità del Malaterra

(I), del Maurolico (z),del Fazello (3),e per tralaſciar gli altri,

Paggj (4), e Mabillon (5) , che terminato il Concilio Romano

Papa Urbano' [I. da Terracina imbarcatoſi l’ anno 1089. tra

sferito' ſi foſse nella Sicilia affin d’ abboccarfi col Conte Rug

giero , che laſciato l’ aſsedio di Butera gli ſi fece allo 'nconrro

in‘Traina . Dicemmo , che in ſua compagnia ritrovandofi il

S. nostro , giù fia capitato di freſco dalla Francia a tenore del

pontificio comando, divertiti nella Città di Reggio di Calabria,

ricevuti veniſser‘o a grand' onore da Arnolfo Arciveſcovo della

medeſima , e che dopo il loro ritiro in Puglia, di cui parla il

Fleury (6), morto il detto Arnolfo l'anno 1090., il Cleto ed

il popolo eleggeſsero per ſucceſsore il ſuddetto S-Brunone , ſe'

condo attestano il Codice di S. Remiggio (.7), ii Bonardi (8),

l'Ughelli (9), il Morozzi (Io), equanti ſono gii Scrittori (Ir)

della vita del nostro S. Istitutore . Or ſe la morte d’ Arnolf'o

costa, che addiveniſse nell' an. 1090. , ño 1091., conforme rilevaſi.

da varj monumenti (12) di detta Chieſa l, come mai aver po- ~

tevano i Signori Rigitani cognizione 'd’ un Uomo, che alla fine

altra figura non faceva all' ora nel 'mondo, che di Povero Ro

mltO , ſe prima conoſciuto non l’ aveſsero nella nostra Cala

f'
Q c ‘

Bi

(I) Lib. 4. Cap. 13.

(2)' Sicanar. rer. lil). 3; pag. 104.

(3) De Reb. Sic’ulis Decade 2. Iib. 7.

(4.) Cri:. in Baron. ad a. 1089. n. 9.

(5) Tom. v. Anna!. Benedióiin. lil:. 67. n. 56.

(6) Fleur] Hist- Iibqz. ad a”. 1089.

(7) Apud Labbaeum Tom; 1. Bibliotb. Pag. 638- . '
(8) De Rob. Rlwgtſinis Lib. 9. c. 2. (I' i” empith. Hxstor. [tb. 17.

C. I.

(9) Ita]. Sac. Tom. 1x. P. mihi 435.

(lo) Tbcatr. Chi-analog. 0rd. Carta/l par. 3. n. I.

(Il) Surìus , Tom. v. , v1. Oéîolvr., Raimzld. Tom. IX- I” Brun

mfstíco punff. IX. pag. 43. (Fc.

(12)`A Gaſp. de Fafln, Vincent. Bonardi , Angelo Spagnolo , -

alii; Colleff.

/
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Quivi r-itrovandosi il. Santo, si-sa inoltre, che circa-fil' anno 1033;

donato aveſſe a Ruggiero. I. Re de’ nostri Regni, figlio del Con—

te Ruggiero ll Grande, il S` batteſimo, ſiccome non è ſolo rl

Maraldo, Monaco contemporaneo (1), nè 'il Tutini (z) ; ma con’

cento, e mill’ altri ez—iandio lo steſſo-Autor della Storia Civile (3),

il quale ſebben lo riferiſce ioccorſo al quanto'più *tardi , toccherà

a noi di chiarire', che ſucceder doveſſe circa l’ranno 1093. Or

fatti di tal natura , ed avvenimenticosi rimàrchevoli come mai

,negar ,ſi potranno ſenza ſconvolgerſi *la `Storia , che va d’accor~

do co’ Diplomi, e ſenza,mettors’in'ſorſi la steſſa evidenza? Co

me aſſerire, che Brunone pria della celebrazione del Concilio di

Piacenza, la cui Epoca del 1095. è irrefragabile,posto non aveſ—

ſe piede nelle Calabríe ,, quando i- Diplomi,e la Storia, unita

mente colla ſerie"de"fatt`i , lo chiariſcono giunto fin dall' anno

1091. P. ~Ma tanto "ſi conveniva ſuppouere ,qualorwvender ſi pre-i

Tendeva lucciole -Derlanterne, cioè,›che le Carte, i Diplomi, e

Privilegi della Certoſa di S. Stefano dell’anno" 1091. a tutto il

1095. stati ſi foſſeroapocrifi , firttlzj , e manop'era d'un fabbro

falſatore; ma Proſeguiamo a ſentirne la cauſale, che determiñ

na l’ílluminata mente del Signor Cavaliere a cos`1 penſare.

Pare a-lui (4.) , che quello' ſpirito, di, povertà del S. Brunone di

Francia, Piantandoì l’ Eremo di' Grenoble, non ben s' ac’cordaſſe

poſcia col Bruno di Calabria ,il -Barone, in fondare la Certoſa

di S. Stefano del Boſco . Ma io mido _ſonoro di raccordare al

nostro degno Contradittore affin* di toglierlo da ogni ſcrupolo.,

che Santo Patriarca altro non domandaſſe al Conte , ſe non

ſeunv luogo atto.-a. poterñſervire il Signore dentro quella-.vasta

ſolitudine , nè altro in fatti ſi eleſſe co’ ſuoiCompagni :~Ele

germzt fiquidem in terra mea quema’am ſòlitſualinis [acum (Fc,

Dice il Conte nella ſua prima 'Carta . Se, oltre di questo luo

go il magnanimo Principe restò ſervito di aggiungerv’in giro in

giro , come una sfera, _la leg-a, non ſi attribuiſca ad avidita del

Santo in acquistare , ma ſe n’i’ncolpi , ſe cos`1 giusto ſi giudica , il

pietoſo Ruggiero, _che tanto volle, per allora , e molto più di

quel

(I) I” ſuo C/Jron…MS.ñ .i …

(²) PW’ſPVff- Hi or. 0rd. Car-rm. ì;

(3) HÌ/ÌW- Reg- Nc'ap. ubi de Rug. I.
C t_ Ps‘. , . v' i v

(4) Lagos. 2:0* ”mlt-gl, o _fia Eſame Ò‘c. fbL4z. 159- 164. 1,78.
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quel,che feci-,Qin` appreſſo, qn’and‘ocbbe. la compiacenza di. far

dedicare la Chieſetta dLSQMaria della Torre ſita in detto Ere

mi: , cui aſſegnò-pingua dote -Del restoîBruno il Calabro in

accettare, forzato, i doni, fuppoſeper avventura, che la difficolta

al conſeguimento, del Regno, de’ Cieli non s.’ incontra tanto col POI" N"
ſeder de’ beni;quanto'conſisteſſernel farſene il buon uſo, che ſi de- i

ve ;mentre pertralaſciar gl’ innumerabili Signori, Baroni, Conti ,7.

Duchi, e Principi, quanteîſon le Teste Coronate ,, che avendoquì
giù vstretto ſcettri in mano,; governato Regni", e` dominato vaſ

ſalli, ſeppero. contenerſi -in 'maniera, , e far tal buon’uſo dell'im
menſe proprie-ricchezze ,ì oheyquindi meritarono "il‘ñ Regno de"

Cieli; ed oggi `siñ adorano ſop’rá gli Altari? Certo, ſarebbe~ un, non

maifinirla , ſe inteſſer qu‘rda’. noi ſi voleſſe un .ben'lungo. Ca

talogo. Pure non ostante eſſer-la coſa vfuor-di stagione, ſoltan

tozper itnitar l' eſemplo del_ nostro dotto Oppoſitore, che 'ora stoc

ca, or' aggiunge', e? dove ,laſcia ,L dove piglia,jobbligandoci-così

azdoverlo ſeguire, ci facciamo, ad accetínarne di paſſaggio al-`

cuni: Arrigo I. Imperadore,(_Ludov`ico. Rè di Francia , Eduar

dſhR‘è d'Inghilterra , Eduardo Rè di B‘rettagna, Ferdinando Rè

diCastiglia, Canu-to Rè di Dania , Caſimiro. Rè di Polonia, e

Stefano Rè d’Ungheria . Tutti vcostoro , ;con cento, e mill’ altri,

che per brevit`aſi tralaſciano, ſeppero. inrmezzo agli_ Imperj, ai

Reami , ai Domini', Signorie , e ricchezze ,j delle quali appun

to- ne--fecero’quell’uſoh che ſi--conveniva‘, agevolarſi la strada

al Cielo. Ma per venire più al caſo.nostro,,S.C_olumbano Aba

te deLMonistero di Bobbio,‘da lui fondato., morto. il 6,15., quan

ti beni, quanti averi ,p quante-rendite, e Castella di ſpirituale,

\ e- t-emporal Giurí‘sdizione non 'accettò (1)* per poter- ſostentarei

ſuoi Monaci, de’quali fuPadre? San, Bertino Abate del Mo- '

nastero di Sithio. dell" Ordine Benedettino, morto l'anno 698.,

non rifiutò li Castelli donategli da un_ Signore Abbone-Aba

te di Novala in Piemonte , quante ricchezze non_ credè- ben

fatto d’accettarev(3-) per la fondazione del ſuo; M_onistero.²-“S'.,An

ſelmo da Duca_ del Friuli fratello di Giſeltruda moglie di Afstol-…

e- a -- … …ññ—ó « o

‘ Y—’ó\.-ó—

(1) Vid. Croiſſet VV. SS. tom. 3. ad .diem-*16. Oäìob'r. .in .Vito`

-`S.Galli fil. - ~. (D' tom-L'ira' diem 29.` ‘Martii_ fàLgS‘p,

(2) Id. ibid. rom-3. ad diem 6. Septemlvris fiilſi-ñgl. ñ x -ì

(3) Legea. Caronia` ejmdcm apud Murat”; rom. 2. Rer. Italicar.
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fo Rè' de’-Longobardi@ Abate di'.'Npnai'itſiula,~ Mbnistero *fondato*

nel 52. nel'Motla-nnſe'i, dLqua'ntii/Villagj ‘, _ìPſiaeſi e- Castella?

coll’una,.e,- coll’azltra‘ Gi‘urisciizibne *non conter‘ito’ffi, che-dotato*

veniſſe. (í1).îquclL’ infigne’uſuosMonistero 'di quanti beni; aver?,

-Îu’e, ricchezze non. permiſe 5:- ch'e-dà’diverſe Provincie 'non pei-6:07
lafferù nel ,di .lui .Ce'n'obio'Îper- opel": del* Cognato ?- Ecco come .ì

l’atteſlíi- l’LAnonjm'o Salernitàmozuòici ſildcm’que'etiani’ feci: 7M?"

ÌZ‘E/ÌÉÌ‘ÌNWÌU ;finióasaffimüiae , ubi diòítüflMukífi-i ,‘- in loco qui '
nunca-;potuti Nommtulfl ;fibir pra :ei-as( mogano-ì Abbate -' Arſa-nio ì'

(nempgfdáſiàlmffi) Fbi **Îjirarum .Cacmbium Îſuízddſtumt 12/?, ”emma-ì

ſibi' ad ſac'mlíMmztcbomm Coenìoln'a rizcdtfirandá, per-cern:: Pro- Î

*vincita- multa c/Z darti: Lárgims ì.; Ma-Ìpec non-uſcire dalla' sta-*

gione( medeſima {di S-'Bl‘üſlO, S; Roberto Abate' di Moleſme , ì

‘ quante , ricchezze non accettò ;nel-là* fondazione 'ſeguita l' anno '

1089.- del- -ſuo-Móniste‘rò? Il, ſolo Rainardo LII. Veſcovo di

Langres gli concede-molte Chieſe’l’arocchiali l’ anno 1101.

dicendo nel ~reſcritto î’jDil’effe 'Abi/m Robarte , ,ruique ſucceſſbrcs*

dezcoìzſc’izſa . Canaflic‘orùm nostro’runà ,. (5* 'Ab/”Nm Aflantium Ge- ›

”mi , &im-”Zi :nigni Diìuiónm‘fisqxîstepbani Bczuenfis, Lam- ‘

/u’rri Pulmrienfis É’caiésſiBèmandotdofáto diquello Spirito, che?
ſi sà —, e, che basta nominare per ſicon'depire l’ideal della Mona-ì'

flicacdiſcliplinàflz. che-;beni non accettò da Teobaldo Conte di**

Sciampagm;Wlzíoqdmfiull’ánno'.Linz. il nobile Ccnobio diſ

Chiaravallefl-,LlflaffiMasbou-,Monasteri , .e dove detto Santo,

che íuçilzçprimo;Abanezſhlaſciòmieníe3 meno di 7oo.Monaci(4)?ñ

Inolczxe ,ſembra ,"che:: ilosifgníl Cavaliere Vargas non rimaneſſe
molcçſiiſhädisfatto del; racconto , col quale* ſaſſi .a mostrare il

Cogmffiàflggiero cosìfflnagnanimo, c diffuſivoz che aveſſe voluto

diztantlîbeniiz di tanti- averi, e -dlta'ncípaeſi straricchireìlBrunoñ

di,'Calabria.' T‘SÎ‘È ' › cu… .

Io ſono dell’ opinione, che faceſſe :quì duopo raccordare_ al Signor

Cavaliere , a dovizia fornito delle più reconditÎe ~, e peregrine'

notizie; coſe altronde. aſſai trice-1,' e _conte . Ben .Può egli amñ‘

- - ' - mac—ñ,_ ..4' ſi . v .'J....,`. -A

(I) Vial. Opuſcul. fundationis ejusderiz apud Ludo-v. Murat. part. 2.

fama-«Rer- Italia-m ñ~~ —~ —~

(2) A .ml eumdem locſiypmetìt. paga”: .(3) C audi”: Robe-”us “ai”. ſzm Gal!. Christian; ubi ~a’e‘ſixîíbbzá. Gbl- i.

liar. li”. M. ſolo”. ”1.2. i. . . .

(4.) Dc quo_ Saxo Grammatic. Dania. Lib.. XlV.` Pen-.Calim

LilÌ. 3. 12. Caeſar. Li!). I. Cap. I. .
A

- —ó~- «n.4—
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mae’strárci , .come , "checche 'altri ,(1) ne- ſenta ,' non'Îcbsì appe

na ebbe pace la Chieſa,,che~ dichiarata' capace, conzññleggc dal;

i’ anno 321. dal'Cattolico Imperadore Costantino,di poteracqui,
stare beni stabili dati dalla pietà .de’fedeli.(2), che.-.tDsto ,intro- i

dur .ſi vide ſin dal Secolo IVwiI .costume , difenderſi 1 er la

nostra Italia , tra dell-’uno,,era dell’altroñſeffo, a copiadg Mo_

nasterj , Ed o cheda &Ambaſiml’ſiflnnu 34:0; in ;Roma (3) ,

o‘ che in Milano l' anno 35-6, dal ,glorioſo 'Sa Martino-Veſcovo

di Tours, indi riſpettivamente tra‘sſuſo, per-,la prima; volta ve

nilſe (4) certo ſi è, ,che a': tempi di SaAmbrogio 'eraſi :reſo ce,

lebre per ogni‘ dove, un' s‘t fatto Istituto (5).-- Onde di—mano

in mano dilatandoſi per la Campania (6), Calabria, enonche

per l’lſole del Mar di Toſcana, delia Liguria , ebbe aſſai for

tunaro ſucceſſo viemaggiormente da che il glorioſo S. *Benedet

îo' feceſi ad' istabilir la Monastiica Diſciplina conaegole fiſſe ,

e 'con ſavj provvedimenti ;perla addietro affatto `non uſati `.

Allora, o quindi a* non guári di tempo, .impertanto' univerſal

mente accolto (7) ſimil propoſito, famoſi' ſi vennero a rendere

i Monasteri di Subiaco , di Monte Caſino, di Bobio ,i di No

vala , di Farfa &c. perlocchè il Paveſe , Modaneſe, Bologne

ſe, Veroneſe , Puglieſe, Beneventano , e Napolitano distretto

glorioſi n’andarono di tanti, e tanti rinomati (Zenobi, da’Ma-a

gnati Princi ' , dove ſovente eſſi steſſi vi entravano (8), quaſi z

a gara eretti , fondati, ed arricchiti .Certo sta, che Faulone Gentil’ uomo di Cuniberto , Rè de’ Lon

go

.j l

(l) Christian. Lup. Not. ad Lib." de Praz-ſcript. Tavullia”- Ò’Pa- -.

pebrocb. ad Exbibir. Error. Art. X11. - _

(2) Ludovica; Muratori Diſſe”. 67. 'Amiquirt IMI. pag: 325. ñ)

(3) .Quemadmodum apud Baron. ad a”. 1328. C9' 340. . h `

(4) U: Saver-ut Sulpir. Vit. ein/Hem Cap. 15. Paulin, Petrtcorms

Lib. I. ejuſdem Vitae , (D' Gregor.. Tui-one”. Hxfl. Frumor.

lib- I. i” fin. (9' Lib. Io. Cap. 31.

(5) S. Augustin. Lib. 4,. Cap. 6.` Conſcfl:

(6) Mobil/an. Tom. I. Anna]. Bern-diff. Lil*- I.

(7) Vid. Concil- cawo…. 11. ad a”. 813. . .

(8) Legend”: Beda Lib. LV. Cap. z. 'Hi/f. Anglit‘. ”In de 'Sd-ba

Saxo”. Oriental. Rege, circa a”. 675.; Luitprandus Hz qnt.

Lib. 3. Cap. 5., ubi de Pam-.- ſuo , post ”dimm .Amir-near. ad

Grace. Impara!. ad a”. 940. -\\, -- .

u I ~ l
` e--c›.› v

.,'ſ \
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gobardí , feceſi a 'fondate il-Mbn’asterò dì’ S.Frídían0 preſſolucó

-ca , conformearilevqſiflda -una Carta di conferma di Felice Ve

ſcovo di detta Città; dàta. l' anno tz. di Pertſarit,.l’ Indizione

XIII., o ſia l’anno‘ 685. ((1). ñA’tempi di Teleſperíano Veſco

'vo di Lucca ritrovavaſi fondato da Rade’chís , poſcia ivi

Abate, il Monisterò di S. Michele, dove ſuccedè Walprand fie

glio del: Ducaíwaltpemficcome da un Istromento dellÎ Axchie

vio della-Cattedrale di Lucca, ſegnato l’annó 728. ;Costa

Pol , che' L-uitprandoXV-I.- Rè-de’.Longobardi,- che regnò 'dall',

*anno 712. al 744;; 'o .afflquel 'tomo , ,con ſua legge (5.)

dat’a‘vendo libertà di restare a favonde’Luoghi Pii , ampliata

anche quindi veniſſe a favor de’fancinlli (64) ; onde ſarebbe un

non mai finirla , ſe rapportar ſi. voleſſero le Carte tutte , che

registrate ſi trovano preſſo: molti., e diverſi Autori (7) ſti tal

propoſito. Così non s’jgnom, che-Berengaria I. Rè- d' Italia ,

conferma i beni del Moùisteroll’avpfe di S. Teodata , oggi, Pos

sterlo, nell'anno circa 898. (8) ;nAnzi non ſoltanto permeſſo_

Venne, che dar ſ1- pot'eſſeroìe Tènute , e Poderi a' Monistcri

ſuddetti; ma talvolta anca-;t e Feudi, e- Castella, con-forme s.'

` . J* ` -. oſſer

x) Apud Murator. Anna!. 1m!. ad cumdem annum . '

ëz) Dc quo Ugbell. Tom._ I. [tal. Sacr. Da- Epzſcopis Luce”. col.

84.6. ubi: Tabenperifln. .appellatur , O* ſedi; ab an- 724. ad

o.

(3) Pene: [andar. Ilíurat. ubi ſupra ad praedióî. rm”.

(4) Via'. Manjì ad eumdcm mm. n. 7. apud Baronium.

) Leg. 6. Si quis Langobardus (I' .

(6) Li!). 4. Cap. I. -

(7) Ville MVNO”. Alpha' Verona!” [lla/Ir. pag. 375. aa* arm.

769.- Cbdrmm .Adaldi infzmtuli pro Eccleſia S. Martini, e”

Artbivio Ecclqfiae Luce-»ſis ad a”. 794. [bid. fb!. 328. Char

tam pro Mona/?eric Caſaurm-e ad a”. 872. apud praecit. Mu

rfltor. par. 2. Tom. 2. Rer. Italiana ”3.934. Clmrtam Lan

di , (9' Atcnulplvi T/Jc’anen.- Comit. pro. T/Îcane”. Mona/kr.;

ſm' 4””- 937- apud Camìll. Peregrin. HiſLLangobard-Tom. I.` _,

Pag' ²38* Novfle .Edit. Prati”. Cbartam Gufliferii Comitís,

filìi quam]. L'andoarii Ca’nitís pro Ecole/?a- S'. Marine de Sa- `

[WW, D4'- Mn- IOOO— ex Arc/;buio Monasteri} Ca-ven. ”pmi

faepelaud. Ludo-v. Muratori Diffèfl. Antiq.-,-Iml. mt. 67. ó"

alias ſexccntas .

(s) 1d. 11"21. fl]. 325.

_ l
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oſſervaxli aver fatto_ Arrigo IV., il quale conferma al (Moni.

fle‘roì‘di S. Zenone preſſo Verona nell' anno 1090. vari' Paeſi ,

fra' quali ſi conta: Caſh-um , quod dicitur Caput-um, quod apne

ro Umberto pro rame-dia :mmm ſms, ſuarumque Pare-”mm , Ma- *
”aste-rio S. Zenomſis , judicntum , atque traditum cflè cognofii

ſ/tur Tal’era. il penſare de‘ Popoli Cristiani ne’ traſandati

ì Secoli .

Noi, per non uſcir dall' Italia , ci ſiam contentati di restringer in

pochi i molti_ eſempi , che aſſai facilmente avremmo potuto

addurre , mentre qualora fatti ci foſſimo a farne un dettaglio di

quelli della Gran Brettagna, o delle Gallie , stato ſarebbe un'

andar all' indefinito.; conforme è da oſſervarfi preſſo il Mabil’

Ionio, Martene , od altri eruditi Scrittori , che ſi ſon preſi' la

pena d" empire le loro dottiſiimeopere~` di ſimili-Carte . Baste

rà. quì accennarſr_ ciò, che ſi trova; ſcritto. nel margine-(72) mol

* J' ~ .v to

 

(I) [bid. pag. 329. . '

(2),_ Eat Caeffizrea Bibliotó., Vienna”. ubi MS., qſſewvatun-Plaeet au*

. ;gm , legimt, buia operi inſert-re stub compendio vEco/estar, Ti

tulos , C9' [Wong/Ieri; a pitffimo. ,p (D' Santſſmo Ca’rolo fund”

ta ; C3* è lapide construffa .* ott/'ur memoria. i” benediélione est,

cum quióuſdam alii: Perpaucìr. De innumerìs autem Ecclefiis,

guns iste glorioſa; Imperator a primario lapide funzia-uit quae

dam beic ſummaric perstingnmr. I” Sacconi” apud Hc’resburc

[21010 ſrmmſul destruffo , Baſilica "valde forma/a , O' alla::

oomplures . Item Anianenjir. Mona/ieri!" Arcóg'flkrium , ubi Be*—
ncdtſiò’ſum nomine instituituiPatrem ."Item' ;bc-'r totam . . ó' Pra.

; -v'ìnciam Winídorum (9' Frcfimum . ,Item in Htſpania Mona
stertſſum Sanfforum Mflttfrum 'Facundi' , Ò' Primitivi , Item

in Aquitania , viginti tria Monffieria ſeco-”dum 0rdínem,CJ‘

numerum Alpbabeti . Item de opere-wide Peſínímo exg’mía Ba

_filica S. Marine… Aquiſgrani ,- ubi Romano 1mperiaì‘Se-dcr est

ó- Regiae Majq/Ìatís '.-Etxibidem Baſilica S. ſarah' ~,²' qnaeest

2 apud Urbem. Biterrenfium L, Et Baſtlicaxs. ſacchi-:Pmi Tolo

ſam .. Et 511m', quae 'Goſc'oflid -intcr— Urbe-m, quae di*

citur Asta ; (9' S. _ſoannem Forduc 'via ſac‘obitzmaJ. E: Ec

clefiam S. jacobs' ”Put Pariſi”: t Has omnes , (9' Pim-er alias

`. Eccleſia: praea’iir‘, aura , argergto ., gemmis , qm’óflrlíóet ah'ir
ornamentir , (9' Reliqm'ir studmſit infignire'. Híc etiam felici/l

(

jimm- Princeps inter alia -vtrtuttr ſua: opera Ecclefiflm Impe. "

Tialis Prcpofitume T/Îuricenjis Con/[anticriſi: Diaecefix fund”.

'Uli
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“to antico della Cronaca d’Otton Friſingenſe, di aver fàttoin fa;

vor de’ Monisterj , per racer di Ludovico Pio ,7. il ſolo Carlo'

Magno . .

Io ſon perſuaſo abbastanza della pietà ,‘ ereligione del Signor Caſi

valiere, e tutto il mondo rende a lui con me questa giustizia,

che quantunque dal medeſimo ſi pretendeſſe dar ad intendere,

che le ricchezze foſsero incompatibili quaſi, e ſenza quaſi col

la Santità di S. Bruno , e penitente Romìto (I) , pure mo

dificando poi la ſua pur troppo avanzata propoſizione (2), pro

testaſi di non voler aderire agli errori di Witcleffo, di GiozHuſs,

e di Girolamo da Praga, dannati nel Concilio di Costanza; d‘iñ'

stinguendo la overta dello ſpirito col distaccamento della vo—

lonta ,dal poſiedimentoepuro de’ beni: Utere quamodo urendum

(ſi -vg'fibilibus arenaria-(z). Maa che dunque cotanto gridar for

te , .ſe ad imitazione di tante non che Teste Coronate , Prin

cipi , Signori , e private Perſone , datagli l’ opportunità riferi

ta , e che .quì non occorroripetere, dimostrato ancor egli aveſ

ſe la ſua innata magnanimita . Egli il Conte Ruggieri , dopo

i proſpetti avvenimenti .,_e riportate Vittorie contro de’Saracenì

nella Sicilia , con cuor penetrato dalla gratitudine verſo i rice

vuti a copia benefizj divini : Caepit Deo devarius existere: ju

fla jua'icia amare .i justitiam exequi a *veritatem ampie-Hi .- Eccle

tr ai' . ‘ ſiam

`. ~'\ i
-

7 ‘ A `* " ñ ñ*

‘, a ,TL ſtu 5.1* …. -L' .v’l T’

 

'vir , -vigimi quatuòhíñ’ſſ-eaCanonico; , ut iii-veni in quod-:m

compendio , inflitta-;fido ,quam largis bonoribus , C9' Poſſîfflìo—
mſibus dita-uit . J/'illamx-Ridem .pr-ape Albi; famuli; , mamipiir,

t (9’- juribaj‘ad oa‘m pertinenti”: , CJ" in Homo praerer Salieri”:

N Tier-_tam ,-duas. Manjbs ,ñóf dimidium . In Tam-ego ſegregata

oca cum/nine” , malendzſi‘flís ,l deeimarum limitióm‘ , ex 1m e

,Iialìbus ſalícae Tarrae Curtibur , 'vide-[ice: in Stadelbo'vem ,

Wilzellzingen , Oasta, lino-ua , Vellandan , Mure propc’ Glaſſa

Hostletegz , Meilanum, , Boſe-vile . Ludo-virus tamen Nepos Ka

701i 'fundam Monasterium Regali: Albae Tóuricenſzs , abstulit

Praepzdimrae inter alia Villa”: Vallandry”, ,Mure , @Baſi-vile,

Ò' ejuſdem Monasterii Ablmeíae dana! , ('7' conti-”dir , ”Pin

ſegue-mila”: pan-bit- C‘J’e. i - `

(I) Carte', e Pri-viIeg. , o ſia Eſame (Fc. filnzo. 264. (F alibi

É

paſſim -

2) Iaia'. fa!. 180.

3) S. Greg. ~ j 3
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ſiam frequentare cum de-votion’e: Sacri: bfmnir adsta” .* 'decima

`rione*: omnium credituum ſuorum Eccleſìir atrribuere; Via'uai'um,

*(5* orpbanorum , ſed (9' moereniium cum ratione conſolator: Ec—

clejiar paſſim per uni-verſa?” Siciliani reparat : Ipſe pluribur in

[aci: de ſuo , ſumprus , quibus facilius fiani’ , artribuic . Così il

Malaterra (I) . E poco dopo (2) ſoggiunge .- Comes Rogerius ,

qui apud Melirum , ubi tum* morabaiur . . , A”. Dominicae In—

carnationi: Mxc. menſe Februario , collati ſibi a‘Deo beneficii

non ingratus eni/lens , omnimode ſecundum quod mundales curae

'occupabatur , permirtebant, Deo caepir ſe ſe dervorum exbibere ,

Ò’ quanto bonore terreno , ſi: a Dea proveëlum ragno/Baba!, tan

:a ampliori studio age-bat ; ui in perfi'ëiae bumilitatis statu Per

jistens (Fc, . Onde capitato da lui il Santo nostro, Secondo di—

cevamo , -co’ ſuoi compagni , reputar non ſi debbe a gran fat~

to ,q ſe 'l Conte informato della cagione del loro arrivo , do

,naffe a' medeſimi_ un benigno ricetto dentro a' ſuoi stati : aſſe

-gnaflie loro un per allora congruo abituro ; e che poi moſſo',

e dalla Santità degl’isteffi , e dalla propria pietà , e divozione,
`fi faceſſe a fondare , dotare , ed in certo vmodo con magnanimi-~

_à veramente da Gran Principe , straricchire ii loro' Monistero,

`“cui concedè ampli Privilegi , Giurisdizioni , e prerogative .

ÎLegga chi ha tempo d' appagar la propria curioſita preſſo del
Buonfigli , Pirri , Ughelli, perſſvedere di uanti grandioſi stra

` ordinari , e ſor rendenti beni- , dotate ave e il ſuddetto Conte

le Chieſe d' Agrigento , di Mazzara , di Siracoſa , di Catania,

e, quale in tutta Sicilia? e'quindi ne tiri- un parallelo , ſe meriti

le maraviglie intorno a ciò", che fece nella Calabria , ed iſpe

’ zialmente al Monastero di S., Maria, poi S. Steffano del Boſco,

E ciò non gia propriamente , ed unicamente a contemplazione

"di Bruno il Calabro, e de’ ſuoi ſucceſsori , che ſoltanto zdeſ.

ſerne vennero ſemplici Amministratori del patrimonio di Ge

sù Cristo , e d' un quaſi Banco formato in ſovvenimento de'

"poveri ; come altrove resta mostrato ,*_ ma rapporto a Meſser—

Domineddio , e per eſso alla Chieſetta di S. Maria del Bosto

ſita , e posta `nel luogo eietta :per abituro di quei SS. Romiti.

. D`otolla,ſi è vero quel pietoſo, e religioſo Principe, con aſſe-

gnarla una grand' estensione‘di terreno ma per la maggior par

` te deſerto , sterile ñ, e di vasta ſolitudine -. Sebbene coll’v andar

~` " _ì ` ~ ~‘ del

Lib.- Iv. num.`)7, . , , 7 ſſ

(2) [bid. num, 1,5,) - 1. ."1 -. ., .
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,

del tempo Per la diligenza , industria , ſpeſa , e fatica de’-Mo

_nacl , reſo almeno in parte , in qualche modo, più culto . On

de a ragione ebbe a dire il chiariſſimo M.,Ludewig (I) : De—

Izetur hoc etiam *Monacbifl quod* sterili” luca* occupa'verint in
star Eremitflrum , culla Post mamſióus, (9* industria eoruna'em ad

invidia”: uſque aliorum . Ncque enim adfeflarunt Coenobia mi

quod cultum eſſe: , ubi [argitores Paulo diffìcílíorex fuerant; Sed

quod prſſet coli . In_ quo non peperone deìnceps operi; impenfiſ

que m 'vel ſic ”eterna mcrerentur colemlo tes—mm unde 'vi-vere

poſſe-nr Sacri Collega!! posteri . Se il Signor Cavaliere vi trova

»ſopra qualche coſa da notare , alla fin fine

’ È ſ0” Capricci ,

Che a ſuo diſpetto gli 'voglion *venire .

Spor-te ſua numero: carmen rotaie-bar ad aptos,

E! quad tentabam dicere , 'verſus erat .

. O-vid. Eleg. ult. Lib. Iv. Tri/f.

Dovrà egli nullameno ſenza mancar a' doveri dell’ indiſpenſabiſ

carica di un onesto Fiſcale, appunto,per non muover lite a chic

cheſia ſenza ragion veduta (2),confeſſare ciò, circa cui van d'ac

cordo tutti gli eruditi, cioè, che il laborioſo Ferdinando Ughellì

altronde acquistat’ aveſſe una ben corriſpondente lode alle‘ſue

degne ſatighe , che in materia di Cronologia , dove non_rìuſc`1

colla dovuta eſattezza , e fedeltà ſolo da deſiderarſi nella di lui

ernditiſſima opera. ottimamente bencvci fa ſapere il nostroerudi—

ito Avvocato Fiſcale,-che Arnolſoîvivo nel 107 3. non foſſe morto

flìnel 1077, , dovendoſi' più tosto leggere 1087._ ,_ giacchè nell’

@Ottobre del 1086. a lui diretto Ji oſſerva -il- Sigillo fatto dal

Q

,zzsto niente ha che fare col punto nostro. ` U

Non occorre P01 mexterlì in quistione ,che a lui vſuccedeſſe Diosſo—

Conte Ruggieri a favor della Chieſa di Mileto (3) . Ma que

'dſl

ſ0

' 1J,.

 

(I

2) F01. 14,. ſeri”. imir.” Carte , .e Pri-uileg. , oppure eſame C’J‘c‘.

3) Sigillum fflflum ame ,Rogerioflomíte , datum tibi MilírcnfiÉ

) Relíq. MS. Diplomat., Tozn. Ivîfraeſat. pag. 20.

.EPìst‘OPO D. Amulpófo , menſe Oéîobris Indie:. x. anno ab or

be condito ſexi” mille 595. ſcilicet anno Christi 1086. 'quod

quidem ſigillum èñgmeco in lati-num *vertit.Fal7ius Olive/di

tius ex Arcbidiflrono Bowen. Epíſcopo C9* Rom/te graete , ('7'
latine impreſſ. mmc 1621. cura Vigilia' Cflpponii. i
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&o; o come altri legge Hiosforo (r) . E quantunqlue, questi-fi

voglia morto l’ anno 1090. , ed io vi aggiungo anche-.il-sroytſiz

come data per vera la Greca Carta del ConteRuggieri, ſegna;

ta in Febraro. di detto anno , continente il dono a lui fatto

del Feudo diS. Agneſe nell’.appartenenze ;di Squillace -`, tra

dona nel latino idioma. dal greco Uomo Costantino :Laſciati l}

an. '1498., .pure nulla pregiudica , chè indi a pochicmeſi eſſo

.Diosſoro aſſato a vita migliore,veniſſe-aſuccederglí Gáuſrido".

.Il vario ilo uſitato cla' Greci , che ſovente principiavano .gli

anni dal Settembre , e quando contavangli dall’ Incannazione

in doppia maniera , o dal Marzo , nove‘meſi pria del nostro

volgare computo , o talvolta ancora tre meſi dopo ,ñconſorme

à'vvertiſce , e n’ adduce gli eſempi molti l'7 uno *3,1 -e' l’ al

bro (z) Pagi , avrebbe le’vato- dall' imbarazzo il, nostro. ;dotto

Contradittore , che ſi trova, a :vero dire-,url imbrogliatuccio

in ématerie, che niun torto ſi farebbe, vſe diceſſe , xche nè punto

'nè poco ſieno .della ſua iſpezione . Ma_ poiche HOH‘BVCfldO cere
cat-'o ſaperne cpiù,che tanto ,ì val' a dire molto allo—7ngroflb, ſos.

*vente ha cre uto abbastanza vpoterſene ,ſervire d’ amnizrotondi,

e laſciar qual coſa'modica ,.e: però da non farſenecontoe, quei

pochi" *'rotti meſi 3, che al; .numero del più , o.,-delnmeno -vi
{i frammezzano Laonde adottando le voci` delv volgo-.zzſixmae

-stra un pò troppo rigoroſoCronografo in non voler ammette

're talvolta qualche parvith di materia ,rin coſe , -ehezalla per}

.fine direbbe un .Moralista ,non riſguardano giuramento-,ñ Simo:

nia , Luſſuría , o altro ſimile; Che però ſenza peccato almen

capitale, un Dicembre, , ed un Gennaio di `anni diverſi potreb;

-bero qualcheîfiata paſſare.~— per due anni aſſoluti ',Î. quando non

ſono , che ſoltanto due meſi . Gli anni iniziati, darſi potram

«no a divedere~come vcompleti ; e ſenza star a ponerzrnente mi,

nutamente ad alquanti giorni di un ualche anno cedente»,

-Îprincipiar il racconto di uestp , o que o avvenimento dall’an...no futuro , come ſe due clurzceſſi capir non potelſeroin un an.

:nd- medeſimmaí - ..,- . :ſiti . c' T o c . z.;

In fàtti nel Catalogo de' Veſcovi di Mileto io‘ leggo , che a

S josfo—

(I) Ex Catalog. Militenfium Prac’ſulum . *

(a) Ainon. Pagi Cri:. in ~Baran.‘. Tom.--1V. Edit. Colonie”. ad un.”

~. . 1094. num. xx. i h .z i_ . ~ p ` ‘

(3) Franc'. Pagi Bre-view. Poyrjfl; Roman_- Tom. r. fa!. 602. num.

31. foLóoz. nu. 54.. fa!. 614. num. 68. Ò’ alibi. 5; "ſi,
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Josſom’ , ſuccedeſſe In terzo luogo -Gauſridòl Onde nom ſimil

comprendere , chi mai stato ſi' foſſe questo Giraldo , che dal

Contradittore ſempre veneratiffimo ›, fi pretende* quì inn-uh.,

e che.nell’ anno 1093. otteneffe ,da Urbanoí'II. Privilegiodi

doverſi enell’ avvenire conſecratei ſucceſſoriñ immediatamen

ie da' Romani Pontefici . Trovo ‘ bensì ,i cího 'a GOffl'idflLL

di tal nome ſuccedeſſe Ebrardo circa l’ an. 10974 , cuifltda Pas

ſquale-.HÌ vien confermata la chieſa di Bivona, ve di Tauri'na,

una co’nbeni donati dal Conte Ruggieri a quella di Miletdí,

dalla quale?, ſoppreſſe* .le due prime ,.-ed a -qtiefl’- ultimaì. ihconñ

poſate ,` ’ vuol che in futuro prender doveſſe il Veſcovo lab dei

dominazione*: .Dan-m A per ”mount-jamais .SLR. C. Cardinali:

V1. Kalmdíñ Ofloórì: ,'u‘Pomificatus a”. -L Ebràrdo intorno allÈ

-an.`1r19. ebbe Per-ſmeſſo” -in quinto luogo. GaufridoJL-cü

quale-"l'anno tum-da Pa a Calista II. ottenne per la ſua

Chieſa l' eſenzion della giuriſdizione dell' Artivebbovo, che'rimi

mediatarnente staffe-ſoggetta alla S.- ,Sede ;' eſìchez per man-È dd

Somml Pontefici conſecrati veniſſero i Prelati'di detta Sede)

M' immagino adunque d' indovinare , .che facilmente per Ebranñ

do ſ1 leggeſſe-Giraldo ;- cche lau-lettera iniziale G. 2. . ñ. {orſo

puntata‘ìin qua-lcheÎÃe-ſemplare , caduto ſotto .gli occhi del" Sig.

Avvocamodgzl. Fiſco., stata fi foſſe la pietra" di ſcandalorín at~

tribuire -a Giraldo , ciò , che addi’venir dovette al Primo Gau

frido,›i1. quale s’ oſſerva-ſottoſcritto nella Carta del 1090.v dell'

Incamazione’.corriſpondente al 1091. della nostra_ era volgare ,

conſormeflſi‘dee notare dalla megliovdistinta -nota cronologica

apposta alla—”Greca Carta (I) di Teodoro Meſtmerio ultimo gre
crotveſoovoì di Squillace , dove a" ‘7.~Decembre-dell" anno Pu

rc dell’ 'Ìncarnazione :1090. oſſerv—aſi l‘ÎndÌZÌOneñ-xv., che appun
roìcompeteñ` all’ anno 1,091. , principiata a correre dal Settem

bre . Questa Carta—, giacche non sà dìſcemerlo il Signor Ca

valier (2;) , che.- originalmente conſçrvaſi nel-nostro Archivio

tsol ſuo -figill'o di piombo , nellav'ó‘paite ſuperiore trovaſi ſcritta.

in greco , e. più abbaſſo è in latino 5 onde ben_ fi può dine

E -4”.1 . u" z'. *Ji 1.7:. _.. ,L ' .. ` `

.,
ñññnñóó—

.o . ,

-ñ '-5 À‘. ' `*`.’..'.'.Î4

' ;Mini DeÉémbría, i: &caffè-:pm Indit‘ñlionos decá‘dìs pemptir n'a *emg- ~

niro/?ii~ cr'n'liostá cm; . Sci!. die 7. Decembris India. xvtan. 1”

‘ . ..'Î-Î …mcr-opta. Nati-vitali: *vero 1091. ~ `~

(2)F01-19.9->~ 1 ñ - ~ .

t, . . una. .,l
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una in due idioma Grecolatina originale; Il Manfredi (r) rc

gistrò prima la verſione dal Greco in Latino , e quindi l’ aſſo

lutamente latina.0r non vi ha chi non s’- accorge, che l’ onesto

uomo , ch’ egli è del nostro Signor Avvocato del Fiſco fra'

cancelli delle divine , ed umane- leggi , dettate dalle voci del

la coſcienza , e dell' onore (2) , ſiccome aſſeriſce di non po

ter , nè volere celar alcuna delle ragioni, che a colui, che ſ1

difende appartengono , cos‘r aſſevera , non eſſer capace di far

forza al vero per ſoverchiare, ed opprimere , chi non altrimen

te ſ1 pretende colpevole , che per le ſupposte ricchezze .

Non incontrerà Egli al ſicuro punto di difficoltä,perſuaſo una fia

ta dal giusto,nel dire, che Arnolſo I'. Veſcovo di Mileto, o per

errore,facile degli Amanuenſi , ſi notaſſe morto l’ an. 1077. iu

vece del 1087. , o che un' altro dello steſſo nome ſucceduto ,

confuſo veniſſe col primo , ſecondo opina il dotto , ed erudito

Padre D. Severo (3) Tarfaglioni, Monaco, non gia Priore (gio

va qu‘r ripeterlo ) della Certoſa di S. Martino , che ad Arnol—

fo ſucceduto aveſſe Josſoro , il quale,trovandoſi fra' vivi l'anno

1090.,ebbe per ſucceſſore (4) non già Giraldo, che far ſi pre

tende comparire in iſcena, e che per un qualche equivoco na

2 to
 

(I) In reſponſ. Apqlagetica Critica ad Raimund. Castagna fbl.73.

ſeq. .

(2) F01. I4.

(3) ln Catalogo Eptſè‘oporum Eeclefiae Meliten. ab eodem de men

ſe ſrmuarii A”. 1635. compilato , e” Archivio eiuſa'em Ee

define.

(4) Tarfagliom' in Cate!. ſupra Irma'. I. Arnulpóus Epiſc0pu5,in

qui; , primus fuit Melita-n. Eccleſia: a S. Gregorio VII. pree

fieítur Rogerio Magna Camite rogrmte (9°:. 2. HÌQ/PTEÌZHS ſue

ccſſit Arnulpbo an. 1077. ( eorrigend. 1087. ) eon'em Roge

rio Comite imperante . . . 3. Gofridus praeemt buie Ecclcffiae

(ln-1090., quo propria, ut de ſe profitetur, manu ſcripfit da

zmtiom's Chez-tam , qua Comes Rogerìur eoneeſſìt S. Bruna

ni, Sociis , (9' eat-um Sueeeſſorióur , sflvem , C9* territorium_

- Pro eonstruffione Eremì S. Mari/:e de Turri . . . 4. Ebrardm

rai-:erat a”. 1099. quo ad eum extant Pza/Mali: Il. litterae

(Fe. 5. Robert”; eleéîur Melitenfis habetm’* eum Rogert'o Sira

› Cuſano Epiſcapo an. 1101. Inditione 1x. Praeſem ſuiſſe Pri

-uilegio (Fe. Et Ugóell. Tom. r. [tal. Sacr. ubi de Epiſcopís

Milite”. col. 1030. I. Amulpbum, inquit, prima”: Militen-fl— ‘.

ſem
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*to dalla forſe puntata , conforme talvolta s’äc'c'ostumava dleſpriñ

mere il proprio Nome (I) ,lettera iniziale G. . . . malamente

s’interpretaſſe Giraldo in iſcambio di Gaufrido : Che Costui

i rinvenendoſi ſottoſcritto Veſcovo di Mileto alla Carta a favor

di S. Brunone , e Compagni, fatta dal Conte Ruggieri l’ an.

-1091.,`n0n ſolo niente repugna, ma tutto và d’ accordo , col—

la più eſatta Epoca della Storia: E che , per finirla una vol

ta ancor-3,121 firma di Rangerio , che s’oſſerva nell'altra Carta

dell'ultimo Greco Veſcovo di Squillace Teocloro M:ſimerio nel

Decembre dello steſſo anno 1091. appuntino accorda coll’ Indi

zione xv. , o che ricevuto aveſſe ancora’l Pallio , o che nò ,

bastanxemente giustifica la ſua condotta. in dirſi ſoltanto Eletto

ad Arciveſcovo di Reggio: Rangeriur Regìi eleffm.

Il dotto Sign. Cavalier (z) pretende di ſap:re co’ lumi a lui ſom

ministrati dall‘Anonimo Monaco di Marmoutier les Tours,tut

ti gli andarivieni del ſuddetto Raingerio . M1 Io ſorte temo,

che il ſoverchio ſplendore, nel buj0,in cui ſ1 è rinvenuto,non

l'aveſſe tanto potuto abbagliare. Costui , aſſeriſce Egli ,che portafl

' to ſi foſſe l’ anno 1090. dalla Francia con Bernardo Abate in Ro

ma per ottener da Urbano II. Privilegj ampliſſnni a prò del

loro comune Monistero di Marmoutier , dove poi ritornan

do ritrovato l’ aveſſe con' Ingoldo 'preſente al piato , che paſſa

~va tra’Monaçi di S. Sergio, e di S. Albano. Piano di grazia a

ma' aſſi . Chi mai dice questo P ,Certamente che nò l’ Inco

gnito Monaco di Marmoutier , che ſervì divlumiera al nostro

. ' OP

ſì’m Epiſcopum Pomifex Grcgorius VII. conſacra-pit tm. 1073. ..
e *vi-vis` excmprur est a”. 1077. ( [Darius 1087. ) z. Htſiospbo

rm Ãrnulpbo ſucceſſi; . . . Paz-venir Hiorpborm ad a”. 1090.

3. Gaufridus EPr'ſcopm Milite”. interfuir conſec‘rationi Eccle

flae S. Mariuc- da Turrì (Fc. Ebwír’a’ur pracfuit a”. 1099., ad
quem iextflt Paſc‘balis Il. privilegia”: Datum . . . v1. Kalend.

Offobr. Ponnfìcatm ann. I. (Fc. 3. Gaufridur circa anrmm

Domini 1119. pmcfieimr (Fc. Sed [mic prflepanma'us est R0

~ bel-tm, prom‘ ſuper-ius ex Tmfiglíoni relarm

(I) Praut ex cad-em Serie Anti/Zi!. jlííliten. 14111”: G. . . Eptfl'opur

Milite”. *vive-bat a”. `1110. . . . Ara'. florebat an. 1168. . . .

.N. Epiſcopux .Bitom‘inus lyoc tra-mint”: ab 17mm'. Iv. ann.

1252- Et ex Labbaea , alitſque Conriliorum , O* anriquorum

Monumento-rum Colluäoribus , pflffim -vidcre licrh
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Oppoſitore;.mentre dalle poche parole con` fi'etta; traſcritke , e

rimeſſe, conforme venne richiesto,da‘l SigmD. Ferdinando Aba

te Gallia-ni Segretario d'Ambaſciata del nostro Sovrano-in Fra-n

eia, del Libercolo MS. una volta poſſeduto da un tal Lorenzo

Bochel *, quindi dato alle Stampe- in Parigi i' au. 161,0. preſſo

il Dufoſsè (1;) , ciò affatto non ſr legge Onde‘ſe non… rc*

fia perſuaſo nè punto,.nè poco di fimíl racconto, io non oſerei

d’imputarrlo ad incivile nota di oroppoincreduütaſhante i0 steſ

ſo, a dirla in confidenza, no 'l credo.

M' induce a così tenere l’ oſſervare per prima , che l’ Abate Ber

nardo da S. Venanzio (3), non era in— neceſſita , 'abbandonati-ñ e

do il ſuo Monastero, di trasferirſi perſhnaiment-e» in .Roma,per

ottener il privilegio accennato .. Secondariamente qualor porta

to ſi> foſſe il ſuddetto Abate in Roma , nón- occorreva ſpedire

Rangerio , e Bernardo il Remeſe cognominaco di Ponzio , for

{è confuſo col Bernardo Abate, a portarlo (4.): E Per terzo co-~ i

z . . stan

 

(I) Sick Tir. Monacbi Mai-ori: Monasteri? Lib. de Dedica-:ione EC

cleſme bui-u: Manastcrii am 1096.' apud Laurent.; Bocbelliflm.

(2) Urlumusñ 11*. Papa glom'oſus ( ſic legitur in- ſupracit. Zibello ),

(3* in nullo Apostolica dignltatt indignus , a5 Unbc-,Romflg'vcñ

mens, (3*' ſolo caricati; grana Gallia: imwſem , cui”- m~ Cla

ramonmno Concilio in Praefi’ntia quingemorum ferméPatrum,

Arcbiepiſooporum- ſcilícer, Pontificum, C9* Abbarum ipjis um`~~`,

*ver-fix, mm- cum Radu/P50 Toronto/ì: Arcáiopxſeopo acclamzm

rìbus , CT aufloríuantilms privilegia [ibm-tati:- ,. (I immunita

ris, quae ìpfi Papa nobis , (D' Coenoò‘io- ”cz/?ro pcnmflnugRc

'vcrendtſſìmorum Fratrum nq/Inorum Damni Bernardi Rbemen

fix, agnomento Pontii,.. rum Priori: ”astri , .Dominique Range

rii , ' qui post” *Presbytef Cardinali: ,. CF ñdeihde’ Rbcgienfis `.41'

cbiepiſcopus fin’r , (3" Cardinali:. ſedi: 1,. ”è ;ur-ó: Rom’xmiſe*

rar ,' autorizza e: Ùc. -.› . *. ;ai -..~-ó.-.-ñ.

(z). Mazzin…. Am!. Benedi't’î. mmm .mi. '1m'. maxx-*Heidi ſo

anno (nempe 1084._ſm'ln'; .Rankalo-”mrMbk-m*v püſſmo‘ uc-ñ

ce tr Bernard”: -Ablms cognome-”toy Jt’…S-`.V6M7²Îi9;’q“i:M0-

”afleríum ad' ham- ſaeculi. rexit .. . 'è-Eimzetiam ÌemP’ore il

bus~ ”c'cpit Hilgomx -Suqffionum Poöaeſu‘l , eius' in ,fegjmíne

' futurus ſucceffbr. ,Bernardo quoque'- Abbate Usb-mois 110 .:Ma

jtm's Mormstcrü'ECdq/ìamdedieavit… ' ,
ì ‘ -

(4)- Id. ib..1i1›.L-xvn. mc…. Urban”: Papa, u’flquít , @fix-;gioia

Majoris Momfflerii privilegia ,. quae. ipſh Papa, eigen:. Cote-”a

[0
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stando, che più ſiate il menrovat‘o- Ran’gerio oſpitato aveſse per

(I) qualche tempo nel Monistero della Cava, egli è facile a

fondatamente congetturarſi , che poco dopo l’ elezione di Ur

bano , di la paſſato in Roma, dove ſi ritrovava nel principio

dell’ anno 1090., ſuffe ſpedito nell’Apri'le- di detto anno col Di

ploma ſuddetto di Marmoutierſa); aſiisteffe alla ſeguita in tal

tempo nel Monastero di S. Maurizio preſſo Angres concordia (3)

tra’ Monaci di S. Sergio , e di- S. Albino , e comodamente ri

tO l'

 

(1)

(2)_

(3)*

bio Prius al; Urbe Roma miſerar per manu; Reverendorum

Fran-um no/Ì‘rorum Domni Bernardi Remeajìs cogmmcmo Pon

tii , ”mc Priori; nostri , Dnmnique Range-ri} , qui post'ea Presby

ter Cardinali; .LR-E. ac deiade Regienjis Archíept/'copus fuit.

E” monwm'entis eiuſdem Monaflerü, a R'. P. Alexandra Ro

dulpbo almmzo- eiuſdem Cſſollgffnì -

Damm Romae per mmm-m _ſo-”mis S. R. E. Díacom' Cardiaa- ñ

lis ,a Amm Dominican* Incanti-:zioni: MXC. Indìäione XII-I.. Pon

tificatus- Domni Urbani I!. 'Tenia , ſ'extodecimo Kalemx'.ñ Maji .

De quo legenda: Mabillon. land”. ubi ſùpra n. C. ubi haec

inter alia ad am:. ;090. Hoc ipſe anno Bernard-ar Majoris

Mana/?ehi Aáüas , ampliffimnm ,a Urbano 1[- Privileiglium ob

tinuír ('70. v

Mah-;Ham fom.v. Arma!- B‘medìffím [ib. pri-eci!. n. CH( ad 1m'.

10,90» Per id temp” S.Sergii apud Anche-war Mqnaeáì li

tem-de 'Campim'ac'o ,. alias iam ventilaramì , ìmm‘ra, S. Albini,

-einfdam-Urbis `Adam-216505'redintcgrarime, de iaia-ria ſibi illata

conqucfflò apud- Hugofiem . . . quì me Lugdwnenfzs Atcbiepiñ

fciipuszcrat ,- CT' Salani-am* advemar . Is’audr‘fl's Sim-gZam'nfum`

?Layer-diaz; GiraldmlS..-Alſrhii .AM-atei” , ”t ci': facerenſflù,

'-liìmikacièasiaver-He. admnnuit .' ~ um ob rem-haec cauſa. denim

agitata in' Eccleſia Mauricii apud Andecav05~cornm,Radul~

~ . pmi Turchia” At’cìiapxſcopo, B‘aldrico Barga-[invaſi, (3'- Nata@
Ii-ÎSſixNÌroíai Manti-Em, nemo” ~Ã›1ſ:g.crja’, (F' Hìlgodo -Ma/'o- ſi

vis Mao/?edi ìMonaclvís .' quorum prima: ,~ ST.. .Jaſper-ius Ar
' ‘ cbſſispíjèppm -tſin'lÃPuüa-fliſſfle diaimr, áflud’lfluäíè :Hang-”ius

~~ Arabic-pasto”; R‘e‘gíflzſís : ”ſmer— ;Limit-um- `Hilſigſiadm S‘Mzſſionumv

‘ -EPUëoP-*Îîpofl ara-;am 3,? . *His azz/mas -Malwdus Ar

\

clxìdíaconns , O' quia’am alii L'ffl-Ãlzreís ſancita .Jemima concordi-a

Îfläçzîèrgianir a'liret‘dìffistemibur‘, receptis...S`-S.Sergii ,Ò'B‘acz
'~ ſi) rdìgvuis a_ Manaçóir S. Alffiifió’ſ_ _ *p f...: i ì

l‘l‘r

. a
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tornato in Italia , veniſſe destinato all’Arciveſcovato di Reggio

in Calabria, ſecondo tutti gli Scrittori (I), vacato come stà

detto per la morte di Arnulfo , e refiuto del' nostro S. Brunoñ.

ne (v2): 0r- che repugnanza, ſi conoſce nelPoſſervarlo ſottoſcrit-t

4 to

 

(I) Angri/linux Olzloin. in No-va .Addit- ad Ciflccon. tom. I. Edit,

Roman. column. 888-. mx”. ita de eo .- Rangerius, ſeu Rzmsñ.

gerius Presbffiter Cardinal-is al! Urbano cream: Primò , deina’e

Rbegii in. Calabria Arcbiepiſcopus ; cnjus mentio fit in Ur

beni Diplomfltibus Monasterio Cajinflti, (9° Eccleſia Salerniczzñ.

me conceſſi- , O* in Bulli; Pnſcbalis Il. astitic Urbano II.

Tnronen. Eccleſiae privilegia lis/fronti. ltem Ugbellius tom.Ix.

Intl. Sacr. dc Arcbicpiſcopis Rbegien. art.18. pag. mihi 435

Rangerius , ſcribit , nation: Gallus , Profeſſione Monflcbus,

Dirvi Bernardi Majoris Monasterii Turonenfis, qui a’liquando.

Cavenſe Mnasterium propè Salernum incol-uic , -vir magnete

existimntianir, al Urbano II. S; R. E; Cardinali: crenttis,mon

ad bone Arcbiepiſcopalem Sedem-R-beginam aſſumpmr ſucceſſi:

Arnulpbo, circa annum Domini logo. . .t . Inter-fuit* Vaſſal-ſi

l'enji Concilio ſub Paſchi-:li Il. celebrato anna 1.106ñ,deincepr

nulla de Rangerio haben” mentio , neque dies, annuſque obi

tus ejur ullibi memaraflur. Et landini” Mahillonius loc. prac- T

ci!. n. CH. La' bat* in narici” ſubjungit, landarur Ansge—

rius dió’iur in Apulia Arc/'Jiepiſcopur, is e/Z` ſine Julio , ut

jam dixi Rnngerius, qui ex Majoris Manasterii Monache creo

tus est Arcbiepiſcopus Rbegienjir ſul ann. MXG. quo nomine

'-_- Diplomati Urbani H. Pro Cavenji Mona/Iorio anno ſeguenti

ſubſcripſiffe in'venitur, faffus Paulo ante S. Rom. E. Cardina

l‘is ; idemque ann. MXCIH. Canon/i dcdicationi, (Dì—ann. MXCV.

Concilio Claromontenji interfuiſſe .* quo in Concilio Urban”:

Papa confirmavit Majoris Monflstcrii privilegio . . . . Vixíi‘

"‘ uſque ad ann.McVI. Ranger-ius, quo- anno Vaſſàllenfi

Concilio interfuir. Legen. Praereren Fr. Wncentms Bonardi

Magistra S. Palatii ann. 1589. ſub Sia-ito V- faöìm Epſon.,

pur His-race”` ann-1591.11 Greg, X117. in Catalogo Rlvegino- _

rum Praeſulum . ſaannis Angel. Sîpzzgnol. -Rbegiem `Arcbidin-_ _ſi

com”~ in Histor. Rer. Memorabil. eiusdem Urbis— Milg… idi‘om. i

L9. cap-II. fois-29. necnon ſom. Flor. in Calabr. Sanói. H17.),

II. ubi de Arcbíepiſcopis R/Jegin. cap. r. fol.292.

(zſiSc’riptores omnes [fit, ejuſd( Du Pci-ij, Blomen-uennd, Suriur a;
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to Eletto Arciveſcovo nella Carta di Teodoro Meſimerio , ſe

gnata a di 7. Decembre dell’anno dell’ Incarnazione 1090. , cor

riſpondente all’anno 1091. della nostra Era volgare, cui ben cor

riſponde l’ Indizione xv., colla quale ſi. vede notata ?_

Ma che occorre prenderci tanta pena su di questo particolare?

Forſe che una tal Carta dal Veſcovo di Squillace formata nel

cader dell'anno 1091. non potra ancora dars’ il caſo d’ eſſer sta

ta ſottoſcritta da Rangerio in qualſivoglia tempo quindi eletto

ad Arciveſcovo di Reggio in Calabria? Forſe che tanto non

potè eziandio ſeguire, ch’egli aſſente la lodaſſe, ſegnaſſe, e con

firmaſſe uno , o più anni appreſſo ? Dovrà certamente ſembrar

ciò un paradoſſo da far ventre un paroſiſmo a chi s'attrova al

quanto indigesto dl stomaco in ſimili materie; ma ecco che

nc laſciò ricettato affin di guarirſi s`1 fatti malori il reputato aſ

ſai M. Eckard (I) Moris erat, ei dice, in gravioribus negotiis

decreto Coflcilìorum non ſblum pra-:ſeme: , ſed abſentes Epiſco

pi, imo etiam forum ſucccſſzres ſigillo ſuo eonfirmarent. Il dot

tiſſimo Perez v'agglungeoi vantaggio (z) ; Nec abſentes ſolum;

ſed plc-riquc etiam Poste” gesti; ante ſe mito; ſiibſcribebam . E

dal famoſo P. Alſord Venne meglio d' una volta notato (3)
qualmente: Saepe Post dati Diplomatis mmm” , :ſimo Post anno:

plures Epiſcoparum, nomina apponunrur.

Di s‘t fatti eſempi ne .ſon piene, le storie: Il Baluzio (4) , il

Mabillon (5), ll. Fleury (6), u0mini.chiariſſ1mi, e conſumati

ſulla diplomatica, ne rendono testimonio ben degno di tal' ac

costumanza . Onde a gran ragione ebbero a dire gli‘eruditiſſi

mi PP. Sanmaurinl (7) : Si quelques Critiquesmodernes avviene

mieu” ſenti la force de ces conséquences ; o” ſe diſpenſer-air de
les apufer ſur des fait:. Mais commeleurs préjugés om* latſſſié

da”: certain: rſprit d'etranges impreſſions ,* on ”e conoir point

 

da

(1,) Comme-'nude rebſi Francor. Orient. tam. Leinì-ema; ‘(7;) Different; Ecole/:fl [1113475. . . . .ì .Zi n-eì‘xf- , `.

) Amm]. 'ECCl- Anglic. ad 471”.94.0-.71-15.i'.-1Va .maxx - ;eq

(4-) Apud `MabilLide ae diplomar. pagt‘ 624.' . mz‘.~.>.`~,_~;-..~.\’; XLÎIWÎ’

(5-) 1a pag. '156. ` . o . ` ,. .Vantini »ñ

(6) Hlst. Eccleſ. 11b., 29. n. zo.. Lib. 38'. ”Azz-XTR Ih‘dh, 40. n.

53 ó' 54 .Se ' ' ` ‘ -' .LL

(7) Ton':- (V. Non-v. Traiíé de Diplamrzrifflu Cb‘d‘liilra K. Pſlg- 3»

G” ſm
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;le plus efficace reme'de pout‘ [er gueſt-ir que de eonstnter lerſignntures

des nbſem, '(9' des Perſone; qui n’etoient pes au monde, au tem:

de In ronfltéîion des Charter un _fi grand nombre de temoígnn

get qu' o” ne putſſe plus tenir n-vee bienre’nnce contre la Certi

tude qui e” reſulte . Noi però non ſiamo nel caſo , mentre il

nostro Diploma stando ben, la Dio mercè, in ,ſalute , non è

in biſogno di medicamento alcuno . 7

.Bona verbaqueeſiz,bo›m 'verba, ſi direbbe quì da un Pedante . Egli

non mai s’avrebbe potuto ſupponere il povero di Rangerio, che

dopo circaVII.Secoli,doveſſe riceverſi tante buonestaffilate , non

gia per eſſer mancato dalla Scuola, ma per non eſſerſi ritirato aCaſa

addirittura . Pure ſarebbe stato bene , pria di cos‘r ſeveramente

trattarlo, ſentirſi le ſue giustificazioni. Ecco il conto ch' egli

ne rende del ſuo Itinerario . Partito, come st‘a detto, da Roma

a' di 13. Aprile dell'anno 1090., portoſſi dall' Abate Bernardo'

in Marmutier nella Francia col Privilegio a prò di quel Mo

nistero . Quivi ritrovandoſi fu uno di coloro, che intervenne—

ro all' accordo ſeguito in tal' anno fra i Monaci di S. Sergio ,

e di S. Albino. Paſſati quindi alquanti meſi , ripigliar v-olle la

strada, donde s’ era partito; ma ſentendo che Romani iti-dem ,

quo anno mille/imc oñogejimo nono Guibertum Antipnpam Roma

expulerant, iterum Romnm intrare permxſerunt ( nempe 4724090)

Capra Prius per dolum Castello S. Angeli , quadbbueuſque fue

rat in pote/late Pontificit (r); Che Urbano II. uſcito da Ro—

ma nel Novembre di detto anno 1090. ſi rinveniſſe in Capua,

dove, e quando occorſe farſi l' Ordinazione del famoſo Ivone

da Prepoſito de’Canonici Regolari di S. Quintino preſſo Bellay,

Veſcovo di Chartres , conforme con molti ſodi documenti pruo

va l’ uno (2.); e conferma l’ altro (3) Pagi; E che' l’ Impera

dore Arrigo , e l’Arciveſcovo di Ravenna teſe aveſſero varie

inſidie per le strade a tutti gli aderenti del vero Pontefice; in

cambio di prender la via di Roma , imbarcoſii per la Sicilia ,

dove ſapeva eſſerv’ il Conte Ruggieri amiciſſimo del Papa ;con

cui ritiroſſt in Mileto . In tal congiuntura conoſciuto nel pal:

ſaggio da Reggitani , come poco avanti era stato S. Bruno, ri
fiutato da -costui I’ofiſiertogli Arciveſcovato ſecondo resta prova

S 5 to

 

(I) Bertbold. in Cbron. ad ann. 1090.'

(2) Anto”. Pngius Crit. in Baron. ad nn. 1092. n. IV. ('3' fl’qq.

(3) Fran. Pag. Bret). Geſlor. Ponjzf. Roman. Tom. I. png.~ 598.

col. 2. n. xvt. in fine.



( ccLxxvIH )

to di ſopra, vacato- per la morte di Arnolſo, eſſi l’eleſſero per

proprio Pastore , verſo la ſine dell’ anno 1091., quando occorſe

di ſottoſcriverſi in tal qualita di Eletto ,. nella Carta di Teo—

doro Meſimerio Veſcovo di Squillace , fatta a' prieghi del Con

te in favor di S.Bruno a' 7. Decembre dell’ anno steſſo 1091.,

ſiccome ſi ſcorge dall’lndizione XV. principi-ata fm dal Settembre

di quest' anno ad eſſer in corſo, non ostante , che ſi' leggeſſe,

more Piſano, l'anno d’Incarnazione 1090., che qu`1 di bel nuo

vo giova avvertire (i) . Non vi pare , che 'l buon Rangerio

diceſſe qualche coſa , ed adduceſſe qualche legitima ſcuſa in ſua

diſcolp —. Onde non ſ1 dubbita, che 'l nostroContradittore col-la

di lui congenita equità , non ſara per permetter almen' in avve

nire, che così facilmente gli ſi faceſſe torto , e che pria veniſſe

condannato , che inteſo . Imperciocchè

.Qui starai; aliquia’, parte inaudita altera,

Aequum lieet statm’ri; , [Mud ”equur fuit.

Seneca in Medea.

Se poi nella Carta del Conte non ſi oſſervano alcune eſpreſſioni,

nè farſi particolare menzione di Chieſa , e molini , che tro

Vanſi in quella del Veſcovo , non credaſi che 'l gentil Sign.Av-‘

vocato Fiſcale ſia cos`1 di pelo tondo, e di capo quad-ra , che

a render non ſi abbia perſuaſo r poco , che ſl mostri,.che ſebó'

ben amendue feguiſſero' nel me eſi-mo anno 1091., pure tra l’

UnA-el'altra paſſar non vi dovettero ſette, od otto meſi circa in

quel frattempo; che tanto, e non più bastava per l' erezione

di una picciola Chieſa Rurale , per un Romitojo all' inſretta

formato di campestri capanne , malſicure Caſaremme ,. Grotte,

ed altri conſimili poveri, e rinfuſi abituri.

Inoltre, ſe al Sign. Vargas ſembra alquanto strano (a), che l'ac

cen

 

(I) Ex Romualda Salernitana. Pflgius in Pari ”ſu Tom. Iv.Crir.

in Baron. ad an. 1090. n. Iv. ubi de Comi!. Melpbitzmo ,

a Labbaeo Tom. x. Comi]. loe. a”. 1090. , 1089. copulata .

Verum‘, ìnquir , ex Indiíiione x111. , quo menſe Septembrir

Superiori; Christi ann. in eurſu erat , corrigcwa'us error; qui

in anni; Incflrnntionir irrepſit ſc. a Septemlzri ann. 1089.

Indiëi. XIII. a Septembri 1090. Indiff. xiv; C9' a Septem

bri 1091. Indifi. xv. -

(2) Fol- Zog. della Scritto intitolato Carte, e Privilegi , a Eſa

mf Ni** ‘ '
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cennato Meſimerio a richiesta, contemplazione, ed in grazia del'

Conte , accordaſſe a S.Bruno, e ſuoi ſucceſſori , non ſolamente

l'eſenzione dalla ſua Veſcovil Giuriſdizione , ma la parte più

nobile, non già di ordinare, e conſecrare , che ciò nè fu , nè*

poteva giammai ſuccedere in un Superiore non conſecrato, ma

di poter rimettere a libito a qualunque altro Veſcovo di ſup

plire in di lui vece a ſimili funzioni, ſopra i ſuoi propri Sud;

diti; Non avverù egli, che 'l Veſcovo di Squillaci ciò fece

preſente , aoconſenſiente e ~lodante il proprio ,` febben ſoltanto

ancor eletto , Lſetropolitano, che ſi ſottoſcriſſe alla Carta ; lo

fece a preghiere 'del Conte Ruggieri Fondatore dell’Ere-mo ; e

di ſua ſpontanea volontà, tre' importantiſſime condizioni degne

di tutto il rifleſſo , ſpoglioffene per quanto, ed in quanto aſe

per allora s’apparteneva , ina 'che tutta l'attività , eforza mag

giore ſu di ciò s’accquistaſſe dopo la conferma di Urbano II.~

con ſua Bolla ſegnata l' anno ſeguente , come appreſſo ci tor

nera occaſione di raccontare . Frattanto non potrebbe riuſcir'

inutile il leggerſi intorno a sì fatte quistioni il dottiſſimo ~Lo
dovico Tomaſſini (I) , che ex profiſſb n’ìha trattato di ſimili

materie,e tosto comprenderaffi, coſa mai importaſſero i punti ac

cennati: Si ſcorgera quel che i Veſcovi operaſſero da per ſe ;

ciò che foſſero ſolito di fare ad inſinuazione de’ Fondatori `; e_

come ſupplicata or dagli uni, or-dagli altri ſi conteneſſe inñ'

torno all' Eſenzioni , e Privilegi de’ Monasteri , ed Abati , la

S.Sede Appostolica, non ſoltanto riguardo a' beni temporali; ma

eziandio riſpetto a quel, che concerne lo ſpirituale ; ſenza eſclu— ‘

der , che talvolta ancora portar fi laſciaſſe in questo da ſe steſ

ſa. Certo sta, che Papa Gio: VIII. ſcrivendo a Lodovico Au- *

gusto II. l’ anno 874. , come raccoglie‘ſi’ dall” eruditiſiimo Ste

ſano Baluzìo nel V. Tomo delle ſue Miſcellanee alla pag. 484.,

fra l’ altre coſe dice : Monasterium S. Mariae in Comaculo, quod

Pompofia dicitm‘ (9* Monastcrium S. Salvatori; i” Monte Fare

tri Rm”. Eplſcopo non abstulimm ſed ea Monasteri” , (9' locaj—

ab Amore-storia”: nostri; poffèſſa reperianres paſſi-dim”; , baffe— < ’

”uſque jure proprio poſſldemur . Preſſo d' Edmondo Martone (2)

vedeſi registrato un Diploma di Lodovico Pio ſpedito nell' an.

831. , dove così ſi legge : Per Prioilegium Caroli Imperato

~- r”,

 

(I) De Veter. Ò‘ No-v. Diſcip. Eccl. Par. I. Lib. Il]. Capxxix.

O' ſc’qq- , _.

(z) Tom. I. Vetri'. Scnptor. alla pag. 87. . ' ~. .
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ris ,'”er non etiam per .Apostolica P‘rívilegia ; a Daminatione

.Epiſeopi Turonicae Urbi! liberum ſuſſe- dicitur, nempe Monaste

rium a'i-vi Martini. n.. ~N05 quoq; . . . in memoraro Mona/ſerio,

atq; . . . fratribus- Deo ſervi-emilia:. . . . decernimur prima: Epi

ſcopus Turonicae Urbi.; non plus dominari praeſumat CTC. Adelai

de moglie d’ Ottone primo Imperatore fondò nell’ anno 972.

preſſo Pavia il Monastero di S. Salvatore, ed ottenne, che quel

Sact’o luogo foſſe immediatamente ſottoposto alla S. Sede ._ On

de il Pontefice Gio: XIII. nella -Co/Ìiruz. LIII. Par. II. Ballar.

Caffln. decretò, che Bapnſmus etiam i” iiſa’em Ecrlefiir Mona

flerii licemer fiere: Apostolica .Auäoritate , e poſcia con altra

proibiſce al Veſcovo , ne in eodem Monasterio alicujm" pote/Zam

praerogati-uam- ſibi aliquando ”ſm-pare prcſumat. Ecco avanti di

questo ciò, che ſcrive il Pontefice Zacaria a Bonifazio Arcive

ſcovo di Magonza fondatore della Badia di Fulda in Germa

nia: @da postulaſìi a nobis quarenus Monasterium a :e constru

&um privilegiis Sedi: .Apostolicae infulis decoretur, ut ſub juriſ

diñìone Sanóîae noſírae , cui Deo deſc-Wim”: , Eccleſìae confli

tutum , nulli”; alter-ius Ecclejiae a’ítionib. ſubmitzatur . . . Idea

cujuslióet Eccleſia:: Sacerdote”; in Pratfato Monasteriv ditionem

quamlibet babere , bar ato-&whate- , praeter Sede”: Apoſholicam

probibemus (I) . Tutto venne confermato dal Re Pipino Secon

do il Ducheſne (2) Histor. Franc. (z) . Onde conclude il To

maſſm-i : Potaerat ſane Arcbiepiſcopns (9* Fundator Monasterii
ſui in Rem-mm” Pomificem rransferre [ſim-a (4.) .

L’ eſpreſſioni forti., anzi un pò (5) pur troppo avanzatuccie aldi

1a della ſua ordinaria pietà. , e divozione, di cui ſi è ſervitoil

-buon Signor Cavaliere , in dire, che fieno ottimi Autori da

prender lumi‘il Balſamone (6) , il Van-Eſpen (7) , il Bleſcſe

(8) , e Per dar maggior riſalto all' argomento fattovi ancora en

trar

 

E!) Ita Tom-1. Comi!. Gal]. ad dſl-751

2) Tom. 1. pag- 662.

(3) Histor- Francor. Tom. L Pag. 662.

(4) De Diſcipl. Eccl. Par. I. Lia. III. Cap.xxx1. n. vr”.

(5) F01. 20‘5. Carte , e'Prrví/eg. o ſia Eſame (Te.

(6) Theodor. Balſamo” ad Canon. ConciL Calcedonen. VI..
(7) Van-Eſpen ſur- Ecclefiast.- Umſi'vezſ. Part. 3. Tir. XII- n.xx1.’

pag. 418. Tom. II. '

(8) Pe”. Bleſenſts .Eptſll. 68
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{rar a ſorza_ in mezzo ilBernardo (I) , per ſormar ( ſon ſue

arole ) una_ ſatira a Bruno di Calabria , a cagion di eſſerſi

eſentato dalla Giuriſdizione del Veſcovo , non tocca a me de

cidere, ſe giungeſſero all’ altrui orecchie , ſenza mal- ſuono, rac

cordo bensì , che lo ſcandalo ſia ſempre de’ Puſilli.. Del resto

ſe_ una ſimile ſcrittura non veniſſe da mani così buone , come

le ſue , Io stimerei aver le mie ragioni adubbitar, che un ſen

timento cos‘r poco informato poteſſe eſſer uſcito, donde ſi met

te studio particolare , a render il dovuto omaggio a' Santi, che

ſi ven-erano ſu degli Altari ..Checche ne ſia di questo , ſe per

una fatale inavvertenza caduta non foſſe al dotto Uomo_ in

mente, , la neceſſaria distinzion ,.che vi corra , tra il procurar,

e viepiù, ſe c0' mezzi illeciti , ed il venire ſpontaneamente da

ſuprema, e legittima autorit‘a offerte ſimili eſenzioni : riſpetto

al Bruno di Calabria il Barone, biſogna conſeſſar però con gra

titudine le nostre tenutezze in eſſerſi compiaciuto, e contenta

co di teſſer onorati panegirici almeno al Santo Bruno di Colo

nia ,`\Anacoreta, che rifiutò, l’independenza .,

Non potrà qui ancora eſſer male avvertirſi_ , che nè S. Brunone

Maestro dell’ Eremo di Calabria, nè gli. altrixtr., Maestri, che

così denominavanſi i Superiori di detto luogo ſuoi ſucceſſori ,

`e’ penconſeguente molto. meno i Priori , che quindi vennero ,

faceſſero mai uſo di mitra , ſandali , bacolo , e ſimili ſacri ar

:edi abbaziali , che non sl ignora conceduto da_ Urbano. II. a

.S. Pietro Abbate della, Cava; (2),, Alunno del Monistero. di Clu

gny , a cui accordo la steſſa prerogativa, (3) , al riſerir di_ Pie

tro Diacono ( 4-) . Qual Privilegio venne quindi da altri Somñ.

mi Pontefici ad altri Abati esteſo , invano eſclamando_ S. Ber

nando (5) , e -Pietro Bleſienſe (6.),fn‘on altrimenti: che_ ſul ſup

posto, che ciòñ- ptoveniſſe dall' ambizion degli Abati, _dalla va

nità ,~ e dalla ſuperbia: coſe ltutte aliene dal caſo nostro. ,_in cui

`vennero ultroneamente offerte ,, al Maestro, Brunone .` Checche

. . di

 

(1)05.. Bernard. de conſider”. Lib; 3. Cap. 4. a col. 43.. Tom. I,

. ſuor. ,Opa-…Erba Mabillon.. Poriſ. Aan. 1696` ñ z i

(a) .Quemadmodnm e” aëiis 'vitae ejuſa’em apud Surium nostrum

ñ- die— vu, April. . . . .

(3) Uri in Bibliotb. Clum'zzcenji .

,(4) Petr. Diacon. in Cbron. Caſſine”. Lily”. cap. XVI I.

(5)‘Epist. xuh‘ . - i ., ,_ .

(6) Epifl. xc. ~ _; ,i
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di ciò ne ſia , Io 'prego ,‘ ed iſcongiuro i leggitori a non vos

ler prender cos‘rtosto in mala parte , od almeno a non voler

ſinistramente interpretare le divote rifleſſioni del pietoſo Ceri*

ſore di Bruno il Calabro , ove dice (I) . Ammireremo dun.

que noi por‘ñgeneroſi,e ſanti i rifiuti fatti da S.Bruno in Fran

cia di tutto ciò,che ſentiſſe dignit‘a Eccleſiastica , e la ſua ſn

bordinazione al proprio Veſcovo ; e ſara oggetto'di deriſione

l’ aver con diverſo 'titolo quelle ambito , e questa fuggita in

Calabria? ‘ ‘

Ma il tacer a che ſerve? il diſſimular di vantaggio a che giova?

(r) F01. 207.'

Il Signor Cavalier Vargas dopo d’ aver invano toccato tanti ,

e` tanti tasti diſcordi, prende l’ ultimo partito , affettar di non

credere , che stato vi foſſe mai nel mondo codesto Teodoro Me

ſimerio (2) : Che unque occorreſſe di ſedere nella Cattedra di

Squillace : Che non mai estaſſe ultimo Veſcovo Greco : o uan—

do tale,Sciſmatico; E che in ſommaçpoicchè povera , deſo ata,

e preſſocchè dostrutta (3) la ſua Chieſa, che non mai donaſſe, o

aveſſe, volendo, potuto donare a S. Bruno coſa alcuna. Le ſue

infelici prove , i meſchini argomenti, o le peggiori aſſai, di lui

conghietture , calzano in s‘1 :fatta guiſa a meraviglia , che 'ba

ſia riandarle , per ſormarſene-una giusta idea , ch‘ Egli pretene

deſſe , anzi parlare a vanvera , che diſcorrervi ſenſatamente; ſo

fisticar a capriccio; non convincere con fondate ragioni; e che

per via' di raggiri cercaſſe ſopprimere, non‘di mostrar il vero .

Qual' Apollo rivelò m‘a‘iñ a lui tante ſi bello , e pellegrino No

velle ?- La Chieſa-diSquillace , che meglio di ogni altro ne può

dar conto de’ prñopr-j Pastori ,filo-ſmentiſce :td-evidenza , quando

qual ſuo Pastore registrato lo mostra ne* di «lei Archivi , qual

Cattolico ne conſerva di eſſo ne’ ſuoi 'Cataloghi-aſſai ben degna

memoria; e quando qual padre-della Dioceſi, vantaſi in rimem

branza tenerne, ſe non il ritratto; non gi‘a che 'al vero originale

punto aſſomigliar non potevaſi, almeno lo stemma tutto , che cl’

antica mano non perveniſſe, ma unicamente per continuarne,come

sta detto, la- memoria. Il Conte Ruggieri ne parla-*con estima nel
ſuo Diploma dell' anno 1091.v Urbano Il. con‘rionore nella Bol-f.,

la del 109;- , Giovan Niceſoro ſuo, ſucceſſore nella conferma

' ` dell', "

1-11 x

.-1 T! V’.

(a) F0]. 2-18. (J' deinoepi. ._ ‘ , . ,, .

.Eat C/Îarm Furzdfltionir Eccl'cfifle SWZN/rem, ad form. de Nè.

_rep/;ora z Dar, qn- x096..
..a
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deil’ anno 2-096. con tenerezza , il Mabiilonio (r) ,. il Surio

(2') , il Suri-ani (3) ,. il Tarfaglioni-ñ (4,),~ e con altri molti, che

per brevitä ſi. vtralaſciano, ilv Tutini (5) ,. tutti con reputazione

qual` degniſſtmo Prelato oe lo rappreſentano . I

P‘erlocche ,non trovando altro ſcampo , proccura il; Signor Vargas

farſi forte coli' autorit‘a dell' Ugbelli ,. tante , e tante volte ñda

iui giustamente in questo cenſurato- d' Anacroniſmi- , conforme

più d' una volta- resta vedute di- ſopra . Or che importa ſe quest'

Autore in dando ragguaglio generale di detta Chieſa, in dove

dice , che ſedeſse a tempi di S. Gregorio Papa , Giovanni dn

Lisbona , ſoggiuflge (6,) : Post' bum: nulli reperiuntur lau/'ur

Ecole/;ae Epiſ’mpi , uſque ad mmm 1096. (Brando nel Cata—

logo ſpeciale de’ Veſoovi .della steſsa , appreſso del test-è noma

to Giovanni (7) , -vi numera in Iv.. luogo Paolo ,,--ed- in w.

Teodoro Meſimerio? E. poniamocchè‘ ivi ſi leggeſse- : Tlx-odo

ru-s Mejimertusñ natione Graeeur Eptſeopus Scyllaeen. incertumí

quo anno fuerit dejígmturſ'v' aggiunge nullameno : Inteìfmſit

dedientioni Ecole/?ae .SZ-Marine de .Ti-rn' imita Eremum S. Bru

”am'r (Fr. vuol,cheaTl-veodorus Brummìr _ſanäitate illcffus eiden

conſt/ſit . . . grz-cè latine* ſcripta ; E qui rapporta la 'Carta dll*

Meſimerio . Ma in. fine concltìude :- Theodor”: ma. , qui

Brzmonem Benigno' exeeperat ~; eodem anno 10961- 'vel' initio ſe-ñ

quentis mortnl’itatem “pie-uit ,, ultima: ex Grneeis Squillace-n;

Epiſcopur . Ii poner dunque gran fatto fondamento ſull" Auto

rita cronologica or riprovata , or ricevuta ual" oracolo di un.

punto ſolo- di- questo niente accurato , {Il-'[33 materia-Scrittore,

non fa' tutto"? onore a‘l Signor Avvocato 'Fiſcale , che- poneva

ſidiſpenſarſene di: ſar tant-oñÎtumm-ezñsü- de’ paſſi tumuituariamen

. o: ’ emo: ‘,..z*15~;*.~ , , . ze

.. :un: Fri:: TO !kí‘y" .i.

:

I) Toma—iv… Amm]. Benea’ìéîfl‘Lí/z. ammiro-'u M4. pagfl’zíſgfl-:Oè‘j

Tjì'flî'áſ’i’tzi S'.; Brunonis die VL. _Oäoórliî *" -Fñî-ëîîl‘èìqdffl

3) ?ne-Ghetto]. ad Vit. SflBrundn.,(4-) J in v S. Cntalo . Prior. MaghqB—C‘nrflfle-,HMNÃW 'Mie

rpm. -Ém'flz ;MAMMA-“dn è _ai a _ñ ñ oſs'.

(5) “In Pro/P8. Histbn 0rd. p Carte-ſim… pag- 6. nemo” Hístor.

’ ‘ .‘ ag~:~z~1~7~——-—

ñ...

(6) Tam. Ix~.« NÌÌÎÌSÌHÌ- Ubi` de Epiſòoffis- {SAN-teen. ',-` ;Yu-'11)

[ac-e”. Columfiswp .XY '.Ùw‘î - KML {NX . flutfl‘u ` 3:;

(7) Id. [bid. Colum. 586. u. 3-.. - .81.: finì (a)

(8) Dat- menſ. Decembrìs vt‘IÎ—Îh‘díäa xvrm-Ìoybaw

\



( ccLxxxIv y

te allegati '; i quali ciò non ofiante a giusto riflettere ſempre

viemaggiormente comprovano , quel che per tant' altri capire

íla mostrato. , che Teodoro eſisteſse , foſse Cattolico , ultimo

Greco Veſcovo di Squillace , e che ceduto aveſse a S. Bruno

ne picciola porzione di ſua Giuriſdizione ſpeciale . Che. vi era

in- tale Stagione la Chi-eſa Greca in Iſquillace non occorre met

Îers’in diſputa, e molto meno, che Teodoro Meſimerio statoſi

foſſe l' ultimo Prelato di tal rito . Leggaſi la storia di Pietro

Rodara(1), che verraſli in chiaro del netto. Ciò adunque,che

deploraſi nel ſuo Diploma (2) da Ruggiero , che dice Squilla

cenſi Eccleſia: raepi condoleri eaſui O‘ min-te , tristi: fafius,Ò`

imperi-miſte”: , altrimente non provveniva , ſe non ſe : quod ip

tam nobili Civitetembi Cbri/Ìi’colae, ubi tenta *vigebat Norman-5

710mm .copia Pomlfiealir , (I' Latina non dum extiterat Eccle

ìfl o

Ma non ſi creda per questo , che Teodoro , come vorrebbe dar

ad intendere il nostro poco felice Coutradittore,veniſſe punto a

depauperare, più di quello,ch’era., la propria Chieſa . Egli ac

cordò a S. Bruno un ſolo pugno della ſua ampla Spiritual Giu

riſdizione , la quale altro di_utile apportar non poteva , co

me nè anche oggiggiorno apporta , fuor degli incomodi , in

deſiniti imbarazzi ,._ non pochi.; e-moltiffime non ordinarie ob

bligazioni , e per conſeguente ſcrupoli ~di coſcienza . Del re

ílo qual guadagno , qual profitto , o-qual’intereſſe vi diviſaſ

ſe quì , lo non giunge a comprenderlo : Biſogna però capri

-vare intelleíium in obſequium de’ ſuoi dotti ammaestramenti .

Egli colla di lui aſſai illuminata r, e -ricca .di peregrine cogni

zioni memc , sà trovarvi dentro-ciò , che-da ;altri in vano ſi

tenterebbe. Il creder è corteſia , come steſſo Egli afferma (3),

qual Canone della Vita Civile. Or chi ſi fara a costringer noi

a non imitame con ugual aggarbatezza .,e corteſia il ſuo eſem

io. Bene o male che, il buon Sig.,Cavaliere abbia detto), non

o protegga niuno , mentre conforme in altroconſimile propo

fito ci laſciò ſcritto un eruditiſſioPerſonaggio (4):,la verita- non

z lo‘cura, e ñla bugia non lo merita. - y _ t *
Del resto ,` povero chi ha la mala, ſorte nel Mondo . Per Teodo-"ſſ

ñ . ~~ . . ro
~~ſi

A

E!? De Orig. CT praga-aſl: Riz; Grac’coîin‘ [tal-ì!. pagarn- -

2 FerdinanrÌ. Tbeſſ Im]. Sac. "Tom. IX. cz-.çzózl r -_'~,— . .- z--zj,

(3) Fo]. 218. ,z ”z \1\. ſi… l '~ _’ ’

(4-) Taſſo”. in, Dedica-tor. No:. adJÈetr. :.- -Îñ--r‘- \ -J . ñ\. A* . ›`~ l

l =
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ro Meſimerio niente valſe l’affioma aſſai trito di quel Existo‘;

ergo ſum. Eſſo vuolſi eliaminar’affatto dall’ Ente della Natura,

e porre ſoltanto fra la ſorgente degli indefiniti poſſibili , che

ſpuntati ancora non ſieno , e stanno rinchiuſi ne' futuri ſecreti

contingenti de la ordinaria condotta della Provvidenzai. Ma

comeche per buona ſua ventura ſ1 trova fatta di lui au

tentica memoria in vari ineluttabili Monumenti , e preſſo di

molti, e molti non da dozzina, Scrittori, ſi tentò almen cac

ciarlo dalla Nicchia, dove da' tanti Secoli pacificamente ripoſa

va fra gli altri Veſcovi della Chieſa di Squillace , per far luo

go ad un' altro, che non capiva , malgrado il noto dettaggio:

Gente del Foro! Guardi Dio, non ſe ne trova più incredula,

quando ſi tratta di torre la roba per darla ad un altro (I) .

Pur fallito ancora questo diſegno, stante gli altrove allegati do

cumenti in contrario, pretendeſi ora,quando non altro,che ſie

ra perſecuzione ! farlo apparire , e darlo ad intendere per uno

de’ Veſcovi Sciſmatici di quella Sede.

Noi affin di meglio aſiicurarci ſopra tale imputazione per mezzo

del non mai lodat’ abbastanza , chiariſſimo Uomo D. Saverio

Mattei , aſſai benemerito della Repubblica Letteraria , poichè

ieno di lumi, e d’ erudizione , fattane praticare diligente per

quiſizione nell' Archivio di detta Chieſa, e nella Sala de’ Ri

tratti , o ſiano stemma , ove ſi oſſervano registrati i nomi , e

gli anni, che viſſero con ordine Cronologico i Prelati di detta

Cattedrale , trovoſſ1 annoverato fra Cattolici Veſcovil' attorto

Calunniato Meſimerio . ln fatti credibil coſa non ſarebbe, che

qualor stato ſ1 foſſe fuor del grembo della Romana Chieſa, di

lui parlando Urbano II. nella conferma fatta l' anno 1092. del

la ceſſione ſeguita fin dall'anno antecedente di quella parte di

Giuriſdizione Spirituale , che a' Veſcovi di Squillace ſpettavaſi

ſopra la lega in giro nel luogo donato a S.Bruno, e ſuoi Suc

ceſsori dal Conte Ruggieri, che diceſſe : Per [iu/'us ergo Apo

flolicì" Privilegi-paginam , Apostolica A’urboritate statuimur, ut

lotus ille, quem habitarioni 'uo/iran (li/ponente Domino elogi/lis,

a~`]`ugo, pote/late , infuria , Z9' molcstia omnium bominum omni

no liber , in ſpatium unius leugae in omni parte adiacenti in

've/?ra omnimoa’is , (9' Succeſjorum -vestmrum diſpofiríone perma

near , ſicur *voliir a dileffo nostro fi/io _Roger-i0 Comite cona’ona

tus est, (5*' a confi-arre nostro T/Jc’odoro Squillacino Epiſcopo con

 

r

(I) Pag. 74.
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”mami-.f Nè che il pietoſo Conte nella Carta di eonfinazíone;

{gusta l’-an. 10,93.., cos`1 s’eſprir‘nefie: ,Hana autem Donationem

nostrum tam Dominus ”tg/Tfr Apo/folio”: Urhanus. , quam SquiL

larius Epiſropus, Theodor”, in cui”: Epiſcopaeu ipſe Iocus ſitu:

est, laudrwerunt, Privilegiis eonfirma-verunt,arque terribili ana

r/aemate munierunr. A pigliar poi leñcoſe alquanto più ab alta,

avvi memoria, che fin da’tempi di Papa Virgilio,Simmaco,ed

in particolare di &Gregorio il Grande (1) , la Chieſa di Squil~

lace staffe ſotto la ſpezial dipendenza della Santa , ed Appo

stolica, Sede Romana .. Quindi, ancor-che ſotto il Dominio

dell’ ,lmperadorñ d' Oriente , conſervatone ſoltanto l' idioma ,

e Rito Greco (2) , intorno al di più , re utavaſì a gloria ,

di star ſoggetta a’Romani Pontefici ; ma diſÈeſi_ iNormandi in

Italia, e dal valore di Roberto Gniſcardo (3), e Rogerio Boſó.

ſo diſcacciata dalle nostre contrade di Calabria la Tiri-annida

Greca , quest'ultimo, otteuutane dal fratello la ceſſione- del Con*

tado di Squillace (4), proccurò vie maggiormente mantenerla.

nell’ ubbidienza, e divozione di Gregorio VII` Urbano II. , e

Paſcale II. Apostolime Sedis., dice questi ſcrivendo a Pietro Ve-ñ

ſcovîo , no: compellit- auéîorilas , pro Ecclefiarum flat” ſolliritos

eſſe Pra-va carrígentes ,. C9' quae reffa ſunt stabilire . Con/lat _ſh

quidem Squillflcenam ,Each-ſiam, cui Auflore Domina, Pa/Zor es
ì Per

. *É- …i . ... ff—l Î—ñ ""

(I) Epist. riuſcii-m 0rd'. 23. Lil!. r. .Epist. 38. lia. 2.., O' Epé/f.

23., Lj . 7.

(Z) ha Parker de Roſſano”. Eccleſia Ugbell. Tom. 1x. Ita!. Sac‘r.

Colurn. 380. Caeflerum, inquir, Sede: RqſſMfflJÌS 47"34” “st”

Valeri-mu.: Eptſhopus Rojſanen/isv inte-?fuit v1.. Sfnado C'e/Zam

tinopi ſuó- .Agire/;one . Eccleſia, aut haec non multi: ak him:

anni: latina ſoda est , antea enim G-raecam linguam z 74mm*

que [er-What.

(3) lta Graecus Codex in Latin. tranilatñ. a Carola Blafio, ”udi

to Roljanen. Canon. apud Ugbell. tom. lx. Ita!. Sacrae col.

382. Decurrebar annus cirriter quinquagefimuî ſupra milk/7*

mum , quando_ deficienre- ”per apulia a Graeco Imperatore n04

. flro où defeóîianem inc/7m' Duri: Roberts* Gulstardi 1 iui-'Ii a

multi: anni: , quibus ipſe contra Saracenos prua-cip”: , O' of*

cidemales Principi** egregiè Pugnantis (Fea- -
(4) Sirulus lib- 1x'. i '
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.per ”os ‘conſ)itutus, Brolo/Zam, prioribus [ong: tamponi-ibm** ,ſpecia
liter’ſub Apo/Eolica? Sedi: iure' manfiflſſe, ficut 'uerum'indagam

:ibm per autbmtica B. Gregorii ſcripta monflratur . Lui): ergo
Deo aut’iore per /irfl-nuiffiimorum Fran-um Roba-”i quonſidam No.

bili: memoriae Ducis Roger-ii Comitis Iaborfl , atque -w'fforias,

ram ex illa, quam ex caetcris Calaórorum Ecclq/iís, Graecorum

_tyrannica ceſſavit iii-vasto: Nos praedeccſſoris no/lri Urbani Pa~

pae 1[- -vq/Zigiis ,inſisto-mai' ,~ .S‘qm'llacmſ-:mv Eccleſia”: , ;ſub ſpa-ì

viali juro- S. Sedi!- APo/Ìolicae tonfo-ven”: flatuimus (Fc. ‘Datum

Lam-ani per manum ſomme: S'. R. E; Cardinalis, ac Bibliotbe‘.
carii mmis dprihſis, Indiff. IH. Incarn. Dom. ana. M. C. x. -Poimfi

a” Domini' Paſcbzzlis II. Papae anno IÌ. Sì ririvengonolegli è

vero,›nel Catalogo della più volte mentovara Chieſa-alcuni Và"

ſcovisqìsmatìci (.3); ma eſſi ſi furono a? tempi affaí-:posteríoriz

e che nulla han, che fare àl caſo nostro. In cale sta'no'rdiiîcoſe

adun

 

(3) Ex Serie Imaginum, five Stcmmatum Epiſcoporum Ìaudatae

Erclefiae non. xxlx. [egitur : Andraeas Epiſcopu: Pato-minus,

Prius translaius ;îcfllatiumí_a Boñíſaoio. 1X.` deinde Iſeraiam,

iter-um Poteritiam, tandem Ca/'acenfis 'por-vaſi: Epiſcapus. Dc

quo Ugbe”. toi”. xx. [tal. Sacr. ubi ' de Epiſco‘ois Sçyllacen.

ord.23. Andreas Epiſcopux Poiominusfſſcribii, a Bonifacio

IX. transfert”; ad banc‘E‘ccÌ-Èfiam ' per dimm, Manbaoi 'va

Cante?” 19. KaT. Offoöris ann. 139._.3` Pracfiái anni: x. mms

Iatusque est ad ' Ecole/?am Iſertíicaſem , ann. 1402. mox ad

Poteminam rèdiit,O‘ tandem evaſi:. Epifi‘npm-Gajacenfls .* Item

in praediffa Serie flſſz… xxLfi-ibetur: Sub Benedííìo x1”.

Antipapa duo babe-mur- inaufiREÎ-ater Petrus,Ò‘ ſomme; IW:

Ìi Catalani”- . De quibus Ìaudatus Ugbell. ubi ſupra .* In, [ib.

Obli‘gat. Bene-d. X111. Antipapae memorarur Fr. Petrus Ser

rae Amicardinalis familiar. Tandem in ſuprarel.. Serie ſub

num. xxx!. -vifitur .- Robe-”us de Baſilio Canonica: Sueſſanus

a Bonifacio IX. transiatus ad Bellicaſlffnſt’m tm”- 1413- Dè'

quo paritar- praecit. Ugbe—[Ì. num. XXIV. Robert”: de Baſilio

Canonica: S-veſſanus fac‘lus est Epiſcopus a Bonifacio IX. a”.

1402. die 15. Sopra-mini; translatus_ deinde e/Z ad Policastro”

ſem Ecole/iam ann. x413. ,Qui omnes , ut Iiqu” , long: po

/Ìcrìores Tha-odori temporibus cxiiterunr.

*3 *r:

"a, FJ
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adunquc non altrimen‘te afferma il 'Conte ,nel ſopracitato Di

ploma, che Conſilio Caſſimmſis Epi/Z0Pi,fltqne B. Brunonis-,Ù‘

Fmrris Lan-vini Eremimrum Sanéîorum Virorum conſiliis ‘~D0‘
mnum ſobannem de Niccfaro :ſibi in -Magistrum ’, (F Pontifirdn‘t

elegi ; cioè a dire in primo Veſcovo di rito latino, ſe non-Îſe

coll’ occaſione , che orbata di Pastore Squillhcehfis—Ecclefia ?ſec

mutata erat fine Parra, ſine Confilio, O' opibm‘nell` anno 1'697?,

stante appunto il felice tranſito ſeguito l' anno antecedente' 'di

quel Teodoro Meſimerio -ulti’mo Greco Veſcovo ," che nell'an

no 1191. ceduto avea alla Chieſa dell’ Eremo qualche ñpicciola

parte della ſua Giuriſdizione , e confirmato quanto donatoñstao

va dal detto Conte . E pure fatti così costanti" 'preſſo la~ Sto

ria incontrano la diſſavventura d'eſſer negati * dal Signor Var;

gas. Rimane ancora molto da dirſi; ma ſarà materia d'una all

tra Diſſertazione. i . . 2 a

`_,, ,,. .- , _— ... ..ñ --._---....~.-,-—~ -~ - *~*~~
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MEME

DISSERTAZIONE V.

Collo quale ſi dimostra , obe i nuovi , e replíontiñ orgo—

menti del Signor Cavalier Vargas in dar an' inte-ne -

dere- per falſi i Diplomi Normonnz‘oi , concettu

tzÎ alle Certoſa di S. Stefano del Bofiofin’

all’ anno di nostro ſalute- 1095. ,

ave/ſero loſleffo pot-o , o niente

folz'oe ſimo/ſo , ohegli altri

già diſhprn allegati.

On altrimente {i pretendevano apocrifi i Privilegi del 1091.'

a tutto il 1095. , della mia certoſa di S.Steffano , ſe non .

ſul falſo ſupposto della coartata del tempo. . Ma che dovrà dir~

ſi dopo , che già resta convinto d' abbaglio un; sì fatto penſa*

re P Eccolo , ſe volete . Non perchè poco felice gli arrideſſe la

ſorte nel primo , ſgomentaſi il Signor Cavaliere di provarſi ad

un ſecondo cimento. Sperimentoſſi vano di poter perſuadere al

pubblico , che S. Brunone fondaſſe la ſua Religion Cartuſtana

l' anno ;086. , che ſi trasferiſſe in Italia l' anno 1092., e che

faceſſe tre anni di continuata_ ,dimora nella pontifizia ~Curia

d' Urbano II., proprio fin dopo la celebrazion del Concilio di

Piacenza , ſeguita nell’an. 1095., laddove venne posto. in chia
ro ad evidenza, che il Santo abitaſſe gli alti gioghi di Greno-l

ble l' an. 1084. , portato ſi foſſe in Roma nel 1089._ , e che

gia nel 1091. nelle Calabrie rinvenuto ſi aveſſe : appiglioſſt ,

dico, poiche ricco a dovizia di rifleſſioni , ad altri ritròvatLFe

ceſi ad aſſerire, che nell' anno 10.90. Gofrido, che in luogo di

Cancelliere ſcriſſe la prima Carta Normannica a favor di S-Bru:

'none, non era Veſcovo di Mileto : Che le formole' Î‘Vi. uſate

dal Conte di Fraternità a’ ſuoi Uffiziali, e ſudditi, reputar ſi

doveſſero per ridicole z Che Teodoro Meſimerio Veſcovo. di Squilñ.

lace o. non mai stato ſi foſſe nel Mondo;l oppure non altri dit

ſi doveſſe, che uno ſciſinatico Prelato di poveriſfima Chieſa Gre

ca,la quale, anzicche trovarſi in grado di poter ſomministrare al.

trui porzione de ſuoi beni , conforme si‘ vuole , al Bruno il

Calabro,ſenza licenza del propio Capitolo, rinvenivaſi eſſa meñ.

deſima miſerabile aſegno, ch’era nella neceſſita_ d’eſſerprovveìiuta,

T (1,8 _1
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Îz‘altti del biſognevole ; ed in_ qualunque modo ,_ ſempre idiſcö‘fffi‘

nelle miſure della lega, da lui deſcritta nel looLcollaconfina

zione del Conte nel 1093.; E che inſomma la member-ata_ Car.

ta veggendoſi ſoſcritta da' Raingerio eletto Arciveſcovo, di Reg

gio1 pria della recezione del pallio, l' anno 1'0'90., tempo ill *cui*

il Signor Cavalierqcolla Cronaca di Marmoutier alla rnano,›ben

l’ aſſevera nelle Gallie . Laonde per conſeguente , di rilevarne

ha_ creduto L contraſegni aſſai manifesti della falſità di tal` ſup

pollo , come_ ei pretende, monumento. Ma da noi eſſendoſi con

incontrastabili documenti_ di quella Chieſa dimostrato y e coll’

autorità_ di varj Scrittori, che Goffrido ,_ e non. altri, ſedeva

nella Cattedra di Mileto l' anno 1091., quando occorſe di ſerie

vere la 1._ Carta di Conceſſione, fatta dal Conte_ Ruggiero a

S.Bruno, ,v e _ſuoi Compagni; abbiam posto. in, chiaro , che debñ.

ba poco , .o niente importar, ſe in_ qualche Catalogorper abba

glio forſe degli_ An1anuen_ſi,0vvero della iniziale lettera G., ſi’

leggeſſe Giraldo in_ vece di Goſſrido; Mentre qual coſa ſolita e

"oſſervaſij` per avviſo di M._ Foggini (i), di prenderſi ſpeſſo, ſpeſſo

tali equivoci , anche negli‘ileſſi Catalogi de’Sommi Ponteſici:

MSS.` Codieer i”. mimerir refiìrlendis ſimile enim” 116)' Garalobi

Pomífieum 7:0” film” i” numero menfium ,_ diemmque Romani,

Eptſſcopflms_ Petri mire ;mer 'vez-ioni', neque i” ipſe anñ.

norunz firîlmfl eoÎz--uezziùnx omne-:74" Che frate… , ſovente Prati

Cilvaſl, 'dalle Teste, coronare i Préſidij delle *Provincie ,` e gli

Baroni 'del Reg-noÎcol‘lìaii'tot-ifä, del Dufreſne (ìaflappiellare è Che

Teodoro Meſinrerio , ſebben ultîi‘no. Greco, Veſcovo, di Squilla-v
`ce ,_ eipreſedeſſe una vſiölia' in quella Sede. , ſiccome da" monu-r

_q menti di quella Cattedra ,_ 'e "di" buonìcat‘rolicoììì- conforme da

Fvarie-Bol‘le pontifizrie, da_ diverſe Carte de’ ſuoi Succeſſori, non

the dalla Storia di "Pieri Rodari;~ (3)_ ſi raccoglie 'zë 'Che la ſiaa

,Chieſa ,p ſe denomiuoffi- povera, edeſlìruta‘g-sz’inteſe dire ria.

ſ etto. al rito latino, ,v non ancora` introdotto :{fiEd- affermandoſi
in_ una 'Bollſia da Onorio. I_II._ data l"`a_nn_o n.23., che Teodoro

ceduto, aveſſe picciolaf porzione della ſua_ Giuriſdizjone ſpiritua
le , che a‘lnulla veniva certamente a_ ì depaupe’rſiarld.-,v collÎ’ac’con»

ſentimento, del proprio Capitolo, reca stupore *k che adeſſo ÎÎWÒ*

viſi pià-ſona_ , che voglia` 'metterlo, in~ controverſia 7: E, che,' L ' I ‘

 

- xiflhëì Quinn_ ’. ;my 9d; Mill-101*. i]

(In). [)g Peri'.- lifting-T. Ì). z I ' . ,0! 3!'- am .~\|.:. ñ *.

-" - -:;~r;l~~i .-.::..'.)Gſoffdvrz Vèìrbrfret." . i

(3,) Dr; Odg.; ,1 propia~ Ginerr Rihfî’om., I.. Pbgîäſ‘iffliff‘ffl *33": ’*-‘
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inoltre non riuſcì eſatto nelle ſue miſure della Lega di terr‘oÈ

donata al Santo dal Conte Ruggiero in giro in giro il luogo

dell’ abituro de’ ſervi di. Dio; Egli, non eſſendo Matematico,

non era i—n obbligo di ſapete, per regole geometriche (r),che

le miſure de’ terreni di figura irregolare , che. abbiano i peri—

metri curvilinei , ſi faceſſero con linee perpendicolari cadenti

alle curve deló perimetro , -miſurandoſi i trapeziuoli , ed i trian

goli , che ſi formano da eſſe perpendicolari. deſcritte nell'inter—

no , e nell-"esterno del perimetro. . Credè— egli il buon Prelato

dovergli bastare il riferirſi alla Donazione del Con-te, poſcia meñ

glio a- disteſov confinata , e tale quale- tanto da eſſo., che da ſuoi

ſucceſſori , e Romani Pontefici confermata . E `finalmente , non

ſi è' mancato, di metter nel, ſuo vero lume , che ritrovandoſi

Raingerio. l’ anno- 1090._ in; Francia niente affatto affatto pre*

giudica, che lodaſſe , e- confermaſſe di.,propio, pugnoñla Carta

di Teodoro ſcritta, nel- Decembre dell' anno Lopr._, come ſi ri,

leva dall' Indizione xav… E; che quantunqùe vero ſi- foſſe , che

pria della recezione del. {Lillo proibito'. veniſſe da' Sacri Cano.

ni- agli-Arciveſcovi d,’ e rcitar menomo atto di Giurſſdizionez

anche il. ſottoſcriverſi , ciò s’intendeſſè del ſottoſcriverſt aſſoluz

,tamente Arciveſcovi del tale , o tale luogo; ma non già coll’

aggiunta d" Arciveſcovo, eletto ,' conforme restò pro-vato cogli

eſempi- addotti- in contrario; ſpezialmente in fine dello steſſo

Concilio di Trento.. o i

Pure , tutto ciò non ostante ,. anzichè-~ confeſsarſi per vinto, ten

ta il nostro dotto Oppoſitore con ulteriori stratagemmi ,'e con

macchine di novella invenzione di rientrare in lizza , e ripiglia

re il letterario conflitto ; comecche poco contento di ſe steſ

ſo riguardo alle varie rifleſſioni gia fatte in comprova delle_ ſue

,franche aſs`ertive ſopra le Carte del Conte Ruggiero , edi` Teo- ‘

doro Veſcovo di Squillace dell' anno 1'091., circa le formale ,

ìncoerenze , coartata- di tempo, fbſcrízioni , Epoche- , e ſimili

mal fondate ſuppoſizioni,non ſempre, rie-tutte ad un colpo eva

cuate dal ſacco. ; pure _, dico ,. quest* altra volta ancora Egli

proccura di cacciar, ed iſmaltire roba più fì-eſca contra i Diplo

mi dell' anno 1093. e 94..Cos`i obbliga parimente noi, che ſe-ñ

guirlo ci ſiam proposti per-ogni dove , d’ andarlo a proporzione,

e riſpettivamente da paſſo , in paſſo ſervendo . Per lo che diſ-r
rl 2 ſe*- Nè

*a
 

(I) V. IVI. L’ Alle Deidier , ſcience dei Géome'eres Par. 2. der Pro.

Pietès des ſurface: ſcéi. I. Prali!. 2,1.
l

1 ñ
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ſeflinandoſi da eſſo Signor' Vargas novelli ſemi di diffidenza-ri

ſpetto a’Privilegj della mia Certoſa degli anni accennati 1093.,

e 1094., ſempre col rapporto, che S. Bruno capi-tato non foſſe

nelle Calabrie ria dell anno 1095., porge , e ſomministra ma

teria a doverſi conſutare-le ſue vane conghietture con questa

altra Diſſertazione , che diviſa in tre avra * riguardo a tre_

riſpettivi tempi: il primo dall' anno 1091. a tutto' il 1093.:l’al~

tro a tutto il 1094.. : e l’ ultimo da questo a- tutto il 1095,

Protestomi impertanto, che ſe rieſcon proliſse le nostre dimostra#

zioni, ſe più volte ſi ripetano le steſſe coſe , e ſe in ſomma

ſi da, colle lunghe dicerie, nelle ſeccaggini, con fastidio ſom

mo de’Leggitori ; colpa non è la mia .Egli è effetto d'una du

ra neceſſttà,-in cui ci ſorzano di dover entrare le chimeriche

conghietture del Signor Cavaliere ; Il nostro ſilenzio potrebbe

forſi interpet‘rarſi per una tacita confeſſione , che non vs' abbia

potuto , o ſaputo riſpondervi ſopra . ll perchè ſe nelle riſposte

s' incontrerà del tedio", ſarem , egli è -vero due ſeccanti , s`1 ;

ma a giusto penſar ſembra, che chi non voleva ſofferire l" in

commodo di riandar le inſulſagini dell'ultimo, dovea diſpenſar

ſi di riempirs’ il capo , non ſenza-pericolo , o di perder il cer

vello , o d' alterarſi la' fantaſia ‘, delle tante ſviste del pri

m0 . Onde l’ equità par ch’eſigga‘, o che duraſſe il travaglio ,

e ne pazientaſſe la pena della lettura di tutti, o di niuno'rTL

riamo adunque avanti, mentre la storia, la critica , e la diplo

matica riſolverà i dubbj, e* metterà in chiaro ogni- coſa.

5. I.

Cagli avvenimenti ſeguiti a S. Bruno nell' Eremo di Cala'

kzlm'a, dall' mmo 1091. a tutto il 1093 ., fa ſempre più ,

ad evidenza Ile” conoſcere quanto- ſieno infizffiſìmti le '

eoflgbietture del Signor Cavalier Vargas , che pre

tende ro” eſſi' dar adintendere ,ver fill/ii Dip/o- '

mi Normamzíci della Cast; di S. Steffmzo ²

i” talfrattempo ottenuti .

Uando'luſingavaſi il Santo nostro Anacoreta dover tra quei

ſilenziar) Boſchi della Calabria, quaſi pervenuto in porto ,

' stare ſu deu ancore a e ſpalmare ſuo ſpirito; altro acciden-`

te ', quaſi nUOVO Vento, m dietro lo reſpinſe , e la, donde era

qua

ñ, óóiä -ñ

ì

A
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quaſi rifugitd, inaſpettatámente' loiicondufl'e’irſmperocc'he"men

tre il Papa nellaCampa-gna Feliceì-l’ annoérogr. diniprava ;

onorato colla- dovuta riverenz‘a 'da tüttö i- Càttoliti , da_- Aleſſio

,Imperatore di Costantinopoli”, 'da Filippo-ñ-Rè--di Francia , da

Welſone .Duca -divBaiíie’ra ‘,` da Ruggieri Conte dí--Sieilia', è
Calabria , e îd’altri‘ ,molti , e molti Principijfü) i, nord manca-

va all'incontro lo -Sciſmatitzo Arrigo "Imperatore-inquieta peg

gio, che mai, la Chieſa ,› e l'Italia: Henrieausiin' Itáliam , ſcri

ve il famoſo Critico (1),'ad'v'erſus Urbanu‘m Il. tronſgreſſus ñ,

cum in Longoònrdinm *vent/ſet , prima 'nd'venm'Mnrniläem babuit

²adve`1ſnrinm . ..~. Mnntuem obfi’a’ione circuit?, '(3' post Fmenſes un

deeim , 'Mathi/de Cnmfflireominente Y in ſturm potestfltem re

degit , pria’ie Paſcbntir,~d3e 112. Aprilrs 2m." 1091. E l'em

pio Antipapa Guibertoì,‘\pre’ſo per: ingannoiil’Castello S; Ange

lo , da quegl’ ist’eſſt Romani"; da? qudli-neñſu l? an. '1089. diſcac

ciato -da Roma ,'.n'ell’ an. -toptìíìilnuovame'nte nella medeſima

-introdotto lagrimevolmente 'ſi‘vide . 2 ’>“".--"ñ " - i -ì

E non ostante , poteva agev‘olmènte‘ il Pontefice , cÒnÎun ñeſerci-i:

to entrar in Roma ,~ e reprimer P aiu‘däcia vde’ malconſigliatiñ: ri»

belli; p‘ure fare 'no’l volle , ma meglio \lañ via delìlau manſue

"tudine paternamente eleſſe . Tanto attesta Bertoldo (3) : Ro

mom facile eum exercit-u intrnre , (9* rebellium eon'tuìnfleinm do

mare poturflet , fl non magie eum ìmnnſxetudine enuſam agere

delegiſfet . Che`\però-c‘onoſcendo'opportuno convocar , come fe

'ce , in quest' anno 1091._ un' Concilio Vin Benevento , e

ſapendo per eſperienza , quanto giovevole gli riuſciſſe , per lo

buon *eſito del medeſimo aver preſſo di ſe un uomo santo i-n

fiem’ inſieme , e dotto , qual era S. Bruno , immantinente ri

chiamollo dalla ſolitudine di Calabria~;'~e~dopo averlo~fatto aſ

'fistere in detto Generale Sinodox, dove pervenne accompagnato

da Gavino Fratello Converſo ”meditando il Papa `~altri- Con

ciljv celebrare in Toſcana , in Francia», e dove altro la biſo

gna lo richiedeſſe ; nè comportando , che 'i Santo_`-troppo_da’

w T 3 - “ --ſuor.

(1) Vial. Pagium Brevi/rr. Castor. Ponnf. Rom-mor- Tom.- 1;' Sae

’ cul. x1. in Urban. _11. Pag. 598. n. XVIII, "'- ì* , _

(2) Crit. in Annali Baron. Tom. Iv. ad eumd. a». rt. in; ."`

In Coro”. ad nn. 1091.

(4)11]. join'. ì

(5) Ex perflntiq.` monumentie ~Mm. Sr. Certufioe SS. Ste-PH. O*

Brunonìs de Nemore . \ - 2:!

.q.'….‘.*
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ſuoi lati s’ñaflonraunſſeo fra’ttanto flimò bene‘,avv_alerſi ;della

dizlui prudenza_ ,1c .destrezza,, affin di man-venere in divozione

della KS. ,Sede'iz fedeli ,i e; rimetter- in migliori-,ſenſi i malabbia—

ti P.OPQli.,R-9mani,1me²ñ-ſopradiuiſartiñ.rorbidi'- .dell’ Antipapa Gui

bertq, ,ed Afrrigo lmperadoregOndç i-,zRQm4;,bi~ſognò ,rc-bed.

Brunqzſi; ti'zasf-ezriſi'eñ,` come ubbádi‘entemente eſegu‘i -. E perchè

…egli unçluogo -ſoli‘ngovper ſua abitazione in . tal mentre' richie

-duto aveva ', ilxPontefice gli concedette la~_›Chieſa ñdi &Ciriaco

martire .nelle Terme di Diosleziano,(r) , cheoggi giorno a, star

viene dentro la riç-rcazione.-, o ſia vigna della Certoſa ñ di .Ro—

ma , ed appena `~ſe,nezldiſeemono le vestigia.,’,ços`1 che jmostrar

fi poſſa, qui fudeſſouna .volt-a, non-ſeria' alta :diſpoſizione divina;

-che per ,varie non conoſciute vie, ha ,fatto csì, _che ſe' ſervir non

poteſſero-le_ muraadiſaltare per rat-;corre leer-azioni- , come ſcr

-virono run -tempo ;al S. Padriarca-,Mmeno questo fleſſoſuolp

`raccoglieſſe;dopo*yaris:”mentale i leciti , e”. religioſi paſſatempi

de’ ſuoi figli per meglio di …Matti-o -secoli ivi quindi introdotti.

Il -Breveydizcui‘ da Noivzannijaddiesro. font-ie jinvia‘taécopia al Dot.

Signor D. Giuſeppe Forziati, uomo di quella erudizione , che

ſi sì; , e, per ſe Preſſo ,r e,,~pe_r›-.dil_igonze fatte Jfare in Romaz,

venne approvato per amcmiwhz‘ed è-d‘cl tenor ſeguente : Ur

b/mus flwurſermmmLDei-î'ó; çDile‘éZo, flip Brunom' Colonienji.,

ſalute!” , (9,' Apo/hl' .tBeffid-ÎSÒMM 8*' His qui reliëiis di.

vvitiis , ;prima 'Îbfffglfl -ÌN-&ÈÒÌM; è?” Piſi?” pauperfatis

ſe ink/uè; Janis* ;iQ/mm” jcopvetterum _,' non con-venir_ nos

/Jabefe eirámſoía Port?” ,fawfabiler y ”bene-volo: ; Dileéle

_ Fiffi’Bruuog, qui apud' nor-,manu , llaborandg 1. pro* Coneiliis pro

_ zíme-relebrffldis ,-nobis,__fignificasti , quod pro rfligione , quam

îjſinflituistiìdebes dumtaſſqfljn lori; ſolitarjiir , 1leremis baóimre,

,-"ÒO’ non in castfl'r , uutz-villir peyminìrur motori . . Valente: igi

. ’ſſ‘._tur ,Ìvolumafi tuae- peter-m: ſóllícitudine’ pro-vide”: , ut ſalina-ii

, in :li-vinix_ cplloquiis- perſe-vere; , auf/;arizon- praeſſemium’w 'con

eedimus Paternitazi tune Eeelefiam , CF' titulum S'. Cfriqei Mar

tfri’ein Tbermir Diocletiani-, ur in eo loco libere eum Ga'virio
..ſocia tuo [zaffiro-in eli-vini: obſequiis ame/tre , .ut cum 'Uem’t'lſit D97 ,

minus ,..confe/lim apetiasj ei . Darum Bene-venti Pontifimrur ;no

flri anno Iv. (2),_ ,

Or mentre S-Bruno, in Roma giunto , aſſaticavaſi _alla megliozçhe i

.ñ. . (4:.
 

v (r.) Dequalîarou- .in Not. ad Mdrrj/rolag. Rom. die 8. Augusti;

(z) Extflóar m Bíiàlmb, Vaticana olim teste D. Urbano Flora-mf; i”

Cho”. Ò’ m pervetust. Vit. S. Bruno”. pag. 85.
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ſapeva,’,e poteva, in tali ſcabroſe congiunture , e critici tempi ,ì

per l" unione della Chieſa Cattolica , il Pontefice Urbano ,IL

nell' .anno 1092. portoſſt nella `Provincia di Principato (I) , e

dalla Cit-ta di Salerno , nel nobile Monastero della Cava trasfe

risti , dove ña" 5. Settembre di detto anno , quella inſigne Baſi;

lica della SS. Trinità con ſolenniſſime pompe conſacronne , af,

ſistito da, molti Prelati , tra' quali Raingerio Arciveſcovo di

Reggio , colui appunto , che in luogo di S. Bruno , il quale

non volle accettarlo , venne immediatamente eletto all' Arci

veſcovato di" detta Metropolitana Chieſa ; ed onorato da molti

ñ-J’rencipi , fra li quali Ruggieri Duca di Puglia , come il tut

to ſi ricava ~dal Diploma del ſopradetto Pontefice in data de`

I4. dello ſuddetto'meſe di Settembre , ed anno 1092. (a) .

Quindi partendo verſo Calabrìa,giunſe in Matera , ed oſpitò in

S. Eustachio Monastero de’ Benedittini (3) , ed alla perfino ne

principi' di Ottobre arrivò nel monastero di S._ Maria de j Ma*

tina di Monache Benedittine in Calabria, contiguo la .çittiî

di S` Marco , dove fermoſſt , affin di terminat- una _lite , ch?

vi vertiva , tra" Monaci Vindocienſi , e quei di S. Albino.(4.)…

-Ivi adunque ritrovar ſi fè il B._ Lanuino con alcuni altri de’

Monaci rimasti nell' eremo di S. Maria d’ Arſafia , da dove

poco prima era stato costretto allontanarſi , ſecondo dicemmo,

- T 4 S.Bru

 

(I) Auffor. Bre-Diari Castor.. .Pom‘ifi` Romanor` Tom. l. ſol. 592.

num. xxIr. Edit.. Luce”. › `

(2-) .Quad legare est a ud Baronium arl euma’em annum .

(3) Vizi. ſoa”, Mabil on` Tom. 5. Anna]. Benediff. ad an. 1092.

lib. LXVIII. num. xxx. pag. 273. edit. Lucen.

(4.) 1d. 1b. Monasterium Puellarum ordini: , ”empe S. Benedifli,

,_,/J

ſcribit , S" Mariae de- Mati’na in Calabria ſirum , ubi Urbañ‘

nur; Papa *verſabarur , cum lite de contro-verſi” Credonenſi in

.ter- monacbor, S. Albini , (a' Vi’ndocinen. eorlem anno (ſe. 1092.)

diremit . Hoc are! etiam ex litrerir ,a Sirmundo relatis in
noti: arl Gaufrpid, Vi‘ndoeinen, pag, 81, nec non e” ~rlecreto

Urbani ~Il. ſuper praediffa contro-verſi” Credonen. ubiſic l-egirur.

Anno Dominicae [near-nation. 1092` Pontifi. nostri V. Indiff.

1. cum eflem in Provincia Calabriae apud Monast., S. Ma~

. ſiae , quae dicitur de Marina , ,monacbi S'. Albini Ò’r. Da

tam Tarenti VI Il. Kal. DecembriLExmt_ Tanz. x..Coneilior.

pag. 462-.

a
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S. Bruno; e poichè questi, preinteſa ſin da quando in Bari ul',

timamente attrovavaſi’, la riſoluzione di un* tale viaggio per

la. Calabria,cos`1 preventivamente n’ avea incaricato di farſi, cola

trasſeriſſt il P, Lanuino, affin d’adorare_ in nome di tutti gli altri

rimasti Eremiti il ſommo Pontefice, come eſegu`i._Quindi preſenta

togli il privilegio , così del Conte Ruggieri, che di Teodoro

Meſimerio Veſcovo di Squillace, umilmente ne richieſe, anche a

nome del glorioſo Patriarca S., Bruno , la conferma; il che non

ſolo di buona voglia , ma con piacer ſommo ſaciliſſimamente

ottenne, , Onde a'dì 14., Ottobre vennev ſpedito un privilegio da

Urbano , per mano di quell’isteſſo_ Giovanni Cardinal Diacono.

da cui ſcritto ſi rinviene',il ſovraccennato. Diploma,poco prima

conceduto al coſpicuo Monastero della_ Santiſſima Trinità, della

Cava, col quale conferma le precedenti conceſſioni in questa.
maniera_ :. Urbana: (Te. Di/effis in Christo Fil-iis Brunomſi , ö'

Lanuino. ſalutem- Ò'c, quia igirur mstri officii intere/Z (Te. Per

buiur ergo, Apo/?alici privilegii pagina”;v apostolira aufloritare fla

tuimur ,i ur Iocur ille ,z quem habitarioni *vesti-ae dxſponente D0

mivo. clegi/ìis_ a- fuga ,ì pote/Zare- , infuria, , molestia omnium bo

míizum omnino, liber cum, tata ſjil'va- , (3" monte , terra , aqua

'in ſpaxium uni”; [cucire in omfli_ pane adiacenti in 've/ira omni

mozíir, (Dì ſucreſſizrum -vestrorum, diſpoſizione permane”, ſia”; -voñ

bis, a ddr-'520 filio nostro Roger-io Comi” random/”ur est ,, (F' a

confi-atre nostro. Theodoro Squillacina Epiſcopa confirmatus . Ne

mini licear (Fc. Datum per maaum jobannir S. Romance Eccle

jíae Diacom'- Cardinali; ,7 pridie- 1d. Oílobrir ,- Indiéìiane- I. ann.

Dominicae- Incamationis 1092. Punhfi‘. aut. .Domizzi Urbani Pa

Pac 11. anno, v. (1) ._ Che ſeguito, colla_ bededizion_ del Signo

. re,
 

(1) Extar ia Perantiquo Bre-u., Privilcgiorum ante 500.~ ann. de

flript. pag, I. a :ergo . Ubi- Georgius Sui-ian., in adnorat. ad

vira”: S.v Btunanir .f Larus , ſcrilzir , ubi alam fuit. pray-*ſent

Bull-z ,_ non exptimitur ; at con/Zar ex anno, IO‘Q‘Ì..` menſe N0—

vvembri in, Calabria. Utbanum II. ſuiſſe apud Manasterium

St Mariae de Marina in Diaeces. C'i-viratis S`.‘ Mar-ci, ex, eius

Balla allara a P, ſacobo Sii-mundo. i” notiz-` ad_ eprst. 44.. lil:.

-1v. Gofridi Abbatir Vindorienſis pag. 8,1. lite': mmrloſefiañ.

5m; 1093. pro. 1092. cum e” [ndic‘iione L‘Ò‘ arma Pon'iffic*

l». V. liquet boe ipſo, anno. nostrani B'ullam datum ,‘ quod

" (9° idem P. Sirmumíur ”gno-vir , (Fſc ipſe-corre”: . E: ſo:

Mabillon, Tom. v. Anna!, [ib. 6'8. ”um- 32. adam.. l°9²-

ſam
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r`e ,'eſdel-Sommo Pontefice , il B. Lanuîno: cogli altri ,^ 'cb'

,erano venuti~in com agnia--ñ, ritornarono 'nella loro’dilotta ſo

:litudine dell' eterno S. `Maria , dove dimoravano . … -~

Ecco 'quanto fa' una mala compagnia x, o'per meglio dire , una

mala "guida .‘ Biſogna dire che la-nonnfida ſcorta del gar

batiſſt-mo Gentiluorno di Stilo, contribuiſſe‘ .di molto²,'í’a far ,

che il dotto SignorCavaliereñ-fallaſse la strada nelY abbatterſi,

.conforme proccurava, per l'0 *cammino con Urbano II. .Aſſèriſce

egli (t) ‘, che ſe la -testè' accennata Carta , .la *quale ſiívuole

ria Urbano II. ſegnata nell' an.` ,1092.-,-Î.~ſi“trovaſſe 'ſegnata nel

109.1.,.avr‘ebbe 'ſeco, Ìalmeno: inquanto al‘l’ "anno ,portata .qualch’

aria di vcriſimile . Perche …quel Pontefice-realmente* in quell’

anno fu oſpite del Conte Ruggieri in Mileto . Oh:le. rare ,'e

ipeíe’grineñ novelle del mondo l-Urban'o-.Ha lit-anno …trop-r.` oſpiñv

te del. Conte Ruggieri inMíieto P Anno-…dìllejimoſimnngefimo

primo-5 Urbana: Papa , afferma ilMir'wr-Pagi inzfinilzur

Campani” morebntur ,- E pocoazpprcſſo: Beneventi!,.~dice<,"-exi
fit-'nu idem* Urbana: Pontìfrx ,ſi - code-m an. MXCI. Concilium: 'cele

lbm-vit . Siccome primadi-iui -leggeſi di averlo registmtozìBenñ

-ojîſſiffi {Î‘ fm . . .t ”5* ſi' '21; af) ;13 eol- ì,
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r. ſam imCali-tbriam’, inquit , streſſante-,Bruno Cnflíufme Au—

-Î fior', cum .Uro-”im ltd-ille.; pnrtes ProfeBÎBÌsſe/Ì *- -Pnuloxann

z 'uir'ſàuäusfiè Carne/ia :inn-Italiani a Pomificeìíátcet mis fur

s---ra't-g' amCuriàe ìturbas non] ferom- in .Calebriflm‘yſeeeſſum pe

-tflaierar, :diazepam Cantu rem tonálìdì’t in loco ,nquil Tutti: di»

&ltítur ,' Dineeefis.Î‘St)-llaeenſis, ſeu Squìll‘neenfis… 'Cei-re:: ib,

-Îzlr'e eum ſoeiir ”mom-fw Dei pridi-è' :idu‘rñ Oäolzrinc, quo

-lr ìempore , Uí-lza‘uus ei pri-vilegium -indulfltíjnſcriptumo‘z ;Dile

nlîBic-'in Cfirìflo'filüs 'Brunetti , (D' Lamù!” ,‘ eo ”nor-91:, ut
Aylocus‘ille nó'omni ſnecſiulnri 3 (0’1Ecdefin. Potestateofibizìmmw

-<.~.dí_s‘®,-cpnecjffo inſuper ;t ur ſi quid Eptfizopal'is oſſidi ,indigen
v* 'finto, ' adjñiquem' dinſindrui’n -" Epastoporum -wlueìrinti ,Artena-ere

-tî-valennt .’ Divani-'Per manu!” joaflnis Se Ru‘E-ç Can:

`~ din/:lis PrÌdieW-M. .Offolzris diéë. ~t. un”; DomimñImàÎ-nationìs

`. Mxcrr. -Mz -- z~›‘~*'~. e . . r 3)

(1};R0L1 4224. 'Del ſua ſrrirto intitolato 1 Corte l, e ‘\Rrivìlegi~ñi(9*c`.\,

-o con altro nome , Estimo C'e…

(2) Bre-view. 69401? -Pontffia Roman—“hr UrbflHrfal- *$93* mi?
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toldo, circostanza-(~1)@Soggiunge quindi più :açbaſſo A”.

mmm ”U’àxmus .eli-:pa imProvímiam Piane-'mmm ſe Cannoli: ,,

atque apud v~S`alernmcmhad-maiale ,Mmqflerium:ÎSrTrtinimrir ;ad

Gapams-Metallianamtfliffum ,-Wprqmxit; ur. Bafiliizam illir ;ma

donare. ;Samtffima iſſzinirnir ”ed/mt ;i .ìſacri$_.,-Mbm confermi-er;

quod :Ò‘fsliciter pflfluir , cui!” affilme‘tnat‘iucüizxlapide .parier‘s'

flffimreòofl'r‘rvarmffle Non ifiaiidomadunqueomuldo- :inbgüardia

alii-:dinamo ,. del. quale ſa—peumper Altro_ , che--non doveſſe-in

:xl-fatto materierfa comojverunozzfidarfi ; *fuulaìcagìone ,iche'il

poverim.z-îdel nostroíldptxo Oppofit'om* , inmutc’iltropratico ,

'che dpl mamminouper '.*dali: incognite regioni ,delle :Cal‘abrie :traw
ìv' il? dritta-ſentiero ', e rinveipendoſi* 'in Tröechía , stimaſſe

il# Ìa.Paſcanolxo.'i.'\Î ſi '-ÌÎ‘È'ÌÌ -‘ ‘ -.) [al: 9:?! L! anni;

Per’nlo cheſrſe debbeſi conſiderare comeunalcblpái-perzavercEgli

prestazço aſſait 'piùgche onod, ſ1~ conveniva, fede ;al-fbnonGal’antuor

moóíìastagna, ed'ffa’marlabbiati ,ae -rristLDenunzianti , che pur

-tmppovpocaine meritavano ,'stante,rpiÎffatto-zxiuganflrxo;,` ripara}

la ”giù-;biſogna non di. tuttoil rigore '.t Cmòvda- ciò -n’- 'Ìè

provvemtögzl’ -e’ſſcrſi 'cotanto aſpramentehipweimozeontroerdèl

Bruino di Calabria per l’accetxata’l’eſenzione della Giuriſdizio

ne del Veſcovo di Squillace , e per la conferma ricevuta da.

Ufbaneñ-Hvyóchoñónèñ pure elèata—da--una
D

e non conceſſo, d’avercela accordata . Or di qual maipeniten.

aaximſoddisfazione‘ç’ip _A blaonſixrcapaciuflíobalnîty chepàr la
:mezza-del lonoſpuſſ mi" .i zſſimmagiñazlone-zfecondaznon ſan con

teitçrſm-.pe’ limitiqstnfll :Wflitſifì Eglino'à han-ñ u &Wimax-;ag

gqmgnìîvisdeh ſudzmkmàle piu-,ricercata rifleſſioni) ,-xquçllx’a-ltre

cbſeitexz‘ìchfl,xhamckedutwgiudizioſe‘, poichè-:appoggiate 1-. allun

ghieuággirie'öi .riWì~pa-rolef\ ſu . divani falſo'-gſupp’ostoc ”Onde

per noni-;àv’ëlüantàdcdffitementeî'un’eſempio per potelrlieonvídce

-reain conmiafl-.panveloro ſpediente dilnegareíancoramflla Bol

*la ſattaap’c’a-nzì dallo fieſſo Pontefice-Pa_ pröàxdel‘Monistero-della

Cava '5 cm‘ríiícerUrb-;hur .Ge. Frmi Pefra' .Coenobii .Co-must:

Wfficfl/ſorifflqfyanonice' pramovandir-jſalürem .,, C2' &ſpa

…1Benadjffiaumw- Cunilunirvexjie Smau:sEcelejiae pamióur

Poli.) Sòünwoflyfiafl. dàüorimreg_ ”e .autovettura-:debitore: any”.

.um-em t ,v'zwffiwxflflr Coemibium `,… cubi Amadei-:Religioni
ge! . . . Nos quoque buius nostri privilegii pagina eommumſimus,

,Ò‘ffllkzaſhuíxîam Smularirz quam -Ecelejigſlieziexíperflmefl Ìùgoſit)

(1" 1” Cljron. ad eumn’em annum . i "

(z) Auſl” laud. Brevi/Ir. ubi ſupra fil. 509. nu. XXII.. il
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liberum eſſe omnino deeernimus .* E: p‘ofl 'multa' Lfficmcedomerv,

:(7 ediè’lo perpetuo confirmantes , ut :ani Ju., quamflfiéîw/fltëí

-rui Monasterii, babiras, O' babe-”das libere Lpaſſis. En’elejiae'éon—

. struere . . . Decernemes, ut.tm ipfiur Coenobiiicapuh, .quam

ìEcclefiae, quis. nunc babe-r ,zrvel qua:. ex ;nunc ,inf-mimi) babe

ji-ve plebanae: fuerint , 'vel, rurales. in. Ci-vitate. ÒîDixòecdi

ram‘ummodo Salernitana ſituatae, ab omni‘jurc‘., Gvjuìiſdiélio

”o Epiſeopali jinmexemprarpde latitudine. fibtfffiatrſſsffiſît gmrM

-ria’ſpeciali ;11mm nullo iure, ea faro eonremioſoì, .Tm 5_ 'vel

lui ſucceſſore: Fratres ipfiu; Monasterii , fewclericislxîfläanlarfl

inopraediffa Ci'vitare (D' .Dioecqſi Per Salemiranum. Bmeſulemfl,
*ae-iCaPitulum aliquarenuu;cbnstringanrur -,~-.-quimſimm9 Ecole/?ak

,cum omnibus-ſuis juribur , C9' .perrinenriir. plana jim' 'ipfi Mom”

sterimfint ſubditae .,Si *vero qliquor da tuir..Monaobis ,aſi-'leciti

rien: Saeeulares . . . ad Sacroiiîclegerir ordines- premium-Miami

tibi *,, ?ui/'que fuccfflſoribur, quemrumcpoe` malm‘rin &oil-”Puma CM*

*varare , dummodo Carbolicus ſueritgx [ed :in alii? Dflmrflbus, re,

quifitoz dumraxa! primitus Dieter-uſano.. .~ Er concludit,.-~ 'Decen

”mm ,. (3* :A180 perpetuo toboranres, ur quicumq’uëdiílnm M4,

”asterium in ſuis juribus, ptſſeffianibus , (9* [ibm-inch” Juſt,

rir , aut etiam petrurbawrif; liaearÎTibi, ſuc‘ceſſbribur tuis,($'

Barribus ipfiur Monasterii, …cui'uſeumque prhemimnnímhflm [la:

rm. ſue-rin: ,’ i ſosr’auéîoritareuflraeſeflir*nostri .Privilegiiicrmoni‘p

{in -maflìcìamlp'remiſſa ,,excommwzicane, (3*,- eacammunioamn flirf

denunciare . :.zſ. Daft-m Salumi per :mmm ſcanner; &iiR’Ìmflflſlfl’

.Eccleſia Diac‘dni. (Tardinalirçitióìavndeeiozo.Kalamázflüobris xv.

lnçlifiiaae amÎDom.. Lrrarimxmionir-.*ilrîxrzKCl-L!` Rormfl DominiUre

`.kiwi-…Pia- 11.- anno' V.- (Ii-zzgüì’iilifiavalieney anche-_percoufiglio
ſidi-.rce'rto A1ríico,xcbe nom estimò- bene-.di nominare; e..vi .coni

.tribnùſdi moltoëmvfar _sì , cheſi'liberaſſekdai dubbiiümouifven

.tiva ,5 _determinoffi’a tenerne: falſa eziándio~…-questanBnUa;.stan

stçcçhèg iyi ſidflgge. Raingerin-.dai Arciveſcovo; diſh-Reggio, ſotto.

ſcrittò Veſcovo . Ma .cher` meravigliaffl fia'. -mai- questo?? Ogni

.Wvflſcovo Ed Veſcovim- m’àznon ` ogni;- Veſèavo-á'. è…-\Arc1veſco—

.Lt .:'{L ‘ .lt'n-_VWNLOQJ

fix: a a, ,- . …(I) I'llwlx-ainregrflmmeeitamr *a 'zBanom'o, AnnalaîEecleſitai-;am 1092

Num. xvIt ”(92 faq"; ”rumor-”ur aalîrmſſeo ..RìgMBre'viar

,rifleſſi-z Pa’maf; Rom` ÒTiom, :i;..~.]img.;i,599. c miami. 'Mu' ſoóbe-flnl

bari: Eccleſia *vero dedicata , Caoenſe Monasterium ampliſſimo

......Privilegio , C9' immunitarie -ab--Eptſeopi Salemiîmi—Jwiſdi

{Tione don-with( .Ls-:xx .:'ì‘…. J.. .-…..\T 'need-'1 .W 'nu—l .1)
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vo, e pure a' PP. di-S.Mauro (I), che col titolotd‘Arciveſcóvb

[upponevano appellato Ugone Veſcovo di Grenoble, in cambio

-d’Ugon di Die Arciveſcovo di Lion, pure un tal' equivoco ca

gionato non avea nella loro dotta mente motivo alcuno diſal

ſitä . On -voir , dicon eſſi, ici le titre d' Arabe-”Aqua donm‘ a'

'S.Hug‘ues E-véque de Grenoble . Oltrsldichè` il Papa steſſo ezian

dio Veſcovo- s'appella. z n
Ma , tornando a’ Denunzianti , questo Diploma toglier avreb- ſi

be potuto loro da quegl’ imbaraz‘zi , dove ſi. trovan miſera

mente ca‘duti . Comunque ſi voglia, tutti i Rei non ſono uni

formi nello steſſo genere di peccato . Chi porta ſin dalla cul

la un' animo perverſo, ove ſucchia col latte la diſpoſizione

cattiva della propria corrotta natura . Chi perchè la malizia,

stante ~1a "groſſolana minerva , provenga , anzicche uò , dallÎ

ignoranza; on‘de quaior illuminato meglio in qualche mo

do veniſſe, o ninna , -o‘ poca ſi dui-crebbe fatica a prenderuna

iega diverſa; E clii in'ſomma ,-poichè non altrimenti iace

fa colpa ;ſe'non per l’utile, o piacere, che ne riſulta , laſziam

doſi, anzicchè -guidar dalla retta. ragione , traſcinar dal 'diſorñ

dínato appetito; ~

r . . . . . Tubi: ſi”: quemquc vvolupms ;

a ſegno,-ehe tolti dasmezzo l' intereſſe, o 'l diletto, qual cau

ſa , a toglier ſi verrebbe parimente l’iniquita, com' effettò . E

per tanto , ſiccome un*delitto.non è all' altro ſimile , cos`1 il

castigo eſſer non debbe con ogni uno uguale . Basterà adunque,

conforme ſon d'avviſo, a mortificar il falſo' zelo d' Uomini di

tal farina' ', che ſi` luſingano- ſub.ſpecie ”Hi ,- obstzquium pmfia- ‘

rc Deo nelle note , erCenſu`re *del povero-Brunone di Calabria,

il laſciar- eh' eglino steſſi ,- vedeſſero colloiſcredito univerſa

le degli Uomini dotti, e pubblica-diſſapprovazione degli Bru

diti , premiate le di loro mal concepute ſperanze , che Pm

mettevanſi dalle proprie imposture, non ſenza ſecreto, e perciò

vero' rimorſo, e cordoglio del loro animo:- . , ~ ñ -1

~. _villes wire- dal”; q‘m' fine resta. dal”. - - Mart. in Gell.

Et }uvenal. Satyr. 13.

* - **P-ama aurem-wóomens, ae—muhoſawior 1'111': ,
a' 'A Vsfwröìſſcaeditíns gra-virin'venit, aur‘Radamantus ,1

i' i m_ 0518, diequezſuumìîgestm i” peffore tcstcm ,

Intomm però :all’ Amico, nie-;nre fedele, einolto meno ſincero,ehe

e x, "lſi' v :i **SJ-i 1' ì‘ . , i vca

- , A.) ` i o
v

(1 ) Tom. V. Neu-u. Train' de Diplomaixiq. pag. 5i8. ~ñ ñ
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`ve-ggendo il Sign. Cavaliere in un tal' intrigo anſanar’aſecco (I)

ſi_ riſe di lui, acagion,cheſiprendeva tanta penanelindagarda qual
canto foſſe la verit‘a, dell’ſi allegate Bolle di quà. , e Bolle di 1a,

afficu‘randolo'coll’ opere del_ Tiers (2) alla. mano , che in buo

na coſcienza (cioè a dire tanto buona , quanto la propria) po- *,

teſſe reputar apocriſa e la Carta per la Certoſa di S. Stefano ,

e quella per lo Monistero della_ Cava. S’oſſerva, comecchè di

_tai Perſonaggi , che ſan’ accomodarſi in grattare dove prudi

ſce , non ſu mai ſcarſo il mondo: avvegnacchè tra il Man

dante , e Conſultore vi correffero uelle differenze gia, note, e

più ſevero ſi richiederebbe un’ eſemplare. ricordo. Tuttavolta

uſandoſi, ſe così fi vuole, moderazione , potrebbe bastare., a

mio corto intendimento , in luogo d' ammenda , ch' Egli con

alla ſinistra ., in vece dell’ Apologia a favor del famoſo Ar

mando Giovanni Boutilliers de Rancè,additar doveſſe colla de

stra i paſſi da Noi ſoprallegati del Baronio, de’due Pagi,e del

Mabillonio , cantando frattanto. ad alta voce la palinodia .

. . . . . ”mau/”n alta‘ i” dolia Ìongm’

Decide-ri: ſei-pen; , bibir, (I' *Domir ., . . ~

- Juvenal de Foemin

Sarebbe però da deſiderarſi, che l’erudito Oppoſitore, meglio tar-ì

di,che non mai ſ1 rendeſſe accorto nella ſcelta degli Amici di

fimñ fatta , rammentandoſì_ di ciò, ch’una volta diſſe Azio Sin

cero :, … *

Chi ride del mio. 'ben, clie’l bono fimola,

Cbi piange del mio ma! ,i che poi mi lacera ,

Dietro le ſpalle co” acuta [imola-ñ ‘ a

. . . . ., Animum prao molliöus. Lenibar_ diffisz (9° men: [li-verſa parabar ._

ñ i Homer. .Odyſſ` 6. .

Onde Io, che mi dò l’ onore di profeſſarmí un de’ ſuoi` buoni ,il

ſe non l` ha asdeggno , Amici veri , capace a commetrer- errore l,

d’ intelletto sì, non di volontà, reputerò a mia, [Omm-'av

.ventura l’andarloRrvendomel proſeguirt più ſpedicamente un `

tal intrigato viaggio. .. .Certo. quando non altro, conforme colui

alla Nave, che traſportava_ verſo Attica il* nostro Mantuano.

`Poeta. , ſaprò ancon dire. * H7*

 

(I) Fo]. Scritture ,del Signor Vargas ` 7 i

(z) Tbiers Apologie ;de M.;1"Aè1›é`.dela~ 'ſt—appo _CZ/Zap. xtx. Pagnzá
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L ;ſi . 'Virgílìum fim’bus Attici;

Radda: incolumm pre-cor, `

Er ſer-vc': anima:: dimidíum_ mene- ._

- Horat. lib. I. Carm. 0d. 3`

Dai Monistero adunque di S.Maria de Marina , ritrovoſii a' 20.

Novembre (I) in Anglona nella_ Baſilicata; ed a’ 24,. dell’isteſñ

ſo meſe in Taranto, il Pontefice Urbano , conforme- dalla da-.

ta del rapportato Decreto per la_ lite de’ menzionati Monaci

Vindocinonſi, e di 8._ Albino (2) apertamente ſ1 conoſce. E da

Taranto, nuovamente ritornando in_ Puglia a" d‘i t_1.Marzodell'

anno 1093., per le tante biſogna della Chieſa_ , un General

Concilio. convocò. nella Citt‘a di_ Troia (3) .. Quivi v’intetven*

nero da circa_ 75-. Veſcovi, e 12, Abati, e molte buone , e

{ante coſe_ ordinate viſurono, con' darſi opportuno provvedimem

to a‘troppót corrotti costumi di_ quel malabbiato. Secolo({ÎÎJÎTra'~

gli altri, vi ſu S._Bruno, (5), cola allora per- tal" effetto giunto

da Roma_ , dove non Poco maneggi-ato. ſ1 era , nè ſenza qual

che frutto, Per la riunion colla Chieſa Cattolica, s`i de‘travviſh.

ti Romani , che Esteri ;- mentre poniamochè 'molti Romani

nella_ perfidia Arrig-ana perſeveraſſero , perocchè il Castellov di

’S.Angelo da’ fautori dell’ìcmpio. Antipapa Gñuìberto. ſi poſſedeñ. .

va , moltiffimi nuliameno a migliori ſenſi ſ1 riduſſero; Anzi lo.

steſſo figlio CorradoA laſciato dal Padre Arrigo. fin, dall' anno

1092., nell" Italia ,\ affinchè accagionaffe ogni vieppiù maggior

danno poſſibile alla Marcheſa Matilde , e con eſſa all" Italia,

tutta , in vendetta delſ‘incontrata oppoſizione a' ſuoi pravi di

ſegni ._ Egli dice_ , ſopramodo stomaoato dalie ſceleratiffime,e non

che_ da_ diſſiz intenderſi , ſozze ſporcizie del Padre contro la
ſſ ` Mo

 

(I) Ex, Pagin. ad a”. 1092.… n. x.

(2) Dax… Tarami v1.1]. .Kalend` Dem-'77211158 11mm IWWÉMÎMÎSDO’*

mini' 1092. 9a -

(3} Dc» quo Bertbold’. in Chrom ad' eumdem ”mſi Romuald...Salem~._

Arclîl'eptflìopus itia'em in ſuo. Chi-on.. ad ahi Píaelibab. (9" quo

Camotèn.. Epiſcopus Part. 9. Cap` 53` `

(4} Ex Codici!). MM_ SS. Labbeur Torni x., Concil’ímufag., 4.9}

uèí'ſic profe”` : Anno. Domiuicfle [neamarioniy 1093. V-. [dm

Martii comic-”it Trojacñ in, Apulia, Concilium, Eptſi'oporumfcre
75-., Abbatum X1]. — ' '- i i

(5) pcr'vc’tu/ìis- MMSS` mmm-iis`~ Damur S'. Step/inni. Claudia!,

Fleur]- Htstor. Eccleſia/ì. Tom_ La., a fb]. 481
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Moglie Adeſhidffihda altri_ Pr’aſſede-nomata , ſua ,-rdónì-*Mad'reg

Modi-;gna , -ſinſhapro-stitoi-rla: forzoſamente, :nonchè a-'morl-tizäñh

lui 'steſſo, ſebberL-'vix mpüguîçſſe (1);.a115indm3’n0 “Pädſd’l‘ilîél-láìst‘

doſi z, anzi, del, partitmdella Marcheſe 'Matilde-fi- fece :(2) , 'la
,quale ?ëſlliflfſh'áfflflg comenſcr'r—yezil. Malmesburienfe (ij-Minardi]

Pè'rlwitîſìqwíz '.(Imeîmüm BYE-mm 'virnrum agmindioìlrelllwagſſeó

'rií‘çfonmérrmy E ;conſeguentemente u-nitoſi, Corrado ooo' Carro,

iëaíqhe fittaſi: eppçbé ,coronare Re. dat-.Anſelmo Airciſiveſçovo’- 'di

-Mílàuozz- dalld’tapanumilmente portoſſrî; da' l cui- . aſſoluto dpllr’ſñin

mffii Gen-i~`~ ' principio airegname E’coniro x-ilelìadreflnella- :Lom

-baodia ((541)- ²-_ ráttantoſdiſceſoz Welfoheî il véècliio-Dùéa -diBa

:Vierp ',rnellÎIralia ,runitelaítquefleì di Mari-ide' *lie wſnefflMi‘lizie”,

aiduſſero itſìgrazodííſirnmangustia lo Sciſmatico :Arrigo ;nie coſe

de’Caitolici, trama in— Lombardia, che -in'- (ìermaniawpi‘glidrono

n'Îiglior piega ,flex-molte deltlé, :principali rflhíeſe dei@ .ſoo'muni

Cáta fazion’ G-uiber'tinà", alla-:giusta obbedienza dei-verbo Ponte

ſite- rikornaronb,(-15 ); E tutto quanto dineſſe',= quanto- qperaſ

ſe S. Bruno.,` no’níad 'altro-effetto in Romae-mandato?, :dè .per

altrarcagione, quivi parte dell'anno roonftutto i-l '9241; ›e qual

.che meſe del "1 o`5;3.,ſin1t›` alla` celebrazione -del Condilioſin Too

ja, dove, come dioemmo.,..in'tervenne-, vn‘et’tutol :1 megliolè *da

pérſuaderſi', che ridirſi. -D'- :i H.; “ii—“LJ i? -u‘

Il perche anelaudolfilcsantbnnostw diriv'edtrſt -tra-llerſuevlungañìv

,menteíſoſpirate boſoaglie,rnon così tosto‘tehninoſſt :iloprenonia-ñ

to ’CÒDCÎlÌO‘TſOÌQUQi,,dÌC… ne ſupplicö caldamente ii Pa ' ,-…de
-gnarli omai :concedefgli il ?brr-neſſo di Poterffirivedereìri‘ſ oiíneſill’

-Eremo di Calabria laſciati', ~e con" una 'reciproca santa‘cpn-tenr

rezza, rnllegtarli, co'nfortarli, animarli'; il che,pe'r‘~ ,eſſerſdi-:do

vere ,ñ agevolmente ottenne… Pria' però' di. partire,'óstimöubenczi›i

Santo Padriarca, giacchè ?Urbano PLnel‘ uiaggio di Calabria nel

caduto anno-“1092.7 degnato‘ Ii; era, constrmar a lui, ſebbenLÎ-af

.ſentq,:ed a-l:-B.Lanvino~ preſente, che’ícon altri Rom-iti .Co'nſm

era-andátoad incontrarlo 'preſſo la Città -‘di›"S.;Marco\?5-°°ÌI*

.L5. ,L U:: q. . ,1. f . , l Iſfljltîflv ,',1 1.1%?) ſti-d")

* 't ,L f(

*4'* i l'a-(Il L'ſie… ,712" ".1 +- ñ ,e
\ - . .. . ,- . _

(1) Dar/ecomm- ,~ rHelmoldus‘ Sertptores Germam m-G'Hom-Sda# z:

Ìvonorm’ns -,-t_. , ’ ’ " 1 1"” :i ,ot ,,

(2) ~ Auflor :Am-vm l Hem-ici ,. Tin** 'Coni-2.1 'dif .z

r'v mi

a'”. D093.

(3) Lib. 3. de ñReg-ñó- -ñ ñ—-ñññ —› ---—- -~——-- ~~--—~-~—~~--~-~~- ñ—jññ—

Dodecbin. lot'. [nud- 'J t: ~~ . --ut-ì- 'ì, .'37 : ñ' ,ì )_.‘
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tigua; al Monistero di Marina , dove fece 'altoiî-illóogddelſ

'Eremo di Calabria e, loro già ſin dal 1091. magnanima‘fflem‘e
l

donatodalla rpietä: dclConte Ruggieri; avvalerl‘iëódflella copg'iuní
tura ,ze :mentre in Puglia ritrovavaſi, farlsìçzclie'r ri`~ ótteneſſe

eziandio conferma' da Ruggieri Duca di Puglia,‘c0ine 'ehe‘il

Contado di-Calabria,~entro cui il Romi‘taggiode’ Servi del Si;

gnore ſito stîavafſebben allora s’apparteueſſc al Conte ſuozZio‘,

is' era-operò' vdi Conceſſione del detto Duca Nipo‘te :lDe’ Comitati”,

dice questi nel:,ſuo Privilegio enim ipſiurì(ìcioèì def-Conte

-meam Mcqſionemì-eiot( cioè il luogo, in cui ſito e posto-età FEre‘

4110.). Al-flhe 'il Duca di buoniſſima voglia‘coudiſcendentio f rire-{E

stende’r‘e—-Èunámplo P—r‘ivilegio ,’ da'Noi-di- ſopra rapportato , col quale

conferma -il predetto luogo di Calabria,ed atteſſarBr mooìduc‘lu

4'” Termm, quae P‘raer/iäa 'est,- [acum, qui eorum proPoſi‘toÎcom

»venire-r; quae/iene”; **quem cum idtmeum pene-Pine *non ile-veniſ

-ſmrçé elegerum (Fe. .` Ritrovaſi untal Privilegio colla data' del

-1094-,…ma *l’Ind'i'zione-I. , con cui 1! ſe’gnato_`-, -fa ben *intende

;~re, che ,Lan- 1094. foſſè mm Piſano , che da' ?2.5. Marzo fd

leaſi contare,'nove meſi la nostra Eta volgare precedendo‘z‘bèh

'accorda col nostro anno comune 1093., a _cui ſoltanto compe

te [Indizione. I.-._- Ma (da noi abbastanza ſi è parlato più _ſopra

su di questo particolare. ñ‘- .- 'ì"

.VÌ'ÎÎÌ` tem-P0'. z che' -i' Pi'cchiapetri andaſsero flranamentctin 'vo-4I

-gar -.~Oraj`grazie'~al Cielo Noi ſiamo in. Secoli molto più

illuminati ;il Ed ancor-che' in certe-congiunture , per principio

'di Religione, altrimente ſi ſentiſſe nel nostro interno; biſo

gna però-:afferrare ` un' -Laria di diſprezzante intorno a' certi

ſcrupoli 2,3, che .par non 'doveſſero aver luogo' nelle Converſa

t _dionizldiëüddìini Letter‘ati . Mentre , ſe d’ ogni picciola coſel

lluceià-çüdheë udiraſſi div ſimili merci, ſi prenderli occaſione di for'

malizz‘arſi , honè di bene framm’iſchiarſi , per non renderſi ri

dioolos, ;tra- gli EruditiJLaſcioſſhegli “è vero.,cader dalla penna

iL,dO;t0LSigD-;AVVOC&LO Fiſcale queste preciſe parole (1),, In

,, questa Carta di conferma del 1094.. (ſcriver meglio dovea 1093.) ,

,, che al Duca Ruggieri-ST attribuiſce; puoſíi dire~,~~data l’ ultima

,g manoióaleritmto di. un Bruno di. Calabria,"pe’r non farvi'tmìa-a-I ‘

,, re, ſe non il nome di ſimile a quel Bruno, che fu chiamato,

,, Wir_ inſieme Gallia fflmigei*ati_.ffiinur ;gi Mat-.ſimili i _bizzarrecſpreſrìi‘

ſio

I
 

i

(I) F01. 238. della Scrittura intitolata Cante, e Privilegi, .oſi’wv' ‘

altro ”ame Eſame (Te. ..'L -
\
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ſioni biſogna puſch’ognun ſe n’accorga , ,non altrimenterprov

vengono , che da un’v animo tenero , e divotogverſo di `S. Bru

none delle Gallie povero, ramingo, Anacoreta, e diſprezzante

di tutte le dignità ,z ed onori; per la cui maggior gloria. graf

fatica , e fa eſcogitare s`1 belle , e ſpiritoſe ſpecolazioniidCiòy)

che ſi- toglie da; una-,ſaccoccia , e ſ1 ripone nell' altra deL—,ſog

getto medeſimo non ha ſembiante al certo, nè² di furtoznè .di

dono; ed a buon ,conto , o che_ ,ſian otto ,- e due: p quattro',

e ſei: o ſette ,, e tre,ſempre fan dieci; Ed ;egli è volgatol’a

dagio in codesto contrade, che tre tar`1 di Procida, ſon ſei-can

lini d’Iſca. Alle delicate, e pietoſe orecchie del ſuddetto Sign.

Avvocato Fiſcale far non poſſono .., che orrore quelle cotanto;

non che comminazioni d’ Anatemi per parte de’ Chieſastici,che

è di pene pecuniarie, ed eziandio afflittive di corpo pgrizparte

de’ Principi Secolari, imposte a' traſgreſſori de’ loro Privilegi-,Mg

cordati a quel.Bruno di Calabria, ricco, potente , gran Baro

ne, e, ſecondo, lui aſſai da ſe diverſo, e da’principi ſuoi (i);

imperocchè, quando non altro, Egli dice, eſſer doveva bastan

temente contento dell' orribili ſcomuniche. Greche, e latine ſul;

minate dall' imaginario , o Sciſinatico Veſcovo Teodoro ;u-zdello_

libre cento d’oroñ imposte dal Conte; della. ſentenza di ſepara

zione dal grembo-.della Chieſa , privazioni d’ onori ,, impieghi

&c. pronunziate dal Pontefice Urbano IL', ſetîz‘a permettere ,

che il buon Duca -minacciaſſe di vantaggio in quest'ultimo-Di—

loma del 109-3. capestri , mannaie , ed altre ſimili' carnificine

a’poveri traſgreſſori: ,Quod‘ ſi quis contra ſententiam , quae da

:a e/f,agere pracjſumpſerit ,, O' nostrum 'viola-veri: raeceptum ,

cerrilfimum babear, quia aut de cuné’lis _finibus ”olii-,is in- aeter

num exrrrminabiiur 4;* aut gladio mea , five Succeflorum meorum

feritur . ' . \_

Il zelo adun ne ‘, che il Sig. Cavaliere ha per lo. mezzo S..Bru

none ,i cioî , quello- di Francia , non gli laſcia di guardar di

-buon’occhio l’ altra. meta di Bruno- di Calabria . Ma,ſe Diol’

aiuti , qual parte mai aver poteva costui nella formazione di

*dette Carte, Bolle,.›e Diplomi Z Si stendevano- forſe-dettati da .

eſſo medeſimo, o poteva. Egli per avventura r1ſormare,.0.-dar_

nuova norma. allo stile , allora praticato_ dalle riſpettive Segre

tarie de’Principi? Vennero ſolamente apposte’ a’ſuoi unici Pri

vilegi s`t ſanguinolenti clauſole, che tanto commuovono a piletä,

ì * ~ e

(I) F0]. 239. 1b

dñ̀
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le miſeriçordíoſe viſcere del Sig. Avvocato Fiſcale? Certo sta ,

che il P. Mabil-lon'(1) ci aſſrcura, che ſimili imprecazioni uſita

te ſi ritrovaſſero- fin da’ vetusti ſecoli preſſo i ~più_ 'riſpettabili Mo

numenti . Nel Testamento di S.Gregorio Nazianzeno., nel V.

Concilio d’Orlean-s, nel II. di Siviglia, nel IV. Toledano, ed

in certe uſanze delle leggi d”Alemagna, egli ne rende testimo

ne ben degno d‘i fede d’ un sì fatto costume. Egli è vero~,ch_e

dal P.'Garnier ſu creduto , che una tal pratica andaſſe in di

ſuſo fin da' tempi di S. Gregorio il Grande ,‘ ma il Diurnale

Romano de’ Ponteſici (z) , come oſſervato venne da’ dotti PP.

. di S-Manro (3") lo convincono d"abbaglio? Sarebbe un non mai

ſinirla,-ſe da Noi ſi voleſſero raccorre le Carte tutte ripiene ;di

conſimili maledizioni , eſecrazioni , e minacce , anche contra

se steſſo. Leggaſi la proſeſſion di fede di SzBoniſazio nell’vur.

ſecolo (4) , dove oſſerverä questa for-mola .c .Quad abjír con

tra bui-us promiſſionls-meae ſcrícm aliquid- facci-e quodlibet mo

da ſe—u ingente, 'vel occaſione tmmvero,reus have—”Zar in ”eterno

judìcìo ul'tienem Anand-ee, O' Sapbirfle incurram C‘Ì’c.. Più tree

mende poi ſono quelle, che ſi trovano pure fatte a ſe.medeſi.~

mo da Arnolſo Arciveſcovo di Reims , che promettendo fedel

ta ai Re di Francia Ugone, e Roberto,dice in caſo di contro

venzione: Omnìs èenediéìio mea convertamr in' malfllíffum , CI'

fam* dies mei Paucì~, G* Epiſcopdfum meum, accipiar alter , re.

cedzmr a me Amici mei , ſìmqm' perpetuo inimici. S. Gennado

d’Astorga legò alla ſua Chieſa certi vaſi d’oro,e d’ argento con`

queste clauſole: Si quis prfleruptor P-rim‘eps, 'vel' ſudo-x (Tr. [zac

-votum mmm irrſr’ingerc, {mt immutare -vohm-it. . . In primis or*

batm- /mc luce ca‘reat luce, ulcere _peſſmo de’-vinix”; ”ixus a plan

m per”; uſque ad‘ *ve-”item rimoz- *vulnarum percui-rm”: made-ſd—

&a; ſcaturienr -uermibur , terror , C9” horror fiat omnibus mſm,

C9' in futuro cum impiis ,` CT ſcala-eri: obrur—us flammír u-ſtrrct- e

Òls,inſuper ſeeularia dammr multa”: Il Concilio parimen

te di Laone (6} ſerviſſi di queste altre formole: ,Luiſqm’s . . .

/Jflnc .

(I) De’ re Diplomat. [ib. 2. Cap. V11!.- . t.

(2) Pflefia‘t. n. 10.'19. Cap. 7. pag. 118. ~ ~. l

(3) Noia-ved” Traité dc Diplomariq. Tom. V. › -

(4.) Apud P. Gamer pag: 70. V. Epost. Alczſim' ;rl-vin' 6!. (J' Nor.

, ſacchi Sii-mondi .

(3) Conrif- Hi/pan. Tom. 111. Pag.- I7,... …

‘ Ido là- Pago



( CCCVII )

Lane nostram ſustiturionem ſciam- frange” tentaverit flaé’ía ma.

mi , pede , O‘ cei-'vice , e'vuljis ooulis, fuſis imestinis , percu/ſus

[apra, ', :ma gladio Anarbemaris i” aerei-na damnarione cum dia

`bolo, C9' Angelis eius luar paenas. E tralaſciando gli altri mol

ti , e molti eſempj , che preſſo diverſi Autori (I) ben ſi poſ

ſono riſcontrare,giovaci quì ri'ferirne alcuno,ſpezialr‘nente de’Si

gnori Normanni, registrati preſſo del Pirri , Ughelli , ed altri

Autori, tutte terminate colle steſſe, o quaſi., concluſioni di pe

ne comminatorie a' controvenienti. Nella Carta del Conte Ru—

gi’eri il Grande per l’Erezione della Chieſa Veſcovile della, Cit

tà di Mileto , ſpedita in Ottobre_ del 1086. , così ſu legge :

bem. _ſi quis Las res omnes, quas (18th, eonfirma-vi , O* oorroboñ

ra-vi, *voler e'verrere alterare, etiam leviſſime, aut auferre nude

[zit , ni/i ſe statine emendaverir , ut babeat anarlrema a Patre,

Filio , ('7' Spiriti; SanéZo, a trecentis decem (I' 080 Deiferis

Pan-ibm, ſemi” nostram ina'ìguarionem (2) . Nel Diploma dell’

isteſſo Conte a_ favor della Cattedral di Tropea, ſegnato nelme

ſe di Gennaio nell' anno 108.8., , in tal maniera ſi ſpiega : Si

’ quis autem, de praedifíis aliquid auſus fuerit infl~ingere, nonſo

lam_ damnationis , ſed iram, noflram , (I' *vitae perièulum incur

rat ;Il Privilegio. poi conceſſo alla Badia dell’accennata Cit

t`a di Mileto , ſcritto a' 5._ Febrajo dell’ anno 1091. in questo

modo il testè detto Conte conchiuſe :Si quis [Ms res omnes ,

quas dedi, eoafirma'ui, (9* coìrrobora-vi , î-volet ever-tere , alterare

eriamJe-uiſſime , aut auferre audelzie , toi/i ſe ſt‘atim emenda-ue

rt’r, babe/if anatbema a Porre-ì, Filia , (3)" S iritu Sanffo, (9' a

trecentis decem (3° offo Deiferis'Panibus- ,’ * una cum Diabolo -
i i” igrzem eternumñ damnetur , (9" ſentir” nost’ram inñdignationem.

E più a baſſo :A Si_ 'quis- autem ;emerario auſu , de bis omnibus

quae Prediximus 'violare- aliquia‘ ,è aut`~di7ninuere 'voluerit pars

iflius ìbabeatur cum Diabolo , è?" Angelis eY'us .:Amen . In

un' altro_ Privilegio di Ruggieri Duca di- Puglia , a prò della

’ ' -:--‘ l Cat— '

 - (ii) "VL/.j Maia/;iii Akzo-c. Toi-Zi." giá; 186.412411. C/1rist.'Tir.

' Col. 158. (9' Tom., Vi Col. 44.9.

T., I., pag. 455._ Marie”. Ampli/f. Colleéì‘. T. I., C01. 6 30.

aud. 18]”. I. 'va-r. Diplom. .

(2) Apud, Ug-bell., Tom. i. Ira]. Sace. ubi.- de -Epiſcopis Milite”. i ~`

CO[ _ o 'ì

(3) Pefles Euond., Tdm., IX., Col. 629._ - M . ‘. i

(4,) Ferri. Ugjbel]. Ita!. Sac., De Epiſcg Mil-item Tom` I_.,`ſi"~à .
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Cattedra] di Coſenza (1),ſcritto nel primo d' Aprile nel 1093.;

anche ſi oflèrva una ſimile concluſione in queste preciſe paro

le : Haec omnia infraſi‘riptfficmfirmo , (2* stabiliti , . . _Quiz-um.

que 'vera [zac nostrum prac’cepmm ”mer-trio. auſu 'violare Praz.

ſumpſerit, Stratigus. -videliçet, ac Vice Comes, Traumi-em ,Pia-.

zeflrum ”oflme Curiae,decem libra; duri Puríſſimi ſiria; com.

Pofimm , vatque _lit malediffus , C9' excommunimtur a Deo Pat”:

amnipqtante, (3* ab omnibus Sam‘ìis eius. E,per tralaſciar tanti

altri,il ſuddetto ,Conte Ruggieri nella Carta ſcritta afavor del

la Chieſa di Squillace a contemplazion di Gio: di Niceſoro I.

Veſcovo Latino, nell’ an. 1096..,correndo l’Indizione V. ,in ta
li termini finiſce : .Lul/quis igìtur meorum ſucceſſſiarum aut Ví

ce Comitum , (mt quorum/ibn alioruvm zstius Doni destuitor exti—

;eri-t, Amat/mm: ſuóincurmt, O' fa non ad ſatisfaäionm venir,

cruciflxos aezemos ſustineat; Fiat, lî‘iar . Amen. Ame”. (2) Ma

non ſi sà, che per questo delle tantecminacciate ſciagura, eſce

guita mai ſi vedeſſe alcuna ſentenza:

Nubi-10* Nobilium Meda-s, non crimina 'valga

'ſca-um”, Patria mac/Zur non traditur cxul.

.Non. infelice; xabulae, non basta rcfixfls

Vendi: apc-s., avi-{uſque cmptor non 'voce cin-nur;

.Nec ſua_ pri-:amis creſcunt ”erat-ia damm’r. ,

Onde faccia cuore. , e stia Pur di buon animo il Sign. Avvocato

Fiſcale - Le minaccie , le, imprecazioni , e le maledizioni qua

ior non ſi commette ingiustizia , temer non ſi debbano certa

mente , ma ſe ſuccede il contrario , con eſſe , e ſenza di eſſe

fa duopo Paventar l'ira, e la 'vendetta divina, poiche

Ut fi; magna” tamen cem- ſenta, im Deorum est.

' ‘ , - ſno-vena!. Satyr. XIII!

.Lento gmdu ad -w'mìióìam divina Procidí-t 2m ; tflrdimtcmquc

ſupplicii , gra-vita” compenſa; q Dalle coſe ſuddette potr‘a.

raccogliere' abbastanza come prov-veniſſe a Rugiero il Grande l’

ulteriore Calabria. Se meritaſſe il Titolo di Conte , ſe giusta

mente dar poteva.v a S. Bruno ciò, che fatti restò ſervito di

donargli, e ſe in ſomma ſi trovaſſe repugnanza alcuna nel Dió.

Ploma di 'Roggiero Figlio. di Ruberto Guiſcatdo Duca di Pu

gli-are “iP—Ott*- del Cante,allor che,confirmando, al Santo la (ſion-`

` ce :

 

~Vial. apud Ugl/je”: [in:-v i i i

(z) Id; Iàid‘. Colzfm. 5,93..` “1”” de E ;ſc-*0. is Scfllacmq
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ceſſione del' Zio, fatta l'au. 109 r. , diſse- l’ an. 1093. :: Lacuna

aura-m illum- Rogcrius , Comes Sicilia:: , Pam-um mt”: , (9* fide

lix‘, ip/brum: pnaecibm apud' Deum- delizie-mn:. odia-vari, 'toto `Cor

a’ís aflìffu illis dona-vi: . DE' COMITATI} ENIM IPSIUS ,,

PER MEAIW CONCESSIONEM- ERA-T. Intorno al' che {i

laſcia alla ſavia cenſrderazionè del Sig. Cavaliere L’eſaminarefi

questa volta l"abband0na{ſe quì la ſua` ſolita audizione..

Qrindi a poco intanto con indicibil‘e firaordi-nario giubilo., non che

del B-.Lanvin0,, -a cui* per la. ſua aſſenza era stato. raccomanda

to l’ Eremo , degli. Eremiti tutti , il Santo in Calabria felice

mente pcrvenneusonde il Conte Ruggieri ſpinto dallañpropria.

divozione , andò’un- giorno a viſitarlo , affin vdi raccòmandarſi

alle Orazioni de’Servi del Signore .-Ecl in tal congiuntura del

Luogo di; S. Maria., loro tre anni avanti donato, egli steſſo de

ſhnò i lín1iti,~{in..dove intender- ſx, dovetti ſpaziata l’ altrove de

ſcrittalega allo-Întomo.. Che però-dopo aver fatta nuovamen

te menzione dell".an.data in quelle parti fin dalla Francia ca;
pirati tali Uomini a Dio djcaìti, delle fue preghiere , affinche_

.dentcodel ſuo-Conta” quel luogov ſi tróvaſſero per' ſervire la.

ì 'Divina, Maestà ,I che andavano rirwene'ndtr,` come già, da eſiì

eletto-inf?” la* Città` di Stilo , vedztil GastelloxdÌ Arena in iſpa.

zio d'una lega allo’ntorno la loro abitazione. Egli liber-almen

~te, come per una Carta flotta ſcrivere da Gofrixlo. Veſcovo di

Mileto appariva, già. conceduto‘loro l’ avea. :~ così ſoggiunge in

un' altro nuovo. Privilegio. dell’m. 10.9 3. a’-7. Maggio, qol qua—

le l’antecedent'e del 1:09 t'. magnanirnamente conferma, ma in

ampda- foim’a‘, -che 'l primo, steſo. *nelle Campagne di Squil

‘ e, dove ritrovañd’oſi Egli c0113 Eſercito, ſi- poëtarono a viſi;

*ratio S’.Brlmor, Zed il BzLanvinor. *Sc-'dn cum -postem ( ſon, parole

-del‘ Conte' nélF’zaccz'ennato Privilegio grafia: commcmìandi 'nqs

{pſw-um. Owxìiom’bur, ſupra-{11'803- -vifitaſſemupFi-atres ,Tn-emy; Br”

mnem, (9-' Lzmw'num ,Jorumqua- --S`ocxicrmr.vsm›~ grati”; ,Dc-'a bptſſèmus , praediéìae Spatium lenga:- lbis in- cíucuím terminís di

stinffe Per noſme'tipſòs deſigna-vino”; , ac termini nomina in mr:

*mofl'nm fut-mis cwſſcriben- juſſimm-(î'c. …Data-- in» Prati:. Squilñ…

ubi ma': folle-Hd Momà-:mm- L’xerCÌtM:,~-fl”7m 115 .Iflc‘amaflo
m' Domini MX‘CIH. Indíífione I.. -Nomſſs (1):…

V -_ ~Non ',ì.

Eafñyìropflorigìnali Zhimbh'tot; ~`Brrflvím‘n peramièuo _Pri-cgil:: ‘

gzorum ejtfſdem Domus-.pflgz~;x.-..\De.e0\AM3” Li-bcllijde Re#

cupe-rar… Domus Sanílor. fo!. 7. _ſoa:~-Dom. ;TaſſMiPrflgrn- ({ç‘

A72#
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Non è questa Pa* prima voltaar che' un: raf dlfiävventurato Dipl`o~

ma 2; patir veniſſe molte' fiere perſecuzioni, nè dà un ſolo-Ni

mico- Raccordami , che un'altra` fiata miſeramente funne‘

da varie; Parti combattuto» Per quanto Però s' ingegnaſſe di aſ—
falirlo* FAì-vvetſario,~ çonſid‘erandolo aſſai ben- munito per ogni

hto , pensòſi allora d? inv-entar qualche stratagemma, ſolitò ſut

eerfugio di ohiz ſx- conoſoe debole, val’a dire, d'- aver il torto,

a~ venir col petto ſooverto-.ñ Affettö adunque dimostrare , che

quel principio, che quivi ſi legge: In nomine Dei Saná‘ae, (F

indi-vida”.- Triniraris .- Gli donaſſe proprio nel Nomine Pam’i , cs

me‘ coſa affatto ínuſimta in quel ſecolo.- Ma da Noi ſi è fat

fb vedere ,, che non- ſoltanto in- quellav stagione, ma molto più

avanti- l’ eſpreffata Invocazione di detto Santiſſimo Nome mol

kb uſitata ne’Regj Diplomi veniſſe . Basterà, che ſi leggeffero

guai Documenti, che per gratitudine dell’ uſata gentilezza abbiam ì

imato- allora d’aliegare' - Eccone uno, che' nell'anno 683*. ſi

praticaſſe :Î In nomine ì Pan-is , (I' Filii ,. (9*' Spirit”: Sant-'Zi,

_Ame-*251471720* Dominican- Imamationis 685. Cakgresata SfnodoEgo Egri‘dus Regis Mrtbumbromñ .› .- . Domwizlí'c. . Ecco

ne un’ altro- del 703.- 1”' nomine Pan-is, (3^ Filìi ,. C9' Spiri'ms

Sand-7:' ,i Amen'. .Qgom'am- franſrunris quidem :mandi- (T’c. .Am

propter Ego Kama-dm* De). dono Rex Manici-um- ;* C9* ago Off

di'ui'n'a [ir-omiſſione Oriemoiìum‘ Aìzglorwm'Gùöernaror.. .. . Dom:—

mu: , conredimus Ò‘c.- mm è' .AT-master” Hommae 0rd. B’enedit’fi»

'm' anno -vìdelicet 703. (z Qual donazione con altro di più

eonfinmrono quindi -a- ſei anni nella Città.- di Roma :~ Afffl

ſum' bare anno Dom. Jncarnatìoflis 709. i” Eccleſia-Salvatori:
Late-mmc Con/?omino Ram-(maſſe. Sedi} Antiſhſiteflmnfiì‘mante (4:)

Ed eccone' un' altro-«dell'anno 948i del Re- Eadredo in certo

Privilegio ,ñ eon'ceduto` al Monastero--Croyllandenſe dell'ordine

Bened-ittiflo'; che cos`1 comincia : 'P‘ax in ſumm-Trinimzisìno

mine Parri: 7 Fili) ,‘ ('3' Spém'tus- Sam‘ki‘, Amen.. Ego- Edredm

t - ' › , ~~ Rex*

Ann-Pb. -v.ñ 4,: num. 13*», Et—joa:: MabüL-':T0m. V. Anna!.

Benediöì.- Lib. 68. n. 37,'- ñ ì a; ;1. `

(1) Anm 1741.

(2g Kid.- Manaflic‘em -AnglimnfiLgyz ”Firm-k- - ~ ~ — —- --- -

(g E:: registro de E-veſbam i” Biblíaxfi. Coxmnízam- ſol; 64.. apud'

lande Mona/l. Anglian. fllſirqyrmL-L 5-_ . ~

(4.) Ibid. fai-146. calmi. 1. X, .v3 ,` - .~ 'ñ
'.J
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'Ro-ii terrenus (Fc. . Ã . Anno ab Incarnarione Domini nostri ſi.

ſu Cbristi 948.

Ma affinchè meglio appagato rimaneſſe l’ animo dell’erudito Con

rraddittore, ſoggiungeremo , tra i molti , che avremmo potu

-to addurre , altri pochi eſempli , che cos`1 s’uſaſſe figa/inter_

'nell’xL ſecolo. In una Carta di Guglielmo]. Re d'Inghilter

ra, detto il Conquistatore, per la fondazione del Monastero del- .

la Santiſſima Trinità, e S. Martino de Bello, così detto dalla

-vittoria , da lui in tal luogo riportata , dell' Ordine di S. Be.-~ *

-nedetto, ciò,che ſiegue ſi legge: In nomine Sanffae, (9' Indi

'uitluae Trinitatis . Ego Willelmus Dei gratia Rex Anglorum.

-Notum facio (Fc. Lo steſſo s’ oſſerva in un’altro privilegio

-del Rè Guglielmo II. cognominato Rufo, col quale-di ordine

del Pontefice Gregorio .VII. levati via i Calonaci Seçolari dal

la Chieſa di S. Cuthberto , v’ intromiſe i Monaci. Diploma' W.

-Regis de mutanda Canonicorum Dunelmenſium in Monae'bos .- In

nomine Patris, C9' Filii,(9" Spiritusvsanffi , Amen”. Ego [/Vil

Jielm. Dei grafia Anglorum baereditario iure faffus ,--ex prae

cepro Domini Gregorii Papae VII. (Fe. Anno Regni-mei XVIII.

.(3); quel, che viene ad eſſer l’ anno Iroz.,_mentre.ſi‘-sa,ch’èi .

'-dall’ anno 1087'. incominciaſſe a regnare (4) . Anz‘i‘ìíifiì un’ al

-tro Diploma " del ~Re Arrigo I. ſegnato l’ anno 1109:. a prò‘ d'

:una Badia dell’ Ordine Benedettino emanato , cos‘iſc‘Òm‘mcia:

,In nomine‘Sanélae, (T' Indivi-a’uae Trinirntis Patris’ÉÒFFilii, `

-Ù’ Spirit”: Sanóìi . Ego Hem-iau; Rex Anglorum Ò’c‘. *Hoc' ²~

rem canfirmatum* est anno 'ab Inearnatione Domini rroy‘;

.i “ V 2 " ' _ſet 1.3,”

’ ‘ ſi]

(It) Pene: Mon/zstJAnglic/m. f0l.167. col-2. (I' ſeq. r ‘ i"

(2) Ex Autagrapb. Pener Comi!. Wincbelſefend. amstìfflio- Ibis?,
l.. lia-13,3117. . ì ~. Pv; ‘- ñ "':Î

(3) Jbid. pag.44.

(4) Via'. Pagi Crir, r0m.1v. ad an.1081. n.11.

(3) Mona/Z. Anglio. pagaós. 001.1. Virle infuper Mabiflon; praecip."

"c tom. 3. [171.34. num. 54. Fraeeeptum Caroli Cal-vi Pro Fonta

nella. Et. ib. nu.78. alia eiurdem Caroli pro Manasterio Der

ivcnji.; mpóſipjiufinex Regis Privilegium an. 855- expeditum,

pro Aninſulrenſi Caenobio. Num.98. eiuſdem Caroli-Diploma

pro Mona/lario Graſſe-*aſi . Lib. 35. num. 67-. Prioilegium He-ì'

rardi Turonenjis Arebiep. pro Mona/Z. Zi/lae-Lupae . Lib.36.*’

`~ -- ~` -- i, -‘ num. 'uff
\
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,E,per finirla, chiara eziandio una-tal pratica nell’ xl. ſecolo ſi

vede dal privilegio dell’ anno 1090. di Ruggieri Duca di Pu

glia, e Boemondo ſuo fratello fatto ad istanza d’ Urſo Abate, '.

il cui principio, e di tal tenore: In nomine-SME?” , (9‘ Indi
'viduae Trimſiratir .* Rogeriur Du:: , (J' Boemuna’us Ruberti ma

gnifici Duri: Ita/inc baeredas, C9" Filii. Nos divino amore, ('5'

trogam Urſonir Bandujienfis Abbatis Venerabilis Parri: nostri,

Bflntinmn Mona/Icrium Ò'c. An. Domin. lncarnationir 1090. (I)

Sperimentando quindi l'Oppoſitore , che poco , o niuno profitto

poteſſe acquistare per questa via, tentò d’ eſcogitarne un altra:

_che quella formola degli aſſeriti Diplomi Normandici : Divina

fam-mc Clemenría, non mai praticata veniſſe da’ Principi di quel

la Nazione; e che però tutte reputar ſi doveſſero mere inven~

zioni del Fabro falſatore Diplomatico . Da Noi ſenza attaccar

molta briga ſi è mandato a conſultarſi con Meſſer lo Baluzio

(2), come colui il quale diede alla luce una brieve Storia del

la liberazione di Meſſina , in cui ſi contiene un privilegio, che

Comincia cos`1: In nomine Dei acta-rm' , C9' Salvatorís noſlri ſe

ſu C/Jri/Ii . Amen . Roger-ius divina fra-vente Clementi” Primur

Rex Sicilia?, Ducati” Apulia”, (7' Principarus Crzpuae (Fc. (3).

Or non rinvenendoſi più , che eſcogitare di nuovo, nè donde

darſi di _testa , attaccaſi più alle strette, e ſi viene già coll’ ar

me bianche alle mani~;—- dal dotto Signor Avvocato Fiſcale. Ed

ecco in che aſſai cimentoſa nuova guiſa.

Egli ſovra dell’ accennata Carta_ del Conte del 1093. vi trova an

che il Slignqriçavaliere, materia di ſar pompa della ſua tutta.

ordinaria erudizione . Cento e mille dotte ſpeculazioni geome

triche l’inducono a ſoſpettar di detta Topografica Carta, e ri

ducendo col compaſſo alla mano, ſecondo le regole della pra- ›~

tica la coſa , ſi conferma vie ſempre più nella conceputa idea

di.; non Poter eſſer la preteſa lega deſignata altrimente, che imma

ginaria , e per conſeguente anche falſo , come gli altri, questo

Di

 

(

(

(

flum43. Laudati Caroli Placitum pro Mona/ferie S. Urbani,(9‘

”mn.103. Diploma praedióîi Regis pro S. Luciano Belvacenfi
1171.869. , C7 ”ſia multa ; nome” Sanfftſſimac Trimſimtis in pri”

cipio prqefl'remia. —

t) Vida apud Baron. ad euma’em annum.

2) Ton-1.6. Miſcellanear.

3) Apud Pflgìum tom-IV. Crit. in Baron. ad 1222.1130. n. xxxr.
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J)

D)

3)

Diploma: Mentre dic' egli ',,‘ Di ſopra nella Carta. di Teoññ Le

doro Meſimerio abbiam letto, che ’l dono dal Conte fattoa San "5"

Bruno nell’ an. 1090. ſi fu d’ una lega di Territorio Î, ſc. duo

milliaria circa Ecole/iam in monte constitura, e poco più ſotto,

duorum milliariorum ab omni parte circa Ecole/iam in praediffo

Monte constiruram. Or il Conte non ſolamente in quella pre

teſa ſua Carta , non deſignò i confini di una tal lega , ma non

diſſe nè pure il nome del luogo , ove volea , che ſeguiſſe il do- '.

no da lui fattorie ; e dopo tre anni pur tacendone il nome ,

gli venne in testa , come ſi pretende , deſcriverne i confini da

ſe steſſo , mentre eta accampato col ſuo eſercito ne’ prati di

Squillaci , non sò per quale ſpedizione, perchè lo Storico delle

ſue gesta nulla ne'. dice ,, Così il riſpettabiliffimo Contraddittore.

La Chieſa adunque a tenor della Conceſſione del nomato Con

te , giusta l’ eſpreſſion di :-Teod0ro,cos`1 ?da lui ſ1 ſente , fiua’uo

milliaria circa Ecclcfiamliri Monte constirutam , e più a baſſo ,

duorum milliariorum ab omai parte circa Ecc/eſiam in praediffo

Monte constit‘utam ',Î-ſita , e poffa rinveni‘r ſ1 dovrebbe come un

punto fiſſo nel centro di un cerchio . ~ Temo però aſſai ſorte

mente, che non fieno cos`1 aggiustare, conforme ei ſi ſuppone, le

ſue, preſevi ſopra, miſure . Nella ~prima Carta dell’ an. 1091. al

tro non ſl legge , che diceſſe il' Conte ñ: ,, Horum itaque defi

derium Ego cognoſcens , (9' ipſorum meritis , C9* precious apud
Deum adju-vari deſiderans , 'abjeorum cbaritare preciſi/ms mulris

obtinui , ut in Terra mea, locum babilem eligerent, in quo

ad ſer'uiomium Deo qualia 'vellenr óabitacula praepararemñ. Ele

`gerunt fiquidem in Terra mea , quemdam ſolirudinis locum, qui

dicitur Arena , (9* oppidum , quod apPel/arm- Srl/[um . Hunc er

go [acum , ad honorem Dei Omniporenri's Parris , (9' Filii , Ò‘

Spiriti-s Sanfii, O' ad /Jonorem Beariſſimae Marine ſemper Vigi

nis Genitricis Christi Dei , (I' Domini nostri , omniumque San

I

La*

 

{forum , dona-vi eis , O' ſucccſſirilms eorum ibidem'Deo ſervitu- ,-ç’

. -2 . . “È
ris, cum tara ſil-va , ('3' terra , (J' aqua ,"(9’ monte m ſparium T." .

umus laucae in omai parteaadiacente . Faſſi adunque menzione

ſoltanto-di una lega , non giääaflblutamente lega di Territorio,

ma lega in omni parte adiacenti del luogo della loro abitazio

ne . Ham ergo [acum . . ."donaruî eis , (9' ſucceſſori/;us eorum

cum :ora fil-va , O* :gr-ra , (D' aqua, (F monte ( in ſparium um'us

ì ‘ 3 É* a': ku

` . 4a . . .

(4,) Fo!. 231. , Scrittura Carte', e Prt-wleg/ , e con altro nome ,

Eſame (Fc- -, FUL a ’-`

“3.. p;

'f

i
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,, [mmc-7”_ 0mm* pin-.M -)/*MÌ-’Îténti :Jondo loflqrianl .wi-'es Imma

non ètdimostrazione del …contenuto-;in tutto delnluogozëffegna

to , ma ,il giro.çon'tinenteintorno- intornaziimromi PW!? adid

çemi della loro abitazioiîìé i Il.che ſin' oraèè‘isfgggito dalla con

ſiderazione de’ nostri aſſai .illuminati-Savi-…Manon‘ fia.maravi

glia ,-impgrocchèflz- - - ſl-“tl~ 1.0 ' a!) .:m-»ff …i › '~'

,guide -valm ſimula filma-romeno… - ‘ u 'i

Quale poi ſtato ſi ſoſſegquesto, luogo ,di- ſolitudine., _iv-i `ba ntflea

mente ancora s’ eſprime . Elegçrtmtfiquidam j” muy:: nie@ quem

dam ſolímdinis 10mm , ſimm in!” ilocum-,gquj ,dicimr :iN-WE, (9'

appin’um quod Appella-mr. Sti1um›-.~,Teodoroicolla, ſua` Carta nell’

ultimomeſe dell‘ango steſſo ſpedita ,egliè vero , che; ſpiegati

nella maniera', che rest' accennare' d'i›ſopra`.;'…ma ſempre riſe?

rendoſi alla Donazione tale quale , .-ſenza PuütQ;aCCſcſC-Bſek , o

diminuire del Conte , che non- pmeva`tanto"preciſamente ſape

re . Quindi Urbano II. conferma coniſua Bolla nell’ …Ottobre

dell' an. 1.092., e la, Donazione di Ruggieri ,. e la Concîeffitone

del Veſcovo di Squillace. Teodoro, z, non .altramentm che C01!.

queste_ parole: Per bui”; crgoqdpostolici Privilegii paginam(APO\

stolim .auc‘ìarímte stamimus , .ur dock-s ille , quem babimtiorlì. 'U54

flrae diſponente Domina elogi/lis; a jugo, ponstfltc , iniuria,molcstia omnium baminum omninb liber , Cum,ſ0tn ſilva, C‘Ì’ mon

te , terra , aqua in ſpatium :miu: leur/1c' in omni parte 1141.45?”

u' in -uestra omnimodiaxà, Oflſuwflffamm 'Uóſſh‘offlm d’TPOffiÎÌOW P"?

manent ,ſhut '00bit a dila‘éÌo nostt‘o fill-0 Rogfl’rjo Comi"? Onda?

”ai-us est , C9' a Coaſt-'atm nostro Theodore Sqflillacino Epzſſopq

confimmm . Ma a 'che tanti compaſſt , Pertiche , @miſure-;Mi

fa Pietà la pena,lche durar debba da balza in balza, da rupe a 7

mPe 1 e da valle in valle il~nostxotdotto Contradittore per iſcan

dagüar Con arte , e regole eſaetamente geometriche la …pianta

Topografica di detto luogo ,i volgarmenteſiappellato lega , non

Perchè content-[ſe tutto aſſieme una lega di, Terreno , ma che
da Ogni 13km del-L1 propia abitazionedm‘c’rſilocam qui dicitm‘ Arc:

LM a Ò' oppt'dum, quod appellamr Srilum ab omnì parte adjacenn

andaſſe in in giro estendendofì in ſparium umſius [emme.

Ma o che, ſi appelli Lega , o che…chiamar ſi voglia Distretto_r`

Pugno díi—tenimento, Branco. di terreno &tz-,il Conte avendolo

(lO-@toda ..Servi di Dio l’an. 1091. ,ſenza confinazione ,di_ter

mm} Îz qumdì a due anni ſſasſerifoſi in' perſona propria ſopra la

faccia .deLluWQua gra-*ir* Mmimwdandi nos igſorum Orau'ozzüfls

>1 ſum-124115305 ”ſil/Roſſana”: Ftorres ì gmmque ſòcierflrem .,A grati-vs

3, D60,ſuſct*1)i

n mx

cmmö Pmó’diaae jÌmtium [cugine /Jis i” circuit” ter**
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,, mini? distinär [to: mñipſas:deſigna-Dima”; ÌÌÌUÌ‘MÒWÙÌ’Ò

,, min-a in memon'mñ futuri: emſcribere jufflmu:: ; . feceíì-,’a›.,,circqz

&ríverlá , conterminarla , @distintamente-ico'. nomi dellimitizdez

ſignarla in questa ;guiſa ;ridi Cacuminellínnrísx &Stilo-Wind::

,, *audit Per Semmxzjuſdem, Montis uſque-ad malahrepofla 9,, ſuper-:bum rollem 'Montis ,- 59*' -ìnd’e per magnum. calmi-3 .quae

,, Artſana/I ad saccídemìems,.1fſq,ue ad pedem- mami: dtfſf‘üdíí’ì’ qua

,, aqua decurrityflífficòzde’ tranſit duo:. ruſſelems , ae Vlflflw in_

,, Hire-Gv uſque ad* jugum Montis ,quod cstmpmd Orcidentemz ſia!”

,,. praediëlw , Cazuà rcſflicét 319' inde p”. iugnmvejuſdemiMontís

,, uſque-ad Brand-Wilma” ; imíe tranſit Vallone” reac- {tdk-”Zam ,

n quae: veni: de .Arena , (S'è-verdi; ad lacune , quì -vocarur {Mála

,, Cum, (D' inde- i” dir-;'510 uſque ſuper cacumen Mamisì 13ML”,

,, (F inde'daſccmíifl per C'zrvam ,. ſw”; aqua-decurrit-per-Spnmlam

,, uſque ,ad fiume”: Encbinarz: .Ò‘ inde aſèmdircillud fiume.” uſque

,, ad. ”Mud fiume” ,. quad Weimar. Alba ; ina':- aſcmdít -ìidem

,, fl'u'mem uſque ad magnam Cit-nam. , quam. Gwen' 'vacanc- Bimbi:

,, nach:- , (9* ſic eſpandi: p” mmdem Cavamîufque dd rcítstallum-z

,, wide incaepimm’ ;vor chi ſarà colui , che'abbia lo Pirilovdi

farſi' a;- prendere. quafiviil ſelìo— da manoxdìel; Conte .per 'accolt

ciarla, , abbrevízrlzu,-›e.d in altra maniera , ancorchè-meglio. ac*

comod’ata. alleè regole più 'eſarteldell’ agrimenſura,m`0derarla? Il

veneratiffimo Soggetto, dotato di. quella ſaviezza, ch' è* propria del
di' luLCamt-tere;v non giungerà certamente añtamo di. voler pal*

fare per -uom‘indiſcreto, o.per Ministro impertinente'ìin voler

dar -norma , eaponer meta alxproprio Principe , per nom-averli

:ſent-ire* quel?? 'An-amb”: muy; nequam est.- Norme miki limit-á

quod *vole fixed-MTS} non est Diſcipulur. ſuper Mgíſìtum:. ›Sì

'mi in_ Parent-”072 babe: imperia”: , quanto maggiormente un_

ſuddito verſoñdelpropio Principe? A che _dunque confonderſi le

coſe per farne :naſcere quelle difficoltà., che non vi ſono ,ia ſ0

lb :fine di renderzſoſpetta la. validità d’îungDiploma… cosìì-'ſacro

famo! Come afferirfi, che veruna difficoltà. avei‘ſt doveſſe a ri

fiutarvper apocrifi-L questa* Carta del 1093., a cagion,-che dal:

Conte confinata-ſi pretendeffe— lo; lega donata al Bruno di Caà

la'briä nel ro‘9o.,› in dove vengono nominate le conferme fatte

da-Gaufrido Veſcovo di Mileto : da Teodoro Meſimerio Ve

ſcovo di

all’ ora , vuol egli, che nè Gaufrido in quella di Miletod, nè

 

 

Squillaei~~s~ e da- Urbano II. Sommo Pontefice; quando-ñ

\

i)

Teodoro ſedette nellz‘fiattedra di` Squillaci, e qualor. anche lo :l

foſſe stato , e S. Bruno , e Urbano non eran capaci di ricono

ſcere Per legitimo Patflore'un. Veſcovo Greco Sciſimtico P1.. Gran ,"P

.V 4 Pre*
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Preſenza:diñ-'ſpiridozviñ biſogna a` Pour.; ſenza npun-tq sbigóttitſxgz sì'

{atte ,coſe-«ſostenere, nando resta con evidetikiſſuñouuipeuove :mo-t

stmzzxia'ìmedagfixx' .ñroverſcioì E-chi altro,- chezfiauſric'lnñvjvà

Meſimerio -reg‘geve‘vanòi’mel 109.1': le» riſpetti-tte Wopsedi ~di Mſ

Ieto;` e 'di' Squilkmi ?Come apponeé a q-uelFuitimo 'sì-*nemme- i.
ta di Sci‘ſtnìatico,` quando ed i Monumenti dellaópnopria {.Ìhielîi)` .

ed i .Pielatiìtſuoi .ſucceſſori , ed i Somtniv Pon‘o’efieí ì~Urbano\-_I-I.~ ;

Paſquale`~`lll ed Onoi‘io HI. lo qtialiſicanofflonſormeſixsta vedutoz. `

per quel? ch’ era d’affai ben degnazronoratafc ſanta memòriaxè

Se poi-Ei non riuſcì eſatto nelle :miſure della Lega \con`-².ìqueì\

duo milíim‘a circa-Eccleſia”: m 'monte- constitutàm-.zz é poemi-pià

ſotto?, “dmn-um millíaríorum aſi omni parte circa‘zErcla-fim :.i”. _,

praediäo Monte constimram; non ſet‘nbranoxſorſe ràgione’volit-,xè ,`

ben' fondate le ſue ſcuſe,altrove,allegate? Uom,`qnal 'egli-fiera; .

Greco di Nazione , ſenza d' eſſere-fiato Convitto-ſend Collegio

da’ Nobili (i), per. apprender le matematichexſçienzez' ſenza aver .

per le' mani l’ opere dell’ Abate Deîdier (2),) per ſaper le. regós

le geometriche ad. iſcandagliar ifltenreni diñfiguxa 1rregolare,ch’. i

abbiano i p'enmetrt curvilinei-z con Iineefperpendieolari casìenz `.

ti alle curve del) perimetro , eſenza nettatnpoca-aver cogni'fliQ*~

ne alcuna del' libro del P. Mariana (3) ',qzuahfia maravigltiaza

ſe il buon Veſcovo, con ›poco›felice :ſucceſſo ;las faceſſe dar-Ta:

buIario ?digli riferendoſi allal donazione Ldel rCQnte,-iche-:MID:

dare [acum. inter Ate-nam_ , (F oppidam quodvdírimrosſflii-zîf'ffi

e” 0mm" parte adiacenti una Legaſſum tota-jìl'wîffi-Q’ Ter’fj-UQ

aqua O'c. ,ciò .confirmando ,, tanto credè iii-qualunque (modo

foſſe per ~.iſpiegarſi, di bastare-On cheiil Conteçunino piozllargie

tore, trasferitoſi perſonalmente colä, deſcrive quella-.Lega donata-u

generale co’ termini di ſopra CſPI‘effi ,a’zancorèhèr- da tTeodéoro non

ben interpetrati, e peggio inteſi`,'dell.’an.› tppi..l,-~ípen;con `

ne ſpezia..e,chiamando i,,limiti uno. per uno, accnratiflimamente

fatta l’ anno 109 3.,’queste due -…carte,'e non altra,=eflèr debbotib di

Testi dí ,questa Cauſa;.eficcome ſi- trova vera l’zu'na ~, così appare

meglio -veriſiima l’ altra. Chiaro è adunque, chanel-la memore-ta':

Carta'fi Jaccia menzione del luogo-J; 'ſe ne Edeſizrivano; eſatta?

mente i confini dallo steſſo Conte delineati. .,-ío dichiarati fin-da

a; -’ ~ . .:i:. La" z‘xoho‘jſ -JiziíM ib o'zoz'ëzb' che”)

 

 

(I) 23.6- Cdflfl, *e Privilegi CTC. F*
' J ,. lÎLjJ :- .'. ' :- , cÎi‘;

(z) Samba"; des Geometra: Par. 2.41:: pmffirnészdezſmfìcfl ſofia*:

Pro . 2t- ,ñj 9 ` 7 D ’ .. : 9*.

(3)- D" Pffidfflffi* e' mmſm‘íſiſ cap-ht.. I4o.t~É*.:l:--;- ,. ~~.p. '.’

A
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che ſu a ritrovati -Romiti ,\ affin di raccomandarſi all'v Orazio—

ni de’ medeſimi , e non gia quando {lava accampato ne’ 'prati

di Squillace col raccolto Eſercito ‘, tempo ſoltanto della-,ſpedi
zioìn del Diploma , che ſeguì (I) a Maggio dell’ annoznlop 3. ñ

conforme stavamo raccontando.

La' cagione di sì fatto accampamento, l' abbiam Noi in termini ’

aſſai preciſi deſcritta,fra gli altri, da Gaufrido Monaco 'del Mo- .;

mistero di Malaterra . Racconta egli (z), che infermatoſi nell'

anno 1993. dell’Incarnazione, corriſpondente al m9:. della no

stra Era volgare, nella Citta di Melfi il Duca di Pug‘lia Rug

gier-i ,‘ figlio di Roberto Guiſcardo, e nipote del nostro Conte

Ruggieri il Grande ; la fama accreſcendo , ſecondo il ſuo co

fiume, le coſe, lo diede gia per morto: coſicchè , non ſoltan—

to la Puglia, ma la Calabria tutta :ne Venne turbata da s`1tri

staçno‘vella . ,, Porro Dmc Rage-ri”: . 0.'. apud Mclfam Apulia::

"9 Urbem , ſebre coi-raptus acritcr torquebatur mmc Verbi [mm-mt

 

,, n 1093. . . .Lira de re cum dc ípſa,`etiam ab ipfis Medici: de

,, /PC’Ì‘JÌ‘Ì videro!” ;‘ fama quaſi jam obiiſſèt totem Apulia”: , ſed

(9" Calabria”: turba-vir. Così l' accennato Malaterra. Boemondo

Fratello del Duca ,Ì‘che in quefl" ultima Provincia ne dimora

va, fu il rimo, che ſotto ſpecioſa apparenza di volerli 'con-~

ſervare per lo erede legittimo , ſin’all’ eta competente feceſt

ad occupare Varj Castelli : ,, Ea tempesta” (proſiegue l’ isteſſo

’,, Scrittore), Boamundus apud Calabriam morzzbarur, qui cum fm.

,, tram fama referente iam obitjſe audiſſet, crcdulus castra , quae

., iuris' metri: fueram‘ irrumpms , ſacramenti: ſibi confoca’crari Per

ſuade: . Il che malamente inteſodal Conte , come colui, che

ben diſcerneva l’ ambizion del Nipote Boemondo, dai confinidel

la Calabria , una co’ di lui aderenti, diſcacciollo.

Ma non fu ſolo Boemondo , cui per la steſſa eſpreſſata cagione

ſaltò in testa tal grillo; Guglielmo de Grantemanilfo fia Gran

temaiſnilio, Ducato nella Normandia , qual marito di Ma

-bilia ſorella di detto Roger-io Duca di Puglia, fece ancor delle

ſue (4.): Plum: etiam, ('atteſ’fa il di ſopra allegato Gaufrido )

' Î.- V 5 1m
‘ I

~—1~ v "ñ ——

(I) Data in prati; Squillacii :411i ”mc collcéio marabamur March”,

1mm) ab [nom-n. Dom. 1993. Indici. I. Nam*: Maſi. . '

( Mfllflfflì‘rfl lib. Iv. Cap. zo. dc Gest- Rogerii Regis.

(3) Via'. Gugliel. Grammatica-n. Lib. 7. Cap. 23. Et Ordcric, Viral.

. 3. -

(4,) Lauda:. Malaterra ubi ſupra Cap. 21g
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5, indi” firma morti; Ducir _in iflſolcmiflm pmrumpentei* , de 'bis ,

,, quae 'Duce' .compa-nba”; dzstrabënde' ſibi uſarpart’. molte-&Miur;

” uudgzéí‘ Gutlrelm’ur de Grflntomamlſumma uçupzdme cori-epr”: in

” ilnſahmiami pronliuiizdeclinqnsx, Roffanam_,Cnlabriae Urbem per

*vada-m intra: dicem, ſibi ,iure competere , ”t v`qui ſororem Duck.,

a, filiam Giuſi-”di Mabiliam nomine uxorem [flebo-[mt , baeredimtiſîz .-_

,, que partìceps_ fiere:. E qualche coſa di peggio : Mentre laddo

ve Boemondo, inteſo il ristabilimento del.Fratello ſu à con

gratular’ſi deciſo-lui , restituendo-gli puntualmente tuttoſil mai

tolto, il cognato ,Guglielmo , nè pensò viſitarlo , nè vene-,in

conto veruno ritornar l’oecupata con altre Terre, Citta di Roſ

ſano.` Il 'Conte, ſebben‘ risdegnato di tali procedurmvollc: nulladi;`

meno colla ſua prudenza uſar moderazione ,r _ei tentar pria-z ,le

firade del convenevole .-Onde ſpedendogli a tal- cagioneçi îſuoi.

Ambaſciadori ,-eſſortavalo .ad entrar ne’. propri doveri. Ma iſpe

rimentando vani s`1 Pacifici mezzi., .riſolvè costringerlo per via

dell’ armi. Parra Guillelmu's de.Grmtemanil. Îurpi `ille’äus aw

ritia , nec de Domini ſui recuperi-”rione ſanitari: cangaviſurus ,

mc ut. ur’óem, quam Poma/erat reddcns, accede-ro` cura-w: . Sed _,

impua’mti fronte fiwudem …ostentam , eflmdem Urbcm pro poſſe

muníem , com‘ru ipſum .Duce-m , .ſi forte impugnare ”tentare-r

arma-vir. Comes autem Rogerius, ſuper bat re Plurimum indigmz.

tus, rame” ut ſapiens *vir , quia neptís mflrítur erat, legato ad

ipſum. mtflo ad recomilian'onem contra Domini-m ſuum urbem

reddmdo. borratur ñ A! dum Hundimemís minuspervalet,in iram

{aſus prorumpms , jurat‘ ſi: , (J' urbem , quam m’quiter per-va

fl… , alzlaturum, (Tomaia , quae e” Ììrentia Ducis ante te

nue-rat exbaeredaro ſublaturum‘ . Così l’ isteſſo Scrittore . E per

ciò mentre il Nipote ,s’ apparecchiava dal canto ſuo accorrer da

Puglia con un buon Marte , il Zio stava raccogliendo l’ Eſerci

to nelle Pianure di Squillace , affinchè unitamente ſi portaſſe

ro ad aſſediar Castrovilla ,- che non è del nostro propoſito , an

dar più, che. tanto, Per adeſſo cercando.v Al nostro. veneratiſſtmo

Cotraddittore s‘rfatre coſe ſon tutte trite, e conte ': Onde la di

lui curioſit‘a in domandarle , naſce ſolo per iſperímentare , ſe da

Noi s’ ignoraſſero per certi ſuoi buoni fini , che non convie~

{ne ognuno indifferentemente ſapeſſe.

.Est (J' fida-lì tuta ſilenzio ~

Merce: . , . Hora!. Carm. Iib. 3. od. z;

ì'. . tacitus peſci poſſe!” corvus, balze”:

Plus Dapis, (9' rixae multa minus, in-via'iacque.

‘ - . Id. .Lib. I..Epìst.17.

E:
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Er Cara .- _ -

Virrurem primam e e. pura comp-estere lingaam:

. Proxima-s ille Deo , qui ſci; ratione tacere.

Pria di paſſare più oltre , importando non poco , conforme ap;

preſſo ſi conoſcerà per lo nostro aſſunto, proccurar di ſaper con,

certezza ;in qual' anno realmente naſceſſe Ruggieri I. Re de’

nostril Regni di Napoli , e Sicilia , figlio del famoſo Conte

Ruggieri, egli fa duopo intraprendere una delle più astruſe ,

ed aſſai ſpinoſe quistioni , stante la differenza delle opinioni,

e la diverſità de’ pareri degli Scrittori , intorno al vero anno

.della di lui morte.Se la coſa camminafſe fecondo ſcrive il Col—

'lenuccio (l) , ed il Summonte (2) nelle loro Storie del Regno

d’i Napoli ; Noi ci trovar‘emmo fuori d’ ogni impaccio‘ , e to

flo verremmo a. capo di appurarne il netto; mentre. facendoſi

eglino a dire , come questo Principe viveſſe anni LIX.- , eche

_moriſſe l’ anno 114.9. chiaramente , ed evidentemente ad appa

rir verrebbe , che l’ anno 1091. vedut’ aveſſe per la prima vol

:a questa nostra miſera uſura di luce . Ma Ã trovando degli osta-ì

coli, e contrasti grandiſſimi un tal ſentimento, biſogna ſoſpender

la credenza fin a tanto, che meglio dilucidata veniſſe una tal fac

tenda . Romualdo Salernitano, o ſia Arciveſcovo di Salerno (z)

feguitato dal celebre Annalista Baronio (4,) , vuole , che Rug

giero paſſaſſe da questa a vita migliore 1’ an. 1152.; e ſecondo

questa ſentenza, dato per vero , ch’ egli giungeſſe all’ eta di

.59. anni, caderebbe l' anno della ſua naſcita nel 1094.. di no

stra ſalute . Roberto quindi da Torinncio , volgarmente ſotto

nome di Roberto de Monte, Abate del Monistero, cos‘t detto,

in Periculo Maris , di cui tratta il Labbeo nel I. Tomo del

da ſua Biblioteca , autor della Cronaca data alle flampe da. Da

cherio , al quale ſi ſottoſcrivo‘no Alfonzo Ciacconioì (5),Carlo

Sigonio (6), ed Angelo Matrique (7) , registra l’ anno della

L - . mcr*

'1

ñ

(I) Collenuccius Histor. Reg”. Neapol. ubi de Rogerio Rege I.

(2) Summont. lil:. 2. Histor. Neapol. parte 2. Pag. 33

(3) Romualdus Salernitan. in Caro”` ram ad a”. 1150. quam ad

a”. 1152. `

(4) Arma!. Eccleſiast. ad a”. 1152. num. X.

(5) Alp/2071s. Ciaccon. Tom. I. Wir. Pomifi. Pag. 1032;

(6) Sigoniur . _

(7) Monique in ſuis_ Hi/Ìor. ad a”. 1153.
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morte di detto -Re ſotto all’ an. n53. ; e‘ per!"conſeguente,ſe*`

condo lui, s’avrebbe ad aſſegnare l’ aſino de' ſuoi natali nel 1095.,

conforme appunto ſente l' autor dell" Anfiteatro Storico (I) .
Nulladimeno l’Anonimo Caſſineſe (a): afferma ,ì che questo Rug- 'tì'Î

gieri pagaſſe il tributozdcll’ umana natura l’ an. 11.54.. ,'il peri

che ſarebbe quanto lo steſſo , che affentarlo nato- , ſempre-pe—
ſò C quando ſ1 voleſſero dar per coſa certa gli an. 59.`ſi di'ſu’a

età, l’an. 1096. Onde. non sò capire , a 'qual fondata ragione

s’ appoggiaſſero Agostino- Inveges (3) , Camillo Tutini , e Pie—`

tro. Giannone, con pretender— di l‘egar l’ anno della costui naſciá .

taall’ anno di Christo1097., quando la ſentenza più prodiga

della’ſua vita , la-gia cennata ſi--è , . che oltre non paſſaſſe l'

an. n54. ,Checche ue ſia di questo', ſi ſoſcrive all’ opinion del

l’ Anonimo chioſato- il Peregrino nelle note alla di lui Chroé

naca (4) , e laddove .i1 Summ'onte gli aſſegna ſoltanto an. 19.'

di regno , egli vuol , che ſi doveſſero aggiungere altri an. due)

e meſi dieci , raccordati da Romualdo Salernitano , avvegnac

che questi intorno all’ anno di ſua morte foſſe di contrario pafl

rere , ponendo un tal paſſaggio nell’ an. 1152.., ſecondo dicem—

mo , che lo steſſo Ruggieri regnò con Guglielmo ſuo figlio in

coronato nel meſe di maggio dell' an. 115-1., a' quali uniti gli

»anni due , e meſi dieci , crede txovarl’ an. 1154. nel cader del

- meſe di Febbraro , quando ſi. sà occorſo il tranſito del-ſuddet

tO Ruggieri. Nè ciò aſſevera ſenza molto ſorte, e ben fondata

ragione ; mentre tra gli altri documenti , che rapporta , alle

ga una lista , o ſia Catalogo di Prencipi Beneventani , dove ſi.

legge…. , che. Ruggieri ſedeſſe nel ſuo Ducato anni tre , e meſi

ſei . Ma quì egli- e duopo ſcriver- meglio meno circa meſi ſei;

mercecche Ruggieri , creato venne Duca l' an. 1128. da Ono

rio 1L a’ 22. Agosto , com’ è da leggerſi preſſo Falcone Bene

ventano (3) ; .onde infin’- alii 24. Settembre dell' an. 1130.,

quando.. ottenne il titolo di Rè tanto appunto fi conta z* "cl

.Regno da ſe ſolo [m. 22,. Ma qu`1 o ſi tratta della prima lnCO-r

_ . ro

 

(Ilríufiur, Ampbitb. Hiflorici ad- laud. an.. n53.

A7207272”. Caſſine”, editioflé Carnc‘cioli in C/JÌ’OÎZ. ad an. 1.154.;

(3) [ri-vegas , Tutinus , .O ſammy”: ‘, ſuis in libri: , ac History

ubi di: _R’Qgerio Sicilian , CS** Neapolis Rage. I.

(4) .Pcrñc’grinms in Noris ad Ãnanfm. Caffinen. Pag. 131.]

?(5) Apud laudatum Percgrirz. pag.. 26.0. " >



2: month”

ronazioneìzſuccedntaz nel** Maggíp-Jçkoixmmzae va, lzençyzoodb

quella! occorſà..~ la? 24,.. -Decexnb'rem--dnll’ìlàm 11173,@` ;zed-.11} Copia,

ſia' ,no-ſia: Io'. Stampaitore- , ne‘aggintígehmmndi; piùÌzJ-àoſſndoñ;

ii ;Poner- anni 2L , ;e col-lim- -figliozſiuglidmqiannimtrejzg (nom

i'micri , poichè a- zmroſ dire: Mondi-anni dwg} arneſi-.10… E(

quindi ſoggiungerrfi 'ſcorgezç'lche ’l~íſmld;ettoñíRe Guglielmo-rev

gna-ſſe‘anni 1-2., DI." eſſendo-Î-coſa ,.cerítaag'ncheñzili Rëiz-Gllglielñî

mQ‘zl" anno r kááurterminaffe idÌÌPlù‘JNÌVÉR‘ ;i chiaramsnxe ſi. Yen

de ,> che; príaÌ-d’ellt anno: 1.1154.; al" adreznomſhceed‘eflè .. Pen-lo:

Q’héL—l"eruditifl-impfl,Antoáimi’ngil 1)…. :ſpoſanöo i': ſdnxìmemí di;

uest’j ultimi-Autori"; , do‘pdzzöì. Medicea) vari.` d'DCmTÌQflÙTdlmW

rato, che 'l più volte menzionato Re Ruggieri ,\ ſ1 ritrovaſſe

tti-vivi ñlÎ~ anno-Pz—zzwraffort-a--in—-confierma- , cheñqnestolìriſh e

Cipe. terminaſſe; I ſuoi: giorni' nell" an. 1.154.. ,, oltre molti mo

numeri-ti; e teflíìi'rohjìz, tra?, quali…quello;ſfieëialnaeríäediſi—Rodol

fo. di? Diceto ,z Scrittorî-contempomneoçuehhbrotintitolato ñ*

Immagine' dont-TIME .…-_'Ì ;lt ~,.-..'.' ’. .'\ſ\“*v`~› \ “1 , zu'lìmuv

Or chi? mi; oſerebbez- di contraddirmaö' autoxix‘e: cos`m~venerande ,,

ed' im ugnaregscríttoríz emanjtoíclaffichrìſene’ ;avÉein-.perz‘lepmani

valevo i- , e ſorriſi documenti .inzecqnîrarioxñàffifléumìi Woyaſi' {1)

chi ſi' faccia e. ,contrastgr-zl’ünan.Gigli áltrií.,,xñſen'za. póròr‘flurfflderzì

ragione'. ,i ſe ì nonzxvroppo allo."ngrd®›.,1 (IK-…che- ſi' mom/dm, Ridi-;X

verſamente ſentire .Londeîddea‘ndocihnoir Ìq-,uçl ,-.c-chexdalaeſſè'mai ` ’

{i Potrebbe opponere , vediam, &zwei-*nare , _pen quindi riſolve

re le quistioniçflîèffai. chiare ,flex manifesta*eoſazezfflpotredire

talùnorche ,due-;volte ſia- staçoLper-*Rexobmnam- nellaz-Qit-tàzd'rè)

Palermo` Ruggieri , uríz 21"15. *Maggio—z 1x29), per manzdiîqnatî

troîñArciìveſcovi z': conforme con] tuttîi‘: :moderni delle Mſn-di ì Si- Î` )

cilia z e'. di NapolìAScrittori- ,'.àffermazMaráldo- Momçgtçartuó "

fiano dell’ Eremoèì-çliz ,Calabria `,c uno de’èmſçflîepoliſ, -ſebbenñallo

ra 'giovane ,-,zdi ;Se-.Brunm-nelle. ſua.. Cronaca. (3).. ,z chioma.; dal
, ' . .. . l *. ‘ . .

\" \ `;'\".*‘ ‘\\ 'u- - ~ hr‘.- "i |\`À\') Ìdîx Ì \ ’ î‘ÎÈY‘" ;xi

4: e n ' ' .\ ' ì l.

*.-: .JK . . … \\ -ñ >Î~ ,›~~ - .’~'."6! t’r’mh… x‘ T’Ifluhk `

 

cun-unì" 3 . i z ~.-. \ .xoìzma a **nce-'3 'wr

(I).~.Pflgìw‘zCÎ‘ÌÎJJnuBArOn. Tom.; nu ”MAMA-'r- .atua-.OMP r

wyuènffufius ad» am vI 134.424”. _1-.V..,ad_M~ufl x , ~~.`~.-;Î) ”ny-FL (d)

(2), Ròdnlpóm de: Dia-r0 in [magine Htflorjaxm-Pìígiavzmjéxzeöx

(3} Man-Hu.; Munch.. Carte/iena…. idem ’,'\ qui Lithium-z ‘yz~,.RÎ›gc-

`_ ”MAR-*gi: 15*. .baptiſmate- -Di-uo: Brundnefoleaflinungòmën,Lamnſino- Normanda patrinum- agente ;7) aompqſuir 5-, Mzfiflít

. :ecce- quanta? anti-quindi?)‘,cxî’S.Brflnoñís i” Erevm.zflqla-zì_)

`èritrmo ,, diſèipulis , mi :x -narijxFPcr-rntilgair ejuſdemñ’g-Dgmm “

m0-
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Fazelo ," dal Ducangio'çz), e da Rocco *Pirro '(3)', -esemñ

anche vien attestata*- dail’ autor- della breve' storia della libera@3

zion di Meſſina, fatta-dal Conte Ruggieri , _dataÎ’ in luce-“nellè‘

ſue Miſcellanea (4)' “dal dottiffinio -Baluzio ; che 'avvegnacqhél

la metteſſe in dubbio il ~Pellegrini) nelle trote a Falcone Bene

ventano (5) , e Elapupri'ncipio ſi faceſſe ad apertamente negaróz

la il Pagi ;F quelli* -añla'fine, pe’rſuaſo dal veío , :inutò (6) "ſen-',

tenza , e costretta» ſi :vide ad aderire', ed entrare ne' loroìſen

time-mi .- L”_altra îſucceduta .a’ 25a ,Decembre ` dell’ anno 1'130.)
per man ~clel‘Cardinal Conte Legato‘dell’Antipapa Anacleſſto‘di

cui oltre d”Aleſſandro Abate del Monaſhero Telesin'o' ,'- ſañ

..1, 1 - mi)

 

 

-, ›.,-,-"x, --r‘j A . :1:25

monumentìs aperti/ſima erflítmuh ergo ſm’pjîr Chronicon,`~ quod

’ c Camîsanrſſmorunflstepbmi (9* ~Brumf`nis de Nemorè , im

manilms , Pro!) dolor. I Camilli Tutini pre/Lyxor} Neapolitaſi
m' incide-ns , tanſſdwnì'ia Carri-flaſh .S.Laui~'onvii" de Padula d'e

-wnjffk‘fertur ; a: fl ”mio ibi ſaffièr-vamr ,I ignomm . "-ſ'! i ~

i) Fazvlm'l 13b. 7. Deçadisîìflflariot. pag. 406. -.'-; ' :2 ` ~ -- 'a'

2) Duc‘ang‘iu’s‘ in non': ad: H'yìor. (Ti-'mami Pag.- 446; ſi ' f :aſi

3) Roc-bus ?fm-bus ñTonL‘I. &Sails-Sa”. ”bi inn-r ali-a cita: óo‘c‘.

Cbroniron Ms:. api-rd Fede/iam &Stepbani- de'Bofi-o Calabria!

quae olìm .Eremus *venda-'uff, O' ſubjungf't , , ;una magra:

pbum apud Camillum-Tutinùm aſſet-vani"? fmſſè . \ : '

(4.) Bra-win Historia”: libarationmMçſſanac per Rage-ritmo , edidin

Baluziusr-T Ja'Miſcefllan. paga 194. ‘ e ~’ . - I

(5) Peregrim i” non': adîFfl/c‘on; Bene-venta”. bdc recenjiar.. Rem'

_flcularum , (J' Neapoſìtanar. iſcripro’rìb. dici: .' Hlſlorìcos istos

contendere Rogeriunſîpropriowrbitrio pciſuaſum Regia'coronañ

apud Panormtmi redìmítum ſuiſſe-per mannm quatuor .Arc/9e

-PíſcaPorum (Fc. qm' eiuſce ”arrationis Auc‘lorcm ſi: babe” con

tqflanîurineditm—Gbraníron. compofitum~ a Mnraldo , *nec di»

cun: quantae antiquitatìs < jam ſupradiffum est ) Monache

Carmjiano ,quibus fat-ile aſſenti” non poſſano… `Ita Pcrcgr‘ím :`

(6) Pagin; Crit- in Baron. ad a”. H30. 2mm. xxxr. in fin. 'Ita

bafuſquëſſcrípſeram , ai} , ”empc quod Cin-unica MrálJ—í ,'

circa duplice-m Regis* Roger” coronanom'm , m’mis levi-ter
dem adbìóuer’o Fazel. (I' Duczmgìus : At ſementiam ,"ìflddit, i

mutare roger', 7mm (Fc, . …\_ _

(7) AÌ‘WJÈ". Ord- S. Benetíìéîi c'e Normana’. Geflis ubi da Rage:

”a Smhac, ('3' N341). Reg.,- L , L ~ _u
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miliariflimo (1);dí Ruggieriydi ,Falcone Beneventaòo (2) , deli

Cinnamo ;' d’Orderico _Vitale (4),Zne parlano il Petavio (5)) 1

edtil-;Barouiq (6) . Ciò ſupposto, o che ,ſ1 voglia dar per epo-z

ca. dell’lncorouazione di Ruggieri l'anno 1129.,ovvero a peg

gio andare, ma meglio conoſciuta. med in fatti in molti Diplo

mi anche dal Reiſuddetto praticata, ;1’ anno :1130. ; ſempre ap

pare, che dovendoſi aggiunger 19. anni di Regno, quanti ap

punto il Sum-monte , ed altri molti Autori aſſegnar ce ne vo

gliano : non virhaz, chi non vedas che a riſultar ne verrebbe

l'anno 1149., quando l' afferma morto, con altri Scrittori, il:

Collenuccio , informatiffimo delle coſe appartenenti al Regno

di Napoli. , comegcolui , che-di propoſito intorno a tali materie

preſe l’ aſſunto di ſcrivere. Che ſe poi intornoaciò, potra pro

ſeguir a dire questo Tale , ſi riſponderà, come ivi il Summon

te abbia inteſo parlare degli anni, che Ruggieri da ſe ſolo re

gnato aveſſe, ſenz’ aver conſiderazione , agli anni due , e meſi

dieci , raccordatir da Romualdo Saleruitano (7), che lo steſſo

Ruggieri regnò unitamente con Guglielmo ſuo figlio, e che pe

rò meglio appuratamente ſi faccia ad aſieverare da una antica

listavde’ Prencipi Beneventani il Peregrino nelle Note (8) alla

Cronaca dell' Anonimo Caſſineſe (9) ,._ che l’anno del Regno di

Ruggieri, arrivaſſe al ,22. Si replicherä al nostro Contraddittore,

dato foſſe vero, che fra gli anni I9. del Regno di Ruggieri;

annoverati non veniſſero dal Summonte gli anni due, e meſi

10., regnati col proprio figliuolo Guglielmo , e che però giurí~

geſſero ad anni 22., ſiccome 'afferma dal chioſato testimonio’il

Pellegrino. Che con questo ſi vien’a provare? A peggio anda-.

re, direbb’ egli, incominciandoſi` a coutar dall' anno 1-130. , ch’ è

l’Epo-,ni

 

' , imi- mi)
i i -ſi - ì

(l).Pcregrin. in Not. ad' Falcon. Bene-venta”. *~1“!’Q_Ã?ííìí3ií.l

(2)(Fa160 in Cbron. ad an. 1130. `çz .272!. “Fr ,51332526 X
(gflCinnam. in ſua Histor. lib.3. in .Principio. \, .' i" .fr-;fl .

(4) Qrdericus Vitali; libJz. pag.895.

(5) Pem'vius Ratiomzr. Tempor. roma. [tb. VIII. cap.zo. [M3479.

6)- Baron. Arma!. Eccleſ. tom.xl. 411.41”. 11-20. n.Ll. - *ñ—

(7) Romualdus Salernitana: Arc/flap. in Chi-on. ad ”724052.

(8) Peregrin. [and. par-nr. ”3.260. - 5;- ;ì-fmnfl 7J)

(9).Sub nomine Aflqnymi’ Caſſine”. a Caracciolo Prius edirum boc- .)

Cbronicon , no'viſſìmc publici iuris fi’ciremdìttſs; LudovicxMu

Tflîof‘. Nm. ve RCT-B LL( g - {SX ñ
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l"Epoca del ſuo innalzamenìo al Trono, quell'altro anno a ri

ſultar ne verrebbe, che l'anno 113-52., quando l'aſíènta mor-Î

to il nomato Romualdo ,r e' ſotto 'c’ui da lui lo registra il vſa

moſo Baronio (1)? Cos‘t' certamente l’~ han ‘-d'iſc0rſo molti Scrit

tori, che per verita non _meritano rigoroſa Cenſura, come colo

ro , che non ſi ſon vfatti a parlar ſenza qualche' appoggio; ma

non per questo hanno colpito al ſegno . Noi abbiamo aſſai inne

gabili affirmative autorità, e' documenti ,-che chiariſcono , e

provano - ad evidenza,'-qual ſia stato -il'vero anno (2) della morte

di Ruggieri. A che dunque ſerve andarlo mendicando dall'appa

renti coughietture? Il genuino ſentimento del Peregrino(3) ſi è,

che negl’ anni zz. da lui aſſeriti per regnati ſoltanto da Rug

gieri, non foſſero incluſi gli altri anni tre meno giorni 60., che

in tutto a buon conto- giungono a far il numero di anni 25.

non compiuti, se ſi numerano gli anni del Regno dell’ Incar

nazione all'anno 1129., o anni 24., se ſi calcolano dall'altra del

1130.. Il perche se io aveſſi a parlar della mia opinione , io

direi, che. ſiccome per venire al vero anno della morte di Rug—

gieri 1154.. , e per trovare il giusto anno del ſuo Regno, ag

giunger ſa duopo all' anno 1149. del Collenuccio, e Summon

te intorno al primo altri anni cinque, ed altrettanti ſopra il

I 9. del Summonte, per aver il 24,. riſpetto al ſecondo,cos`1ab

biſogua ſovrapponere agli anni 59. , che collo Scrittore chioſa

to preteſe dare al nomato Principe di vita anche il Ciacconio,

altri due , affin di contar non meno , che 6:. della di lui età:

In qual caſo chiuſo avendo il Re Ruggieri 'il di lui estremo

giorno nell’ anno 1154., ſarebbe una conſeguenza incontroverti

bile l’affermarlo nato nell'anno-;,rppz.; se poi vadi realmente

in-tal guiſa la coſa, or ora ſiain_ per diviſarlo. _

Checche intorno questo particolare n’ abbiano mai ſcritto tanti,

e tanti gravi, e dotti Autori; Noi coiia loro _buona’pace,tra~

laſciate da parte molte , e molte ragioni, che ne potremmo

addurre, di altro non estimiamo avvalerci in pruova della n0

stra ſentenza, se non dell’ autorità irreſragabile ,‘- a cui nor; s’

avr

(1) Baron. Amm[- Ecclcfiafl. ad an. 1152. ”.x.

(2) Pflgius in CrihBm-anii ao' cumdem anſi ».x., (9' ad ("l-“54*

n. iv., (I' ſcq. `_

(3) Part-grin. in Noris ad Anonym. Caflinm. Pag. 134.

.`~
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avra che riſponderci, d'Aleſſandro Abate Teleſino (I), Scrittor

non ſolo contemporaneo , ma familiariſſimo del Re Ruggieri,

e però testimonio di ogni eccezione maggiore . Questi ſiccome

fece Gaufrido Monaco, dal ſuo Monastero cognominato Mala

terra , di Ruggieri Conte di Calabria, e di Sicilia , cos‘r egli

ad istanza della Conteſſa Matilde moglie del Conte Ranulfo (2)

ſcriſſe le gesta del ſuddetto Rè Ruggieri di lei fratello, confor

me è (3) da oſſervarſi nel 3.tomo della Spagna illustrata, do

ve l'uno, e l’ altro Scrittore ſi ritrova “inſerito. Or ivi fra l'al

-tre coſe, che il chioſato Autore racconta, dice (4), che morto'

Guglielmo figlio del Duca Ruggieri, nipote di Roberto Guiſcar

do, ſuccedeſſe nel Ducato di Puglia Ruggieri figlio del Conte

di tal nome, poſcia primo Re di~ Napoli. Cadendo impertanto

il diſcorſo ſopra costui, dice, com' egli aveva un unico fratel

-lo primogenito per nome Simone, il quale nel-la morte del Pa

dre era per ſuccedere al dominio della Sicilia, e della Calabria;

e che Ruggieri, benche minore , ſpeſſo ſpeſſo lo stimolaſſe per

via di ſcommeſſa a far tra di loro , com'è costume tra ragaz

zetti, fanciulleſca guerra . Dunque, ripigliam noi, è'una conſe

guenza l’aſſermare, che tra Simone , e Ruggieri picciola diffe

renza d’ anni correr vi dovea, altrimente l'un coll’altro cimen

tato .non ſi ſarebbe. Ma tiramo avanti. Proſiegue lo Scrittore

a narrare , che ſempre restando Ruggieri vincitore, ſi faceſſe un

piacere di burlarſi del ſuo fratello Simone, avvegnacchè maggio

. re.

 

(I)` De quo Mabillo”. rom.v. Armal.- Benedic‘Ã lib.LXIx. mcr.

(2) In Epist. dedicaroria ad Regem Rogeriumſira laudatusAbbas

` testarur .* Ad perficiendum’ 'tamen opuſculum iflud importune

me 'valde Comici/fac Metbildis ſororis Regis Rogerii , canjugis

que Ranulpói Comitis precario impulir. .

(3)- Mabillon. ubi ſupra- .- Ejus (nempe Gaufridi Malarerrae) Hi

storiam ſcribir cum alia Aſexandri Telejini Abd/tris Hier-on]

mus Surira a”. 1378. tfpis *valga-vir, eamque ſummo *vira An
tomſio Angri/lino Arcbiepi/copo Tarraconenſi dica-vir , non ofli‘mſus

im olita illorum Hi/Ìoricorum orarione , ratus -verborum fac-(iu

ram roleralzilem eſſe , cognirionis 'vero rerum , cauſarum , Ò‘

e—veurorum , quae ex illis .dufforibus percipirur inaestimabilem.

Exrar rom.3. Hiſpan. Illustra:. a Pag.344. ad 372.

(4) Alex-ami. Abi. Teleſe”. liber.- mtv.- ubi *de Roger. I. Neap.

Rege. i .. .t
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re . Simone costa eſſer nato l" anno 1092., quando ancora nè

S. Bruno era ritornato da Puglia in Calabria , nè il Conte ſi

ritrovava in Mileto, ma in Sicilia, occupato dal dolore della

.ſeguita morte di Giordano (I) ſuo figliuol naturale . Onde se

Ruggieri rſortito aveſſe i ſuoi natali nell’ anno 1097., qualor pu

re non ſi voleſſe dire, che una tal guerra da ſcherzo, ſucce

deſſe ancor nelle ſaſcie, finchè arrivato non ſoſſe all'et‘a di cir.

.ca ſette anni , od otto almeno per eſſer capace d’intraprender

ad eſercitarſi in tai giochi, avrebbe fatto duopo, che Simone

Fomìlffe allora dell'età ſua l' anno quattordiceſimo, in qual ca

ſo per primo oltrecchè stante _una tal diſſugnaglianza, poco ono

a*e,_e decoro stato ſarebbe il ſuo a provarſi di forze col fan.

,ciulletto Ruggieri; pare poi non che credibile, veriſimile, che

di vantaggio rimaner ne doveſſe vinto , e ſuperato? E per ſe

condo Simone ben ſi' sit, chenon oltrepaſſaſſe dell' eta ſua l’un

decimo anno , non abbiſognando pruove, ch' ei ſi moriſſe poco

.appreſſo della ſeguita morte del Padre : Ma laſciate da parte sì

fatte, avvegnacchè non da diſprezzarſi , conſiderazioni; ſentiam

ciò, che {aggiunge l’accennaro Abate . Egli ſcrive, che però Rug.

gieri‘ foſſe ſolito dire al ſuo fratello Simone, come dopo la

morte del Padre, meglio a, ſe, che ſempre ne riportava vitto

ria, convenire il dominio degli stati, che a lui, che ne rima

neva perditore: e che,allora quando gli riuſciſſe d’ im adronir

ſene, l’avrebbe fatto ,creare Veſcovo, oppure Papa, con orme al

la ſua indole poco ſpiritoſa maggiormente ſi ſarebbe conſatto .

Il che, dice, ſi venne indi a non molto, in quanto alla pri

ma parte,a verificare. Huic,-ecco le parole-del ſuddetto Scrit-`

tore, cr”; unici” frate:- primogenitus nomine Simon , qui Parri

olyirura` ad ſuſhipimdum ipjiur Provincia-s dominium ſiiccrſſurus

WN» YM"? WWW?, i" WDKÌS est Puerorum nummo ad bellum lu

dt’na’a provoçabar …Hit munque ludus ci prar caercris ſpecialisti:

mus int-rar . Cum ergo-margine cum ſingulis Pucrorum carervir

1m' ba: accitir praeliarentur ſuper/:bat minimus Rogcrius ; unite

(lei-idem fraſi-em ſuum, Sin-*0mm njrbat : Mnquidem ſic tri-ume

pia-;rc dominata; [Jonas-t' Post ſmart-n Pan-.is canrlccct poiius qñuam

«Fc- Qímproprcr cum id potirus ;ſuero , rr nut Epiſcopum , aut 'vel

ROÌÌZIÎL'. Fap/mq , quod magi; tibi compa-tir, conſhiruturus ero. Cum

.Iue crclzro ſic ſuperando ralifl in eum iiiſultzmtius *verba Proſer—

z'ó’t , l'47” .in ſc porre-mich”, quad 'vere domiizus ipſir Post Pflſtrem

~ . u

Glatfſì‘lllz lib.~ Iv.
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fun-»m aſſet (Fc. Or di che eta -ſL vuol: giovanetto ,

che tanto arrivaſſe a diſcorrere , e» diſcernere-?K i

Certamente biſogna dire, che almeno coat-aſſe: circa otto in. no

ve anni dell' età ſua.. Ruggieri Padre ancorvivevaì, com’è chia

r0... Questi costa , che moriffe in Mileto nel- Luglio dell’anno

non. Se dunque dall'anno-*1101. fi ſotèraggono’ gli- anni otto,

o nove- del figliuolo Ruggieri, non vi ha chi non( veda, che i

di lui Natali infallibilmente “occorrer dovettero intorno all'anno

1093. a o ñ . .- ` *

Or per venire al nostro , ritrovandoſi ,e come sta detto ,, in talian

no nell."Eremo di Calabria il Padre &Bruno; e nato,, conforñffl

me raccontammo, il ſuddetto-.Ruggieri. in Mileto; il Conte Pa…

dre così stimolato dalla propria divozione, altriE non volle, che

gli donaſſe il Batteſimo,v ſeñnonche il Maestro Brnnoneì, (e che-r1'

nè altri: far, vi— doveſſe da *Padrino , ſe noncbelanuinóíil Nori-~

mando; il Perchè {artigli 'ax ſe-,chiamarez- cola. pervenuti-;ſt -cflë

lebrò colla maggior poſſibile-i pompa , emagnificenza'smmz così;

ſacra funzione .. Ne--laſciò‘ con. sqnalche- particolarità!;giù-;canna—~

ta , di tal' avvenimento 'memoria , iL di:: ?ſopra mmzìonaoodorz

to Maraldo, Monaco allora? öell-’"Eren1;d-diñ²-Calabriä,;\inçunàſliq

in s`1 fatta congiuntura composto Rzitnwîxül) di -Ùzffìverſiì-leo-ñ

nifli , ( unico prezioſo frammento“,`<;l1’oggiz~'abbiamo'delladiltiſiſms`

neonata_ Cronacaz),z_ che ñcoslncóminciatñ . , \\-.;*x\ unì?, -3

Totus orb’és darei: nobis` c“\ -\ `t Sì x511* ' E -. ~

Ciara Nflñ’slíh’ià .' ,,-Î x-n - , .\*~..‘:.\.~.:

NI
,.r.

ñ \,`\ ~ . _ `

ed,m-corpoñcoslñproſiegue-cüzasn'; ’. n eva-,2- -~‘\-.-s v;

ì Pro La-vacro Divo Sacroñ--ÎUZ‘
l hifi-*K: ** **r

r -Undae ?minha/IMHO” .ſ-Ì." ZTL* ,1* 13:1:: .lſ'J‘Î- …II

I

5 ~.Comes 0101113@ exbrat ,.2.- :.-ri

i ì ' Brumomñ-AIc-mánimm.: m.. '- z wu::- .‘ )

~' ~ - ' 'Nami'tenetur, ”a 'l’gfltufl'ìhfí 'z' e :.îz--:axziîîi:. ,. J;

a *z filius devoìioſi , ‘-—‘~: -"› 5'! -'-~ . "ì‘ .`~"‘ '417 ""

Acta-*dim: ,› non. inizino-,30! e H - 3 Lr - "~~‘-‘='~."²’²’*"~`Ì

› . 4.:) ' uiiuzozz. t .LH-"'1" L
`

*L ' *.L' . a..

l

(5)* Extat in Bí‘òlióh'ſſflníc‘ì'näì’Romániñ Gallkgii Gregoriani. apud

- D. Constantin;- Gaja-tam ña'ſìuflemó’coliegii ſentiamo-aim?, C9' Afi-ñ

‘ rbatem- -PMLflJ-lä item :im-CIN”. *Domini Uráiníî- Flip.

remi” .'. -Vidìì‘Cáni-ÎÌL Brilli”è Pro/P667; OM. Carnia

' jim} Pag- 'DRM dn- ròçy-Nmgufls [nm-get' annbhpPan'aaù..

par. 3. Pag. 14.8'. Ex MSS. Normandan., (I' Frumor.. 45-4731

tam'a dc Amica mlleffin—-u ~-~-—›—— ñ- .-~.._-....._.…_..

.EQ-1:23… .ì '-` 341,57;
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r ~ ' .ſuóiliffas ati-venit- ,

Baptizamr- ur [avatar ,

- "i .Sacro-Lynx' flumine.

Lamia”. aſl pan-im” ,.

' Nobili; Nor-manſioni'

,~ ' . Txmqnc ſim” da. l-avacro

² . - ~ Olm- B‘ruízo‘immgitwr.

- . . t.- ..Fclix ame” rane: nome”

Put-r bit* Rogcrius . . . .

M/ítcnfis , 7mm q/Ìenfis.

Gaudebar Eccleſia

_ @da ſapete Cum abiete*

cz ,-1 _.- Exornam camini-…Url '

DLquesto ſucceſìbv del Batteſimo, conferito a Ruggieri figlio del

Conte-Ruggieri , che da .niuno Scrittore fi contrasta, dal Padre

S. Brunonelia. Citta., di.Mileto,, -ne »fa fra gli altri, ben. degna

commemorazioni: L'Autor della. Storia Civile., `1d0ve tratta del..

ſuddetto Ruggieri *,. che ſu primo_ -Rè de’ nostri Regni ,i aſſeve

rantementezafiermaoddü). Lacrime-*ſſa Addajtdeſua ſpoſa...

_fi ſgravàzdal parto'fliìiëzMduo-;df{Calabria . . . , le* diede alla

luce unxfigliuolo, il- quale fu battezzato Per mano di S. ,Bruno

”e fondata” 'ìdcü' aridi-né_ dc’z-Cçrtofiniz, col. quale il Conte Per

la gran fama , che ten-311;, di-fiam’tà, ama stretttffèmaamict}

zia . Ed egli fu il prima ,. che, stabili nella Calabria quell' Or

dine naſcente , di cm' _ſi mostràjíempre protettore. Al fanciullo

fu posto nome Ruggiero ; quegli, alza per le ſue‘ geſta

fu il prima Re di Sicilia-.APT n~:’~"- ’ _ - I, q, L

Non deveſi reputa-r, che ſia piccíolanlîohbligazione , che conſer

var debbe questo I. Rc de’noſtti Regniñalrnostto degniſſtmo

Contrad‘i-ttore ,. per non eſſerſi 'fatto-,carico di ;ſim-il avvenimen

to , altrimente egli l'avrebbe', come tutte l'altra-“coſe, aſſoluta

mente negato; ed in ciò ſare , ,ſiſarebbe trovato in qualche

imbroglio . Il Conte volte, 'che', a; _maggior .divozione battezó

zato veniſſe il neonato fanciullo da S. Brunone . Or qual

ómetä di ñeffo dñir ſidowebbeñr che.adempi.flè4..un-s`1 pietoſo-

:uffizìd-.Z‘Se quella di Braſinoíſh-,PPWa-Lfl_ Amçoreta , Santa; e

questa durò”. finchq 'ritrovolſizñiuzfirenoblefg Sel-L’altrañ ,Cala

bra ?...Ed eſſa con Feudi , , e-Baronje 43011 ?fajinistato d’ ap`

portar edificazione.. .Onde lungi @mina dalzxcrederſi. nelñ Conte

(ſimil icot’idiſcendenza E poixda-chiz mai {Lil-Licio, registrato a

‘ -`-.\ i* ."bJ`.~ - , ,‘_L" _ , -'\ L d ‘ *I "le'
* - . - J . a,

.n \ .
r\,, ñ**

(i) Tom. 2. lió. x. pag.95.`
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memoria de’ posteri questo racconto? Se ſi riſpondeſſe, che dal

Mai-aldo, allora uno de’ primi compagni nell' Eremo di Calabriap

che in tal' occaſione compoſe il ſuo Ritmo di ſopra recitato; e'

tanto ſi potrebbe re licare, che vero stato ſuſſe questo batteſi

mo, come vera ſi u la doppia coronazione del medeſimo Rugñ

gieri riferita nella Cronaca dello steſſo Autore, tenuta in con

to da altri,di ſopra allegati Scrittori, d’ aſſai ſoſpetta fede. Ma.

qualor detta Cronaca , altercata una volta ancora dal Pagi,

che quindi meglio informato', non incontrò ripugnanza alcuna,

come fan tutti gli uomini amanti della verita, di contraddire,

poichè ingannato dalle non ſode conghietture , a ſe steſſo , e

darla per ſincera, come riparare , che ammettendola a compro—

var- ſi verrebbero varie altre coſe, che a torto, o a dritto, ſi è

proccurato di negare, per buoni riſpetti? Dir che ’l Tutini, il Pirri,

ed altri ne faceſſero menzione ;ed eflì non ſarebbero ammeſſi

per autentici Tester. In ſomma il buon Re correrebbe, a mio

giudizio , tutto il pericolo di rimaner ancora non Cristiano, ſe

il ſavio Oppoſitore non aveſſe avuto l’ accortezza di paſſar tal ſuc

ceſſo ſotto alto ſilenzio_, meglio fingendo di non ſaperlo, che

ſaputo, poichè registrato preſſo la Cronaca di F. Maraldo, eſ

ſer nella neceſſita di doverlo aſſolutamente negare. Certo in un

intrigo di tal natura {i troverebbe quel Principe in aſſai tristo

cimento; peccato! di paſſar perpagano più_ tosto , che con tai

documenti concederſi renato nel fonte del S. batteſimo.

Or da tutto ciò ſentom’ iſpirato a diſcorrerla nel modo , che ſie

gue : Se adunque S. Bruno una col B.Lanuino nell’ anno 1093..,

o a quel torno, ancora , diedero a Ruggiero primo Re delle

due Sicilie il batteſimo in Mileto, in dove mandolli a prega

re , che ſi foſſero portati, affin di far tal Sacra funzione , co

me addivenire, il divoto , e pietoſo.,Conte; biſogna afferma

re , che qualche tempo avanti ritirar ſi dovettero nell' Ere.

mo di Calabria i servi di Dio P E che s' osta a credere , che

ciò appunto accadeſſe nell'anno 1091., quando cogli allegati mo

numenti ſi trovano d'accordo molti, e molti de’più accurati

Scrittori .3 Chi vieta a perſuaderſi , che Urbano II. nel 1092.

confermaſſe loro con ſua Bolla quanto a' medeſimi stava dona—

to dal Conte, e ceduto da Teodoro Veſcovo di Squillace? E

ſe il S. Patriarca richiamato da' Boſchi di Calabria dal Pontefi

ce per affistere al Concilio Trojano in Puglia nel Iopz.,‘che

ripugnanza s’ incontra , che rivedutiſi con-Ruggieri Duca di Pu

glia nipote del Conte; e raccontategli dal Santo le ſue avven

ture , conſci-maſſe egli quanto stava fatto dal zio 2 Inoltre ſe

X . SnBl’U‘:
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s, Bruno, terminato il Concilio di Troia, ,celebrato nel Marzo

del t093.,,ripigliat0 aveſſe la volta della ſua amata ìCalabra ſo

litudine , qual è la contraddizione in aſſeverare‘, che a parec

çhiandoſi il’ Conte a dover partir coli' Eſercito' radunato ne Cam

pi di Squillace contro Guglielmo 'de Gtandernanil, pria di da

re tal moſſa , restaſſe ſervito di ſpecificare in amplo autentico
Diploma , co' quali limiti intendeſſe di circoſcrivere quel luogo, i

e lega di territorio ſin dall' anno `IÒ9L donato a' SS. nostri Ro

miti giusta la confinazione da eſſo steſſo quindi formatane , in.

occaſione, che trasferito, ſi era alquanto innanzi nell’ Eterno, af.

fin di raccomandarſi alle orazioni 'de’servi di Dio? Sed cum po

stm , ei dice dopo il racconto fatto della prima conceſſione
dell’anno 109!. , grtm'a comnzendandi ”OS _ipſorum orariomſibus,

ſupradié'lar wfiraſſemns fratres, eorumque ſocie-mmm, grafia: Deo,

ſuſcepiſſ'cmus , przedidz ſpaìium long@ , cioè all'ora er all'ora.

non altrimente donata, che in conſuſo,ed -in generaie,poſcia:

His in circuit” termini': distinffè per: Nos metipſos deſigna-Dimm,

E0 ;erminorum nomine in memoria futuri eonſçribere juffìmus.
Se il ,Conte unico Largitore‘iſi-trova’ gia ſpiegata la ſua men_

te fin dove inteſo aveſſe di 'doverſi stendct in giro in _giro la

lega aſſegnata , come_ entrano le restrizioni di Meſimerio, e mol

to meno i ſesti., i compaſſt , e le miſure del Signor Cavaliere?

Questo punto , dopo s‘i *eſattamente distinta confinazione, non-è Più

un torrente rotto' laſciato :un’-.arbitrio delle interpetrazioni. Tan

to Val, quanto ſuona', -o'per 'meglio dire, canta la carta del Con

te. Eſſa include dentro, la lega fra l’altre coſe il paeſedi ~Spa

dola, e vuol , che› lungo" le ſponde del fiume Enchinar, oggi

Ançinale, che ſcorre non di uſa",- ma di la'da'Sp-adolayñe Vaa

congiungerſi coll’altra'fiurnara_` appellata d'Alba, oggi Fiumaroü

ta, ſi foſſero i_ termini ſuoi: Er inde deſcendit per Can-:mi f'

cur aqua decurrit--Per Spatulam, uſque ad fiume-u_ Encbíu’arflEr

inde- àſcendit illud flumm , quì non' trattaſi di far ſalire l acqua,

come :ſcherzoſamente affetta di ſentire_ il dotto Oppofitore, ma.

ſ1_ parla del limite , che ſi va deſcrivendo, qualrnenle` W115; Per Ser

ram Montis uſque ad Mala ”Po/la, indc Per mag-mm Cawm-ñ

.tranſit ,Vallonem . ì. -vadit ad lacune, qui 'ooo-arm# Sam-”ia Cru”.

.de/ſend"? Per Cri-vom . Et inde- aſcendíf illud flumm uſque ad

diud fiume” , quod @ama-_r Alba". Come adunque Prctenderfi

d’ accorta! detti confini? in guiſa, che più noti doveſſero, giun

gere a' L06031' i deſignati contermini , anzi Llaſciar- se li doveſſe

molto ſpazio. di territorio, all'indietro ? 'Se così foſſe , a che

ſervì la munita., e, ſpecifica deſcrizion de"limiti , e_ dove, o c0

me
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me mai tro-vare, distinguere ì, o. veriſièar ſi potrebbero .3 Ma, a

che ſervono tante storie? Se di questo Diploma come degli al

` (ſi ſparlavaſi. qualche frate :. Dum Märza/Ãcfrium' uonñ produttore!,

in- forma -valida , praut Uni-verſi!” (ſcilícei Stfli) ſemper oppo
ſu‘l‘ a Uocan-do cartufas ìquasdam_ copies' privilegiorum, ut i” efleffu.

""47" a poichè non'autentic'he, come cilaſciò a 'memoria de’ poste

ri registrato ill celebre Gio: Domenico 'Pallone (1-): Eve-quo non

fuerunt produffa privilegia in forma 'valida, Ò’ autocritica: Ma

dopo, che per ordine del Sacro Conſiglio portatoſi Marc’Anto

nio. Roſſini, Avvocato. Fiſcale in quel tempo della-Regia* Uffiefl** "

za di Catanzaro., nella. Certoſa di &Stefan-0, fece con ogm ſ0- :"'

lennita- da Ferdinando Malatacca, Regio Notaio dell’ estera Ter

ra. di Simmari eſemplarneîcopia autentica , {aggiunge il. citato

Autore : Fui; iflde Per .SLC. ſe deciſum ,. Difficult” tali:

ad preſet” ceflizf , stante ìmliditjate privilegiouum- ,- ad praeſens

ergo de eorum, 'validitate ampliusyuon estſduèitandum. ,i quoniam

pic-nam fido-m faciunt. Si~` ceſſi adunque una. ;volta a rinvancarſi

ancora gli steſſi dubbj . Si laſcino vivere-colla loro' quiete in ſ.

lenzio, ſolitudine, ed orazione ue‘i Religioſhche nè punto, nè

co ingeriñr permette il loro S.I 'tuto ne’rtumulti del ſecolo; nè ſt

permetta di vi-e maggiormente depauperarſi un Santuario ag

gravato per cos‘r~ fatti piaci niente men, :che in tooooo. doc. di

debito., quali meglio., econ più profitto avrebbe potuto applica

re, come è stato. mai ſempre ſolito di.- praticare, in ſoccorſo de’

miſeri, in ſollievo de’ poveri, ed_ in` riparo delle pubbliche , e

private calamitä,_ſiccome, non volendoſi ;far forza alve-ro, bi- _

ſogna_ confeſſare d’eſſerſi ſperimentati` aſſai evidenti- gli effetti,

e ſe freſchi , non primi gli eſempi., anche a costo della vita

di più Monaci Sacerdoti, eFratelli laici-(3) … Vit ſono Memorie,

che in Napoli, Capri, Bologna., Mila-nq, Man-tua_ &1c- .in ſi

mili critiche occaſioni, ſienſi volontariamente ſacriſicati più Cer-`

toſini`

 

(i) Super Prag.. de arm-f. -ver.4,. objets-n.5., alIegatJS-t ”gig-27

(z) Id. i5. n.46.

(3) Memorie 1119. non ſolo in tempo- di carestia, ma di Peste-i PP. ‘

Certofini [jan ,dimostrato 'vi/cere di 'vera pietà, e cari-tx; ver",

jo del Pubblico ,. e per ogni d’O’Ufla
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'.: q' ſi . .
: :'.

Sville deí‘S'ígn. Cavalier Vinzrarífl-luſingnrſi di poter ,' per
'via di congrua” mn!" four/ate , trovar: contrad- ſi

dizione , o ?Wing-imma* alcuna' iiztomo* alla~ 'va

lidità de’RriÎvi/egj della Certoſa' diì‘SSteflna,

" ñ ' fègimtir nell'anno' [094.. a

Correva-:intanto cl’ anno roy-4., quando il' memorato Conte

- Ruggimì a ‘_ſemprepjpiü tirato dal buon odore della-Santità di

Bruno, e-deglt- Er'etnrti- tutti, che' ſotto la* di lui-diſciplina-mi

litavano, non ignorando, che per la ſparſaſſo'mai ſamaitiquei

paeſi? all’_intorno,‘ſic`come~ in virtù ,. cos`i in numero creſcendo

and’avano i- nostri Anacoreîti, ſeceſi aÌ riflettere, che biſogrmſſé,

o~ meglio_- fi conveni-ffc'di 'doverioro trovare? urr- piü‘ aſſestato

e competente ricovero… Laoncſeſulla. pietoſa.- conſiderazione', che

qual‘or di un più adeguato ſostentamento provved’nríi_ veniſſero',

ad’ un ñtratto- avrebbe-preſo altro! aſpetto una. cos`iſerioſafl faccen

d'a-,e fi- ſambbero-viemaggiormente- corr- lande` dell’Altiffiinoî, beó

ne‘ dell'anima ſua ,. Uprofiçto di* tanti ,. moltiplicati: coloro,che

ſi? faceſſero a ſervi-re-ii--Signore- ina quel' ſolitarioñ luooo- ,. volle
D

farne` conlëcrare la Chieſetta dell-"Eremo in: onor' di. Dio ,della

Beata- Vergine ,. e di. &Clio;~ Battista; ed inſiemT inſieme di abou

dantiſiimi beni magnanimamentc dotarla;v Per l'oche, stantc‘iI'pre»

cedenteirévito—,a’ d‘i‘- 157:. Agosto di dettoñ anno 1094;.. da Arche

rio` Arciveſcovo* di Palermo*- (I) ', collTastistìenza` di- altri*- cinque

Veſcoviì cioè' a- dire dir Rusttno,` T’usteno ,i o- com" altri. ſcrive

Juſſenoz. Veſcovo di' Tropea- (2) ,. d’Angerio ,i o- íia AugerioVc-

ſcovo di’C’ataniazſz) ,L Teodoro ,, Goffrido- (5) ,. ed Arrigo,
: "4; . l- . ſi ì Ve-.

 

(I) Vida a’e eo R'ocb.- Pſi-rhum` in* Sicíli'a- Sim-fl .›

(2) ſust'ogus, _ſu/Zeit”: (9* Taste/'ur , qui' O* Tristanur Sexhordi

ne, ſed 1.- lim'norum* Tropt’jen.. Ecclèflae Epiſcopus apud Ugbel.

lium'Tom; 1X.. Iral.- Sim'. pag… 62"57. ` ` ’ `

(3) Augerius‘ Catlianerz.- Epi/Éopur ”ritiene Brita- fuir, e” Gnufrid.
Maſflrerra Lib 4- Cap; V1[- dá‘ qna- ſagendurtìzílberrustPicco]. i

‘ _de anriq.ñ ;lare Eccleſiñ SicuLñ cap.. 7.. fb]. I7..
(4) Vflcîqafllſiàrcm Epiſcopus ,- de quo- Plum ſuper; 'i '

(5) De Geſſi-ida* gí'. Milſirm'.. Vizi.. ſand-arm* Ugbrllium alzi

ſupra' Tom‘. Ir ubi da Epiſcopis: Militari.. n. 3:. Mamet-annui”

Di*
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Veſcovi di Squillace, Mileto, e Nicaſtro, in preſenza del‘detá

to Sereniſſimo Conte , e della Conteſſa Adelayde,diS.Bruno,del

B. Lanuino, co’ ſuoi Eremiti , e di diverſe altre perſone di di

stinzione , quivi accorſe, con ſollenniſlima romita pompa, con

ſecrata venne,e ſe ne ſcriſſe , acciocchè un ral’avvenimentofer

mo perpetuamente rimaneſſe nella memoria de’ posteri,una-Car~

7-‘ ta, che appò nè pochi, nè da dozzina Scrittori (I) registrata

s' attrova; ed è la ſeguente:

Anno Domini Nostri _ſeſu C/”i/Ìi 1094. Menſe Augusto, Festa B.

Marine Aſſumptae .-ñ .Ego Alcberius . . A. . . . . Arcbiepiſcopus

X 3 Pa
 

Diplomarc Comitis Rogerii conci-fiſſo S.Bruno”i ſuiſque ſucceſ

ſoriſlus, 1m. 1091. Er in olio Dar. a”. 1093. ubi Comes :

Rogarvimur, ai: , Venerflbilc’m Virum Militcnſem Epiſcopum

Goffridum ſuper *bar Donutione nostra Chartum conſcribcre ,

quam (T ſigillo-vini”; (Fc. i

(I) Ira Plane legitur i” litterir a Roccbo Fſm—[70' editi; i” Lil!. 3.

Sicil. Suor. pag. I7. a ſo.- Mflllillon. Tom. V. Anna!. Beni-d.

ad an. 1094. laudat. Item Tom. 2. pag. 593. in Epifl. 24..

Lib. 9. Legimus, (inquir,P}/rrbus,in Siculi; TabulisÙGofl

fridum Epiſcopum Mclitcnſis Ecole/?ae m2. MXCIV. Ecole/Zac

Pafíenjis Ereëiioní, (Sì templi &Stc’pbani dc Boſco Cfllflbriac

conſècrationi imerfuiſſc . Hunc plane Antistirem, Meliti,ſcu

Mileti Calabriae , non ”astraz- Siculfle ſuiſſe ſcitote. VidePa

gium in Crit. Baron. Tom. IV. Edit. Colonie”. ad ”774091.

n. XIII. png. 309. Legend”: inſupor Mabillon. ubi ſup.Li[7.

LXVIH. n. CXII. fia]. 319. ubi haec inter alia : Cum Bru

”o , ſcrilzit, Cartuſiae Majoris pare”; , Ecoleſiam i” Eremo

Squillace”. quae Tui-ris dit?” est , aedificaſſer , eum /Joc anno

(ſcil.lop4.)dea'icori cura-uit in honorem B.Mm~ifle, C9” S. ſo:

Bflptistae per Venerabilem Alcbcrium Panormitflnum Arclîiepxl

ſcopum,i›z Praefintia MilitcnſigTroPim/is, Carmen/is, atque

Squillacenjis Epiſcoporum , nemo” Rogerii Comitis , Magistra

Brunone, Lanuino , caeteriſque Fran-ibm Era-miri: flffistennſi

bus . Ema; tandem apud Ugliellium Tam. IX. Ira!. San colum

589. Apud MOTO!. The/m". Clvroizologordin.Carta/ie”. Part.

6- n- 2. fa]. 226. Apud Camill. Turin. in Proſpeff. Ordi”.

Cartujien., e” Cbflrrulario Reg. Cai-;uſino Simfforum Step/m

ni G' Brunonis de Nemo”; memomturque demum, [Mec ipſe

Conſeoratio i” duoſms Diplomutillus dati; coder” umzo 1094..

ma” citandisz
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Ianormiranus eanſeeravi Eeelefiam :ſiam in nomine Dei , (J' B.

_Mariae Virginis eius Man-is , (9' B.ſ0annis Baptista:: in pra::

ſentia Milite-”ſis , Tropienſìs , Neucastrenfis, Catanenjis,(3’ Squil

lacenſis Epzſeoporum , una eum Domino Rogerio Comi‘te Cala

briae , Adelayde Combi/ſa , Magistra Brunone, Ò‘ Lanuino, ac

canne-ris Frati-ibm Heremitis, aſſistemibus ; CT' in Praejentia bo

mrum bominum ; qui omnibus -verè paenitenribus , Ò'emflffisuu

quadragima dies de 'vera indulgentia . . , . Pflenítentíaç relaäa-u

'ui . . . . Arebiepzſeopatus ſui anno . . . . _
*I* Ego Aleberius flrc/Jiepzſſſeopus Panormítanus.

*I* Ego Tristanus Tropienfis Epzſeopus inteifui.

*fo Ego Argerius Catanenſis Epiſeopus.

*I* Ego Tbeadorus Epiſcopus Squillace”. praeſms fm'.

*I* Ego Gofliìidus Militenſis Epf'ſcopus interfui.

*Iv Ego Henrieus Nemo/ire”. Eptſeopus interfui. '

Dall’Originale, oggi diſperſo, di questa memoria vari furono gli

eſemplari , che ſen formarono ._ Fra Maraldo dotto, ederudito

Monaco della Certoſa di S.Steſano, uno de’primi ſeguaci del

Santo Patriarca nell’ Eremo di Calabria, il quale ſi trova ſot~

toſcritto l' anno 1102.. nell’ ubbidienza prestata al P.D›.Lanumo

il Normando, immediato ſucceſſore dopo S.Bruno del nuovo Ma

gistero d'ell’Ere-mo ſuddetto, non mancò di farne un Tranſunto,

unica coſa, in cui s"impiegavano i Monaci, cioè dall’Origlnale

cavarne le copie, non giäg che di testa propriacomponeſſero Carte`

falſe , conforme per bestemmia ſi ſon figurati rain-11.1, .e quindi

inſerirlo, nella ſua contrastata una volta. , ma poi giustificata

Cronaca, che giungeva-@ſin all' anno. H30. Questa,eſſendo Prio

re della Certoſa- d;i“S.Steſano un certo P. . . . . Proſeſſo della

Caſa di S. Lorenzo preſſo. della Padula , donde aſſoluto dall' ui?

fizio fece ritorno , stimò di non commetter gran {atto di traſ

portarſela- nella Caſa di ſua Profeſſione . Cola capitato , trovo

id. manie-ra d' ottenerla Ì e ad eſſa fflgiungervi un' altro MS. d

Autore Anonimo continuatore della medeſima i-_l dotto. Sacerñ.

dote Napolitano Camillo` Tutini, amante delle coſe antiche; e

che conceput’ avendo l' idea di ſcriver gli Annali Cert0ſini,_an_

dava in buſca di s`1 fatte coſe , da lui ammaſſate in. otto. Z1

baldollì , 0 fiano Tomiì'MMSS., che da quella. èze"Sign0ri del*

13- Cflſa Brancaccio paſſati nella pubblica Libraria di. S. Angelo

a Nidch stante le grazie- .cìelvcompitiſſimo Sig-n. Cavaliere Ser'

ſale Governad'ore , ed i; favori- del Rev. SaceedoteBibljotecario

D. Gennaro Snrrentini , Panno 17-42. venneroſida me míflma‘
meme “Mida-[H ſenza Però rinvenirlvestigio di detta. Cron-Îca.

De -
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Della steſſa, mentre viveva ,ſed appreſſo diſſe la conſervav‘an

cora l’ accennato Tutini, .ebbe la compiacenza di mandarne co

pia a' ſuoi Amici, uno de’ quali ſi fu il laborioſo Rocco Pirri

iciliano . uesti inſerilla "nella ſua Sicilia'Sacra ,' ma con qual~

che picciola coſetta di più ,z che negli altri Tranſunti , proveó.

nienti dal primo eſemplare, almeno in quel, ch’ io tengo del

1635., non ſi oſſerva . Onde oltre degli anni xIv. dell’Arcive

ſcovato 'nella firma diArcberius—,veg’gendovi egli, o ſembrando

gli ñdi vedere puntato appreſſo Nic.,cioè Akt-*barili: Nic.…. Ar

ſibiepnſiropus Panormitanus, ſi .è fatto a formare delle conghiettu

re.…Or aſſerendo, che quel Nic...- ſigniſicar poteſſe il cogno

-me di Archerio; or che foſſe il nome di .rNicodemo. E da ciò

"s' ha aperto l’ adito il Sig. Vargas di ſognar cento, e mille ca

:stella in .aria , e coſe dell' altro.-mondo,:neppur oſſervate ne'

.viaggi del Capitan Lomuel-'nè'in Lilliput, ,nè in Drobdignag;

anzi , chi 'l crederebbe! o pu’r-` lav‘a cos‘i; -nè in Bulnib , nè

"tampoco in Hovyhnhnms. 'M'.

Tanto bo a'fl dir, che cominciai-.non oſo.

-

.ſ

Non trovando adunque egli il Sic.Cavaliere donde arrampicarſi , nè più

(

i

ſapendo da~ na-l ramo tenerſili, pretende'dire (I), che avendo

Teodoro Meſimerio fin dall'anno' 1090'. ("dir megliodovea 109 r)

fatta ,menzione della Vena-randa adm'odum Eccleſia Dominae nostrae

Dei Gc’nitricis ,Marine , (TSJoahniLBaPti/Zae , che affettacrede

re ſin d’ alloragia per questodcdicata, laddove non fu-altro, che

benedetta, non occorreva quindi, che nell’- anno 1094,. ſipren

deſſe la pena, e ſi duraſſe, la fatica* di couiècrarla `di nuovo ;

Ma per picciola tintura, che ſe n’ abbia di ſimili Chieſastiche
:funzioni , non v’ha chi non vedañſſla differenza , che vi corra

.tra l’ eſſer benedetta , ed intitolata , come 'ſi fu appena termi

-nata la ſua erezione , e la ſolenne Conſecrazìone ,che 'quindi,

come sta mostrato, ſi fece . Paſſa poſcia-a voler dar ad inten

dere, che qualor,dato,e non conceſſo per. vero, ſeguitofoſſe un

'tal' avvenimento , che quell' Arciveſcovo reputarl ſi doveſſe

-t/mquam Cananum (tran/graſſo;- (2 ) , come colui, che nellla

Dioceſi di altri fatto ſi foſſe a conſecrar Chieſe . Ma l’ eſſerſi

ritrovato preſenteſra gli altri Teodoro Meſimerio Veſcovo di

Squillace; anzi dopo la costui ceſſione del 1091. , e la con

-ferma d' Urbano II. nel 1092., preſente ancora il Maestro Bru- .

X 4. no

I) Pag. 24.5.- Carte, e Privilegi (9°C. i

l - - .2 1b. Pag. 24.6.
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none , a cui era paſſata la ſpiritual Giuriſdizione ,- non' v" ha'

chi non veda, caderrda ſe ſimili fredde', e rifiucchevoli diffi

colta .. * . . `

Maggiore però è _quella_ intorno all’ affare de’ quaranta giorni dI

I-ndulgenzafflubblicatadal buon Arciveſcovo Archerio. Il nostro

dotto Oppoſitore non ſa perſuaderſi , che l’ Arciveſcovo An

cherio ſi, faceſſe a metter la ſalce nella meffe altrui, conceden

do indulgenze ad un- G’regge , che non era proprio . Chev bella

maniera di’penſare! ſarebbeſx avanzato , ſenza dubbio , un po

troppo il buon Prelato ; ed. i-n un paſſo cotanto irregolare,

non avrebbe potuto isſuggir. la giufla taccia , che quantunque

integerrimo di costume , molto 'ineſperto ſi dimostrafle, mi per*:

doni, in ſaper la. fnz obbligazione' nel diſſipegno doveroſo del

proprio Ministero (IÌLEPí/UCP”: ,' decreta un Concilio , in aliam

Civil/:rm quae ei ſubieqa'kbn est non.` aſcendar, 71cc in Regìonerrr,

quae ad. eum mm pei—tim:. adiaſi’cuiurofdinationem (Fc. . Mal-TEO'

doroVeſcovo di Squillace dove rinvenivaſi quando questo ſeguiva?
Dove Brunone? Eran tutti preſenti, che affisteſivano cogli altri

a tal atto . Oh s’egli è .cos`1..altr0 non ſ1 richiedeva riguardo

a questo .Capitolo (2):,-Ma in ordine all’ altro punto, accenna

to dapprima , egli non potr‘a ignorarſi come : r o

Con ragione-impreſſa nell’ animo de’~I-`edeli la maſſima , che chiun

que commeſſo aveſſe de’ peccati , foſſe indiſpenſabilmente nella

dura neceſſità , volendoſi r’rconciliare con Dio , di dover far

penitenza , affin di poter eſſer. aſſoluto dalle colpe , lunga pez

za vi corſe , che cadauno operava giusta; il dettame della pro

pia ſindereſi . Facevaſi penitenza , ma nella maniera creduta la

più convenevole al proprio stato, condizione' , e pofflbiltîi - M3

in proceſſo di tempo raſſata per* ;ogni colpa la pena , Forum?,

ſenza difficoltà veruna, del raccapriccio il leggere l’ aſpre- pcm

tenze di replicare vigilia. , di lunghi digiuni , di larghe limouſi

ne , continuate orazioni , ed altre rigoroſe afflizioni corporali z

ſecondo l'antica diſciplina, pubbliche‘,a’ pubblici , ed occulte, a

ſegreti delitti, preſcritte . Il libro Penitenziale (3) di Gio: Pa

. r ' mar

_—

(1) Synodm' Amóioc/L a”. 34.1. Can. XXII. -

(z) 1b. rum 'voluntáre propria' illim- Regioni: Epiſcopi . Unde

Com'. Trid. ſeſLVI. Cap.v. de reform. Viale Zipacum , Tbo'

-- maſs- , de Marca , Card. de Luca , Van-Eſpen , CS" alias

*[E-xcemos .

(3) A Padre Morino in Appena'. Lib. Pa mit.
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triarca di Constantinopoli cognominato il Digiunatore , morto l'

an. 595. , riſpetto allî’ Oriente ; e quello di Teodoro Monaco

Greco (i), trasferitoſi in Roma , eda VitalianoPapa l’an._678.

creato Arciveſcovo di Canturbery nell’ Inghilterra_ , mortoſiin

concetto di ſanrit‘a l' an. 690.. , dimostran. bene ,. quanto nell'

Occidente ancora costaffe l' attendere alla redenzione , o ſia ri

medio dell' anima propria. Camminando le coſe in tal piede di.

star aſſegnato a ciaſched’un peccato proporzionatamente la peni—

tenza, venne in sì fatta guiſa reputato, aſſai… ſalutare* un tal ri*

to , che da' riſpettivi Veſcovi delle Dioceſi, in non. pochiv Con—

cilj trovoſſt approvato. ſotto` nome di, Canoni Penitenzialiìquim`

di da JacopoPetito (2) accuratamente raccolti ; ed, acquistaroñ.

no! tal voga preſſo le Genti` , che ſervivan di normaxnell’ am

ministraziondel Sagramento. della, Conſefflone, a ſegno che nel

IX. Secolo, i Sacerdoti .d".approbarſi mi' audicndas; cauſe/Z;

fioneg’doveanſr interrogare z, ſi habent Pzenitenriale- Romanum ,

'nel' a Tbeodoro. Epiſcopo , aut a, Venerabili ;Beda Preſbyreroeditum., utñſècuizdu'm, quod ióí‘ jì‘riptumz inter-”gent confi-.

femem_~ . E_ comecchèñ qualche Chieſa particolare diſcordava nelñ,

la pratica. dellT‘Impoſizion delle Penitenze ſuddette , penſoſii a,

prestarvi opportuno rimedio. ,‘ come fu, fatto`~ nei_ ſinodo. Cabiloñ.

menſe, convocato nell' an. 813.,

Tuttavolta la ſperienza cotidiana, ottimav Maestra di, tutte le co

ſe, dando ripruove abbastanzadell’ umane- fiacchezze,fece appoco.

appoco. ben_ comprendere., che neceſſarievi foſſero, delle benigne

Epicheje in( riparo di coloro. , che non ſi trovaſſero in, istato.

di poter- ſopportare- il rigore di detto Penitenziale . Salviano (4)

fin dal Secolo V'._ ce ne laſciò. sùdi, questoìqualche ſaggio . On

deñ poiche il ConcilioTriburienſe, celebratol’ an.795.,circa le- gra

viſſime pene-preſcritte agli‘omicidj, volontari , ln caſo* di, neceſiiói

a_ , ebbe lat compiacenza, in* grazia. de? deboli, di, diffinireñ Can.

LVI` , che Licitum _fit ci: 111.. Feriam, ,.Cî’, v. è?" Sabbiatura

redimcre uno denario , 'vel pretio denarji , five tres paupcres pro

nomine Domini' poſtando ; ſ1 venne ad_ aprire_ vlemaggnormente

' ì la

 

ç—ó fi

(I) Non autem a Theodore. I. Papa compoſt'. ut mole apud ſoa”,

Mona in, Coro”, Vulturnen. ,. Pz‘ljolomuo’.~ Luce”. (9' alias ſcriñ.

prov-,es ., ‘

(2~)`- Edit., Ponſo”. 1679.,

(3) Legend., Reg-'nom Lib. I. pagrgc.,

(4.) Lilli I. adwrſuaavaririam .
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la strada alle cominutazioni , ſostituendovi inſiluogo ,` per eſſem—`

P10, di un. digiuno in" pane , ed' acqua ,' diisr-ecitare quinquagin

M Pſolmas in Eccleſia flexis geni/;us , o chi non .ſapeſſe legge

re , in far elemoſine proporzionatesalla ſua -poſſa . .Qui 'vera

.Pſizlmas non novi! , unum dieta,.- quem in Pane {9' aqua paeni

tere debora; divas Denariis tribur ,ñpauper uno Denario redimar.

E cos`1 in caſi di più gravi penitenze ; digiuni , ed orazioni,

alle perſone povere; laddove doni alle Chieſe , erezion de’ Spe

dali, ed altre conſimili opere di pietà riſpetto a' ricchi (I) .i

Il Concilio Cloveshovienſe , convocato da S. Boniſazio Arciveſco-s

v0 di Mogonza l’ an. 7-47.,stimò<molto pericoloſa s`1ſatta con

ſuetudine introdotta di commutazione di penitenze; ma ſeceſt

a commendar molto la limoſina'z Non _ſie eleemqfinam prove-Ela.

ad minuemlam, 'vel ad mutandamîſatisfaflionem per . je'jſiunium ,

(9' reliqua expiarioniropera a Sacerdote Dei pro ſuis eriminibus

indit‘lam . Nè ciò prat'icavaſi ſoltanto nelle parti oltramonta

ne ; ma eziandio in .queste nostre regioni d’ Italia , conforme

raccoglie l’ erudito‘Ludovico Murarore (2) dal Penitenziale del

Ivlonistero di Bobbiozjsi quis forte non potuerit jeiunare , C9',

ÉdÒm’Ì’iſ inde dare ,’ ad redimendum ſe poteri; . Si dim-s fue

fl't (Ke. fi-verà pauper..-. . da Beda (3) , da Burcardo e

da altri. Tralaſciandoſi qui parlar-da Noi 'del Romano Ponte

HCE ”al quale , come capo de’ Sacri Pastori, meglio ſi conveni

va ſopra d’ ogn’ altro uſar -di ſimili indulgenze , anche plena

rie , qualor vi concorrevano de’ forti motivi (5) ; e già n’ ab

biamo gli cſemplj , fra gli altri molti, in Vittore III., che ſub

'remiſſione peeearorum *omnium (6), l’ an. 1087. {raduno eſerciti

contro de’ Maſnadieri inſedeli \,~ e di Urbano II.` nel Concilio

di Chiaramonte l’.an. 1096. inter illud Pro 0mm* paenitemía.,

che fè lo steſſo contro de’ Saraceni ; Ma riſpetto a’ Veſcovi,

preſſo-.de’ quali era nata col loro‘ministero la podestà del cornñ

mutare , diminuire , o rilaſciare in parte , e talvolta ancora lſl

tut

(1) Virle doéîum -uirum ſaba”. Morinum lib. x. Cap

ſeipl. Paem'r.

(2) Sopra l’anriebird Italia”. Difflert‘. 68.

(3) De Remediis peeearor.

(4) Lib. XIX. Cap, Lxxvr,

(5) U75- ſ0? CabaſfimNatit. Eccleſia/Z. Saeeul. xt. in Can. xvrII;

Comüzs’ìh’gustadienó a”. 1022. bal-iti .

(6) Leo Oſhen. Lib. III. C. 71_ CLN”. affin?

. [7. de Di
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tutto , le penitenze ; giusta la loro prudenza ; e ſecondo lo

stato delle perſone , ſovente avvalevanſi della facolta loro or

dinaria, ma ſpezialmente in certe contigenze , una delle quali

ſi era ſin dal ſecolo x. introdotta , allorche facevaſi qualche de

dicazione,o ſia Conſecrazione di Chieſa , rimettendo al Popolo

concorrente (I) una qualche , ſebben tenue porzione, delle pe

nitenze . E' tanto appunto venne fatto dall' Arciveſcovo di Pa

lermo Archerio nell' eſpreſſata congiuntura della Conſegrazione

ſolenne della Chieſetta di S. Maria nell' Eremo Cartuſiano di

Calabria, aſlistito, fra gli altri Veſcovi,da quello di Squillaci ,

preſenti il glorioſo S. Brunone colla {ua famiglia, non che il

Conte Rugíeri colla di lui corte , conforme sta detto . Tali rac

conti trovati opposti a ſuoi fini, non poſſono incontrar la ſoddi

sſazione del Signor Avvocato Fiſcale , onde quantunque tempo

ſi foſſe omai di libera-r la verità da tante favole , e la storia ,

in ſecoli cotanto illuminati, da mendicati giri, e ragiri; pure

ſi formano nuove cabale ; ſi eſcogitano studiate ricerche ; e s'

inventano capriccioſe ſantasticherie .

Dalla Pag. 244. fin' al 26 3. del ſuo degno dellÎ,univerſal’ammira

zione ſcritto , vedeſi occupato il ven-eratiffimo Signor Cavalier

Vargas in conſutar la di ſopra menzionata Carta di conſecrazio

ne della Chieſa di S. Maria del Boſco ſita nel Cartuſiano Ere

mo di Calabria . Pretende Egli anzi da lievi Conghietture tra

de’ non ben calcolati tempi, tra delle ſcorrezzioni degli Ama~

nuenſi , s`1 ancora dal libertinaggio talvolta arrogatoſi da chi per

ignoranza , o malizia ſaſſi a traſcrivere antiche Carte; che dalla

certezza de’ fatti , che a- Noi porgon le storie , la tradizione

uniforme , e costante da Padre in figlio ; e l’ evidenza steſſa ,

prender argomenti , che perfalſa reputar ſi doveſſe . Comune ſi

è in queste nostre Regioni, non già delle Genti volgari , ma

delle meglio istruite in s`i fatte materie , eſſer deſſo appunto il

Monumento della Conſecrazione , ſeguita fin da’tempi , che vi`

veva il Conte Ruggieri il Grande . Non in un luogo ſolo, ma

in varj antichiſſimi Mss. Codici, Cronache,e Carte dell' Archivio

della nostra Certoſa di S. Steffano, cui più d' ogn’ altro ſpettava

conſervarne la memoria, trovaſi ſcritto tal fatto occorſo nella manie

…ra,estagione eſpreſii,fin dal primo quaſi ingreſsode’nostri Maggiori.

Leg

ñ M

(i) Ludo-v. Murat. Diflì’rtar. ”Mq-Jtd]. lil). IH. Pag. 34.4.
I

  

  

ñ.
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Leggeſi, come quì giova ripetere , raccordato dal Zanotti (I) ;

dal Manſi (2) ,` dal Mabillonio (3) , dal Morozzi (4) , dal Su

riani (5), e da altri,che per brevità ſi tralaſciano . Si rinviene

registrato preſſo del Pirri (6), dell’Ughellio (7), del Tutini(8),

e del Maraldi (9) , che a torto vien aſſai malmenato, fra gli al

tri (lo) , dal Signor Cavaliere . Diffi a torto , mentre laddove

ſarebbe fiato duopo ſaper distinguere la ſua Cronaca , con lode

menzionata dal Fazzelo (11) , dal Du-Cangio &c. , dall' altra.

più moderna aggiunta d’ anonimo Scrittore , ignoraſi di che tem

po , e di qual condizione ad eſſa anneſſa , ſi è voluto confon

dere l’ una coll’ altra . Nella prima, egli non può negarſi , che

rinvenivaſi fatta menzione della doppia coronazione di Ruggieri

primo Re de’ nostri Regni (12) , per cui vi ſu tanto contrasto

una volta fra gli uomini dotti; e perciò ſcreditata una tal Cro

naca; Ma poſcia , dacchè l’ eruditiffimo Steffano Baluzio (13),

cacciò fuori la storia della liberazion di Meffina per opera di

detto Regnante, riconoſciuta per innegabile , meglio tardi, che

non mai, venne a rícuperare la ſua riputazione (14,) . Or gli

farfalloni poi, che con niuna equità s” imputano al Cartuſiano

Monaco Maraldo di ſopr' accennato , ſon mercanzie del ſecon

do , o ſia dell' ignoto Autore dell' Aggiunta ſuddetta , di cui

non doveva eſſer riſponſabile il nostro Maraldo, ch’equivocamen

te viene ſcambiato con quello . Se ſr ritrova quindi qualche di—

verſitä modica da Tranſunto a Tranſunto ,A e qualche picciolo

amminiçolo , che ſcorgeſi nella Carta del Tutini , oſſervzîzfi non

at

 

I) Hc'rcul. Maria Zanotti in Vit, S. Bruna”. cap. xxI.

E2) Adnotm‘.v in Cri:. Baron. ad 1m. 1095.

(3) Tom. V. Anna] vBenediéî. [ib-LXVIII- n. cxn.

(4) Then”. ,Chi-analog. Sacr. Cartuſ. 0rd. part. 312mm. I. P4336.

(5) In Cbronomxi ad Vit. S. Brunonis fb]. 393. m fi”.

(6) Siri!, Sacr- Tom. I. Panor.

(7) Tom. 1x., Ita]. Sam_ pag. 589.

(8) Proſpeéî. Hi . 0rd. Cartuficn. pag. 8.

(9) In Chrom, ad an. 1094…

(IO) Pc‘z’cgrin. in Not. ad Falcon. Bene-venta”. 7m. 33. Tom. v.

mr.` lralicar. Ludovic. Murfltor, pag. 1,06.

(II) In Nati: ad Hxstot` Cina/Imi,

(12) Ad a”. 1120.

(13) Tom. v]. Mistellanefln Pag. 194,

‘;4__) Critic, i” Baron. ad a”. 1130. n. xxxv, i” fine-r
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batter apufl'tîno, conffiqtiella del Pini-g ficco’me ìq'ucstaxtbp qnd?!

la., degli :altri ;;,.baflaz. cheflonuengano’- ”mi ..nella ſoſh’nzäflcüí

coſe eſſenziali., Má- ſe--il Ciel. .cÎ' aiuti-*ſaper ſi; omäbeíìn con

lella., in: che: pcophiamcmqe- preciſamente conſiä‘effieflzquefia Pre:

teſa :diſcordknza P ;Eccola ſc:.v0kete . Preſſo,v del: '-Enfln‘ìi ſi.. vede!

filmato çoshl’ìAmiveſcçvodì ,PaÌ'erm-o : Egmzdlcbki‘ñîìíffbjel’i’ñ

ſéa‘py( Panormìtnmts ;- laddove- ,nelz riſpect’ivoTi-anfimxb. Ìdhgli; .ak

;già-j:: Esp-.dl‘céenimì-Nic.. -. ',ç.. ,Axcbi‘ePffmpusRPabotm-itmmx Colli

aggiunga; della, dom.: Arxlzç'flp‘gſc‘apflusì—ſui-.mm xr-mclnuna, aos-

piazxaſcxixtqz, pgr-;iflgtiero dìñ'pugno- proprio-.half @dich-"Padre

1;)-Severo, 'I’àrfag-lìioniìMopaçq della Cemoſhidi SLMÎÎIÌWMOLPÌ-x

Let-F all-ñ' 1635-...ín- queſhóznqstrax diñ. S..-Sfitefl`ano ,‘ che'apprefladi

Ame ñ conſéryflz, nè' del xcognome di. Archer-io , -nè-;degliàanni

del ſuo Veſcovato”, .1 fi Legge 'farfi menzione- alcuna, ;mmm-.api
Punto_ dizſogxgzvqnne-;dag _Noi- dſied'elmcme- reg-Bratz; Come

preſſojd? alcríflfscrhfrorí; dìyçrſizmehìce s’ofièrvaff‘c , 105mm. p

ſap-ment carigo- ;f ſoft’tanto- dico, che- riguardn agli; anpìî. -*1‘Î4.4dellî

&rdYflNUOuäÎzègchflíÒ; 'che'. flumemn'd'ofi; ;da &opodat reájezìos

pp dël.. Pa11íq~ñ,,._›nqn- ;vernebbcroî- ad! amare: ;colſ‘ arma` della_ ſo;

ſcrízi’ppez conforme-:ñ ſ1 pretende …aſſerire ,, :e inon- gi‘z. da.` ffluflddcb

lg_ ſua; Conſecgzìdne,con -zcui> `starebbe - a :dovere , . .Inzmìî timer,

to quanto; sta-` mostraccn hell." an.-` 109-1-.,-pa,rlandoſL~-dh :Range-7.

_rio_~, ,çletto- Arciveſcovo. di Reggio? , in dovnñ .s’.‘ oíîcátanm d'egh

pſçmpjjtcgnſlmili,-.Raccordò. ihdettó- di~ M'. Foggìni- (l) che Ms}

i@ aumerisz-lrefirwimfacile- eran-mt. , ,CF CazbalògLPanz

xÌfiCum’Mfl‘ſdflWzÌIÌ' Mmermménſxùm* diaz-”neque Romani—Ep?”

ſçypgxzs ſèdxíè‘x’ng, ,fl riſpetto…` al‘di più: mitluſmgow. chez.ì.l'_ ſlO-s

stro rìſpettabxlifiìmo Oppofitoreñ poeevast diſpenſare di credere?,

chç _un ſemPliçe~ Nic.. .` che pur ,` a buon: conto., è- troppo

poc0,, bastaſſe: ;pag- lo.- ſpoglio. de’Î Beni.- de’PP'.. della Cçrtoſaydì S.

Steffapo, dopo-un} non…. mai; interrotta poſſeſſo dì più Stcpli.

Appena: così: terminata una tal--.pietoſa ,;—e- divora_ …di-ó

conſigliq- diz‘ſiazmoglie Adelaide., e conſémimentoxde’fldi,‘luì`_:)

figlìuoliz Goffiid9-.,,ñ e- Malgçria ,.in. preſenza; del- ‘ſapmmmora—Ã

çoñAlcherioñArciveſcovo di; Pàlermaw e- degli altri-*cinqueccnmtîpveſcovi ,z ebbe. il \ magpaoìmo. come la compi’anenza

d‘..immedíatamentç dar in `dote- alla_ pocanzi: .conſecramf Chìçſa

di S. Maria-dell’ Eremo. mplxiñ beni.. Cioè il: Monistero.; che a'

. - . \- - 'N <2 tem:

~ n

41 ..

(I) Dc Rom. Pair. Irina-ev Lug-_3; … . -..‘\'…
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teſimpi più antichi ſr vuole , come c’ è: fama; ,T eſſere fia-rode*

Monaci Greci , all'ora però propria— ſha-;CappciiaJì-?a-lanna hbe.

ra , -ed'eſente das ogni Giuriſdiizione- Veſcovile' ,- conforme' ſea

ee- allora con chiare* pruove costare ,' detto Maria di Ar:

{iſra- .. Î'Frovaſi 'rl- medfleſimo ſltO nel distretto :della Citt‘a- di

Stilo, nel luogo appellato di. Pannara ~ , intorno 'a La. miglia

lungi dbl luogo d'eìla ſolitudine' , dovei ſerviì del Signore dis.

moravano , colle ſue nè poche , -nè picciol‘e ~'pertinenze , che

da tal: giorno avanti ſi* fece un piacere d?" eſènta—re da\"'ognì

temporale- ſervizio, e Torre . Oltre la _Chieſa'ñ di S." Fantin@

nel? distretto-“della. Grotteria , libera» , ed eſente da ogni Giuî

:iÎſdi-ziooe- del Veſcovo di Geraci ; *oltre- del- luogo denomin‘al

[o- gli: Appostoli , dove al preſente, ſotto tóal Titolo vi È unì

G-rangia della Certoſa, di S. Steffano , ed :oltre dei Caſi-;led-`

Arunco offii. Montepaone ,. ) posto- allora_ umile pertineië‘ië
della Citta di Squillace ; V" aggiunſe , 'dicov ,ì altresî~~ non

men che quattro altri Caſali z cioè a dire di? S. Andrea ," Roſe;

to , Bingi , e Bivsongi , liberi , ed: eſenti da ogni-'comunità dè‘

gli altri paeſi del ſuo Castello di Stilo; nolloñci-rconferenze de}

quald’stavano fi’tuatiçí-l tutto cedendo a S, Bruno; alBñ. Lannino;

e' a' ſuoi- ſucceſſori in. perpetuo. Laonde per ogni» cautela de’tem4

 

i* avvenire con tutta: l’ eſatta distinzione dé' confini- allo’nto‘r
7

no , ne fece stendere il pietoſo Principe in ampliñſſrma ſorma’,

Per mano di Fulgone ſuo Cappellanoz ſottola dataffdelſſ anno

1'094. l' i-ndizione IL, un. Privilegio`(r) , che vien raccordatò

da' gravi celebri— Autori (2-) ; dove tra 1-' altre‘coſe cos`1 ne di*

ce*: br nomine Dei ”terni , (F Salvatori; ”ostrì jeſi- Cbnſli .

Arma ab [maniaci-one Domini miileſemo ”onagéſnno quarto , In#

dicFZí-one-'lL Cum egoñrRogerius Comet Calabriae , C9' Síeilíae Pro

Dei amore ,ñ O* am'mae meae teme-'dio, O* Pro- ſalme animae’ R0

‘ ber

(1). Ext”: in aiuola” Originalr'bus plamóatis in Archi-via Cartujiae

~ Sanffarum Stephan} O' Brunom‘s‘ de Nemore . ~ ~

(2) Vici. Rocó. Pfrrbum in ſua Siciſ. Sa”. lib. 3. pag. 665,. Geor

\ gìum Surianus i” C/Îronot. _ad Vit. S.- Bruno”. ad a”. 1094.

Pag- 3'95- (3*' praeter alias ſoa”. Mah/lim. Tom. v. Anna]. Be

ric-dic?, lilz…Lxvm. n, cxn. ubi . Idem Rag-eri” , ſeribìt, B‘.

Parri' Bfunom' Magi/Ira , ein/que ſueafi’oribus Monasteríum

B. Marine (ſe Arſafia, cum ſin*: adjunëîir ſe conceffiſſe testa

tur , dflm Diploma” anno MXCIV- merz/e Augustlſi 'hſe/7°

Beata: Marme- Aſſumrae .
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berti Gui/'tardi Fratris mei gloriofiſſimi `Ducis Apuliae , (5" Caſi

labriatyó' pro remedio nnimarum rntrum meorum atque omnium

Parentum, (I' uxorum mearum, -vellem dedieari fncerc ad bonorem

Dei, (J' B. Marine , (I' B. joannis Baptista:: Ecole/iam dc Ere

mo , quae ſito est inter Arena”; , (I' oppio-'um , quod dicitur Sti

lum, ſuper Territorio dië't'i oppidi Stili Per* Venerabiles PP. Pa

”ormitanum Arcbiepiſtopum , (9' Melitenſem ,i Tropienſhm , Neo

castrenſem , Cntanienſem , atque Squillace”. Eptſcopas , collau

dantibus eiſdem Sanfftſſimis Patribus, , dedi B. P. Brunoni Ma

gi/Zro e/'uſdem Eremi , ſibi, (3*- ſucceſſoribus ſuis Mona/?triuno

S. Marine de Arſafia cum. omnibus pertinentiis ſuis, ubicumquc

jint, eximendo eamdem Eccleſia?” , ſeu Monasterium de Arſafin

ab bodierno die in antea in perpetuum de omni temporali, ſer-vi

tio , CJ" turri ad quae tenelwtur oppido meo de Stilo , ut Eccle

ſia de Eremo , O*- F‘ratres in perpetuum illnm bnbennt , ſine

omni Calumnia , C9' ſine Temporali ſervitio , omni remoto trema

ri , ó' Placario_ , C9'- omnibus remotis infestutionibus . Hate autem

donaria Ecole-ſiae praedióîae dc Boſco , (D' Frntribus ibi Deo ſer

*uientibus` in datum dedi ,A fldelnydn- coniuge- men- eonfiliante , CT

[andante , (I' concedente_ Gofliria'o filio mea C9*- M7lgerio filio mea,

<1 uod Monasterium Aiſnpbiae Cape-lla men erat , exemptn ab omni

Epiſcopali ſuriſdióîione per Sneroſnnffam Romzmnm Eccleſiam ,

quod con/Zare feci prnediñis Arcbiepiſcopo , (F Epiſc‘opis, , qui

testes ſunt bujus donationis.. . . Et bi termini,è9‘ limites_ San

&ae Marine de Arſa/in , -uirlelicet .* Ab arbare quei-cus O‘c. Hat-c

autem uffa ſunt menſe Augu/Ìi , dum regrqſſus Eſſen?,` de expedi

tione Castraeruillae . Et boe meum pri-vilegium. adperpetuam fir

mitntem juffi, Ò’ manda-ui , ac feci men pendenti bulla_ plumbca

communiri~ Q :V

Indi a pochi meſi il-ſuddetto Principe in* occaſione di. un nuovo

Dono di alquanti Villani, tornò ad impînguare , rettificare , e

confirmare- il precedente con_.un_ altro. Diploma (I), ſpedito cer

tamente nello steſſo anno-1094., ma paſſato il meſe di Settem

bre, mentre ſegnato. ſi ſcorge coll" Indizione Him-da qual meſe

cominciava a correre ;Egli è d" avvertirfi, che questa data, 'fuori di A

quistione riguarda anzi il .tempo.,in, .cui quest’ ultimo venne con`

ſegnato. ,fl che il giorno della nomata conſecrazione , quando- il

ſuddetto registrato ſi attrova'. Intorno. a che mi do l" onore ,di

bel nuovo quì raccordare ciò ,i che altrove sta accennato. ri

. -› 4- - - ſpet

(I) Extat Original. in Grnnimatopbylatio ejuſtlem Cartufia’.
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ſetto a síffatte formole di date (I) . E in tal maniera co-`

n'n’ncía il ſuddetto Di loma : Ego Rogeriu: Calabria Comes ,

(9' Sicilia Anna ab ncarnatione Domini mille/?mo nonage/imo

quartmlndíflione Il]. Ad Sanéîam dedicationem S. Templi ad ba

norem Dei, (9' S. Maria Virginis , C9* S. ſoannis Baptista- con

feci-ati , 'veniam aliquorum meorum Peccatorum promerena’us por
irexi. `,Qua quidem Deo dicara, O' a Panormitano Arcbiepiſcopo,

(9' a Melitenſi, (D' Tropienji, Neucastrenfi, atq.Catz’7anenfl Epi

ſcopiy re-vcventiffime conſec-rata: Ego Rogerius Calabria Comes,

(D' `S`icilia, pro Dei Amore, (F anima mea* ”media , atque pro

ſalute Roberti Guiſcardi Fratris mei,(9* glorioſiſſimiDuci: Apu

lia: , C9' Calabria,Ò' pro remedio Animarum Frari-um meorum,

atque omnium pare-”tum meorum, (9' Uxorum mearum, pra-diff”

conſacrata' Ecole/ice , O' Fratribus ibidem Deo ſer-vientilzus Do—

mino -videlicet Brunoni , (9' Domino Lanuino, ('9' carey-is borum

confratribus ., C9*- lzorum omnium ſucceſſivi-iau: dedi Eccleſiam S.

Maria* de Arſafia,cum omnibus ſuis pertinentiis ubicumquefinr,

ut Eccleſia a’e Heremo , C" pradiéîi Fra-Pre: in perpetuum illam

quiete babeant, fine onzni calumnia C‘J‘c.. Inſuper dedi prxdiffie

.Eccleſia , ('9' Fran-ibm duo; Pac-orario: , unum qui moratur ad

Stilum , cui”: nomen est Arcadia: , C9' Frater est .Ab/;axis S.

Georgii , alter, qui manetlin uno Caſali de Ger-aria, qui vaca

eur Costa Niölat ; C9" ad Stilum decem Villanos , quorum bare

ſunt nomina ; Bafilius‘ Mac/;eda (Fc. , Adelafa’e coniuge mea

conſiliante , (9' laudante, (9*' concedente Goffi’ido. filio mea, pra

diffis V. Epiſcopis ſosberto de Luciaco. Pagano de Gorgir, Ro:

gerio Bonella, Malga-ria _filia mea, Falcone Cape-*Hana mea , quì

/m ſm’pfit (To. - . ,w _. _

Sempre uguale a ſe steſſo il dotto Sig. Cavaliere Avvocato del F1

ſco nell’ istùdíar bizzarri militari stratagemmi , laddove gli al

-tri Duci ſon ſoliti per la parte -ñpiù debole attaccar una piazza , Egli

proccur—a farlo dalla più forte .Avvezzo già, fallo Dio con qual

felice ſucceſſo , tentar almeno di rivoltar in propria difeſa tut

te quell' armi ,` che come ricco bastantemente di lumi sà ben

diſcernere , che atterrar lo doveſſero , ſenza bilanciar un mo

mento, nè sbigottirſene punto, anzi dal pericolo steſſo diveriuñ

to più _coraggioſo,per dar qualche peſo alle ſue ſognare conghietñ

ture , Proccura. avvalerſi; di che mai credereste_ Voi? Di ſczuſella

e fl
.

(I) VM" Not-Wed” Traitè de Diplomatique— Tom. Iv. Pagflíjji, …

Tom. v. pag. 103.
u ‘\.

.
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steſſa Platea ,che del contrario il convince sul fatto.Dopo un abboz~`

zo ridicolo del ritratto posto in proſpetto (r) dell'Autore di eſſa;

formata fin dall' an. 1533.,Dottor Nicola De Amettis , stante

la ſemplicità tutta propria , ed ordinaria di quel Secolo , nella

maniera da lui tenuta in deſcriver’ eſattamente certe minuzie,

che diſpenſar ſe ne poteva,inventariate nella Certoſa di &Steſ

ſano in tempo della ſua ricuperazione , gagliardamente lo ripi

glia , perche facendo cader il diſcorſo ſopra la Conſecrazione

della Chieſa di quel Monistero , diceſſe z Fida-lx' relatione nobis

consta; , quod fuit dedicata Per Summum Ponttfirem Dominum

Urbanum , bujus uomini: II. ſub die I. ſulii an. Incarnationis

Domini 1106.: Che paſſando innanzi in delcriver un altra Cap

Pella , la dica pure dedicata per eumdem Papa”: Urbanum II.

ſub Titulo S'. Petri adbuc *vi-vente , (3' instame dic’fo B. Lan'

dm’no Brunone .* Che venendo alla deſcrizione della Chieſa di

S. Maria , e S. Gio: Battista, ſi ſpiegaſſe cos`1=1tem diéium Moñ*

”asterium tener, (D' Pqffídfl aliam Eccleſia”: distante-m .-1 praedí;

80 Momsterio ſhperim confinato Per quinquaginra ferè paſſus ;

qua: Eccleſia est fundata ſub 'vacabula gloriojiffimze S. Marix,(5‘

&ſommi; Baptista: de Nemo” , que Eccleſia est zequè principa
lìs, privilegiata, CT dotata in dotibus, ('1' bomſir donati: per re

tro Principes, C9' fufldatores, C9' Benefaflores, pro”: est diam”

Monasterium &Step/;ani Protomartfris , quod Nobis,, O* ”asti-ze

Curia?, planè consta; per ampia Privilegi/z, per ”os 'viſa, (Tlc

éîa : Che quindi accennando le fiere franche in plam'n'e , qua'

ist jnxta diffam Ecclejiam S.Maria, ſoggiungeſſe,che mm tem

ore difíarum Nundìnarum, quam etiam in quibuſdam aliis dic

bus cuiurlibe: armi- Per prreſntum ſummum Ponrtficem Urbflnum
11. fucrunt conceſſe mmm-[lx indulgennſize ; (9" idem Summus

Pontifi‘x Urbanus II. principaliter Ecclefìam ;ſiam diffam ſuis pro

priis mrmíbm" ſacravit, CJ' dedica-vir , (I' ipſum Eccleſia!” deco

ravit, (3‘ ei conceſſi; ìnſraſcriptas indulgemias, quasſeparatim,

('9' ſpecifici hic non duximus inſerendo: Adunque n’argomenta

i chiariſſimo Contraddittore , e forſe in questo non tanto a torto;ſe

per ampia Pri-Diſegna, 'viſa, (3” lega nel 1533. dall’Amettis, a ›

lui, e alla ſua Curia, plane c0n/li:i:,che l'indulgenze furono da

Papa Urbano II. impartite alla Chieſa, colle ſue proprie mani

. Y ~ ‘ " con

 

(Iſſ) Pag. 260. , (9*' ſeqq. Carte , c Pri-.viſage (Fc. 1760. , ovvero '

Emme de’-:mutati Prì'uilegj 1765. ..;.’-. _r -

(2) Platea ſol. 190. ad 195. , _1.12, .A .l .
L
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conſecrara, e dedicata ad onore della Santiſſima Vergine ,"e di

S. Gio: Battista ; uopo è, dice, che non ſia vera‘ la Clſlìlrdi..

Teodoro Meſimerio , in cui ſin dall' an. 1090. eravi quell' :rd—s

modum *vena-randa Eccleſia , nè vere l’ altre due del 1094. al

Conte Ruggieri attribuite , nelle quali ſi dice eſſere stata da

Archerio Nicodemo Arciveſcovo di Palermo dedicata, conſecra

ta, e d’indulgenza arricchita, ſenza che vi ſi foſſe .nè pur noñ.

minato, non che accostato Urbano II. Così .Egli(r). . *3

:E a vero dire merita qualche ſpalmata,od al più,al più,un buon

cavallo il Reintegratore Amettis per la maniera aſſai feriale di

ſaperſi eſprimere in lingua latina. Ma il nostro buon Delegato

tanto potrebbe in propria `diſcolpa allegar qu‘r -varj eſempj , e

fra gli altri molti (2) di stile affatto barbaro, che per brevità

ſ1 tralaſciano , una Carta (3) di Guglielmo Duca d’ Aquitania_

ſcritta l' anno 1026. all' Abate S. Croix de Bordeaux nel mo

. do,che ſiegue: Aquì: dulcis cum decima, (I' omnes res... cum

montaneis cum pineta, cum [Ji/cazione cum cunffa Prata . . . de

omnes rcs’ Cum Ecclefiis earumffij’cum omnes conſuetudini:. Non

che un'altra del Marcheſe di Saona, data l’ anno 1061., con”

cepita in questi termini : Nan.intrabo in Castello Saanae per

”ul/am -vim, ingenium ”ullaque occaſione, quod fieri pote/7,71;*:

ullam .albergariam dc. Caſìcllumnec a’e bui-go , nec da Civita”,

;fi fafffl fiiçrit , ”cc ”qui/Zero , (Fc. (4.) . E la ragione ſi è la

-fleſſa , addotta dal .celebre M. Heuman , che cos`1 laſciò

ſcritro: Nic/[um orariom's exixum' invem’rem ,"/ì quidquid in 'v0

calmlir fleè’lòna’is‘, (3* conjmzqcndir .cz-rerum e/Ì , argueró’ '123116711

Tam par-ui grammatica*: auéìoritarem,pendcbant Notarii .Non am}

plius fronrem cantrabo,…quana'a mſm ſibi non reſpandemxquan

da propojiriancrad‘, per, ame abitati-vu; , ac -viciſſim Puniet-{lam

cum accuſati-uu: comimrur . . . -uis- imcr ſcribas Cicerone-m quae

rar? Ed a-lui fa-eco 'il celebre Monſi Giusto Fontanini (ó) :

.O/imdimm ., ei ſcrive , (v in -vindiciis- [ib. r. cap.. 9- ) lingua:

:Latina: carruptionem flumſſè ex barbaro modo pronunciandi laxi

~. " z nas

 

(1) .Pag. 261;. (Z' 262; Carte e Privilegi (Fc. an. 1760

(3) SanmelñGuicbenouſi i” Biblìatb.. “Sebu/Î pag- '88

(3) Apud Galliam Christian. tom. 2. lnstrum. col. 368

(4.) Pene! ſupra laudmm›Guìcbcnom pag. 186;

(5) Commentary de ReüDíplom. Tomìì-Iſiì pag~ *7
'WL

(6) M. Fontan. Arch. Amp-…Deangi-ÎunatibuñI-Iormn. i” append

'ueten ſcript. pag. 331. è? _ſo-q, iz( .
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1m: *voce: ſi Î . Demum appare! _fimplicem exſcrípforcm bui”; del

:reti msllam lingua”) calluſſ‘, praeter vulgarc’m, ex latina ma

le pronunciata, O' Pra've construëîa: quae ſczltcet nullo gramma

tiont- arti; pmc’cepte, nullo ſane ortbograpbiae, O' gmuinae pro- ’

mmciarìonis ordine ”gt-bar”; ande post” linguam omnino aliam

per ſe con/lime”; , ſècundum (Ii-verſa”: regioncm, (F' Populorum

indolem in varia; dialeffos diviſa fuit .

Intorno poi al di più , ſia detto con ſua buona pace , oh quan

te ſviste occorron quì di cadere , all’ altronde aſſai illumina.

ta mente , dell’ erudito Signor Avvocato Fiſcale .' Per primo

non biſogna confondere con quella di S. Stefano, la Chieſa di

S. Maria del Boſco , ſita , e posta nell' Eremo, dove abita

_ vano i nostri primi PP. . Eſſa eretta da Ruggieri , ed eſenta~

ta da Teodoro Meſimerio Veſcovo di Squillaci nell' anno

1091., venne poſcia nella maniera di ſopra. deſcritta, da Arche.

rio, ( niente importa alla nostra curioſita ſapere , ſe quel pre

teſo Nic. foſſo stato veramente ſuo nome, o agnome , ) Arci

veſcovo di Palermo, conſecrata l’an. 1094. , e da eſſo ne fu

rono pubblicate le riferite indulgenze.La Chieſa da circa 500.

-paflì dall’ì altra diſcosta poi del Monistero di S. Steſſano , che

non occorre confondere colla prima , ſebben eretta vivente il

Santo Padriarca Brunone, conforme quindi a non guari ci tor

nera occaſione di raccontare , una colla. menzionata Cappella

dedicata a S.Pietro, quella s`1 fu deſſa per lo appunto, che conſe~

orara venne,non gia da Urbano., come perabbaglio ſi trova regi

strato preſſo l’ Amettis ; ma ſi' bene da Calisto II. l’ anno 1121..

Nè ſia gran fatto,che dal memorato Amettis abbiaſi preſo per

una certa - tale quale ſimilitudine di coſe un tal granciporro ,

avendoſene ancora degli eſempli non differenti nelle Sacre car

te. Ecco come ne parla il glorioſo Dottore S.Girolamo<1) intor

no' all’ error di fatto preſo dagli Ebrei in perſona di Cristo S.

N., nonohe da Erode in perſona del Santo Precurſore : Veni;

Jeſus i” parte; CeſarezevPbilippi Ò’c. Er imerrogabar ali/Lipu!”

fuos dic-em .* Ouem dicunr bomines efl’e filium bominir P A; illi

dimm”: .- Ahi ſommo”: B/zpnstam, alii Eli/tm , alii 'vero _ſcre

miam, aut mmm ex Propbetis . Mirar quoſdam interprete: cam

ſas errorum inquircrc fingulorum ., (9' diſputationcm longtſſimtzm

:exere , qua” Dominum nostrum ſeſum C/”zstum alii ſoanm'm

pura-veri”: , alii Eliam , alii ]e7*emiam, aut mmm ex PMP/”tir

Y 2 . cum

.u .

(i) Lib. 111. Comment. in Man/2.

I l
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cui” ſir 'pan-ieri”; ”rare in 'Elia, C9' ſei-ernia , quomoa'o I-Ierodes`

erravir in ſoamzem dice”: .- ,Que-m ego decolla-vi ſoannem. , ipſe

ſurrexir a moi-;uit , Ò‘ -virtutes operantur in eo .

Il D. Amettis dice , che il Monistero di S., Steffano teneſſe , e

poſſedeſſe la Chieſa di S. Maria_ de Nemore : quae Eccleſia est

aaque prinripalis; dice d’- eſſer stata privilegiata , (I' dorata in

dotilms , (J' bom': donati; per retro Principe-s, (J' Fundatores ;

e vi ſoggiunge ancora: quod nobis , (9' nostra@- Curiae Plane con*

flat ., Ed in che modo .9 per ampia privilegia per n05 *viſa (9*

leéìa . Or quali mai eſſer poterono questi ampli_ Privilegjj visti,

e letti dall’ Arnettis? La vista è pur ſolito d’ingannare talvol

ta, ma un .Testimone di veduta è degno di fede; tanto più.,ch,e,

dato, egli patito aveſſe di qualche cecaggine, c’aſſicura, che pl@

”e can/lat Curiae no/Zrae ancora . Si_ vuol ſapere adunqne il co

me? La memoria della Conſecrazione d’ Archerio, ed ildupli

cato Diploma di dotazione del Conte dell’ an., 1094.,in dove fra

l’ altre coſe_ ſ1 legge :,. Cum ego Rogerius Comes . ’. . . -vellem

dea'ìeari facere ad honorem, Dei , (9' B. Mariae , (9* B._[oannis_

Baptístae Eccleſia”: de Eremo ,i quae ſita est inter Arena”: , (D'

oppidum , quod dieìtur- Srilum per Venerabiles , (F Sanffzſſimo:

› Pan-es Panormitenſem Arebiepiſcopum,(‘)" Militenſem, Tropienſem,

Neocastrenfl-m , Catanìenſem , atque Squillacenſem Eptstopos :

eollaudanttibus eiſdem Sam‘îrſſimis Parríbus , dadi Beato Parri

Bruuom' , Magistra. e/Îuſdem Eremi _ſibi C9' ſucccflbribus, ſuis Cí‘c.

A che impertanto tante Carote, che pretenderebbe per via di

ravviluppameuti piantare taluno de" Denunzianti? eſſe non na

ſcono in tutte—gli Orti nò. , poichè non~ ſempre trovano la

steſſa diſpoſizion de’ terreni , nè il medeſimo clima_ . Avvide’

ſavj , ed eruditi Ministri, che ſapran ben distinguere , l’ aglio.

dal fico . '

Se il ſuddetto d' Amettis paſſa quindi a far- menzione, come nel

largo. dell' accennata Chieſa di S… Maria. ſi. radunaſſe una, fiera,

ei non facendoſi carico d’ aſſerire, da quando, eſſa avuto aveſſe

principio , tale. quale introdotta, ritrovolla, preſe a deſcriverla .

Egli è da ſaperſi , come avendo Papa Calista concedute, Indul

genle a tutti coloro, che nelle ſolennità della Santiſſima Vergi

ne, a cui ſia dedicata la_ Chieſa dell* Eremo, e! ne" tre giorni di

Paſqua, Natale.» e Pentecoste ſi portaſſero a viſitarlaggrandeera

in tali ricorrenze. il concorſo della Gente_ de’vicini paeſuclie ſpinta

dalla propria divozione cola trasſerivaſi . Con ciò ſiſece in pro

S’cflwuna 'Pel‘donanza ,- che quindi divenne una ſpecie di Fierat

Ma come, che detta Fiera, la quale ſormavaſi allora,ed oggigiorno

an
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anche' ne rimane qualche reſiduo, ebbe- origine dalla perdo‘nanza

ſuddetta,che nontanro nella terza 'ſeria di Pentecoste, la quale poſcia

r altro motivo divenne aſſai numeroſa; che nel terzo-giorno

dopo la Paſqua di; Reſurrezione ,, in. cui ,. ſiccome ancora in

altre festività, eravi ricorrenza, del-l' indulgenze, che a. lucrar vi

{i porta anche adeſſo il Convento , non ſenza concorſo di.- po'—

polo ben grande.. , ſu facile, ch' egli prendeſſe il cauſato per

eauſa.E vice verſa, fiimando, che.l’ Indulgenze concedute vez

niſſero in tempo- della. fiera, e non- ſpiegandoſi abbastanza,che

dal concorſo del-le perſone diyote affin. di:.guadagnar— le ſuddette

indulgenze ſia venne a- componere riguardo alla terza ſeria di

Paſqua di Reſurrezione una ſemplice perdonanza; Ma in ordi

ne alla Pentecoste, stan-tev la traslazione delle Sacre` Relíquie—del

S. [Titriarca della Chieſa di S.:Maria:~ dell* Ereo- nella Cet:

toſa di S. Steffano del Boſco ſeguita circa .l-"anno 1502.2, d’all’

ora in avanti accorrendovi in maggiornumero, anche da esteri.,

~e~ lontani paeſi, la Gente- divora a .venerarle , ed impe—trarſi gra

zie,- vedeſb ogni anno raccolta una bengrande fiera, della- quale

appunto ne~ fece- parola l’ A-mettis :- . t z ;, (. … L

Il quale, ſe dir non *ſi voleſſe , che_ ſarto-,ſifuſſe- a prender il tut

to per la parte , niente per altro lodevol modo d'. eſprimerſi in

sù fatte materieybiſogna confeſſare , che in ordine alla ,conſe

crazione, da lui accennata, della Chieſa di S. Maria dell' Eremo,

che stava di già ,--›ſiccome mostrammo , ñperñmaſh-d’ſArcherio

Arciveſcovo di Palermo ſacrata , avrebbe fatto-..migliore deſçrió. `

-vere conſecratoñ'li 'Alta-rev. Questo. per lo appunto ſ1 ſu delſo , '

-chee per averſene cuna memoria , conſecrar ſirvolleñ( 1),, oltre *del

la Cappelletta di S. Pietro ,e-dellaChieſa anticadel Monistero

-di SÌSÈéffZflfiíZà, rimasta. in, piedinffuîalln’ anno 159.5., e-cìò s’inteſeç)
'-raccord‘are dalReintegratoPe nella; Plate-3.:…. M3-`~ dapqual Poſí- ſi

*reficeè' Ecco-donde conſistè tuttzol'xv abbaglío delgDotrqeAmer

"'tísfi a *Egli . conforme preſe- l" equivoco ~di3ſcriven conſecrara la*Z

-ChieſÎu-"z in vece dell' Altare; così inluogozcl’ :UL-(bano. II., dir»

-do'veva Calista IL-E l' occaſione- ſu questa .' ~. ~ - z',

Guglielmo vfiglio. di, Ruggieri i-l Gibboſo Duca. di; Puglía,che nell: \,

-ännouuam,ritrovandoſì Papa Callistoin Bencvcntqffi' ,colà gporì’

- "'É'Ì'Z , Y -.3›, _ ;\ -. …A ) uma..

'
.

\- .
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(I) De Rigflix Libe‘ſa del RréùPemÌ. Domus; SmEZqrz-.Yupbg (2".'
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(2) P. D. Urbanus Flormtia. Mon/ze. ’,. C‘îìulì’ìríor. ejqſd., Domus.ſuo Chan. MS'. i '
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tato fiera a prestargli giuramento di Fedeltà (1) ,- e ſattoſi uo

mo liggio della S. Sede col ſacro. veffillo, venne investito una

con tutte le ſue Terre dell' onor del Ducato di Puglia (2), in

atto di partir, non gi`a come ſcrive il Cinnamo (3), per Ge

roſolima ,una per Costantinopoli, nè per iſpoſare la figlia d'A

leſiio lmperadore d'Oriente , conforme appoggiato ad una ſem
plico diceria,ſuppoſe per certo Pandolſo (4); ,Mentr’pei costa‘flhe

fin dall'anno 1113. teneva in moglie Gaitelgrima figlia. di Gior

dano Principe di Capoa, che a lui ,ſopraviſſe ſecondo il Summon- ’
tel_ 5\; ma per altri ſuoi affari ,, chc'ìnon ſon del nostro propoſt

to andar cercando, raccomandato avea.- ſotto la-protezion -delPon

tefice gli Stati, che credeva a lui appartenerſi, e- di ciò )Î’era

stato aſſxcurato . Or Ruggieri -figlio 'del Conte Ruggieri il Gran

de, che ſu poi primo Re de’nofiri Regni di Napoli ,. e- di Si

cilia,Príncipe riſoluto, e che nelle. congiuntura non andavarcon

tanti ſcrupoli ; stimand’o aver ragione ſopra certe ſue pretenſi-o—

ni, gíudicò ben fatto ſarſela' valere per via dell’ armi-.Che peñ—

rò,coll’ occaſione dell'aſſenza di Guglielmo per meglio fare il

fatto ſuo, e con minor contrasto, conduſſe in. Calabria (6,- , ed

in Puglia. un fioriîtiffiirto Eſercito ,~ ed ostinatamente- l’an. 1121.

invaſe le Terre~ del luoCugino .ñ Papa- Callisto facendoſi carico

eſſer nell" obbligo di diſender 'la,- cauſa di Guglielmo, nonvolen

- 'i (lo,`

(1) Falco' Bene-venta”. in cam., ad rm. nzo.ſ.Vencrunr ,, ſer-'big,

ad eum‘ illic’o Guillelmu: Apulia-2 Duar- PrincepsiCapuanae Ur

bis jordan”: 'Comes- (FL, (F innumeri- alii, quivi-idem illi bo*

miniuin’ ,. fidelitatemquefl’cématc, n" 1 . .'.:1‘ ' ~(2) Roma-ala'- Sale’rnimmfflinicb'ron. 'ad land. an. 1120. InèBevîv

‘ *venfàìuhi Palatium Willelmus‘ Du” Apuliae atq'ueñCnlaàriae

de-venii‘,z'ligiur bolin- ÌPapae Callixti faffur per direóîumcomra
omnes bominesL-'Ee-ſi ipfi* Papa; stati” eideln‘ Duci, dona'uit,(9*

com-effic- ,. Ò' Per‘Îfvexillum Îradidir "manent .Tei-ram iPſxÌo—sTDu

. ci: , cum‘ toto handle-Durata: iR/ius dicensj[Ad‘bonorams-Dái.

(3) Padua-bm- ;a ViLvC‘allixxi 11. Guillelmus‘, ſcnibit ,. Apulia-ri.)

Dmc, -uf'acc‘iperex Alexii quandam‘ Imperatoris Conliantinopol.

filiam ( quae pesto-:a ei data non' est) in uxorem, Constantine-

polim i-verar , (9° Terram, quae ei compari; , Domino Papa-,

in eneundwrommifl'rfl. › -ñ ñ- ,

(4) Summom‘ìó- Hi/Iow. Napoli:. Tom; 1.:-Lib'. 1.…pag… 489.7. - a ._ l‘

(5) Pandu'lpb‘m _ſupr‘alautL- 1b.- .-,'.\
(6) Colle‘nìm";N HzſìorſiKcgn.- Napoli-"Lidi 3‘.- -'.3 -v \ "- Q ‘\

.22a '- m ’
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do, nè ~potendo uſar della forza , proccurò per via di Trattati`

eomponer il litiggio amichevolmente . Tanto maggiormente ,

che 'Guglielmo ritornato da Costantinopoli nello steſſo anno

1121. (I), fortemente ſi lagna’va Preſſo del Pontefice diun tale

~ attentato . ‘ ‘

'Questi tlltto giulivo per lo ritorno de’ ſuoi Legati , ſpediti'

Preſſo d’ Arrigo (2) , che offeriva la pace , fra. il S'acerdoñ'

Zio, ìe l’ Imp‘erio , trasferitoſi Per la ſeconda volta in Pu

glia, quindi portoſiì in Salerno nel meſe di Settembre; ed

ivi a—bboccoſli col Duca di Puglia Guglielmo , e `concertarono

aſſieme la maniera più propria per Poter ottener la pace,econ

eſſa la restituzione delle ſue Terre occupate da Ruggieri Conte

di Sicilia,e Calabria. Il- Padre Santo adunque per non veder mag

giormente ſparſo il ſangue de’ Cattolici in una guerra moſſa fra.

dueimpegnati congionti , con viſcere veramente paterne , dopo

ſperimentata inſruttuoſa( 3) la legazion di Ugon Cardinale, eche

il Conte in- Vece- di l-evar l’ aſſedio, vieppiù andava- stringendo

il Castel di Niceforo, fortezza in Calabria , che appartenevafi

al Duca, ſenza riſparmiar fatica volle nelñcader dell’an. 1121. tra

sferirſi egli steſſo di Perſona in Calabria;ed a tal’oggetto fermoffi quin

deci giorni nella Città di Nicastro (4), dove Principio a maneggiar con' _ .

4 can

(I) Pandulpb. in Vit. Callisti: Tum a Spirit” SrmEZo admonitm,

Lamlzcrtum Ostienſe”: Epzſcopum, D. Saxonem Cardinal Prof

i bfter. .Slstepbani in Cru-[io Mame ., (9' Gregor. Diaconn-m S.

Angeli a W Pac-em in Regno , (9* Eccleſia refbrmarent adHc‘n

Î'Ìrum Imperat. ìn- Alemania”: ”lega-uit . Sed 'quid pit-;5.917710

'0mm 'UO/0. *dimm* verbo. Legni in firiptis paccm offe

Î‘um‘ , C9* quemadmoa’um in Laterano-”fi Palacio tabula pri-ui

Ìegio repracſſèmar , pax ad *valle Papi-ze ab Imperafloreſzmulíí‘

- recepita est, (T' perpetuo annue-nre Domino-stabilita.

(2) Falco Bene-ventenni' in Cbron. Ponttfèx Cfllf'tstus , ai!, eonſìlío

~ inwmo Sala-”zum i-uít, quinto die inn-1mm mwz/îsSepfcmbrif,

ut Pacis firmamentum cum Duce Will-alma, Ù‘rRageno Com:

tc’ confirm-Wet . › . .

(3)ſſ.C“m‘]W iam difìus Comes', arcem- de Calabria , quae Mirbe

p/Îoris (l'egendmn Nicepborís) diritur, obfiderrt ; Dominus Pe»

~ pn ad eum, ”r oófidíone ceſſare: , Dominum Hugonem_Cardz~

- nale-m a'írexìr . I'm"; Cardim‘zh’s, (9* info-80 nogotio red”. _

(4) '17" Diplomato' pro Can/brr. Catacen. Ecclejiae apud Ugbeflî. tom.

IX- fol. 501.- iM leghi”. C‘alíxmy (32)._ Norm” _fit omnibus...

guod ”os . . . rcformandae Paci: cauſh inter Guillemum Durem

IM

\../



( CCCLII )

calore un cos`1 rilevante affare ; ma per dar meglio tempo 315

le coſe , che neceſſariamente dovevan digerirſi , e dibbatterſi i

paſsò nella Citta di Catanzaro , dove giunto çonſecrò a, dt] 28m

Decembre , giorno dedicato a’ SS. Innocenti (Ilaquella Chieſa,

Cattedrale , aſſistito da molti Cardinali , Veſcovi ’ ed Abati ,1

fra’ quali eziandio ſi rinviene ſottoſcritto il nostro P. Lamber-z ,

to (2) Maestro degli Eremiti , che a -tal notizia colà imman

tinentetrasſeriſſl (3) - Il Diploma (4) , che in memoria de’ſ

tempi avvenire , ſe ne fece , oſſervaſi in data de’ 28. Decemz

bre dell’ an. 1122. ( more Piſano ), corriſpondente al nostro

1121.,conſorme chiaramente lo dimostra l’ altra Nota Cronog

logica ivi apposta dell’ Indizione XV.,tale principiata a correre,

dal Settembre dell’ an. 1121., altrimente nel Decembre dell’an.›

1122. avrebbe corſo l' Indizione I. Nè debbe apportar meno»

mo

 

[tali-'w, (B' Rogerium Siciliae Comico-m ,. parte: Calabria-e ad

'ventaſſe , (9' Neocflstrum praefam cauſa Per quindecìm dies ma

mm feet/ſe, C9* índe (Fc. ’

(1) Addímus, quod nutu Dei, (T conſenſu Epzstopamm', (I' Cardi.

nalium , (9' aufforimte Apostolica:: dignitatis ,CT Eccleſia/?imc

pote-stati; , ur omnes , qui ad annuali/1 festa dedicmionirpraefa

me Ecclcfiae , quae per 0610 diet celeèmnda decreruimus , ſci—

lieet a festivi!. Innocentium , uſque ad eorumdem—oílavvas , de

'uore venire”: , unum annum remfſſionis (Fc. Id Callixtus in

` ”Praz-el. Diplomare . c

(2) Ego Nicolflus-S. Angeli Militenjis Eccleflae Abba: '['Ego Hu

bertus S. Eupbemiae Abbas T Ego Lambcrtus Magi/Z. Here

mimr. (Fc. [bid. ~ -

(3) E:: Scbca'is perantìquis apud Cartufiam S. Stephens' aſſi-'Maſk

Peter Fai-veni in ſua Ms. Cbron. fil. 85. Pantifex laetus ,

' inqm’t , ad Catbacen em Ci-vitflzem perrexir , ibique majorem

dea'ícn'vit Ecclefinm, ut in Monumento eonſecratianis in Marm.

exarata, inter Abóares affistentes invenirur ſubſcriptus Beatus _

noster Lflmbertus . ſi

(4) Dfltum Camnzarii per manum Grtſògonì S. Romanac Ecclefiae
- Din/?Coni Cardinal. ac Bióliotbecarii v` Kalcnd. ſanuar- Indiff

xv. Anno Domin. Incarnationis 1122. ( more Piſano) Ponti

ficfltur 'vero Domini Callixti 11… Papae anno Iv. ( ſed cor—

"igffl- 11-)1” eruitur ex Indic‘liono xv. quae anno 12.21. curr'

"7b" ” **Pìfmòfl > die 28. menfis Deeembris .
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mo,_ſcrupolo quel _leggerſi ſegnato ivi l' an. Iv. del Pontificato

di Callisto , mentre questo è stato errore manifesto degli Ama

nuenſi,iquali in vece di traſcrivere an. II. prodotta una linea

coil' ult. I. con una tirata di penna fecero Iv, , che venne mala

mente appreſo 'per l’ anno xv. , quando in verun conto può ac_

cordare , nè coll’ an. 1121. , nè col 1122., mentre .Callisto fu

eletto a d`1 primo Febraro dell’ an. 111.9. e però l’ an. IV. del

ſuo Pontificato nel meſe di Decembrç 1 avrebbe meglio accor

_dato coll’ an. 1123., Ma diſcordando intorno a questo tutte l’

altre note Cronologiche, per tacer di tutte li’ altre incongruen

ze de’ fatti costanti , che a noi porgon le storie , ſol con an

dar prendendo argomenti dalle ,circostanze de’ tempi , aperta

mente ſ1 vede, che* il narrato ſucceſſo addiveniffe nel Decembre

dell’v an. 1121. l' Indizione xv. l’ an. II. del Pontificato Cal

listo . Nè di ſimili abbagli ſe ne faccian’le maraviglie; Tran

fl‘ribendo attesta un grave Autore (I) , per ſat-Pe falle-tte ocu

lqfum jaffu rum i” -vocabulis , tum i” ”umeriçis notis': Uncle

ſat-piu: reperias Pro vrtrr. ſuppofitum VIILPÌ‘O xfx”. x111.

pra xvrrrr. xvur. E per conſeguenza ſoggiungo io, aſſai più

facilmente pro II. Iv. come nelvcaſo nostro': `

Quindi per dar l’ ultima mano a’ ſuoi molto avvanzati , e bene ,

necoziati , trasferitoſi Papa Callisto nella Citta di Mileto nel
principio dell’ an. 1122. , quivi ebbe ~lunghe conferenzelcon

Ruggieri , che ricevello a grand' onore , ed, a ſua contempla

zione , accordò al Duca quanto mai ſeppe deſiderare (z) . Or

il Padre Lamberto Maestro dell’ Eremo , che appò di lui ritro

vavaſi , tosto cola pervenne , mandò a chiamare alquanti al

tri ſuoi Monaci, che immantinente portatiſi in Mileto (3) , ſi
fecero unitamente ad adorare , ed umilmenteſi‘inchinarſi al Vi

ca
l

(I) De re a'iplomar. pag. 57. ` l ' i

(2) Riti”: lib. I. de Regno Sicilìae. ſi ' "

(3) Ex permtíquís ſrbedis Carta/;ae S. Step/mm' (le Nevi. in Ca

labria P. Flora-mia in ſuo C/Jron. M5. O' P. Falvctti inſuo

Tha-air. Cartufirn. Ms. fil. 84. ubi hace inter alia .' 'Refor

mandac- ig. Pacis cauſa inter fmclic‘iot Pan-”alex Normandos

Cri/ſix!” a”. 1122. Miletum *ut-m': , ubi Ecclcfiam SS. Tri

”imtis Monasterii 0rd. S. Bcnediffi conſacra-vir , 1"” qua dedi

"ratione inter uit B. noster.Lambertus , O* inter Cardinale-5 ,

.Epiſropas , (F' Praz-lato: in cbj/rograpbo con/errationis ita in~

*venirur ſztlzſcriptus : Ego Lambert”: Mag. :Heremirana
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In

(1) _Morotius Tbatr. Cai-analog. OrdQCaÎ-tujien, fa]. milyi 155. Lam- ñ

tal-io di‘Cristo , protestandoſi Lamberto per ſe , e per parte de’

Religioſi del ſuo Eremo , e dipendenze da; i

ra fedeltà , ed il più' riſpettoſo , e divòto‘o equio . P3P.a Cal_

listo ‘, che raccordavaſi 'un' anno avanti!, in grázja ſw 3. .e .del

ſuo Monlstei-o, avergli ſpedito un” aniplo 'privilegio, gradi al ſom'

mo ' uest’ atto riverente del ſuo compatriota , e',`ſeçon-do álcu.

m and” conglonto a ebbe COMPÌBCÎHÎGÌ'ÎFO .di ſentir di viva.

voce le ſue avventure - Onde -in congiuntura , che dovea in

detta Città di Mileto conſecrare la Badial Chieſa della SS.Tri‘

nità , volle che appreſſo di ſe alquant’v altri

s” intratteneſſe , come eſegui , per affiflcfloPrclati z‘ Cd Abati, che Ìntervenir vi doveano ,

to aveva in Catanzaro , ‘ , g i ' A ` -

ſmi egli Pur anche is" áttrova. nuovamente ſóſctitto (4) *nellî
ſſ’ ’ at

giorni ancora

una con _quei

conforme ſat

ì

\\ 'X

berlus', inquit ,_ B'ur‘guna'us , .Ca/limit' II. affinis Ù’e.

(z) Ferdinand. Ugbell. TomJſiL‘Ital. Sari'.` . De Epiſcop. Miliren..`

' tolum. Iìozl. ”una` VI.. Gaufrido ſcribir , fideme , idem Cal

' lixtus ſua praeſentia itoàilitavit Abbaríaſe Templum S. Tri
nitaris a Rogerio Comi‘re ( tranſlatis a Bibbia” Colom's) ”za

gmficè construffum ,Ga‘ufli‘do aſſi/Zeme conſeera’vit ñ.

(3) Georg. Surian… m Cbronataxi ad Vit. S. Bruno”. fa]. 4,15.

(4)

anno 1122. , ſcribi‘t , P. Lambert”: Magister Eremi de Tur

ri in Calabria inter-fuit dedicationi‘ Earls-_ſiae S. Triniratis Mo

' ”asterii Melitcnſis , 'quam Callixtus ipſe dedica-uit .
D. Constantius de Rigeti‘s primus Ret‘foìr ,' O* Príor Cai-tm

fiae S. Stepbam* i” Libel/o de recuperatione cfu/dem Domus

fa]. 36. ubi de Magistra Lainberro Valdeſi' ſcrit’zir , Venera

bilis 'vir fuit , *vir utique [Zanni-abili: , (T in tom bac Pro

-vincia in maxima_ babe-barra** existìmat. C9* multum commenda- .

("'135 ’ ac ſacra:: religionis obſer-vamiçe zel’atoi' prcecipuus -' TL"

Pertus ist _in conſecratìoſze Catbedralis Eccleſia!? MÌlÎ‘e’7fi5 ( ”5*

rius Abbatialis ) quae con-ſerrata fm': a ſumma Pomifice Cal

Ìixto anno Demi”. Incarizationis MCXXII. Dubai-"'75' XV' l'77

;ter Cardinale-t, Archi‘epiſcopos , C9* Eplſcopos , C9** Abbate; .710*

men accept: ; quia tefl’atùs est i” eadem conſé’cî‘aìiofle Pam"

ucumdjll'is. Praelatis‘, q‘ui duodenari'o num. fattu?" a fia diam'

dò ut m quodaín ”templari 'vidi .~ Ego Lambert”; Mag- H3*

ſemi, .'Et'zn originali (/2 ma’nu propria ſcriptumu -

îpellmla‘ più fi‘nc‘ei ‘
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atto 'pubblicofche ſi fece di tal funzione , celebrata con tutta

quella pompa , e; magnificenza , che ſi ſpettava ad un Roma

n‘o Pontefice , e: conveniva ad un; gran Principe. di Calabria ,«\

e di Sicilia .t ›

Vi è tradizione antica , che in tal congiuntura Papa Callisto. trai

per* ſua divozione , tra per compiacer al ſuo Paeſano, Diſcepo- fx

lo., o com' altri dicono.~ Parente , Maestro Lamberto., e ſuoi

Monaci , da` Mileto, dove s’attrovava, verſo la metà~ di Gen

najo ,, portato ſi foſſe a viſita’r il loro Eremoynon più che quat»

tro- leghe dalla ſuddetta Citt‘a diſcosto ;` e'che quivi arrivato con

poner- molte índul'genze ,, conſecraſſe non gi‘a, la Chieſa di S. Ma
ria., come per abbaglio de’ìCopisti preſſo taluni, che ſi' han re

gistrata. tal memoria ſi legge : mentre questafin dall'anno 1094.,

vivente il Patriarca S. Bruno., ed il Conte Ruggieri-'il Cin-ande,- .

dall’ Arciveſcovo di-Palermo, come di. ſopra ſi diſſe, n’era gi`a

Hara~ conſecrata ; ma ſi bene , aſſieme conc-.una certa Cappella`

dedicata a S..Pietro, la Chieſa. antica del, Monistero di S-Stes

fano, che stiede in piedi ſin. all' an. 1595.1, quando.~ il P..D.Bc.1’²

trancio. Calup. Priore in_ tal tempo , principiò-da’ fondamenti' nel*

lo. steſſo ſito. , ma_ con, altra… magnificenza r,v la, Nuova, ridotta

mediocremente áperfezione l'anno 1 60 5-.- colla ſpeſa di ' Pjanoo-duo.

La congruenza del_ tempo,,dgl luogo ,_ e del viaggio. 'tenuto da

Callisto', che-tpreudendo la volta di Puglialffidivert‘i pria_ nella

Città di_ Crotone, fin dove. l’ñandò ſer-vendo il Maestro.,-Lamber~.
to , par che diano tutto il peſo a tal tradizione : Stan’ttſi:` .la Cer

coſa di S.. Stefano fra dettaxCÌttä di Mileto, .e. quella,di Co,

ñtroneuvienî ad eſſer ſituata.. .Comunqueofi voglia, certo-stà ,, che

il Padre D. Costanzo de Rigetia, il quaie‘l’a'nno 151-5.- ſurpri

mo Rettore., e-'Pr‘iore della.Certoſa di -S. Stefano del-Boſco in
Caiabria, e che ha raccolto varj antichi monumenti nel ſuo Liſi-r

bercolo (t) della_ ricuperazione, della_ medeſima z, co e, indi fece
.

_.._ ..--. -. - . ..-..._….… .…_.....--… …-....…1,l -

(I) In líbello derecuperatione Domus S. Stepbani, direfloÎRÎ—DG ñ - - è,

Bibaucio- fa]. 36. a targa ;,,f’ermr- quo?” , ſcribít ,, imo firmi-L)

i, zjter, tem-run, quod ide-m- ſummm Panflſek. Cellini-s '0h maxi_

.A- mam- duration-rm, Ò’ re-Ùfltmtiam, quam ipfi _'P. Lamberto, (9'

.tdete‘ri’s Jnda‘horifis gen-217”, Proel-rame `:ami-.:n ,, ut: piè credi—

22- in". . P- L41775"Îî- t’01`ymdçmfl›~;]Wflgi/Zra ,` Altare S. Maria; de Tur

_ zñzrcrcqnſèçtflàìx, O' pluribuszzdokalvit ~Prèvi~ltgiis , (5? induflgcn

:iis ,‘_qllat.r(ffil- S-,Maffifla da Tutte) in mas-image. Calabria

habet” rwercmìa ,\. (F. dmotioneA-,z—z@ - ñ fl- ~
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il P. Fiorenza Priore della ſuddetta Caſanella Cronaca (1),.il

P. Ricci (2), il P. Falvetti (3), ed‘ -altri domestici Scrittori, ’

che per brevità. ſi tralaſcian0;t-utt1. .ne rendono piena testimonian

za della ſuddetta s`1 costante tradizione, di tal pubblica fama, e

di s‘r fatto avvenimento.. ,

Noi ſiam uſciti fuori più, che- nonv penſavamo, del nostro cammi

O

nor. Vago di ſua libert‘a. il Signore Avvocato Fiſcale', che io,

come altrove sta detto, ho pur l' onore d' andar ſervendoin que

sto ſuo viaggio, in‘traſcorrer or di qua, or di; la, ſecondo ih

proprio' capriccio ;. fa. d' uopo, che ancor io,,per non iſmarrirlo, per:

ogni dove , lox ſiegua ,. eſſendo quaſi: una ſpezie d? ordine di non`

tener ,. come egli fa, ordine alcuno , Succed—uta , conforme,.di-»

ceva-mo , la conſecrazione* della Chieſetta di- S.Maria del. Boſco

er man. d’Arcberio Arciveſcovo .di Palermo ; e la dotazione

della steſſa , .comes dal rapportato Diploma del Conte-Ruggiero,

in data` 'dell'anno 10:94.; l’indi’zione feconda ,ñ che’indi- ai pochi

meſi il ſuddetto Princípè,in. occaſione d' un nuovo-dono-ſatto a'

Romiti."d"alquanti›Villani, ritornò ad im ìnguare, ratificare., e

confirmare il precedente' 'con- unî'altro. Dip oma‘ſpedit‘o nello. {beſi

ſo anno ;. ma paſſato ii'meſe di Settembre ,’mentre ſegnato ſi

ſcorge coll’indizionelterza,_da quando cominciò' a' correre ,..cres

eleva rinvenirſiin istinto il S. Patriarca Brunone di dar-qualche

ſesto- alle: coſe dell’-Eremo . .Vedeviilo egli mutato d? aſpettoîcda

quel- dispría, arricchito. gia consxnon pochi, nè' piccioli- do’naxiſi

vi, ricevuti profuſament'e -dalç'Conte, con paeſi., terreni, ſervi~,,e

vaffalli , così dell'una.,ç che dell'altra Giurisdizione ., Onde- i’ uom

*ſavio ben. rendevaſivacnocto, .che Biſognavañ ancora di dover-mu*

tare conſiglio ,-ed eſſer .:una dura' n'eceffita di tenerſi' per'conſei

guente diverſa condÒttài‘In Grenoble outti i doni-de’SigvÉii di

~ “ ' ,1.ſi'!!ſl;'.;. {'11 t ,-1 ' :.‘ -a- _,*

. . :1 .l .... ' . ì. . ›

.il .:Di/liſi r.l-..D ;LL … -. ...J › La‘o-lſiíj

 

(I) Pat. Florentiain'lfizo-Gbrorñ M5`:"nbi'de *Bz‘Lambertoſifììffl

(2) Nico'laus -ſſRiccius'ñ {le "bh-ir illi’zflriffi orali”. C’a‘fl‘uſien. ` `

(3) D. Barrholomem -Fabveni 'vinrîfuoì Cljron. MS.—fi›l. 84. 145i _lie

air : Ipſe 'veroſ- ſumma” Pbmifl” \C—’allixtus‘ religion-is* cauſa,

quaipſum -B. Lambmwm", ñ-ae-ñalioy-Anaoljwitas cult” 'practi

Rua -vent’rabatur, 'ad Eremum ,; CF‘Î‘ÎC-aÎ-ruſiam ipſum ſè’cìoam

ht., C9' ;em-zia coaſpicíens "fibil‘fgaewſus‘g Anacsóoritar grarufatus

ſu" a qu‘bìſ monumento» reliiîqufie‘i'ooleny, -Alta‘re S'. `Marine

de 'Eremo a propri# conſacra-vir: man-WH, -iP/lainq-ue" Ecclefiam

plui-:bus decori-avi: privilegia':',ëxcflſſlindulggizriir, . ,.

 

I'.



(.CCCLVII ) ;

Caſa Miribel, del Santo Veſcovo Ugone , di Seguino Abate di*

Caſa' Dei &_e. riducevanſi, e conſistevano in dirupati gioghi,in

altiſſime roccie, ed in precipitoſe balze: appena , o niente ba»

stevoli a poter ivi que' primi ſuoi compagni ritrovare un con

gruo ſostentamento ; ma non così nell' Eremo di Calabria dal—

la magnanimità dell' accennato Conte _reſo ben' atto al co

modo mantenimento di molti colla pingue dote alla Chieſetta

aſſegnata; nè ad altro oggetto egli il Santo erafi laſciato per

ſuadere ad accettar tanti beni, ſe non ſe per ritrovar agio one

sto a moltiplicarſi i ſeguaci del Signore; ad imitazione di

S. Columbano Abate di Bobbio,Monistero da lui fondato , do

ve mori l’ anno 615. , di S. Bertino Abate di Sithio morto l'an

no 698., d’Abbone Abate della Novaleſa in Piemonte, di S.An

ſelmo Duca del Friuli Abate del Monistero di Nonantola nei

Modaneſe fondato l’ anno 752. , di S. Roberto Abate di Molesme

l’ anno 1089., e di tanti, e tant’altri gran ſervi di Dio, altro

ve raccordati.

Or mentre il Santo Istitutore aſſai veriſimilmente col B. Lanuino

il Normanno ſuo indiviſo compagno, e poi ſucceſſore nell’Ere

md di Calabria, a distinzione di Landuino il Luccheſe Priore

della Caſa di Grenoble, uom d’ alto affare, pieno di ſperienze,

e. di lumi, stava cos`1 maneggiando , e trattando della maniera

più propria conveniſſe tenerſi nel Religioſo diſſlmpegno di tal

Ministero , tutto a maggior gloria di Dio : eccolo di bel nuoñ

vo disturbato dal ſuo propoſito , ſe disturbi, poichè opposti al*

la ſua inclinazione per la ſolitudine, poſſonſi chiamare gli ul

teriori ſerviggi della, Chieſa , che l’Altiffimo eſiger pretendeva

ancora da, lui, nella maniera, che ſarem quì per narrare .

Papa Urbano II. in tal frattempo , Poniamochè la Rocca Cre

ſcenzi , o ſia il Castel S. Angelo , correndo l’ anno 1094.., an

cora i Guibertini occupaſſero ; pur Egli pria di naſcosto, in ca

la di un tal Franchipane (I), poſcia ricuperato il Laterano, don

de venne cacciato l’ empio Guiberto , che in Verona da Arri

go POrtOffi (2) ,Pubblicamentein Roma dimorava . Ivi adunque

la Conteſſa Matilde, la quale conſiderava, quanto animar doveſſe

i.-.Cattolici della Lombardia (3) , ed allo ’—ncontro avvìliffe lo

ſciſmatico partito di Guiberto la preſenza del vero Pontefice ;

man
 

I

2

(

(

( 3

E;- Èpi/Z, 8. Goffridi Vindocinen. Aim-'s ad Paſchi. n.

Bcrtbold. in Córonico ad an. 1094. g

Damnizo i” _If’im Marbildit .

)…

)

)
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'mandollo caldamente a pregare , che ſenza meno cola ſi degnaſ

ſe di trasferire. Il che in fatti ſegui,e del Santo Natale di detto

anno 1094.,indubbitatamente ritrovandoſi per viaggio,in Toſcana

celebronne la festa In Lombardia pervenuto il Papa, ove ſi

era moſſo a portarſi ad oggetto, che gli affari della Sede Appo

stolica erano molto intrigati , mentre non ſolo Arrigo Impera—

tore , e l’Antipapa Clemente , o ſia Guiberto gi‘a tante volte ſco~

municati , operavano da quelli, che erano , aperti nemici della

Chieſa Cattolica, ma eziandio Fili po Re di Francia. Costui ſin

dall’ anno 1092., repudiata Berta glia di Florenzio Conte di

Friſia (2) , contratte avendo con Bertrarda moglie di Fulcone

ſopranominato Rechin , Conte di Langres , che ancor vivea ,

adultere, e ſcelerate nozze; molto travagliata aveva la mente del

Papa , il quale gravemente riprovandole (4,) , come pur co~

flantemente fece Ivone Veſcovo di Sciartres , per la qual cauſa

n” era ancora malmenatamente detenuto in carcere ; indicibile

ne provava rincreſcimento,e rammarico; Ma poichè Filippo,raduna~‘

to in Rems un Convento di Veſcovi, pur trovato avea chi gliel’

approvaſſe ; stimò bene alla fine Urbano tra per gli uni , tra

per gli altri motivi, convocar un Concilio , come fece , in Pia

cenza a primo Marzo del 1095.

Laonde S. Bruno , che nell’ Eremo di Calabria , secondo incon~

trastabilmente dimostrammo , dimorava , stante precedente av—

viſo , 0 nel cader dell’ anno 1094., o ne’ principi del 1095. ,

verſo la Toſcana incaminar ſi dovette , ed ivi trovarſi a tempo

di poter aſſistere a quel pieno , e Generale Concilio , dove, giu

fio lo che ſcrive Bertoldo (6), ocular testimonio , concorrendo.

innumerabile moltitudine, e di Chieſastici, e di Laici , e neſ:

{una Chieſa di quel-la Città eſſendo capace , duopo ſu , che nell

, aper
 

(I) Vide- Pagium BWÎ’UÌIIT‘. Pan-nf. Roman. Tom. 1. fil. 601. num.

XXVIII.

(2) Legend”: Order-Zeus li!). 8. pag. 699.

(3)-Pagfl Critic. in Baron. ad 1094,. num. 4.

(4) Epistola ad Rafnald. Arcbiep. Remen. , quae enter Tom. V..

è -S'PÌCÌÌÎ—”g- Dacberia-n. CB" e” Tom. x. Concil. Pag. 4.6 3.

(3) Apud’LelÌbacum Tom. x. Concil. png. 503. o

(6) Bercb. [and. in Chrom ad eumdem a”. 1095. ſam inni-:membr

lis mulritudo confluxit , ut eum in nulla Eccleſia illius Ci-vi

ìfììis_ Pdl-6" Comprebendi extra urbem in campa celebranda

juer” . .
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aperto campo ſi celebraſſe . In tale Sinodo capitò Praffede, o ſia

Adelaide Rcgina,e fortemente , e pubblicamente quereloſſi dell’

inaudite ſpurcizie patire da ſu’o marito Arrigo , il quale'an—

che di nuovo per le medeſime laſcivie ſcomunicato venneèx) .

Vi giunſero Legati per parte di Filippo Re di Francia, che per

,non aver potuto di perſona venire al Concilio , legittime ſcuſe

ne adduſſero , e ſino alla Pentecoste gl’ impetrarono di tempo.

Alefiio Imperatore di Costantinopoli per ſuoi Legati, ajuto con

tro i Pagani, che quaſi ſino alle mura di detta Citta avvanzati

s’ erano ', implorò ; ed in ſomma rinnovati i decreti contro i

Chieſastici Simoniaci , ed incontinenti , condennata l’ Ereſia

Berengariana , e promulgate a candele acceſe contro‘Guiber

to , o ſia l’ Antipapa Clemente , e ſuoi complici, orrenda ſen

tenza di ſcomunica , e fatti altri ſanti statuti intorno la di

ſciplina Chieſastica emanati,vennero quindici Canoni , che nel

x. Tom. de’ Concili ſi rinvengono , ed a tutto non poco .giova‘r

dovettero i conſigli , la dottrina , la prudenza , e ſantità del

Santo Patriarca. Bruno . i

,Questi alla fine preſcntendo , che il Pontefice per lo viaggio di_

Francia, affin di celebrare, come avvenne,in Chiaromonte un'

altro Concilio ſi diſponeva, pria, che ſi partiſſe da Piacenza ,

non potendoſi viemaggiormente vedere tra rumori del ſecolo ,

e più della Corte, umilmente, le caldamente chiedette , ed or

tenne una volta. per ſempre di poter ritornarſene , e rimanerſi nella

7 rediletta ſolitudine di Calabria! , conforme in diligenza meſſe

ad effetto. Laonde chi diſſe, che S. Bruno preſſo d’Urbano due

anni s’intratteneſſe, come il Binio, il R’aynaud ;chi tre , come il

Baronio, lo Spondani; e chi,come il Maggiore , e Minor Pa

gi, che cinque, tutti avrebbero. detto bene,ſe` ſoltanto aggiun

ta vi aveſſero la ſpiegazione neceſſaria-",ſiccome' accortamcnte , ed

accuratamente fece ilMaestro del Sacro Palazzo ſotto Sisto V.,

quindi ,Veſcovo difiGeraci , ſotto Gregorio XIV., Fra Vincenzo Bo

nardiìAppreſſo dei medeſimo apertamente ſi legge, tanto neldottofi

Anfiteatro Storico,c’he nel Catalogo de’Veſcovi‘, e libro delle co

ſe di Reggio, d’eſſere stati non gi‘a ſeguiti , e fiffi , --ma inter

rotti, ed incontinuati (a) . Tem'o can/Zar Carra/iam inb’abitaflè

aliqurmda Brunom’m. ~. {apud Urt'lzmum t’xinde ſuiſſe O’L‘. ab eo

inxC/ìl'abriam abſccſſifli: maramque 217i, interpolamm mms”, ad

. ' ul.

 

(Iñ).D0déc/)inuS Abbi” in .App-md. ad Maw’mumj‘cotum .

(a) Banzai-d. in Amp/Arda”. btstor. [Made/1111.5., CJ* lib.\17.cap. r.
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ultimum\ſuce 'Dim tra-viſſe; para! autem a”. ſal. 1090. apud Ca

'Iabras Brummem , (D' posta-a a Calabria ſèapiur ſiro maxi

mis difficult/aria”; aerea/;tum . Non è qui del nostro aſſunto il

.raccontar ciò,che in detto Concilio riſhlnto veniſſe per lo mag

-gÌOr bene della. Chieſa , decoro de’Chieſastioi , e diſciplina del

vivere Cristiano, potendoſi ciò facilmente rilevare da' Canoni,

che riſultar ſi videro; basta ſoltanto accennarſi, come il nostro

Brunone,a tal fine ſarto venir dall’Eremo di Calabria,efficace~

mente cooperato ſi ſoſſe in tutto, e per .tutto nella buona riu

ſcita del medeſimo. Quindi eſſer mai non può male l’avverti*

re, come ſta gli altri, nè pochi, nè da dozzina Scrittori , an

che il Surio (i) nostro , prenda qui un’aſſai groſſolano anacroñ

niſmo- Ei non avendo avuta contezza alcuna, come il Patriar

ca Santiſſimo da più anni avanti capitaſſe nell’ Eremo di Cala-ì

bria ,le pur da tanti Diplomi, e Bolle doveva renderſene ac

corto; onde biſogna dire, oche non le capitaſſero in mano, o

che non mai le* cadeſſero ſotti gli occhi, altrimente avrebbe ,

ſenza dubbio mutata ſentenza , e però dandoſi a credere , che

il ſuo primie'r ritiro in detta nuova ſolitudine , ſortiſſe dopo la

celebrazione del Concilio di Piacenza,accaduto l' anno .1.095. ,

il che è un’errore maniſestiſſimo , incui poco accortamente ſi

laſciaron tirare, ed il Baronio(2),ed il ſuo Abbrevi’atore Spon

dani (3),. ed il Bini (4.), e l'uno (3) , e l’ altro Pagi :- ſa

pendo , che innanzi di prender congedo dal Pa a , questi per

parte dell' Illustre Capitolo, della Citta di Reggio di Calabria,

che l’avea eletto, gli oſſeriſſe l’Arciveſcovado di quella Metroñ

poli_ , ſi poſe a registrar"in questa stagione un tal’avvenimento.

Ma quanto doppiamente ne vadi ingannato. l' Autore chioſa

to, e con eſſi gli altri, che l’ han ſeguito., non è da ridirſi

abbastanza . Intorno all‘andata di Bruno ne’ Boſchi ſra Stilo ,

ed Atena, meglio di quattro anni pria, non vi biſognano pruo

ve.

(I) Surius Noster Tom. V. VV. &viſion-Im “Diem 6- 05017755 "[75

da S. P. B. Cap. xxrr.

(2) Baron. ad amzum 1095.

(3) Spandau. Anna]. Eccleſia/I. ad an. i095.

(4) Bini!” Colleff. Comi!, ſubPomif. Urbani Il., in Com:. Platani*-`

clîlfib- a”. 1 09 5,

(5) Ant. ?agi Critic. in Baron. ad a”. 1095

(6) Franciſcus P

Urbani.v
ñ un;

\

 

“85 Bfflwſim‘- Pont-f. ad eumd. an. 1093. in ?ira
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ve. Basterà darſi un'occhiata a’ Privilegi del Conte, Ruggieri,

in -data dell'anno 1091.: alla Bolla di Urbano II., ſpedita l’a-n.

no 1092.31 Diploma del Duca Ruggieri, emanato nel 1093.:

alla Carta della Conſecrazione della Chieſa dell’Eremo,forma.,

ta: da niente. men , che da un' Arciveſcovo, e cinquealtri Ve

ſcovi ?ſotto l" anno 1094., per tralaſciar gli altri documenti al

trovo allegati . Circa poi l'inſuſſistenza dell' opinione, che dopo

la Sinodo di Piacenza aveſſe potuto il nostro Brunone eſser in

i/itato ~alla Chieſa di Reggio, ſara ſuperfluo di quì accennarlo,

giacchè in altro luogo riman’ appieno provato , come quella

ragguardevole Sede in questo tempo, cioè nel 1095., non era

in verun conto mancante , mentre dopo la morte di Arnolfo,

ſeguita nell’ anno 1091., ſucceſſe Raingerio , che viſſe infin all'

anno n06., come ſi ha dal Catalogo vde’ Veſcovi di Reggio,

raccolti, tanto dall’ Illustrifiimo Gaſpare del Foſſo Arciveſcovo

della medeſima Chieſa , che da Vincenzo Bonardi Veſcovo di

Gerace , come è da oſſervarſi preſſo dell’Ughellio (I), ed altri

Scrittori, che per brevità fi tralaſciano .

Tutto ciò adunque ſi deve ritirare ſotto dell' anno 1091. ,v con,

forme abbiam meritamente fatto; dove , e quando sta de—tto ,

eſſer ſortita la. vacanza della ſpreſſata Sede , e l’ elezione del

Santo, che anzi averla voluta accettare, preſo corniato dal Pon,

tefice , indi a non guari di tempo, parti per la volta_ della Ca— '

“labria'. - 4 . _

Chiaramente adunque ſi ſcorge , che `mano-aſſe quì per un mo.

mento (a) al nostro Signor Cavalier Vargas la ſua ſolita eru

dizione , in ſupponer falſa la'_.Carta di Con‘ſecrazione della Chie

ſetta del CalabrotEremo , addivennta l'anno 1094.., a motivo

d’ un Nic. . . più , o meno trovatovnella diverſità de’Tranſun—

ti . Poteva difpenſarſi di metterla in malafede , ſul preteſo

ſupposto, che Archerio Arciveſcovo* diRale—r—mo ſi arrogaffi: quell'

autorità , che non aveva , dÎeſercitar Giuriſdizione (3.).-in'quel

-la degli altri., quando, ſe egli è vero, come io stimo-Veriſſi

mò 7 basta!" dovea" a giustificar tal condotta, la pre-ſenza , ed

'l'.l .i , r. l. .:T-1:,.- Z ~ affi'

 

(I) Ferdinand. Ugbell. Tom. IV. Italia:: Sac. de Arclziepiſì‘opis Rim

. gine”. pag. 4,35. O' 4,36. Edit. Rom.. n. 17. Ò' 18.

(2) A pag. 24,3. ad 262. della ſua Scritti-um intitolata Carta, e

**Privilegi (Ten o con altro nome Eſame Ò’c. ñ

(3) Concil. Aura-liane”. III, Can. XV, Tom. ſ1. called, ,HM-d.- l

col. 14.26.. i
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aſſiſtenza a quell-atto, , e ſacra funzione , non ſolo di_ Teodm

ro Meſimerio Veſcovo di Squillace, che già., ſe n’ era ſpoglia-z

to; ma dello steſſo S._ Bruno , che n'era stato, rinvestito. Eeceñ.

ſi ad aſſerire, che ciò ſeguiſſe pria della recezion delPallio; ma non

tocca a me decidere, con qual ſucceſſo, vi riuſciſſe di provarlo.

Egli non sa , almen dimostra fortemente dubbitarne , ſe Aacheñ_

rio , oaltri stato ſifoſſe in tale stagione Arciveſcovo di Palermo (1);

Or come avrebbe potuto accuratamente appurare l' anno certo

dell* ottenuta , colla, recezion del Pallio,pîenezz_a della ſua potestà?

Dimostraſi difficoltare_ non_ poco, intorno all’ uſo in quel tempo

dell" Indulgenze ; quando resta, oſſervato da chi, come , e per

.chè da un pezzo avanti' ne stava gia posto, in pratica/r 'Del rie—

sto merita l’uomo. dottiffimo, distratto, in cento, ,_ e mille più_

ſeríofi affari , tutto, íl‘- più benigno ed adeguato compatimento

ſe capitatigli nelle mani alcuni Autori, che o, ignorando_ l'età

denari-Cronaca di_ ~Maraldo, in dove ſi leggeva registrata la me

moria dell* accennato Avvenimenti), o. confondendola coll’ ag

giunta di più moderno, -Anonimo , incontrata Vi aveſſero diffi

colta -nel prestargli pienamente fede i e poi sfuggiti_ glifoflſieroſi o,

gli steſſi, che cantando la palinodia ,p l’ìaccreditaſſero, o altri ,

che; distinguendo le_- coſe,ed i tempi, lo dimostraſſero per quel,

che ſi. era, Scrittore contemporaneo, e Però. degno. di. ogni HO:

-fìra-credenza , almeno* in ciò , che ſi_ U'OVB. avverato. 1 ed all*

tenticato da tanti, e tanti altri Monumenti ñ. Finalmente ſe

dal riſpettabiliſſimo, Oppoſitore ſi conſondano la Caſa dell’ Ere

mo , coll‘ altra del Monistero'; ño la Chieſa di,S._ Maria; con

quella, un_ miglio circa-distante, iii-&Stefano; altro dir non bi

ſogna in. ſua. diſcolpa_ , ſe non, che foſſe deſſe. Per_ lui ñlañca-*ñ

labria, una Provincia ignota. Per» lo che ,_ ſiccomeñdalla ſuppo

fla, falſità_- di detta Carta, di Conſecrazione pretendevaſi dal .ve-.

neratiffimo‘ Sia. Cavaliere Vargas* *di` Poter"~²r8lz‘ir‘²- deu, “lena

falſità." delle Carte in tal congiuntura` di DOLBY-[09:6 a, ſegflflle. Pu;

-re nell’anno medeſimo 1.094,., cos} ſon-i0, d. “avviſo. , P1 aflldk

venga' ,~cbe‘ dimostrata evidentemente vera,` antentlcffiegcrzumz

l’unañ, eſſer ne doveſſe-ro, perÃconſegu-ente , come in fa… l ſ0

 

no ,_ veriſlime ,A autografe , ed_ origìnzfflîaltre , conſormeñdicevamfflñ

ore* .I. *
,› ..p*` .4' . 3-, , , l i . _i

, \

“i _ ,4 .3* r, ..- ".
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i -r *' r- f , - ,dem-?VP

Sifa tocmrcron mani-”l SY”. Cavalier Vàrgdrzf . nba "iſſíhfjz’i’ñ`

ro di S. Bruno_ ”dIÃEÎ-ejno_ di Cqlalzzjia_`,'_idppo la' FL.,

Erflzioflc., (gaizriliqſitlifíarmza L'anno 10,9* .,Î . ,

[lato. ;mz ſifaffèguello della-prima , ma de 1'

ultzma-Wlja ,‘ e CbB—Peròst’mza-irmgar loro.~` z

. i 'Î’W’ZÌWÌT’ÙÎÌMÎWBÌÌÙgta” torſo , ”9714 'Î r á

,' Pflöìlíegäz‘ſizommìerîìizzìcontroverſia*, i 7 [[ÌJÌL’Ì’ÌÎÒ Zig/[q Cai-te , Conceſſioni, f Q4 _

-f … epiplomidellacatoſa zii-&Ste; .5-1.. .

',ì -- ~' —- flmo. dal!” mmoxrñogtr ì, . '

...Ugl—.L. Jil.: ñ i m ”peſo-fia." . :i

- ,u JA…- : ñ 'i —‘ ’ Î -'-'.) z 1;* i

’ 'Ermìnatos’intal- mentre~ il** Concilio~'Píacenti`no, era di,- ſenñ

~ ,time—mm ii- Sommo Pontefice', condurfi' icon; femmine-Francia,

-Vcrſoadoveaveaile‘premure di stradarlL,..-ili Santo nostro; ma

-Briunoeſapendomper- pruova , eflèrñ ooſmdiffieilifiimas converter

cOn-«DIO, ed inſiem’inſieme cogli; Uomini, ?e che: .la ;ſpirit-o

.della divozionezzngevolmentecſi diffifp~,.ſe.non ſi; perde r,- mai

.tumultì dels-Mondo, laddove nè-lſobo ritiro-ſ1. trova , fieflſentc,

.efſiggusta. quanta-fia ſoave iL- Signore* ,-lattediato omai dai-n1

mpndçllw Gocce, proccuròüdefiramente di &hei- 'ríène .ſulle

?prime ;x ma; quindi trovandaſhpiìc alle-strette conU no, fi fece?~

j ccon riſolutezza-a-*vivamente ſupplicarlo, ,er ſcongimrlo aparergli

bene dl laſciarlo, gia aggravato dagli anni, una volta ancora go

…der laquietoódellañſua, ſovra ognñ’ -altra umana coſañrdiletm

ſolitudine , affinclnèrſpogliato- da; q-ualſiſia curffiflpotefle zaítendeñ.)

.FQz-allacontemplanibne.- dell‘e coſe divine PGÎÒÎUÎÈOLÌWRPOCQ rif)

:Wake-di \vlta.,Ache gli avanzauaxunifleffizcome- ancorchè_ tal `

;maniera di viverexltomito in Corte»,fnott“dubbitaſſe Wfltfljìchc;

ſuſſe per lo merito dell' ubbidienza, gratiffimaz_ a DHL-_tutta

.Mofltapñçìhiátamente conoſcere ,' nom-.eſſer quello_ .multato-o iſh)

Sl) ìlt-,riſerbam'îe volevalorh provvidenzamElla, awemxdire;

iîiflhìgdevardalla ſua ſedeltä’ſervigjñ ancora PiÎìr‘-\ſegnal‘ati-.‘;IiÌPa-.

@anche nel-l’ oprezdel ſervo del Signore nitrovavaxñìz ,norma

-fleflſhſfle , Qnüheíbe'n. diviſava ,come il] cprſozdellak Wifi vix

uîëſacſcnvim dizzſcuola per tutti. quei:>deila-ſue‘ñ` @Rendi-..311

chc per altri degni riſpetti , non- _ſia ſápevaztindutrezfl ſQ-..Pona

Z a E181?
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malvolentieri , a condeſcendere; ma alla fine , poichè la vir

tù vera, quantunque m diverſi pettr , non è mai da ſe steſſa

7 ñ

diverſa, "ſi fece a moderar .la 'propria inclinazione , e vincere ì,

il ſuo ſeptirnento. z .…. ' ~ ..

" Onde cono cendo per pruov‘a `jla`Santita dell'uomo, non` volle con
tristarlofl,i e stimando eſſer perd’tflz‘di* tempo' offririad 'un'anima

s`1_ grande dignità , ed onori , altrevolte mód’estamenrflnonche

rifiutati, diſpreggiati ;ì caricatolo- di benedizioni-,çgli accordo di

fare a ſuo talento ,. di‘corriſpondere-alla celeste‘chiamata,con por

tarſi cola, dove' Dio'loiſpirava,eche tiraſſe avanti l’incominciata

carriera delpropriolstituto (I) - Nel ritorno: nulladimeno- fra l'

altre coſe, che commiſe al 'ſuo' zelo ,, e prudenza -da eſeguire,
gl’im‘poſe' di paſſar dalla Citta dir-Siena (2)',ſi` la 'quale piuttosto

atterrita dalle'vminacce d: Arrigo. ,-'ſſche' per 'ſua propria delibe

razione ,- ſeguiva ancora laſazione' deIFAnti'paPa Guiberto, nè

aveva bastato a rimuoverla `da s`1 tristo’ partito il generale Inter

detto ,~ con' cui ne' stava ann‘od'ata, e colla‘ ſua destrezza, ed eſ
ficacia proccuraſſe’- di ridu'rla'a: ñſetiſi-r-miglioi’íz. ~Bruno Iaclnriqiíew

nulla, :dal-:no fidandoi, che alla ‘bont’a Divina,`promiſe,dalcan-ſi..

to -ſuozñùſa'r' tutto ciò, che; ;potea dipender dallni-.Îtondesottenu

ta una'- tal; licenza‘›,~-dopo aver; baciato oſſeqnioſamenteè‘í‘ 'pie

di ad Urbano ,ulaſciatigli -co’non’ pochi ricordi, molti conſigli

xdi non‘tpiccìol momento‘per lai buona condotta rd' una _sipeſan

te carica in tempiſiccota‘nto‘ ſcabroſi, non ſenza; reciproche- lagri

me di-itenerezza,.preſe'. da lui, e* da" più `întimiffiamic‘i ,conge

dox, elfi-;poſe in punto' ritornarſcolà d’ ondeos’era partito

Aſſeriſcono` comunemente gli” Scrittori T, cheala ſola) tema; (3)-Îdi

non aver a nuovamente,eſſer richiamato alla Corte del Papa?,
un:: :.i s.;- i‘i ioni':- . .1 Uli-li; z., HB ,Uil-b il) ?Tila i

 

a
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(1) Peteur’ñpBlomen-uennfl *Viti PJBrunom's peg, 23.:@ ſëqfläó}

(z) Legend. Turin; in ſuo pròſpeéîu Htſì. Ordimlcefluſien.Pagi-S.

Fulgmriue Cec‘caroní‘,r'L Vita IMS/S. Brunmis‘. dſaſèpá. de Luciís

Cartuſl’ Immacul-rt’F'rHerculer` MäZannottÌÈ Vir- S. Eri-nani:

capqxxv‘. Pag. 142-4.- fflafflſam- r . ;oii'wni ' wq villa'

(3) Qziídxì‘hm'en , ut prftdiäum' est, Pantifl-u cum Curia ſua tran

‘ _fi Aſſud: Gallinm ,tm cui”; finibus ſita est :Cartujia ,lne vCu

'~—J riám ;oquam fugiebar', ſequi’ *vide-re!” , ſed ut' elongeremr a#

;m ea , Calabriam' potius‘ elegi: quam Cartufiam’; eum ea rame”

:iv/Limp” inteneìanep@ miramare-,lux ſeduti: rebus , quampr-iñ

in m’ume c‘o‘mmode upoffèr Carmjiam repeteretaaë . 1m Blame-”venne

il‘e’pagá 7.4.. Vit. xS.‘-Pz‘Brunom ,-c i, 3 itzgeb uflî. ..-ñ'i .li-1

**U- ,s- .ì - ’
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il quale non ſi ignorava, che stava in pronto di fare unaſcor

ſa per la Francia , e che ſpezialmente dovea in breve convo

care un Concilio in Chiaromonte nell' Arvegna, aveſſe trattenu

to il Santo nostro , anzi che nell’ Eremo di Calabria , riti

rarſi in quello di Grenoble . Io ſenza farmi acontraddir la loro

opinione: avendo a parlar del mio parere, direi , che anche

qualor mancata foſſe una tal conſiderazione , neppure ſarebbeſi

indotto .ad eſeguire altra deliberazione di quella intrapreſa ;

mentre non negando, che e-i nudriſſe viſcere di paterno amore,

verſo i primi ſuoi compagni, e figli per rivederli, come deſi

derava grandemente; tuttavolta non era questa la congiuntura

a propoſito , ſe laſciar non volea preſſoche in abbandono l’Ere

mo di Calabria. Quivi non meno , che altrettanti cari ſeguaci

e diſcepoli ſi rinvenivano, ſenza ancora tener fiſſato così fat

tamente il piede, che lui involatoſi , ſi aveſſe potuto compro

mettere, che i medeſimi non foſſero per tosto diſperderſi, ediſ

fiParſi - Certo capitar ne dovevano molto male, con poca glo

ria di Dio tanti non pochi 'beni a loro , e ſuoi ſucceſſori ce

dutí. E nello steſſo tempo ſarebbe stato uno ſpargerſi al ven.

to tante intrapreſe fatiche , e ſudori ſin allora durati , affine di

stabilire quella , abbandonar quest' altra, che aſſai pur gli stava

a cuore , anche perchè nuova , abitazione. .

N' avea il prudentiſſtmo Brunone pur troppo freſco l’eſemplo di

ciò, che era due volte avvenuto a' PP.- della Gran Certoſa`

per la ſua , avvegnachè neceſſaria, aſſenza; onde ſulla ſperienó.

za paſſata , ſemprechè non aveſſe voluto tentar il Cielo , ed

aſpettar di ſentire nuovi miracoli, ſenza una poſitiva neceſſita,

non mai ſi ſarebbe indotto ad avventurare, e mettere in qual~

che altro irreparabil cimento , questa nuova-miliziartanto mag

giormente che ciò, che per gli altri era oſcuro, chiaro era per

lui; ed ei molto ben diviſava non eſſer volonta di Dio di ri

tornare in Francia, ma di rimaner nella nostra Calabria,come

eſegui; comprovandoſi questo dal ſaperſi , che ceflàti iriſpetti

della vicinanza del Pontefice in Francia , mai non pertanto ,

cola fece ritorno. Che poi in tale occaſione- ſcrit-to aveſſe a’ſuoi

di Grenoble , ſiccome afferma il Surio (r) , ed altri Scrittori,

la coſa pare aſſai veriſimile, ma di tali pistole non ſe ne tro

va memoria. Il Sig. Cavaliere riguarda con ammirazione, eriſo

ſardonico questa perdita; ma reca stupore, come poi dimostraſſe

anche le maraviglie di quell' altre , che conſervate ſiſono;men

Z 3 tre

 

(I) Sur-ju; Noster , Ò‘ Petrus Blamezwenna lori: prcecirar.
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ne ces‘; ſembra, che per lui ſien’ oggetto ugualmente di diffi

denza _1' documenti , che ſi trovano, cquei, chenon fitrovanoi

$12; poſcia, più volte raccordato, e quì giovanni nuovamente ripe

tcrlo , come ſe alcuni pochi delli' più accorti in quello parti

colare di cui ſi parla, cccettuar ſe ne voglia , come il Bonar

di (1), Soriano Belga (2) , il Fleury (3) , il Morozzi (4.) , ‘il '

Ma-‘ '

(I) Vincenti”: Bondi-di lil!- 9. de Rab. R/Jegia. cap. 2. Caen-'rum,

fcribit, eenfeo de adventu , (9’ Eleft‘ionc Brunom's statue-”dd

ipfum initio Pontificatus Urbani ex Carta/ia advocatum,atque

cum ipfo Pontifico Rbegium , Ü’ in Siciliane ad Rogerium ad

Jvevfſm Saraceno: lzel/igerantem perreíciffl: . 571-047 memor quam

in Calalzriae montibus ab/erruaverat ., . ad Rogerium reveni

tur . . . lacum ab nominum con-vent” ſelve/;mm expert‘: , qui de

Turrilrus audiebat ab Arcolis nominari . . . aerea/us est illico

eum gaudio Comes, (9’ locum dono dedit , irzfupera (I' addir

circa Sylvam agrum, atque intra dizioni: tributae fines , pa

SOS, Ô’ Castel/a, quae tredecim numerantur . lnterea Ponti

fix crebris ad Brunonem literis , ut ad iree , non poſti!

modo, verum etiam juke!, [laque Rom-:m redire cogitur, (9‘

Pluſquam fuperat immorari, ubi tandem fi explicuit Roma ,

fu 'ma-vis Placentia ex Concilio . . . otii , ut erat ipfe rran

quillitatiſque eupidm in Calabria”: ſua-vem ad ſolitudine”: ani:

gra! . In ;Dupain 'v. Hzstoríeo ad a”. mundi 5071. C571]?!

'vero 1101. a libro 16‘. cap. 4. ad lib. 17. cap. I. Terno.

const”, ait, Cartustam inbaóitrſſe aliquando Brunonem . . .

apud Urbfmum exinde fui/ſe ,ì (717 eo in Calabriafi) moremque romani/li interpol/Horn ad ultimum fuae -wtae

.tramſſe. Pater autem anno falutis x090. apud Cal/(bras. ffflſ*

ſe Bumonem , C9*- poflea a Calabria ſaefius pro maximis dtf
ficultatis › aliter/itum . i . ,

(2) Sui-ia”. Belga adnotat. in -vitam- S.’ Bruno". cap. I9
4',

(3) claudius Fleur} Hi/Ior. Eee!. lie.. 63. 7mm. ini/ai 50- Sam!

Bruno , inquit , de ſh” mè , ne pouvant foufrir le tumulte,

0' [CS moeurs de la Cour de Rome, ſe retira farinæ/munn

n' I990- avec Lflnduin, e quelques autres rm Dioce’se de Sqml

[l'afa en Calabra : ou ~le Comte Roger lui donna a luiyljv a

f” d’ſ‘ÌPlfl um' foré’: avec une _lieve d’ erendue . Le Pape

'voulut donaer a Saint Bruno Ô’c. Saint Bruno «vécut onzc

ans dans fon nouveau Mona/Ze” de Calabra@ f finir ſes/'OMS

(4) Mar-“1.145 ‘Tbfiflfi- Chrono!. Sacri Can-nf. 0rd. par. 3.”. I. Ergo

ore
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Mabillonio (I) preſſochè tutti gli altri, fra tanti molti Scritt

tori, che o di propoſito, o di aſſaggio ſi 'ſon fattiaſcriver gli»atti del Santo nostro; attrovandjoſi, dico,che abbian ſaputo ben*

dare al ſegno del quando Egli”- posto aveſſe la prima volta il

piede nell' Eremo di Calabria 2 come di n , per-altri `Pontifizj

comandamenti,nuovamente ſi restituiſſe preſſo del Papa, affin d’

aflistere a più Concilj, che celebrar ſi doveano: e quando l’ul

rima volta *ſi ritiraíſe per ſempre nella ſua cara ſolitudine , ſi

ta fra due Castella di Stilo, e di Arena. Mentre affatto igno

randon’eglino la prima , occorſa , giusta lo che sta con incontrastabili

documenti chiarito, nell' anno 109 I., ed unicamente avendone

cognizione; come più paleſe, e meglio notoria, dell' ultima riti

rata in Calabria , ſeguita dopo la celebrazione del Concilio di

Piacenza , di questa ſola han creduto dover parlare , conforme

in fatti fecero gli Autori.Laonde miſurandon’effi le coſe ſecon-ñ

do le loro reſpettive più, o meno conghietture,sulla fede peròj

del Surio, ne’ſentimenti del quale ſi trovano entrati; maravi

glia non ſia , ſe v’ è chi diſſe, che la dimora del nostro Bru

none preſſo il Pontefice stata ſi foſſev per lo ſpazio di anni due,

Z 4. co

' a.

 

opere pretium est , concluda"; ;ſementi/”um varia-totem elucida

’ rc diflinölis tcmporibus, (9*' duplici Brunonis in Calabriam i”

grcſſu , bflc rationc ”Planeta . .Anno 1090. in Iraliam a Su
-` premo rerumv Sflcrarum Pmfccto , Bruno e-uocatur ;Cfllabrian-Ì,

ubi ttmc is dcgcbat, ea occaſione Pci-lustro! ; apra cremiticae

con-vcrſationi regione mirij‘íce C/IPÎHS, lituur'n oblarum Topi-:dia:
~"Romam_ cumſi ſicodc’m Summa Pomzfice pci-gin, alii; aliiſqucgra

-vilzus Ecclcfiae curis ”dmn-vetta* , quo tandem ad Claromonm

.Îmumf in Gallia indice-”dum Cancílíu’m ,'-uiflc ſc committente .

.JS. Anacorcm faculrflte imperratatcälabriam repctir'r', (9' rc
liquum 'vitae apud Sqmſillacum‘”ſol-vita.` ` ì

(I) Mfllzlllonius Tam. V. zAÎànalflBenedifL [ib. LXVIII. n. 37.11d

ann.. 1‘092."ſam i” Calaóriam ſeccſſeratóBr-uno Cartufiae Au

."‘.&or,cum Urban”; ad illa: pártcsñiprffit‘îut est . Paullo ante

-xVìr Szmffùr e Cartufia in Italiane* à~Póùtificc accerjirus ſuc

-mt , (9' Curiflc turba: non fit-rem inìCfllflöriam ſeccſſum pe
'."tzſici-a; , ubi *no-var” Cflrmſijiam ~c’omlítli: i7: loco, qui Tur”; dh- . ^

~'!ClÌll" 'Diane/is Schillacchfis; ſcu‘Squillarwz/ir . Cei-tc jam il.

Nalin a'xmſociís morfllmmrwfr Dei Predic- idux- Oſc‘lolzrìs [zac 1172-.

no, quo tempore Url/”ms ci prioilcgimn indulfit- -
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come il'Binio (I), 'il Kaynaud (2), ed il Labbè (3); chi,chë

di 'tre 'anni, come il Baronio (4), ed il ſuo Abbreviatore Spon

dani(5), il Rinaldi (6), il Bezovio (7), ed il Briezio(8);e chi

come l'uno (9), e l’altro(to)_Pagi, che anzi che due , o tre

meglio di cinquerad accordar ce ne viene;stante tutti certamente

avrebbero detto bene,ſe ſoltanto aggiunta vi aveſſero la neceſſa

ria ſpiega ,cioè a dire,d’eſſere stati gli anni ſuddetti del tratte

nimento del Santo nella Corte del Pontefice , non gia ſeguiñ

ti, e continuati, ma ſi bene framezzati, ed interrotti, confor

me altrove dimostrammo, e provammo abbastanza.

Preſa adunque,giusta il comandamento del Papa(11),il Santo no

stro la volta di Siena,e pervenutone in vicinanza preſſo a due

miglia, andò ad albergare in un Romitorio, ſito nel monte cos`1

detto le Tolſe. Da tal luogo E' ſovente avea comodo l’ adito

d’introdurſi in Città, e destramente ſecondo più, o meno ſe gli

preſentava l'occaſione ,v facendo cader' a propoſito i diſcorſi ſo

vra

 

(I) Biniur Tom. 26. Concilior. ad ann. 1095. Paſi recita!. Conc.

Place”. ſub Urbano Il.`

(2) Raf/nam]. Trinit. Patriarcb. in Brunone Stflita Must. .Punc‘l.

'8- ”- 5* Ná‘mſium Ìtaque bacſerar per ſexennium in adamataſi

l". fl’hbudíne S-Bruno Cum iuſſus est Conſul Terrae C‘î’c. Ro

. mam proſe-Gus , latori Pontificir inbaerens ad omnia de rebus

graviſſimis, confilia per triennium adbibetur.

(3) Legenda; Pbilippur Labbè Tom. I 2. Conc. ad an. 1088. at

' que in Vita Urbani Il., .

(4) Baron. Annal..Eoclcſ. adam 109.2. , ó' ad an. 1075- Cum

jam uſque- ad triennium, apud eumdem Ponrificem Permanfiſ

ſi); (TEL \ v.

(5), Spondanus Epitom. Annal. Baron. Tom. II. ad an. 1095. n

VI. Porro inquir ipſeì Bruno triennio rerenrus ab Urbana Ue.

(6) Rinaldi Ann/rl. Ecclcſ. Par. 2. ad an. 1092.

(7) Bono-via; Hi/Ìor. Ecole-ſi. Tom. 2.' ad an. 1092.

(8) Pbilippus .Brietiur-.,Annal. Mundi Tom. z. ad an. 1092.

(9) Antoni”; .Pagius Critica in Baron. Tom. 4..- ad an. 1095.11.16.

(1°) Emmi/cus Pagius Bre-vi”. Roman. Ponnf. -Saculo xLin Vi:

Ò Urbani fil. 598. n. 15,

(Il) Ex peroetustis monumenti: Cartufiae Sanílorum Stepbani , CT

. Brunonis (le Nemore in Calab. ad. V. P. D. Fulgem‘ius Cecññ

ſaromſi Ptofc’ſſm, CT' .Prior Cartuſia .Bononien. Vit. SLP.

Brunonrs .
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Fra' la nläiffiùîcſſilî" dilui ſegreta incombenze: corn qiíellepexſhz,

ne,che o da, 52:0. per mezzo loro,meglio conoſceva atte-*apo*

teme 'ottenetm iL ſim intento , andava appocoñ- appoco ſemin’am

do la--vera.-dottr`ma del Vangelo intorno' alln-Chieſa;iffillandq

qual-'ſoffre, lÎ :obbligo del Cristiano-Candice ~*verſo .il vero Vi,

di, .Caaisto` ,"e non` mancando inſomma di ſar conoſcere

-i mali. grandi ,xche-*ſeco orta lo Sciſma;annunziaya lazpace;

ed; il bene..:Nnllai 'però dl manco non giudicando torna” conto

:per: le' ſue emme-ani lo- ſcovrirſi di bont'ozproccurava :renderſi

ignotora-:timid ma ,quel luminoſi) carabterefldelKahnmrAÎechiap

radente-ſi &orge; :impreſſo nella ſita fronde ., qnetìnoh ,Saper

mostrare affetti. nel voltoſenza averli nel cuore; e quelzzriztro‘y

narſi ne’dettii, e ne’fartí xſuoi» lar’vera norma d’unſhfiindatañvirè

tù-,ſiil naturaliſincflro., questo, ed obbligata-te; leſuenmili, e

riſpettoſe maniere; e quella infine Angelica modestia -crmgiuſh

dal-admin' allegrezna'di faccia' ſempre grave', e ſerenafçhe MPL-.,13

rava~ riſpetto' inſieme,ed amore; bastarono,;dico,benutostoxa tra;

dirlo, ſcovrendolo (.nienee avvilendo. il ſhogrand’animo lem

vide. ſpoglie., .che lo. copi-ivano. ) per quel, che realmente: era-3

Uomí dotto., nobile, o Santo. Ed all-ora fù ,‘ che amt‘fliratiſigi

ſuoi diſcorſi *ripieni* di. ſpirito, e di ſaviezza, ſembrandoiz car

danno' negli eſemplizu di. tal Perſonaggio., ſentirſi. rimpröverarg

:ì propri falli ,. incominciaron un dopo. l" altro priadi naſcosto

a vergognarſi, quindi, alla .ſvelata pentirſi delpaſſati :traſcorſi- .~,

Perlocchè conoſcendo'il Santo eſſer quello. il- momento di dare al
i ſegno, ed accernareeil. colpo, ebbe diverſe conferenze-confina;

fredof4 r.. Veſcovo di quella Sede (I), Uomz dotto ,di- mzion-Lomr

bardoz; tenne diverſi congreſii col' Magistrato ;~ ed a tutti pub.

blicamente- attestàr il. rincreſcimenro in, veder una delle-più—bel

le, e fiorite .Città .d’ Italia lacerata dallo SPlIîÌtO di diìſcerdie,›e

diſſenzioni. Laonde altri riprendendo, con dimostrare qual diſ

ſordine foſſe il proccurar, per vie non lecite,ſarñ del bene. a .chi.

non lo merita ( volendo ſignificare a Guiberto dichiarato_ Apr-;.0

tipa-pa ) ; altri increpando , con fargli diſcernere di qual bia

ſimo alla loro stima, e di qual peſo della propria coſcienza ſe

nelîaveſſercſ‘ fatto carico, ed appò agli Uomini, ed appreſſo' dj..)

Dio , con avere' uſato torto, ed ingiurie ad un Uomdabbene ,

intendendo parlar d’ Urbano, ed altri eſortando,e ſcongiurendoz)

Z 5 ›- r t) con

 

_(1) De Gualfrldo. qſiadragefimo prima &ALTEA/;1:01 legemàFcró

dinandm 'Ugóellim Tana.- Ill. Italia Sacra pag. 626,. Ò' ſeq.

num. 41. _. . .o
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edit-*ogni ſorta di bontà,v e dottrina a ritornareiaf proprio vero l'a-

storedelle loro anime . Inſomma cadauno rincora-rtdo con_ dire , che

ſe 'la -giustizia non. che Umana, Divina,.uſar pretendeſſe‘ di rutto
il ſuoſi rigore"; in *un’ baleno diventerebbe l'a terra un Deſerto ,he

che riuſcirebbe impreſa-ida volerſi , ma now ſperarſi ,. ilipoter

ſi rinvenire; chi runa colpa non abbia o g1aode,., ;o~ lievepzuf.

ti venne a_correggere vinliem-'inſieme, e confortareacoficchèzdiſ

ſipate dagli ranimileu-prevenzioni , e posti-.xçlaaZpa-Mecení partir

colari *capricci , per li quali ſpeffe- volteſiflìa. dell’ awe-[ſm

verſo-taluno, che-meno ſe nîè reſo degno, :in- brevKoz-ascjñ

nato, 118,'“N‘ObllBá’íÌl. Popolo, e per dirla rin .una parola-ila Gin

a .curia-ſr rido-{ſe ~al &over-e, {ì riconeiliö colla S.Sede, ed `Iimiì

liata ,Î'éñcontrita , avendo preſo le più adeguate miſure per-;nn

totale-zmutamento di vivere , chiede ,-ed ottenne , il pilolìçioa

glimento dell’Interdetto. .:r-zz: - aller-f 9 ;g-;jzu ,z ;ſon-yi”;

Ciò 'ſeguitovnon awendo altro quivizchze ſare :tipi-cieli] 'Sanrio-;no

` stro .-veór-ſozl’z'Eremo di Calabria il* ſuo: cammino .-' Ma «p’rianvlè

chi ſcritte-(r) , checooperato ſr foſſe alla ;Fohdazionehdiuſhih

Moniflìeri ‘›,- Ì - uno dedicato alla Beata iVerginb :nel .momeì delle

Tolle-;ur altro a S. Gio: Battista contiguo alla-.così .dettañ Bazlá

nuova- l vSiccome .vi na memoria., ;che lo- steſſo'rBrunond qual

'altro Pietro Ron-rito di* Nazion Franzeſe- ddlaDioceſi dirAmi~

ensfflhe colle ſue prédiche fece promuov’er fra Ceixstiani un generale

armamento per 'liberare Geruſalemme da mary de’ Cani-:(2) ,g

conſegliafſe a mentovaci Cittadini intraprender’ la 'Sagra guerra,

che ben ſapea, frappoco pubblicar,fi'doveſſe-;Infatti io trovo",

che non' ſolo da tutte le parti dell'Italia co'noorſa ſoffi a que}

ſia steſſa' 'impreſa innumerabile gente',- conforme raccordaslv’ranl

tico 'Storico' di tal guerra Sagra Fulcone , preſſo AndreaDi-ü

Cheſne (3) , non 'tanto-della Toſcana ; ma 'preciſamente, che
‘ ' i _ .:4, 'f ‘ -da1-'.

(x) Guillelmur Tfrius Hi/Ìor. lib- rueäp. 2. Guìóertus AbdanÎC'.
i ‘ › JI-“Hìstor. nec non- Bernardns Maſaums Cep; ó. Tama. vr r.

*i Ren-Italica” ‘ r' ’ - ~ e ſi; :.-ñ ~: ñ * Tl

(z) Fulg'em. Ceccaron. M0”. C9' Prior'Cartuſ. Bomm.. De Vir. illu

r stribgord.- Cartuf. ubi de S. P. N. Brunone; ‘

(3') Fulea apud' Amir. Du—Cbeſne Razr.` FMachan-Tom. IV.

- J Concurrunt Itali (Ter "

.'l '.
- \.

:t i ;Lui Ligure: [tali `"Tu'ci .- iii-iter ue» ..Sì-Ibi”;

pmbri, Luc-:ni C‘Tc., f , P q . ’

4-4

“Piſani, .ac Veneri propulſam‘ `.equom remi:. --~~*
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dallaſcittäë di;lsîenanſo'fſeroaíandatilail’ aerſíiiſhdî'andrai-ſd]1 Terra

Santa; chi (I?) dioe.:mille",recchi~z(2`} due .miliperſóné :'e che

fatto aveſſero-'giandioſe prodezzeffiſpezialtnetrte Boniſazioe Quic—

Èio lor Capitano. (3.) .-Chechexznmſiazdirquesto , non èlda ~riì~

irſi abbastanza, quanto applandiffie il. buon' Pontefice ,K’ciíe to

sto' n’- ebbe contezzaìrde-ll’ operàtq,ñ1a condotta-di Bruno_,1‘come

`ne rimaneſſero ,- non chepreſi dall’affetto, 'tenuti dall’ì‘îobbligo

:verſo un cos‘rgranv Patriarcaci Saneſi , 'e ſmo -a ſi

partiſſe-contento,xeiconſolato il nostro Servo di-'Diogffiinîrifletffi

tere, che le prenibrc , che-Èe’íì diede ",' ebbero il ſucceſſo -~,` che

ſperato n’aveaÎtc-t; ,. 'vi-i) 13,: rl ›; .J- , 'l h ‘ ›
Quindi ſi vuole (4) -che questi Îproſegſiuiſſe ilvſuo -viaggioìì'p‘er-la_

.via di Puglia , che -quivi audatoa ritrov’ar-Boemondoſdopoñ-di

averlor'riconciliato affatto col' Fraaello 'Rùgieri Dueäéìdiqìù‘glia,

proccurato aveſſe , ed io mi luſingo'watrche 'per :ccnnmiffione ~di
_ Urbano II., disdiſponer il dilui‘bellicoſſſo auimoa ol’a’rè'miglior

buon uſo delle. ſue armi contro degli‘lnfedeíli, à dátítíi’Îdè’quä

lifguari di tempo non -potírebbevpaffare,~che~il Sommo'v Ponte

fine ñdichiaraſſe la 'Sagra perrl’aëquisto diTerí-'a ÎSanta,

come.in fatti poi-eſegui (-5)- ,ccondtien o una banda 'di-'"-circa

fette mila Italianiîtutti Croceſſg’na’ti; 'che veramenteL rarono

meraviglia , nè ebbe luogo -dil pentirſi-*del 'partito, al‘e'L ale co

raggioſamente appigliofli. ñ. ~~ -í i’ 9"' -

. ‘ ~ . è i '

a

..- .J .l

z... . ì’ i'? Pur(I) Ugbellius Tam. 3.1tal. S'aer. ;De Epiſropis Senenfibus-“Pag. 627*;

Sed nec pnerermittendum, fcribit; quod'eo &Gualfl'eda de

g quo fispra »Preſide Senenſis Po’pulus pro Terre-Tanck re'

cuperatione , cum` Boemumlo u‘ló‘rum Principe ;it Orientem

mille ſubmijir ſelet‘îos Milites Rex-fui: ſab Bonifacio Gm’ccio
. Cive Senenfi 'vira strenua. \ *"- › -i- ſi ` . i -

(2) Petrus Angelus Barga-us Pxstmirs iÌr'Sfriade lib. VIL~ im ee
tini; o "l - \ ‘

A: bis mille -uiròr, belli inſuperabile robur - - '

--z i .Protſus agent , quos Send agrì Jinſſima pasti!,
.zì — i Semi Camoemzrum altri”, Ò'Martis Al’umm? M *1".

(3) Land-:tu: Ugbellius loco Prati!. ñ '- ` `- "“'(4}z‘Dd Urban. Floren. Profeſſvsçëî’ Priar Carr. Ss. Stephens', (9'

.Bnmonis de Nemore aPudCaÌabros in ſuo Cbrom'ro. Zannot

-_.--_› ~,—

-..nÎRin S. Bruno”. Cap. xxv. -Penultìrm “ -

(5) Petrus Diaeorms Cbrom'c. Caſſine”. [ib. 4.` cap. 1t. Radulplaus

Cadame”. ſflP- 4. t
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cón--ogdí ſorta d-i bamä,-e dottrina a rizornzreîafspmpìo verò P3-

stm‘edsue loro anime . Inſomma cadauno ricoprendo cónl dire , che

ſe 'la :giustizia non che Umana, Divina ,.-uſar ipreueùdeffe d‘i xmto

il ſuo' rigori-:1; in Îu’nÎ 'battello diventerebbe fa tai-'ras u'n Deſert’oçe

che Miräbbe impreſa-Oda volerſi , ma now {bei-anſi ,i ilipòcerñ

ſi rinvenire; chi uma* 'co-ſpa non abbia o grande, :o` lieve ,amis

(i venne' a_correggere infiem’inſieme; e' confortarmCoſcchè-diſ

fipare dagii ;animi -lel prevenzioni , e `postixçlas,Îpziisíe.merci partir

colari 'capricci , pçr li quali ſpeſſe voite'fiflha.. dell' mëveffim

verſe‘ótàluno‘, che-meno ſe nîè reſo degno, :iu brev’.ora, .11-5:.

nato, nlwvNobiltä, :il Ròpolo, e ` per dirlarin mrparol-a 11a Bin
tä *tuttii-'ſx riduflſie sal Boverqst riconciliö colla 23.83:16, ed --umjç

liataf’éc-contrita , avendo preſo- le più adeguate miſure- parfum

…talco-mutamento di. vivere , chic-.dè ,-ed ottemmá` , il .péòſçioo

glimento dell' Intel-detto. E'EÎ’ ‘ -ÎL—:u é,- ; 313:”. 1-* zum-yi!”

Ciò "ſeguítofaou avendo altro qu-íirìyche ſareztìpreíëi'ìíl Sandman*

{tz-o svepſozl’ziìremo 'di'Calabria il* ſuo: cammino .- Ma r ñanvìè

chi ſcrivdo) , che-cooperatofi foſſe allafohdazioneítdifflnih

Moniflerj’yiuno dedicato alia- BeaztaáVerginb :nel .mo-mq" ddle
Tòlfoìzſi'à’ altro a S. Gio: Battista contiguo alii-.bensì .dertaìzl Baaiá

nuova- .' Siccome .vi stà memoria. , :che loi steſſo-Bruno”: q’uaì

altro Pieri-ó Romita di*- Nazion Frauzeſe- claim-Dioceſi dirAmí

eſins,c~he delle ſue Prédiche fece promuov'er fra Cristiani un gepcrçlc

armamcnto er 'liberaſire Geruſalemme da 'many de" Cani-(z) r;

`conſeg'liàfl`e a mentovaci Cittadini iutraprender‘ la 'Sagra guerra, _,

che ben ſapea, ſrappoco pubblicar,fi‘dovcſſc-r-Inſacti io trovo;

che non' ſolo da tutte le parti dell'Italia cónoorſa' foſſe a que}

sta stèſſx'impkeſa innumerabile gente ,- conforme raccorda Fan!

tido ”Stori’cd di tal guerra Sagra Falcone , Andrea-Du}

Cheſne (z) ~, non 'uncodella Toſcana, ; ma ,-Precíſamenre; che

’ ' ' ~..‘.-"r‘-'-4-'dal-'

(I) Guilldmus Tfrius Hi/lor. lib. jump. z. Guibertu: AbbasÎC'.
i - .IL-"Erster. nec mm' Bernard”; Mez/burn: Cap;` 6. Tana-,51.173.

Ren-Italic”; 'ì' ' ì ‘ i; K" -: i. 'E

(2) Fulgèm. Cetraro”. M0”. (9' Prior Carta/Z Ronan., De Vìr. “111:”

z sthln—Ord- Cartuſ. ubi de S. P., N. Brumana; ‘
(3') Falco apud' Andr- Du—Cbeſne Rer. Fnmcicar-Tom. vIV.. ':.':

J Concurrunt [tali Cî'c.- "

~`

‘ . .ſi -säìbrfigzî ,n 'half' , Tuſci ,- pariterqm:` Sabini ,

L , a z c. .

_f l “Piſani, ac Veneti propulſam aqua”; remi':- ————~-
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dallafCittä diſ:Siena--..fo'ffero,,àndatí`éall’ atqſiîlistdî'allöl'a' di' Terra ‘

Santa, chi (1L) dice :mille’z` tacchi-(zh dite mila" perſone :'e che

fatto aveſſero-gmndioſe prodezaeffiſpezialmeme Bonifazio- Quic

jo lor Capitano. {3) .Checher-.nmſiadi'questo , non èlda ri

irſi abbastanza, quanto applamdiſſe il buon’ Pontefice ,i che to

sto n’« ebbe contezzar-dell’ operato., la condotta-di Brunozlëomé

ne rimaneſſero ,- non che :preſi dall’affetto,'tenuti dall’ì‘ióbbligo

:verſo un così gran Patriarca-,i Saneſi , 'e ſmo a fi

partiſſe C0ntel'ltO,:elCOB-ſ0l_’at0 il nostro Servo diíDiog‘in ó'rifien_

'tere, che le .prembrc , che` Îe’fi diede 3' ebbero il ſucceſſo ~,-` che

ſperato n’aveaì. . ~ ,. *1.21.11 a* ., ‘ l ed*: i _

Quindi ſi vuole (4) -che quelli Îproſeg'uiſſe il:²ſuo viaggio; 'pier-la.,

via di Puglia , che -quivi andatoa ritrovar-'Boemondofdopoñdi

averlo. riconciliato affatto :col Fratello *Rùgi‘eri DueaéldiſPuglia,

roccurato aveſſe , *ed io mi lnſingo'ç-arrche 'per ?commistione ~di

, Urbano Il., disdiſponer'il dilniabellicoſo animo _a ?far- miglior

buon uſo delle. ſue armi contro'rd'egli‘Jnfeddi, à dan'niîde’qua‘

lifguari di tempo non -potrebheupaffare,~che-iñl Sommo‘Pont-e

fice dicltiaraſſe la Sagra Guerra, perrl’rarîquisto diTerr‘a Santa,

come,in fatti poi -eſeguì (~5)r ,ef'condáben o unaban‘ela 'di-'circa

fette mila Italiani' ?tutti Croceſrg-na'ti, 'che veramente`~ rarono

meraviglia , nè ebbe luogo dil pentirſi-*dël partito, al (L ale co

raggioſamente appigliofli. '.L - V 3"' ñ

ñ‘ ~ . Î l “.u 'TÎPur-Ì

 

(x) Ugbcllius Tom. 3.1tal. Sacr. 'Do Epiſcopis Senenfibus’Taá. 627*;

Sed ”cc przrcrmittcna'um, ſcribisçquadfo ( &Gu-:Iſide dc

t quo ſil/Ira )..-Przeſulc Senmſis ,Po-pal”: pro Teri-{51172347 rc~

cupa-azione , cum Bocmundo ”loi-um Principe ?iz Oriente-m

mille ſubmtjit ſclcflor Milite: lcxñfuìs ſul Bomfàtio Guiccio

. Clſivc Senc’flffi 'vira strenua. r *`r` › .i. '- ` . r

(2) Petrus Angelus Bai-gens Ptstsmës i' 'Syria-Je [ib. VI ſr im cc
tini!. ”l - \ '

i A: lis mille -viror, belli inſuperabile rob” i i

y Prorſus agent, quo; Seno agi-ì clinſſima Paſti!, ſi

r‘, Sem: Camoenarum Cnltrix, @Mar-*és Altman:: ~‘__"_

(3)_.Lzma’atus Ugbcllius loco pritcita ”ñ ‘ 'W "

(4.),-Da Urban. Fiore”. Profeſſor; è'? Prior Cart. Sr. Stepbaní, (9'

-Brmlonis dc Ncmore apud Calabro; in ſuo Cbrom'co. Zanzot

V

_-..:i. Rit. S. Bruno”. Cap. xxv. Pmltim. ì ~

(5) Petrus Diaconur Cbromſic. Caſſine”. lil:. 4. cap. :I..RadulPbus

Cadomen. cap. 4. t
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I’ur ciò' non- ostänfle5'Dío. 'ci liberi da..paflione-. ma' fa nello ſpi

rito lo steſſo effetto, che il vetro nell'occhio@ Se verde , tur

chino ,.…QMXOſſO qm'dquid reoipim” per ' modumñ ”cipria-”tir recipi—

Îur. Anzi. peggiore ;i ment-re, nncrataìuna volta,` nel- nostro. a '—

mo, non», vi. è‘ più verſo- di poterla, ſe non ſe a gran costo, ed

isten’ti, ſradicare. Il dotto Oppoſitore 'guarda, come tune l’ al

zre 'coſe' íd’i Bruno di Calabria- ,. questa ſua,. riſoluzione di'

abbandonnrr l'a- Corre -del Papa, non` aſſai-r Ibpraciglio ;~ afferman

do (1),- icon- var-ie ,. ,or coverte ,. or- paleſi invettive , che niun

giusto motivo ,Egliaveſſe *potuto rinvenire *di: cos`1 attediarſi‘de’

rumori* della steſſa, quando effer doveva , (forſhintende dire)

un emporio- di Sanr'it’k. Tale: infatti ſt era, e niuno meglio

del. Santoz molto ben' lo fapeva; ma. non è da. negarſi, che Per

,qnancozaggiustma ſi foſſe y non portaſſe ſeco de’ diſturbi , im.

;baraz—z—i, ein—;delle inquietirudrinit, che appuncocercaſſe di sfuggi
«re il- Sautp, portato alladomemplìazione delle coſe Celesti!, che

Jichieggpno-ſolìtudineçîe .Mendez-.Egli non ignora-va , che il

Seni-ore- Adelardo- famoſo ?Ai-bare' della Vecchia. Combeja dato

,veniſſe ,una volta d'a Carlo-Magno per Conſigliere a- P-ipino .Re

d'Italia ſuo figlio: che Fiſh-odo., --e Il-duinn 'Abate di S.:~Dio.

nigi-o-ñdi-,Rarigi , non che-Eliſacar Abate= Centunenſe faceſſero

la lor figura ,, chi, d’_-Arce-Cappellani , chi di Gran Cancelliere

nella Corre dei M'onarca Ludovico il Pio Principe, che infila

brican Moni-sterj, ed' ín- amare, ed‘ arricchir’i Monaci, non eb

.be Pari.. Ma Bruno ſaper dovea altresì, in quali imbarazzi, ed -

intrighia trovar ſi veniſſero tali ,famoſi Abati Palarini ;~ onde

avendo a cuore di non voler ſentire i giusti rimproverì di Pa

ſcaſio- Radbert-o Abate di Corbeja, Perſonaggio -dotato di ſavíez

2a , e bontà , che cos`1 ſcriveva una volta. (z),nel ſecolo IX.

in cui fiorivan de’ Monaci c, Eroe jam Pame nulla- cst ſaeculwrís

aflio, quam non S'acerdoter Clmsti ndmimstrmt ; ”alla Mundi

negati@ ,` _in _quibus Mini/?ni Altarir ſ2- non acmpcnt. Nulla refl

xum- émproöiras , qua ſ2* Mona/?iam ordo non implica-r . Egli è

vero, che non per questo veniva ad incorrere nelle Pene del

la Legge `XIV. di Pipino Re d' Italia comra de? Monaci giroó.

Vagh-iñ, u: fica: Dominus. ;roster Rm -Cflrolus demandmit, dc il

lis Monacz'nſir, quì de Francía ,_ *vel alii: loris 'umerim‘ , (F‘wñ

*W 'MON/3'734 dimjfirim , ut Pflſhnalirer infili: pavia”; ha ‘

'Dl-'7"

(1) Carte ,z -e ~Privilegi F01. `172. della i crliflum .i m'h

(z) Li’b. 4- ſupfr Hìerémiam. ſ
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'vertdmur ad Monasteri:: ; nè aveva , che temere delle taccie

della Legge XVI. del ſuddetto Monarca: Almres,qui ad Pala
rimn -vemſiunt, -vel inde 'vadunr, 'vel ubicunque per-gun; perRe

gnam nostrum , ut non praeſumant ipſi , aut bomines illorum

alicui bomim' ſuam cfluſam tollere , nec ſua laborata in tantum

fi non ron-Îpara-verint , :mr ipſe homo per ſuam ſpanraneam 'vo

lunrarem eis dederir (Fc. e molto meno delle cenſure del Ca

Qne IV` del Concilio Veroneſe II. Monacbi , qui eſſidimris

muſa vaganrur, (F Sanéîce Religioni: propofimm imp” enter in

‘ ſamenr, ad ſua loca iubemus re'uerti ,~ regular-iter Almtum ſo

lerria recipi; onde a gran ragione piangendo Lugo Abate del

la Ferriere in Francia , così ſcriveva a Guenilone Arciveſcovo

Senonenſe (I): Epiſcopalirer -vobis compariendum est , ſi multa:

Monacborum experti fin': a ſua Profeſſione derestabflirer, deviare

(Fc. ma ben rammentavaſi , che Benedetto Abate Ananienſe,

Uom’e per ſantità, e per dottrina ſingolare, ritenuto perqual

che tempo preſſo la Corte di Ludovico Pio Augusto in Aquiſ

grana contro ſua voglia fuor del Chiostro , dove difficilmente ſi può

godere la .tranquillità dell'animo, alla fin fine chiedè, ed otten

ne di laſciarlo vivere quieto fra i ſuoi Monaci nel Monistero

Indenſe, apposta fabricarogli da detto Ludovico, che così fa par

larlo nel fine del libro ſecondo del ſuo Poema (2) l’ Abate Era

noldo Nigello .

Alte-ra muffa mon”, quom'am ru 7mm ipſe fat-eri.:

Ingram”: *voro hoc opus eſſe tuo. `

Nec :lecca: Mount-bum civilibur infiore rebus,

Reſque Palatina; ſerre libenrer eos.

Illua' fld poteri; Frflrrum curare labares,

Obſeqm’a boflzítilms cura parare pia;

Ãrquc iter-”m nostra: reno-var”; *vi/ere! ſede:

Frflrribus, (I' ſolito ſerre patrocini”.

Tiraudo avanti il Signor Avvocato Fiſcale ad affilar le forbici ſul

la cote del Bruno di Calabria , con dente pur troppo amaro

1° morde ſ3): a cagion , che nelle traverſie paſſate del Santo Pon

teſice Urbano , non già come l’ Abate Vindocinenſe Goflri

' do

 

(I).Epist. xxrx. ` i , ,-_

(2) /Ipud Murat. par. II. Tom. [I. Rer. Imlimr.

(3)-En Epistol, eiuſd. u. 8. lil. 1. in:. operf ſafbi Sirmund.

Tom. 3. col. 423.
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1) .dm-um', erge-mmie, nummor ,'mular , (E' equo: expendens,

Lateranum ſe eri/mit , '(9' intra-uit Palatium, accorſo cos`1 dalle

Ga’llie ſenza d’ eſſergli stato ſuo 'Maestro, e ſenza, che altrons

de veniſſe chiamato. ad'pimtfianda’ Eeclefiae officia ; laddove S;

Bruno Conſultor Pontificio per le poste, o allo ſcuro di tali

coſe , o .non istimandſh, che [afflitto-Pontefice foſſe in quei

gravi biſogni ,. che 'ineritaſſero il farlo correre ſmo a Roma ad.

aiutarlo, ſi 'staffe perciò in Calabria, e' quivi dopo d'aver aſs.

dato, ſin colle pene 'di morte, il 'poſſeſſo della Lega acquistata

proſeguiſſe ad eſſer tutto intento a far dedicar Chieſe, e a proc

curar con questaíoccaſione 'a titolo di dote d’arricchire di Ter~

rc , 'Castella , e di Miniere di ogni metalli l’ Eremitico ſuo

Iilituto › A ~

Così Egli. Ma chi 'non vede, come in questo adempiſſe bastan

temente a" proprj doveri il GlorioſoSanto Patriarca Brunone,

quando-non altro: Anacoreta della »Francia . Egli da cola non

cos`1 appena ſi vide chiamato,'cl1e"laſcia prontamente l’ Eremo,
e- ſi porta inv Italia a piedi del Vicario di Cristo: ſi trasferiſce,

con lui in Terracina; e-"l’ accompagna nel viaggio della Sicilia.

Il Conte Ruggiero,~dſc ivi ſ1 rinveniva qual 'ſommo diſcerni

torc de’ Perſonaggi d'alto affare , adocchiato il taglio dell'Uoó.

m0 , l’ accoglie fra' ſuoi ñpiù intimi confidenti , ed egli ſenza

punto abuſarſene, inſinua al medemo ſoltanto ſentimenti favoó..

revoli a pro-..della Santa Sede berſagliata da Arrigo Imperato

re, da Filippo Re di Francia, .ed ultimamente inquietata anco

ra da Aleſſio Imperator {lb-Costantinopoli . Non l’ abbandona

ne’ viaggi di Puglia; lo aſſiste ue‘llacelabrazione di più Conci

lj ; v`a prontamente cinrRoma non curando de’ propri pericoli ,

0 di cader nelle mani-di' ìGuiberro'Antipapa, o di detto Arrigo

Rc di Germania,-.e">.prende luogo nella Chieſa di Santo Ciria

co sita , e posta nelle-.Terme di Dio‘cleziano , unicamente ad

oggetto di po‘ter con' destrezza giusta' le occaſioni favorevoli,

che gli ſi preſentavano :trattar co’Roma'ni a pro della .ve-ra Sede.

Appostolica , conforme 'puntualmente eſegui . Quindi ritornato.

in Puglia, abboccaſilrolÎaDuca’LRuffiieroſifigliordi_ Roberto Gui-.

ſcardo ;.e co’ſuoi ſpeſſi colloquj , e diverſe conferenze , ſem re

vantaggioſe Per la Santa Sede , vi contribuì di molto per ar

lo divenir~Uomo-ligio-dellamedemr; dimostra-il ſuo diſinte- e

reſſe coll’umil rifiuto della offertagli Arciveſcovil Mitra'della

` 'K ` ` i …i t `\‘. .- Cit*

.—~-—` ñ L-i

(I) Cap”, e Pizivilegj pag. 244. L
Ì_
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Città di Reggio in Calabria , dove più tosto s' elegge un ri.

ni-roper poter- ivi .ſervire il ſuo Dio; non incontra difficoltà ve

nma di far più volte l’andariviene, per accorrer pronto ad ogni

cenno del Padre, e Pastore univerſale, impieaando, qual’eſſa-fi

foſſe, l' opera ſua per lo felice riuſcimento fin' anche del Con

cilio di Piacenza, dove ſ1 trasferì . E finalmente ſl diſimpegna

con ſucceſſo nel ridurre i Saneſi a ſenſi migliori, giusta_ le in

com-licenze addoſſategli dal Pontefice , a cui da'io minuto conto

di tutto il ſuo operato per lettere , ripigliòv per l’ ultima volta

lastrada dell’ ulteriore Calabria, e col‘a giunſe donde s’ era parti-v

to ,i cioè nella ſua cara , ed amata ſolitudine, di S. Maria dal

Boſco, oſſia della Torre di Spadola.

Or chi ſa indovinare, ſe'detto egli aveſſe per avventura in tali

critiche. circostanze : ,Qyid ultra porui farei-e, @non feci? Ar
g’mtum, , (I' {mmm nonicstmibi , quad autem babe” boa tibi da.

Donde. adunque merita il Santo quelle tante_ invettive , cari~

cature , e cenſure , che_ attorto ſe le voglion accagionare,fin a.

diríì d’ eſſervi Autori a potergliene far delle ſatire, (t), anche

er uest’ altro ca o? Nulla è vero fuor de’ſuoi perſonali ſer-
P. .(1 . . . ` › , .
V13), egli diede , poiche molto avendo, niente poſſedeva; ma'

\

egli e vero altresl,che, fra tanti averi ,coſa alcuna per ſe non

ſeppe ambire, e molto menò cercare . De' beni ultroneamentc

donati , e meglio d' una fiata umilmente refiutati , anzicch-e o

punto. 0 poco approfittarſene , guari di tempo non anderà di

vedere qual' uſo eſcogitaſſe di doverſene ſare. Se ad imitazione

di tanti , e tant' altri ſervi di Dio contentofii d" accettare le'

Giuriſdizioni , eſenzioni, e prerogative del ſuo Monistero proc-.

curate dal Fondatore, Principe aſſoluto de’ ſuoi Stati ,* dal Ve

ſcovo. della propria Dioceſi , dal Metropolitana della Provincia,

e .dal Sommo Pontefice Padre, e_ Pastore univerſale, della Chie

íä iCattolica; a pattov veruno. però acconſentir nonvolle ad accettat

le dignità , e gli onori, che riguardavano. principalmente il. ſuo

perſonale . Ma come altrove sta detto , ed or quì giova` ripete

re , nè il rifiuto. della mitra Arciveſcovile di Rems, ſecondo al

cuni :,- nèrtampoco quella di Reggio, ſecondo. tutti gli_ Scrittori,

puòzriſerirſi alla preſente stagione , per le ragioni ivi allegate;

ma s`1.bene nell" a. circa 1078., probabilmente riſpetto al pri

mo , e Certamente riguardo. al ſecondo, nell" anno_ 1091; ,quan

-- .. i* do
uv

(i)~ Sci-it). pagi., 2.05.

Yñauant ~ l. I n V

…fl
*.“Z- .
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do occorſe il ritirarſi la prima volta S. Bruno nell' Eremoñſidelñì

la nostra Calabria. Onde evidentemente appare, conforme dice—

vamo, che tutte le Co'äghietture del Signor Cavalier Vargas in

ſupponer falſi i Diplomi della mia Certoſa di S. Steffano dell'

anno 1091. al 12395. fieno mere , ed aſſolute chimere, che al

tro non han di vero , ſe non che tutte costano d’immaginazio

ni finte . - -. '—

Coll’ ajuto quindi di tanti ſervi , e Vaſſalli riuſcì più facile il

proſeguimento , ed ultima mano delle tre Caſe Inferi'ori,tutte

dipendenti dall' Eremo,gia già ,ſiccome sta raccordato‘, da un'

pezzo_ avanti incominciate , di S. Steſſano, di S. Jacopodi Mon

tauro , e di SS. Appostoli . Eſſa ſi ſu una dura neceſſita dopo

 

d’ eſſerſi accettati tanti beni di qua , e di la diſperſi , non ſen-`

z-a alta diſpoſizione Divina di doverſi così fare .

Mentre ſull' eſemplo de’ nostri PP. grandioſo era il concorſo di

coloro , che facevano a gara di voler ſervire il Signore . Non

eſſendo adunque ſufficiente il ſolo Eremo di Santa Maria del

Boſco, o vogliam dir della Torre, penſoſii al compimento dell'ac

cennate tre altre Celle, Dipendenze, o,ſe cos`1ſi vuole, Apparte

nenze, affin di dar luogo ad ognuno, che , non portando impedimen—

to notabile, abbracciar poteſſe lo steſſo tenor di vivere in ſolitu

dine, e ſilenzio. Tanto reputavaſi ſpediente, per ciò, che concerneva,

ſiccome concerne a' Padri ſemplici; appoggiandone la cura dell'

amministrazione esteriore delle coſe ad uno, o più Padri graduati,

coll’ ajuto de’ Fratelli converſi addetti a ſervizio de' Monaci ,

riſpetto a ciò , che ſpettavaſi a regolamento dimestico . Mentre

per quello aveva riguardo al Governo , così de’ Chieſastici,eo~

me de’Seeolari Vaſſalli, preſedendovi in figura , e colla giu-'riſa

dizione, perv così dire in radice, il Maestro dell' Eremo, tutto ll

dippiù reg'olavaſi , come anche oggi giorno ſi pratica , da ido

nei Uffiziali , così dell' uno , che dell' altro Foro. Come ſi ſa

:ebbero mai potuto altrimente guidar dall’Eremo tanti Vaſſalli,

e beni ſiti , e posti in Bingi , Bivongi , Sant' Andrea , e Feo-z

ſero nella via di Stilo , ſe non colla'Caſa di Sant’ A postoliCome tener mai cura di tanti , e tanti altri nel di retto dl

Montauro , Arunco , Gaſperrina , Santa Maria &c. , ſe pianta

to non 'ſi foſſe il Monistero di S. Jacopo circa una lega Vlcl

no da Squillace P E finalmente qual altro modo tener fi Pote

va, ſenza portar disturbo all’ Eremo, di ben regolare , non che

la Terra di— Spadola , i beni di tutti i luoghi adjacenti, ſenza

la Faſi! di S. Stefano propriamente detta la caſa Inferiore?

Qin" adunquez‘ìual Uomo ricco di lumi, e di ſperienze, creato

ven
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-venne Priore , vale? a dire “un Vice-'gerente del Maestro d'ell’

'Eremo, ~o fia u‘n Vicario dell' Abate , come praticaſi', iti tutti
gli Ordini Monastici, il B. Lanvino- il Non-nando ſi Òndeſiceſſi

?ormai di farſene stupore l’ impareggiabile Signor 'Aſivvoìzato Fi?

ſcale , ſe per avventura occorreſſe— di rinvenire Qualche' Di

ploma (I) a lui diretto col mmie di Priore' di S.: tdfano ;pan-`

“clſie' vivente il S.. Patriarca. ‘, che non Priore , ma; Maestro

dell? Eterno d‘en‘o’r’ninavaſi’- , conforme proſegui a praticarſi` finche

`i Certoſinì rimaſero , e fiffékma'röño in uesta’Caſa, ~. Quanto

fa- , non* dico na l' ígnoranza'_~,-"~n_1’a ìla‘ bn) ſcienza** 'delle coſe"

coafóndendo _ſovente le lune' 'cóll’ alti-el, ſedza làpere‘poi ren

`der conto- fondatamente del ”perchè I ace'ndoſi in certo. paeſe

'una xvolta ilSindaco, vi, fu chiy‘gri ` o" d'affe‘ alle 'Streghe- di

'non volerlo; e-'furono 'tanti-,Ve tali-ìgli ſchiainázzi ,che face}

-Va ~,. che -pe'rturbati quaſi 'tutti iYocali 'del pubblico, parlamento

cperacehetarlb gli diſſero :"î'Pu chiè colui,‘che :non "vuoi ?_ ed

-ei riſpoſe :’ non per Dioó'lo’s'ò-'ancora' …' ì' ‘ g _Î " _ _ ì

Testèdice’mmo, ſiccome altrove-'stà pariineti'te accennaſitoflr‘e r

di bel nuovo gloverä ripeteie-;fLanuino 'il Noi-mando. afdſiſ'

*r’ënza‘di îLandoiìi'o il ²Iiuéeheìſeìcolui `grilli Priore nelladaſa‘di
*S- Stefano ,- e -poí' immediato `ſu`àcèHöré n'elP‘Èrſſemo‘di'e questi fin dalla venuta in' îI’t‘áliaHEF-'Santo l’abnc’iffítoëpz riſi,

masto -Priore‘nelſ-Eremo 'di Grenoble”, îdaſ‘rfollt .\," efd

*in- Calabria venuto-ra 'ritrbvàreìil -‘c'o'iniiti"SfîmtoÎ Patriarca.,*per atto d" oſſequio , tra'pçryb’uon regòlarrienio dell’ìà’pbraccia

10‘p'ropoſico,"~imd;no aquesto'ìjt po ritbriiandoſenjeprníſerfamerró

*te cadde in ma‘oo‘ di 'GuiBer‘tö‘Î `." rOſſrj_ Egli non po'

-tra- efſer 'male -il‘ ,Î'ebmſe'ſin'tſſale stagione , ìabbenchè :e

*coſe* de’ Cattolici ?andaſſero-ì aſſai prolpëre‘ ‘, coſicchè * Urbanp
II. -potè la terza ſettimana _'di‘r-"Pafqùaì'celebrarì ,iin’Romaì

~Concilio , dove int‘erflnkiei‘o meglio' idi Iìzo. Veſdo'vir/u‘fi 'numero zpr'eſſochè inde'ſinit‘Ò-d’A‘batP'te- Chleſaili‘çi’ ;"tntt‘a

Molta' l". Anti-papa ſotto **di 'Ci’e‘tilflntè III. ,'Jèdffirëſia‘r.
'ea 'Guffierto-,l-'èoh‘trodî dui in dritto- Cönciliotne vennero'diì‘bìl

nüo’voiterati ipiù tremendi anatemi con tutti i ſuoi fautori , ed

'aderenti , poichè Îífistíl’ojtanto nell* Efaîèäîö' Rai-ſerius. ',,QéhÎ‘
*in ;torri luoghi, dallo-.ſciſmatico Imperatoref‘Arrigo,,`non ceſſavaì

far delle ſue. Laonde_ ritenendo inurnan'arnertte. prigioni_ “tutti queiN
~~… t ’ 5 .un _ .JT'ÎſÎ . i.; ~ ' ‘-\ 7'.. 11:_

'- \ L L

\'i"'í'\_`è"i:"\"-\" -LÈÀQAMXW '.~ i. i" ..*
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Prelati,e Chieſastici , che mal capítan’do nelle_ dj, lui mani , ſ3_

Peva non eſſere del ſuo infame partito' , …o pencommiſiion ſpz.

ziale , in vendetta ſorſe: di quantoflavea divulgato la fama z

che in tanti-Concili: nella Città, _di Roma , e di Siena: , ed

@Preſſo il Conte Rduggieri ," ſi _foſſero-adoperato il nostro ,Bru‘ñ

none. capo de’_ nuovi Eremiti a. prò 'di Urbanml’apa , e per 1a

,riunione della vera -Sede Appostolica ,oxpençhèj c951 Per @Wen:

tura :veniſſe _iíraticato indifferentemente- verſoñtutticoloro , che

erano ſoſpetti diaderenza cgntraria . , h

In tal men-.tre il S: Uomo-:del P.__ Landovino 'proſeguiva il ſuo_ in;

cominciatoviaggio per la ~Francia ;,üquandonon_ ancora uſcito

dallo Sta-to della Chieſa:` ,f cadde inca'utamente nell’ :agguati teſi
,daglÌ'flÉ-î 'ì MÎnffiſÎ-.Jddlfl ſaZíqg—-jCìuibertina . Arrestato -adun-~

'gue- il.; deſerto Priore (L) 'co’duregaltri compagni; , tie-,fuma

(condotti tiella tanto antica, {famoſa per jleçstorie , Città-.gli

Alba ’da',14.- inMfe/dici miglia-'italiane 'lontana da Roma J,
dove alloralíenstrñumtoîda’ ſuoi .ſatelliti ſi ritrova-Ya». Guibernoì.

Quelli ar guiſa di Satana, che *poco curandodelleſaltre acquef;

_ti-enffila' "ra .1 ſe- entrar- poteſſe il Giordano (anna-.lla ſua boo,

,. liſcxatſglíbeñ i due Fratelli Converſi’ì, ,ritenne ‘il"P.;Lag—

Jonin-o,` cui .fece ſivarieſſ interrogazioni, e nè' poche , nè ,-picçiol;

PÎOPQQZÎÈHÌMOSHÃ Arg-@lento iminaginabile uſando per farlo-en.

Lt’rar Îag’hîlu} Lervqrſi ſentiti-lenti” Mazſuordell’íaſpettativaſiatz

PLPÎL‘ÌTCFLÈO; dellazc 'stanza Romito. , ,)il‘quale non ſolo

come. Perſonaggímflçqä ., ie maſſiccia virtù; eçldotato dal-lo
'ſpiritſifidii'flpgo :fortemente -reſistergli in fac;

-cia 9 _ W9C. fuzèìa‘lmgëlffiziflçënuaîgürChef,aPPigliaſſîb

.íènp ſo g; ato 5.294,?” xi'? vienna-@Year , a Rifle-.ſani con-figli”

Qrdinè‘; ,cáilevebnifi'eetîa-hgñ altri), cuſtodito] imnm cieco ,, eci-_aſ

:gi Hair-9 &arie-Mezze
ſ onu-.:17.1 M;he npn;4

stjefflti-;xſî .:lava ".1' adito -Îk’ 'ſhoicFxatzeiti

o, . avevano rieſi-:Pas: , @Aram-WWW@

ÌÎÎ ;ñ ,13”- ìfflzfí’sì -Îmërffisſqcondo zeffi. ígiPdÌHMPÒ: › i atm-lente…

.affin -fli ”poterle ;194. pg~ ;che :manie-54! aſſistere-,.1 vIl Bea-tommy)

ff‘Ì‘ìáf‘ìfflSulÉV-Î‘È?”c‘îÌaWfflPWPMÉlffi-WP laſcia-va, di .vivame

l , . llz‘îíjnl in.” z ”im tz”, 1-: .FQÎ

- .J

;,ffinz; ibn-1:' ‘ . . i

*i i:'i.~.~.;:~" -. "-îILÎ-USÌÌI ÎlÎſhP—ÎFÌÙó‘ " TT -- '- i' -~ 7?'

_(1) ,W225 .mmm-?WPflwtqmçgwflſm @Worm &WP/M.
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1 un’., A ..l ft l i. “.41.- «Qa—'fld `²’~. ‘›,“~”‘* ' ‘* ‘ 'ì, ‘;’*

(z) _De-ie:: Praz-ter Tull. Ìiè. 2. Vtrgrl. Enna'. [tb. 5. (J' 6. Pim.

.……Î’PÎFÉZ’ÀL‘MLÉMLÉ.viéflflcèèarium .Mexico .ra-:rho AL...
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1

te i-ingraziare la* Maestà_ Divina , che l' aveſſe fatto degno pa.

tir qualche coſa_ per lo ſuo ſantifiìmo nome ; ed inſiem’ inſie-`

me ſupplicarla-` di dar ravvedimento al ſuo , anzi della Chieſa;

Petſecutore ,› agramente riprendendo la puſillanimitä, *de’ Fratelli

Converti , che tanto ſ1 attristavano , e crucciavano de? ſuoi pre

zioſi travagli . Laonde eſſortava loro , che rincorati nel Signo

re- , i cui profondi, erſanti giudizj , anzichè andarz. Perſcru.

tando ,ñed-investigando col nostro' baſſo ,. .e corto talento, meó‘

glio -venerar ed adorar ſi doveano; ripigliare il lor' cammino ‘,

_ uno ritornando all' Eremo di Grenoble l’ altro in queL-di Ca

labria , e qu‘r raccontando i caſi ſuoi , .ſenza altrimenterſcom

ponerſi per tal novella,badaffero ſolo a ra'ccomandarlo fervoroſazñ

men'te all' alta provvidenza ' di Dio benedetto , acciò diſponeſz

ſe di ſe , come era di ſua maggior gloria - Ma -Lbuoni

Fratelli per allora _ſulla'luſinghevole ſperanza , che alla perfi

ne conoſciutaíi l’ innocenza , e Santità dell’Uomo , ~ſenza_ badan

più,c_he tanto, ben costo doveſſe eſſer ,rimeſſo in libert‘a; non ba:

stava, loro-l' animo di ſaperſi acchetare , ed accomodare”, tale

ediente , credendo meritamente eſſer nell' obbligo .di .non

laſciarlo_ ſolo in una cotanto grave tribolazione .-Ch-e però 'ſi'

fecero oſſequioſamente a ſcongiurarlo , qualor ſi contentaſſe ',

che eſſi non valendo con altro, proçcuraſſero almen di giovarloz;

come ſr studiavano di fare , coll’ aſſistenza ’. Quindi ſperimen

tando il pazientiſſimo Landovino , che 'le coſe ſue andavano,

dir bene in meglio per çorrer’ alla corona, del martiriorz men-.

Heil} infleffibile ostinazione di, Guiberto. andava del pari_ colla.

di' lui costanza , ~a proporzion- della, ualeJ/eniva di .giorno in

iorno maggiormente ristretto; .impoſe a,z Fratelli, per non-…vederñ

Z in 'qualche cimenta , e Pericolo , ſenza poterſene molto com-`

promettere , stanze la ignoranza , ,della loro fermezzav ,che onz

ninamente partiffero. per le riſpettive caſe , come ubhidiemtzcmenñq`

a: tutti molli di lagrime ,_ @ripieni di tristezza ,zh-poſero , ad

eſeguire (2,)` ' ` ..s-:.- z; ` ;.1 3:…
Maì‘ritomando doveìci ſiam, partiti : arrivati, che furono con

Poco, divari'o di tempo l' unocdall’ altro-_i due… Pratt-.11.1, converſr

i "25; .ir.- T …f x. com*

3-.” f' ñ! Nur.: . e . ;.-w- .2 t:.~ :Lu-.i e.

(I) - D. Nicolai” Ricci!” Prof: Cart. Calab. in opus . de *vin

‘ *5M* tjmr-Qrdin. Cartuflen. .Pq Emmi@ Prof-fw@ Pri”: ñ

land.. (Tc- Domus in ſua Cbron. Ms.,

(z) E” neo-num. Can't-_ſiae Sanfforum_ Stapb. CH—Bìuy-Je Nanna-z)
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Compagni del Beato La'ndovino il Luccheſe ,` che' abbiam laſcia,

to in Carcere nella Città-di Alba , ivi malmenato dalli Mi*

nistri dell’ Antipapa Clemente III., oſiaGuiberto; nelle riſpet

tive loro Cei-roſe dizS. Stefanoz e di Grenoble colla trista no‘

Vella di tutto l’ occorſo al mentovato Padre ; non è credibile

il dire di qual ſorprendimento rimaneſſe ingom’brata la mente,

e quanto rincreſcimento ſentiſſe, l’: animo degli' Eremiti 'tutti .

Piangevano , egli è :vero , amaramente quei della Gran Certo

ſa , e 'con ragione .il- _l'oro , anzi amatiſſimo Padre , che vene-r

rariſſime ſnperiore’;` ma -i nostri dell’ Eremo di Calavría , che
ultimamente l’ſſavean 'fra di lorocon familiarità eziandio goduz

to , e ſe gli .erano ña maggior ſegno, per le ſue belle doti, aſſe.

zionatiug conſiderandolo come un 'figlio primogenito del gran

Patriarca Brunone ; ne -provarono un niente meno cordoglio .

Ebbero' con tutto ciò i PP. , che dimoravano in S. Stefano ,ì

chefurono i primi a-ſaperlo , l". accortezza . d’ andare adaggioz

Porgendo con destrezza (I) al P. San Bruno, che nell’ Ere~

n10 perl’ austera non mai intermeſſa ſua penitenza… di gior;

no in-giomo ſi vedeva ſempre più mancare, unatal notizia .

Ma oic‘hè’ 'quando s’ ha da dare una cattiva ;nuova a col-uiz,

che E 'pur troppo intereſſato,non ſi poffon Pigliare tante aggiufl.

state miſure, che bastino a farla aſcoltare con indifferenza ;-,cer,-,

eavan .di-coglier industrioſamente -il momentoper-…far cader’-in

acconci-o -il rivelargli quanto paſſava. credevano per ſermo,qua,l.

mente non :era poffibile--pche il cuore ,di Bruno aznſimile infaw.

sto .avviſo n'o’n ſi ſpezzaffe. perla-'grandezza dell’v immenſo’jdofl

lore; e> mercecche- nonpistä ſempre `a noi l’ impedire , cheznon’.

dia. esteriomi :ſegni il-.nostro rammarico , per forza ;che caſh-.:flip

ceſſerol‘aí’fez steſſo,:affin di reprimerfiye non darſi a conoſcere;

pur in. atto di--volerlo profferire., ſi videro impallidire , .ſoda—_,
re , gelarſſe .r Conobbe ,il Santo dalle loromozze 'parole , .imc-kx

rotti :ſmghiozzi ,- e ſpeſii ſoſpiri- il (turbamento dell’ anima ,, Q

richiestane la cagione non così tosto ne venne in_.cogniz;ioqe15

con umoecíhe* non aveſſeitempo è, ;nè-ſpazio dizpoterxadoperar &Zar-3,1 L

me di-ſuafiáirtùÉhe-"stavan ſempreainzveglia alcuoreLper far, down-1

que la biſogna il richiedeſſe,difeſa;pure in quel primiero,ed improvviſo

aſſalto, ſenza punto commoverſi_ , altro non fece , ſe non alzar

A > 7_ ,ww—…mn …ſi Ò N ._
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(I) E” perizia-tips:

i ` l

ie mani , e gli occhi al Cielo, e `rofomlamente adorare gli alñ

ti imperſcrutabili decreti Divini (xi .. .* . ' , ñ

Amava, egli è vero,~aſſai' teneramente questov 'ſub-:primo corn pagno,

e; conoſciutolo ſin dalîſecolo per Uom~ di talento, e diîmorigerati;

costumi; non avea incontrato difficolta-di aprirgli i ſuoi ſentimenti

nella riſoluzione , che meditava di intraprendere, come poi ſeguì,

di abbandonar il mondo. N’ avea quindi per ,lo corſo poco men,

*che di ſei anni ne' gioghi della Gran ,-Certoſa fatto ſperimento ~di

. che ſoda, e maſſiccia, virtù quel ſi foſſe, coſicchè non ebbe ripu
gnanz-a di laſciarlo Priore nella di lui aſſenza '. 'Non ìignorava

quanto aveſse influito la destrezza , e la prudenza del medeſi

mo per mantener- in piede quella religioſa Comunità di M)

naci, preſsoche già diſsanimati, a poterla maggiormente durare.

Ed in ſomma ben diviſava il Santo, che per l’atcenzione, ed

autorevolezza conſervata verſo di lui , nonche per lo zelo del

l’oſservanza verſo la freſca ancora Congregazione malgrado il

penoſo lungo viaggio, e non ostante la ſua niente ſana ſalute,

gli ſoſse accaduto tutto questo di male : l'anima , che è più

dove ama, che dove anima,ad un_ tratto lo fece preſente agli

inſulti, a’trapazzi, ed ai parimenti del ſuo dilettiffimo figlio, e

conſozio. Con tutto ciò, quelche per ogni altro Uomo ſareb

be stato un colpo ſenſibiliffimo, nè ſi ſarebbe potuto attribui

re ad imperfezzionaquel primiero improvviſo perturbamento;nel~

lo. Spirito di Bruno (z) non cagionò la menoma alterazione ,

non ſenza maravñiglia degli Eremiti , e tacita riprenſione del

la loro, pur troppo dimostrata, puſillanimita. Fatto adunque a

ſe venire il converſo, Fratello apportator- di tal novella, ed ina

teſo dalla ſua bocca fil per filo tutto, il racconto, con indiffe—

tenza ammirabile, malgrado tutte le ſopraccennate buone conq

ſiderazioni, che ad un batter d' occhi ſe, li dovettero preſenta-,

re a memoria, niente rimanendo abbattuto , o conturbato d’

animo, nuovamente alzata la mente al Cielo, edadoratii ſuoi

non da. ſcrutinarſi , arcani ; tosto ſeppe con tutta quella raſſe

gnazione dovuta uniformarſi appieno a-voleri DÌWÌQÌ- (I) don*

A a . e

l '

manubri-mis Carra-[Zac Sanëiorum Step/;ani ,Brunonis de Nemore in Calabria. i :

(2) P. D. Nicola” Ricci”; Mnacbm‘ Prof-*ſin Carr. Calab. Vit,

&Brunm- ”ec non in Zibello de -virìs [Hu/Z. Ordimcartufienç

(3) P. D. Urban”: Flora-n, Mom”, (F Prìar Land, Cartuſ, in [un

' Cbron, Carri-fiano., ` 7 , .
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dz_ Per non ,farſi tradire dae proprj affetti,ſeríoſarnente compost-i, -

riſpoſe, come in tal congiuntura , altro a loro non conveniva

di ſare , ſe non ad- imitazion_ della Chieſa per l’Appostolo, al

lorche ſi' riçrovava in' prigione, pregate caldamente il Signore;

e del restò irr‘tutto, e per tutto, rimetterſi, ſenza_ andar. cercanó.

do altro', aller'ſue _ſantediſpoſizioni,v e giustiñdecreti; dove per

eſſer troppo baſſo ,' e corto non :è ?capace di giunger , ad in

qualche modo comprendere l’ intendimento umano L_ La -steſſa

moderazione d'animo venne praticata in Gran Certoſa , dove

non ſi' stimò dar’altro_ paſso,aſpettandofene di ſentire come an

daſse a parare tal faccenda... .

Qt che ſorta d’_ giuoco è questo, che 'voglia far della vera_ Sto

ria di' Slëruno il Signor Cavalier Vargas? come imbrogliar artifi

cioſamente le carte per confondere, ſe il P. Landuino arrestato

veniſſe nell’ andar, 0, nel ritornar dalla Calabria? Qual dovrà

eſſere il 'ſuo, oggetto *in -confonder le materie? Io ben' m’accor

go donde andaſſero, a_- 'parar le 'ſue mite. Egli vorrebbe metter

in litigio, niente men “di ciò , che ha fatto de’ì Diplomi in faó_

vor di Bruno il Calabró,-ançhe le ſue Pistole.~ Pretenderebbele

varſi questa ſpina da doſſo», che pruova ad evidenza coll’Epoñ.

ca delternpo, l'eſistenza di_ quellìErerno un pezzo avanti fon

dato., che da lui‘ſi_ pretende'negare :_ e con ciò dar’ad intenñ.

dere per un mero Giardino incantato ſvanire ad un_ ſoffio, che

ivi mai_ capitato, non vi foſſe S. Brunone ;v non` mai stati vi

ſuſſero, i_ Certoíìni; mai in ſomma_ non ſeguiti que’vantati_ do*

nativi. , carte». e Privilegi -. ſi..E così che tutto, foſſe un_ delirio di

mente alterata, tutto un puro ſogno, di_ chi dorme a vegghia.,

Ma il Signor Avvocato del Fiſco contraddice a ſe steſſo, Egli

encomia_ il S, Bruno- di Francia, perche povero , ed inYeÌſCe

çomro ele-{Bruno il-C‘alabro z poiche gran Barone= e P01 "o"

vuol-dargliJacm i” DrÎ-verjbrio t, Come Bruno. Cartuſxano C3

labro, ſe'lo fa quel Bruno-(_`._isterçielè` mandato, da, S. Bernardo,

XXXV‘, anni_ dopo?- Come Calabro., ſe lo vuole in_ Sicilia? co~.

me Baroneflſe a lui_ niega ia- permanenza nel luogo inxer- Are-ñ,

exam, CJ' Qppidum quod dioiflur. Stili? E_ qualor` quivi rinvenir

fi. doffl's_ quando ſeguì, il' dilui ahboçcanrento acolìPaÎdreDrLans

(341511041 Luccheſe Priore della Certoſa_ di- Grenoble ,~ com-'cili
iſpìcga nella lettera inviata collo, fieſſov ad Pantera/aos, perche

ſommimstrar colla ſcelta'di certi Autori- convinti di abbaglt‘o,

materia da metterſi in, dubbio , -ſe il*ſudd;ett0 Padre_- Lañdfflno

@deſſe ÌÌL "mano. dell"Antipapa Guibjerto, pria? dvb-giungere all’….

-Î‘Ìfflnov dl_ Calabria , o. dopo occorſo_ un ſimile avvenimento?

ſOÎ
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ſono tutti .unîenîflrma da* nÒnîPÒÉÉÎIÎ-ÎWMLÌHRMW :555,

, ma da non ſaperſi ſciogliere . Ma io credo indovinare, se dico , ~
che piaccia.- il Èèſcàñe 5131 lſitoìbidb., 'delle (il faccianlcáſdlle Per

a orſi .

CheÈÈhè'ne-zſia ~di questo. il; B.,A Landuinſhzcui: non mancò altrofl
che l’ effu'ſione: fíì‘ngue’ Per‘ſiſü‘n '. cóni`p1`uſi`tp;.Ma_rtirio_, .@0925- `un"`

E@ Preſſo anno* dſdma prigionia (-rìffinl îìſùoi `Bieni‘giomi nel

'Monistero del 'ordine Bent-dentino; ſi-töàì EièìdelflNhîñtb‘So

@mee- (3) a' di ;14.: Settemhre-,dell‘anno lion. .` .Più-&rca

n‘xfio (is->5? Fëh’pp’e Ferrario (6% Andrea.\de“\sauſſay *Veſcovo di

XTull-uv), Rietrp-Dorlandi (8),, .eo. tralaſcíac gLi-Ialtxi ,lo
steſſo Reverend’iſiimo P. Generale* dell' (Îdinejſinnocenz'io L’é-Mall

*ſim (9) ‘,' ne' fan direſſe, come .d’ un verÒ"~Martìre ',ì affií’be’n

degne memorie - ’
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I.) E:: Cad. MS. S.. Remigìi Ramon.; _ o e ` . '1353 z. i j

éz) De qua Chrom Caſſine”. [ib. 1v› mp. 3'9- Er Lab, .Bibi-ſará,

> Pag: 635» - ñ -- a
(3) Vides,ut alta! flat m’w candìdum -- Svafle-_Hbmte 11b. r. ad.;

;- -1x. Pam”. Tom. I.. F‘amil. Ep. 23. lib. ll- ‘-',~ z. ;.1

(4-) Mala’ll. Tom. Y.. Annal- Btned. lib- 69. 'nt 128. ~x 4,; r r ñ j
(5*) Inflo Mary-wing. ' , ſſ Î c.1011 1.3

6-); 1” :zo-uo` Catalog.; Smffor. ed' zo. .Marte (-21 y …vb-_Hz .'z

S7) In ſupplem. ad Martfrolog. Gallia. cl …ij-;wi ”1.1 1L- L ~;..l

(8) In ſuo Cbro». Carta/I cap. 1. CZ' 2. líö. Iv. 'Jmì‘al. Car-ruſ- T. l. Iió. I. cap. VI II. n.. x. pag. 32,; x
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tIn, M FHM? diaz-”mazzi ìzfçÃ’qÎFóYoría -,-' ”della 'aida-5;..

~dçläÌlÎPifflwäéÎícl-ÎTWÎiîiáäſſidnè‘fiçiùzië’síifl’flffiÌÈ-WZ‘
{MM-”pen MGM- , ed Ilüſfflflſfl-nt :Bram/5315} zdgílç

S.Stefafzog-e phflimlntmademeíz delzr agg-z,

u‘äíga‘ò‘ zitoraq-jf-Iff-nlfizflaanlm .‘S.~Bflmoñaffiica1àlzña~,

37:2 Îäjorrggzzqizda m‘orì‘ ?l Ùoatf‘RilÃÉíëro‘S—lſhgfiìò

u ’. ñ' O:` " 'o -s ' ~ .I . ..Ar-'È .T‘ '"”L f "

quam-,4 1106121: mſi; dalla lle/DAS ,lì/lina!? îfl—BKä/,IOÎÎÉL—

n-Jjc!
' **ch *"v-ä -A ..-

Ubbítando, e con ragione, il laborioſiſſuno Signor Cavalier

Vargas', che malgrado le cotanto studiate ricerche, pochi

stati ſarebbero coloro', che perſuast restaffero del ſuo racconto

in ſupponer apocrifi, e‘nitt'opera d' 'un qualche fabbro falſato

re, le Carte della'- Certoſa di S. Stefano, in data del 1091. al

1095.; luſmgoſſt almeno 'di poter riuſcire; più' felicemente in

tentar di render ancora diÎſolpètta ſede gli altri Diplomi Nor

mannici , che quindi ſeguirono. :A mancanza di forti? ,. eſodi argo

menti proccurò egli aflunqu’e di provaril di lui‘afffinto colla ſolita me

ſchína maniera d’ allegare er via di' bizzarre s`1,. ma aflai mal

fondate , e stiracchiate a fgrza di ſchena, per` farle entrare~ ne’

di lui ſentimenti ,. conghietture .ñ Noi ,, che ci' ſiam' proposti, co~

me altrove sta detto , e quì' giova ripetere , di non voler per
der le ſuev traccie , ancorchè ſovente ustir' ci conveniſſe fuor di

strada, anderemo fedelmente oſſervan-:lo ſe' corr miglior ſucceſ

ſorélklóèpaſſato vi riuſciſſe ſopflaít Laonde affin di tener dietro le

di lui proprie orme con tre distinti div questa Diſſertazione

Pmccmdiffafeonoſhere , ehe—laddove «la eſſo {i preten

dono falſi, noi mostreremo veti-.flüáplomíëpeò‘prîmo-'deb 1095'.

al‘a‘o‘áì ,lvobntiùenqt certi dmix’adi beni-'5; 'e divillani , -eile ,

conferme del Sommo Pontefice Urbano` II., e di Giovanni' Veè '

ſoòvot Ai'Îsquílücepîlu. kcondmſilungo quello &21.1099; ,.1 cheì fa

menzione dell’awen’imeuto -nìiraòobolb intorno'- ~àl.-tndimenro di

Sergio in tempo dell'ñaſſedio. dLCapua . E per aerzó- dell'attra

del rrot., nell'ultima infermità del Conte~ -Ruggiero,.~itt dove
fi deſcrivono per nome.,~ e cogn‘dme, oppure ignoti-ie' :lav al z,

linee di ſervi perpetui donaria'JSxM-um. '. f ' " z\ .

.vr .{u‘s .: .1 .érÎ .1 I J:.

"è. 'I *K *U -I-LLV "cfu -I `.`;.Ã " .'_` .‘,‘* e
\.
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La‘í .Storia Critico—'Diplomatico mamflflq autografi 'i Pri*

ëjíſfgj‘della i731”- C‘ertoſzr di S. Stefano ,fiati *da/Parma' ſ’

’ ' 1995,14' ;M1051 1098., vcontro le *orme chimera_ '
-'.rtu

L., _-,ñ,.de1_.Sigfl0r (In-varata del Fiſco , che pre~*;z l

-ſ'l .;. tende dar/i ad intendere per falſi… -z'ſiſF'ií'z ,.‘..' i ſi: . …Î‘ f; .ì Ervenuto, gia conforme narravamo ,il S. Patriarca negli ere-ì

-lñ‘mi Deſerti dell" ulteriore Calabria fra i'due Castelli d' Are-v`

Î-e-di Stilo, nel luogo ,del ſuo abituro-d'etto la Torre-;Vo ſia

Eremo diS. Maria del Boſco; non ſapremino dire,.~ſe'›maggioì~>

ré’stata ſi foſſe l²allegrezza de’ buoni Romiti in rivedere 'il .loa

:o Beatiſſimo Padre , e Maestro : o quella '; che ſperimentata

aveſſe lo ſpirito del Santo in ritrovarſi omai , lontano da ogni

imbarazzo *del ſecolo , co' ſuoi cari figliuoii, e diſcepoli *dentro

ia. di lui ~predilerta ſolitudine . 'Per lo che vedutoſi liberov da ogni

altro in’trigo` il Santo incominciò a serioſamente penſare ſopra

gli affari dim’estici. E poichè la-idonazione dell’ anno top-4.., stan@

te‘wla nuova chiamata del Pontefice, per `andare adv aſſistere nel_

Concilio di Piacenza, come sta dimostrato-aver fatto; non gli

ave-va lasciato luogo da poter dar per tutto quel provvedimento

neceſſario al Padri-monio di Cristo; incominciò adeſſo ,xche ne

fecer'ritorn’oua' voler ſecondo le regole dT un buon governo, c‘on

ogni~ economico registro” metterlo a ſesto. Il perche trattando

della .maniera-più'propria,zehe ſi doveſſe‘~tenere ſopra* tal p'artiñ'i(T

colarezcolz Beato: Lanuino, eſpertiſſimo in queste materie; ven-e

nero ;a conchiudete , come poſſedendo giäeſſi non pochi, (nè picq

eiozlilbeni ;tra nell’appartenenze di Stilo., tra ne' confini di Squììî-iñ

label, 'che em vtutto quel , che ſi apparteneva al Monistero di

Arſafia -, oí-ſiaf-Cáppelladel _Conte , eſente da ogni Veſboíil Giu~

riedizione, eiihera da ogni 'qualunque ſervizio, de’ qualirilnmagnaá

minoRnggiemaÎ’A-vea dotato la Chieſa -del loro Eremo -ſotcoril- Tie.

i010 di‘S. Marla%;,zſacena' dùopo , che tanto nell’una, che nell?

altra 'parteavizaweſſero -decentemente abitazione ,per potervi 'sta-u

bilire ',r ſubol‘dinatflad uno (t), o più abili'l’adri,.alquaüti.Fra

ñ v-ne-"xtq — z ,? ’Aa 3,..- . .- OT'ÉB :-tèlli

'a

(I) E”; Peru-fusti: Monumenti: Cartuſiae SS. Srcffibflni , (Dì Bruno

— ~ ”ir da ñNemre--in .Ulteriori Calabria..,.a .R. P. D. UrbanoñFlo» ñ

”mio Manacbo , (9' Priore Calleé’ſis, in ſuo Cbronice-MS.aſſet-varo,
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telli converſi , li quali teneſſero cura de'Territorj, de’ Paſcoli

Per gli animali, delle ſelve , e di ogni altro ; che poi a ſuo

:empome doveſſero render conto,'cos`1_- delI‘introito’g, come dell'eſito al Maestro dell’ Eremo, oa' ſuoi Deputati. E. perche l’am- i

ministrazioneſid’ una azienda tanto conſiderevole non ſolo 'ri

chiedeva neceſſariamente altro comodo , ed' 'altro‘ pieno di cose,

che nell' Eremo non ſ1 avea; ma che aſſolutamente non era

oſſibile esercitare,ſcnza molte distraaioni, i uietudini, ed im

Earazzi , che ſeco ſon ſolite portare ſimili accende , diame
tralmente alla quiete della ſolitudine ,~~e per -conſequeme ancofl ì

ra alloro propoſitoopposte ; biſognava fondare una :Caſa inferiore , do

:le aſſegnandovi altri-Fratelli Converſi~ſotto l’ubbidienza d’ un `

Priore', dipendente dal ſuddetto' Maestro dell'. Eremo , lasciatojaî’

PP. ,Anaeoreti , che unicamente attendeſſero alla contempla

zione delle coſe Divine : Eglino per quanto comporterebbe la

vita ſpirituale , e religioſa , modestamente , .fe moderatamente

proccuraſſero inſieme‘ìnfie’me farſi carico-di tutto il Temporale;

Sull’ adeguato rifleſſo adunque d’ eſſer Vangelo quel.: Mart/m

Martha , ſalicimcs C9' turbaris circa plurimzz saVéroc quel :Parto

mmm, efl"neceffizrìum; Veriſſimo, che: MTÌÀJ<1>ſfldW ſca”:

per!” Domini, (9‘ ”diem -verbum‘ ìlliuhopcimzm parte”: elcgir

Ma che la prudenza , ed* iſperienza umana richiedeſſè , e mo

straſſe Pure , che ſenza il laborioſo , e ſrequenterminiflerodi

äuellaaver non poteſſe o ſuſſistenza, o lunga'pezza durata-Ji!

olce ripoſo di questa. E che però faceſſe duoponche l'una-,ſi

donaſſe ſcambievolmente la mano collîaltrap: emme*- i- o

Due altre coſe aggiunſero maggior peſo autal delilzerazionez. .Una

il veden, che vquotidianamente andava' creſcendo -iáìcoloro-,che bramavano dedicarſi al, ſervigio Divino-;qnandqxglſi

gi‘a l’ entrate,- per la' magnanima muniſtcenza'ìdei pifltdfü-CWÌQ

Ruggieri, 'erano s`i fattamente ſufficienti , ñclueírſxem. eſſer

neceſſità di; andar accattando il vitto per gli: Fäeſll-Flmçflvlcmfì

ben. pov‘eanos mantenerſi molti,e .moltìñ'altri ſoggetu;L aim-.ln

ſ‘erimeatar , :che i Vecchi, e gli ammalati .mirava-.no paper-an—

' icibili,` edna lungoíandare preſſochè importabilxzlreſistexî così

acciaccati','e ripieni di malori a i rigori, edaſprezze dell Ere

mo . Perlochè il Patriarcasantiflimo , il BeamîffLanmnofl'yz e

qualche altro de’ più provetti Romiti, Per una Preſenza di sPi'

mo, e-Peruria >-penetrazione , che in ſimili*12W— Houſe-

B0

(1)"Lm. ro. ì _ i

c'.ſi~. _o

.
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'no rari-co avere, ſe nonegli Uomini veramente grandi ,vennero

'ne-ll' ultima riſoluzione di prender, ſenza menoñ,le piü'ìaggiustaſi

'te miſure per fabbricar le memorate Dipendenze, edì i-n cadaſuſi

11a di eflîe aſſegnarvi poi quel vnumero di Religioſi, che‘megl‘iÒ

ſ1 ſarebbe stimato a propoſitoOr( k) giacchè nel luogo detto SSſiApo‘

stoli verſo il Castello d‘i Stilo, vicino propriamente i Caſali di Viti

gi ,oggi distrutto, e di Bi-vongi~,che al preſente eſiste, vi {i atti-ova

vano de’ Caſal-nenti bastevoli a— potervi sta‘nziare, e*Mona'ci,-fe

Frati , che quivi- aſſegnar _ſi voleſſero ; sta-biliron di' fabbricare

appoco apqoco non troppo diſcosto dall’ Eremo , una caſa ~,-'do

ve,come l- a detto, da”-Fra~tèll`i Converſr ſubordinati' ad un Prio
re, o ad u-n vPadre Economo,o vogliam dire' Proccuratore,vè

-niſſe fedelmente amministrata tutta l" azienda Temporale; Così

`arimente determinarono di edificare in qualche luogo a-tto ne'
confini di Squillace, tra rche ivi- poſſedevano de"mol‘tiìben~i~`,

'che ſr appartenev’anmcon orme dicemmo,al Monastero di 'Arſa

'fia incorpora-to' alla Chieſa di S. Maria delſ‘Eremo :tra per eſ

ſer in parte di aere men rigido , e più temperato , un C‘e‘n’ó

“bio , in— cu-i ſoflituendovi un Direttore , ſempre dipendente dal

Maestro dell"Eremo,t—anto per quel ,che riguarda la vcondotta Spi

rit-uale , sì ancora per quel , che concerne la cura ?temporale-ì;

-’Ed oltre ciò, un Custode degl’lnfermi, che con carico ſpezia-le

'staffe addetto per accorrere 'm tutte le loro biſogne , onde trovar

vi poteſſero gl* ln‘diſposti, i -Vecchiî, e tutti Coloro in ſomma',

che non voleſſero a portar il rigore della Vi—ta romitica , un

conveniente religioſo ricovero; non` capitaſſe male il padrimonio

di Cristo , la roba de’Poveri. ‘ '-D

Formataſi adunque la grancf‘idea (2) d’istituir, non che ?Eremi

tica , la Genobitiîca vita , e diviſatoſt per ottimo , dopo varie

ferioſe- conferenze ,il concertato ſpediente, stimò bene il* nostro

Brunone portarſi 'unitamente col B. Lanvino, ed alquanti alt-ri

ile' ſuoi più ſavj Romithadabboccarſi, come ſeguL-"col‘Cont’eſi'Î

~Ruggieri . Questi con pi'acer ſommo ri-vide il' Santo ',"il quale

ſcia , che gli diè contezza distinta delle di lui commiſſioni,

e dello stato-dellecoſe laſciate nella-Corte del Papa f?entrò 'a

`trattar dell‘urgenza di edìficarſinon troppo distosta—ynè-così- dn

..`, ‘›-~' l’ " An `--*^.Pf'e-.Ì

'Min-:r: e LL_ ' ~ ~ ' ' ~

(t) Idſi; 1b. Nec—”M RR, PP. D. Nic-alam Riccio , Éàrtóolffi

mem- Fabvmi auf). Domestici in ſuis Htst. MM.` SS. ‘>

(2) Ex per vmfflis ~MOÌÌHÌÌÌHÌÌÌS Carrufiw Sanflomm Srcpbìflni, (Sì

J

Brunom'r'îrla Ncm. ñi” Calabria. \ ~ 5_
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.preſſo dell’, vEremo ., tanto una Caſa, con tutte ;li-officine ne

ceſſarie per lo commodo dell’ estrinſe’qa Amministrazione deÎ zig

ro‘ beni_ i da incaricarſt a pochi Monaci--de'píù—abili’, edì-ay’zFra

xzellilçonverfi, per non imbarazzarzſiñzjn‘, ſimili' faccende gliiAnar

,çofgtij che un altro Monistera‘ ,,~.alqüanto più lontano*- , inhfi

m‘ temperato,- per ñgli CenobitiJRappreſe'ntogli umilmente,

comehflante rſendo grande il concorſo-delle' perſone ,- che tutto

Agi-,artroſiZ vivaçcorre'ano’ da diverſe, parti a' voler ,z equestrategda

,ogni *umano commercio, ſervire il Signore' ,- e facendo; toccar

collç ,mani la ſperi'enz‘a‘ , che* l’ andarſi' affacenda’ndo intornofa

molte ,coſe ,i era lo‘ steſſo che dívertir la' mente ,\,e,- l’ animo' da

…quelſolpçzun‘ico neceſſario del Vangelo , 'foſſe una‘dnr'a neceſſi—

[ſi jldçverſi trovar qualche opportuno, compenſo . Tanto più ,

yi [aggiunſe,- perche'v nè gl' Inſer‘m‘i , nè li Vecchi. potrebbero-a
rlungo,an'çlare‘ reſistere' _nel primierì-luogo-aiſi- rigori'ñindiſpenjſabili

della _vita .romiti‘ca' . Conchiudendo in: fine ,-…clte biſognava` _i'm-

Pertanto. pre‘star loro ,-,come‘ più deboli, qualche benigno :rico

_yemp-'igHmen-aſprá abitazione` ,ñ ;per valere -n‘on‘ ;tanto-:diſagiate

fxnen'te‘ come gli Ana‘cor’eti ,« viver; daÎCenobiti. Ed’fjn tal gui

fa darſi' provvedimento a` tutto-@Mentre: ,Qoaì-_zñt-rovetebhflwgi

aggravatiî dagli_ anni ,~ gli oppreſliſçlalle' ”diſpoſizioni- , @tutti

;lalla pei-fine' coloro ,~ che non' ſofferozdacantoapoteróvíeppiù

.tole'rake‘ ipeſi del troppo' austero- vivere romíticpnfflſìato adpgua

to, alla loro' compafiionev‘ole' condizione ; .ſi-porrebbe_- gioyareìfl’
paſſa‘g‘gieri ,~ a’ meſchini ;I e quçlqlſijefzpiü .doyeañ-_íznportarezz,‘zſgg-~

z za occuparſi, e distrae-cſi' in diverſe-*faccende ;dgmestiçhe‘ñ i-ÎPP.

dell’ Eremo addetti ſola‘m‘ente‘ ,alle pç‘rfe'ttajnnigne; conzjpiqz.;

.Mecitxeìlëſçîam a' Mpnaci. &nobiliare-Fratelli* …G'oeverſi -lañ-flara'z

zdeLreſHo-i-ſi_ verrebbe ;ed avere 17 eſercizio di; Marcia-Ave' dic Mad*

I daleáa‘ j, {rara çhp‘ z l', zia’a‘ ' apportate-z men‘omq IW”; dffimhp

_ '. ’ ' Z‘ "'Ujhs'l‘zrìz" ' ("ſul-'FIT

Nggepotqajvçſamentezal magna‘nimo Principe o eflſergliìſuggentañ 'cg

-Jſaçflpiùz arm. dî- que-Eta ; .onde. UOÎÎLJKÌJQÎ approuòsìç‘- 1.0dò...1c1:. ſen

,t-imfl .' "zdel, Samoa-;im ebbe WtEëExlSÎcQmpiacenza-j di, vederſi

apre-venire *in -unÌaffirc’nche daflolto telfipoi-..DLRVQVE penſato,

e_ deſigna "lt'- effetto (._Tim'to‘ più, che non, ſolo-,hramava ;meglio

fifiäſfii il oro stabilimento,- ma di vantaggio voleva , conforme

° "o nella .nuova caſa .destìnandaLunotſcarſo miglia

_lungidallilzìremm cclificarſi perſe un comodo*- abìmrogstante quam_ .

do occorreva,- o portarſi alle cacciez-.oì a ſua'xcoflſolázionflìz di

Viſitare 1 -ÎGTVÌ di Diq ,3, riuſcivagli di troppQ-,xdiſaggio andarlo r

altrove a cercare j ogni qualvolta ‘gſ:,l"kuna"jq XM; coſa; in.

tra
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traprendea . Perlocchè eſſendoſi determinato di piantarla nel ſi

to appunto, dove sta eretto il Monistero, e la Chieſa cosi de

nominata S. Steffano, colla promeſſa di prestarvi ogni ajuto,la

ſciò a Monaci la cura della ſacenda. Tanto maggiormente, che

per eſſer dentro il distretto della lega di Territorio , gi‘a da un

pezzo donata a’PP.eglino, potevano a loro posta far ſenza nuova ceſ

íìone, quel che ad eſſi meglio tornava conto;E ſoltanto riſpetto

al nuovo Monistero ſotto Gaſpatrina,v1. leghe distante da S. Ste

ſano, restò ſervito ordinare, che dalla parte di ſopra di un ſuo

antico Castello , uno ſe n’ edificaſſe ſotto il 'titolo di S. Jacopo

nelle appartenenza di Montauro, dove la principal Chieſa di

S. Maria dell’ Eremo poſſedeva molti beni , ch’ erano una por

zione di uei del Monistero di Arſafia, donato alla medeſima

per dote nel tempo della ſua conſecrazione, come altrove sta'

detto. Laonde così per l'una, che per l'altra cagione,coll’aggiun~

ta di un nuovo dono d’ alquanti Villani nel Territorio di Squil

lace, conſorme ſi vede da una autentica Carta (1) , avendone

il pietoſo Conte dato gli ordini più opportuni per lo apprestañ

mento di tutto il materiale biſognevole , non cos‘r tosto ſi vi

dero ammanite le coſe neceſſarie , che immantinente ſotto la

direzione del B. Lanuino , il quale avea talento per l’ Archi#

tettura, nella fine dell' anno 1095. ſi poſe mano ad una cotan

to duplicata grand' opera .

Ma egli è quì da-notarſi, che alcuni (a) registrano ſotto la data

dell' an. 1091.,0 1092. la fondazione della nomata Certoſa di

S. Stefano . Cert’ altri (3) la pongono nel 1093. ; E qualch’

altro Autore (4.) allo 'nçontro la mette nell' an. 1099. 'Via gli

uni,e gli altri indubitatamente abbagliano; i primi conſonden—

dola coll’ Eremo , facendone di queste due caſe ſeparate, ſupe

A a 5 rio
 

(I) Ext/ir original. i” Arc/;buio Dom. S. Srt’plmni {le Nam.

(2) Icon. Car-mſi”. ac VV. Ms. S. P. Bruno”. a -variis am‘lorió.

ſcript. (9° RPM-vetri Pas-iter i” ſito Ms. Cho”. pag. 20. 9.

(3) Hei-cul. Maria Zanotti Vit. &Br-”71077. Cflp. XXI. numJv.

(4) Morar. in ſuo Tbeatr. Chi—analog. pag. 226. Cum 'vero Don‘ius‘

inquir, pmpè eamrl. Ecrlejfiam moli”, arffiar eſſa-t , quam exci

picndís Tfroniz'ms muſique conflucmi—bus pnrfòrer a”. 1099.

Raga-ius Rogcrii primi condítorís filius , ( ”equaquam ſed

ipſe-met Comes Rage-ri”: Pare? ) jubc’t flmplflm , ac magnifi

cum excìmri monasteríum , propè ipſam Era-m. ſub ſi!. S. Ma

ride, S. Sn’pbani (Fc.

  

u*-.a.LJ

1L
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riore , ed inferiore , una ſola , il che è un errore manifesto’;

Ed i ſecondi , ſenza verun ſodo appoggio , cos`1 giudicandolo,

il che sà dell’ ardito ; Mercecchè veriſimil coſa non è , che

 

qualor in detto an. 1093. fondata veniſſe, ne’ Privilegi ſpediti ,‘

non ſolo in detto an. 1093., ma ezia’ndio nel 1094.., non ſe ne

fuſſe fatta niuna menzione . Laonde un cos`1 alto ſilenzio, ba

stantemcnte dimostra , che ancora in tale stagione la nuova ere

zione del Monistero di S. Steſano , caduta non fuſſe in mente

d' uomo . Tanto maggiormente, che allora non eran peranche

creſciuti, e moltiplicati ſi ſattamente gli eremiti , che s’ atti-0.

vaſſero nella neceſſita di fabbricar questa nuova caſa: Oltracchè

non poſſedendo in quel tempo altro , che la lega di Territorio

intorno all’ Eremo , dalla quale per non eſſerſi introdotte quel

l’ industrie, che al preſente vi ſono; appena ricavandoſene tan

to , che poteſſe ſcarſamente bastare al frugale ſostentamento di

pochi , non par credibile , che s’ aveſſe voluto tentare una im

preſa tanto al di ſopra delle loro forze . Ne occorre dire , che

la ſomma della faccenda, tutta ſi confidaſſe nella ſperimentata

piera, e munificenza del Conte; mentr’ eglino appò tal Princi

pe -non permettevano , che ſi rendeſſero eſoſi , molesti , impor

tuni , e molto meno dimostrarſi avidi d’ ingrandirſi , ed ac

quistar quella‘ſorta di beni , delli quali, per ſervire più ſpedi

ramente il Signore, Cadauno s’ n' era affatto ſpogliato , com' a

noi bencosta , che quindi non acconſentirono di accettare , {e

non forzatamente,ed a stenti . Volerla poi ritardare fin' all' an.

1099-, ſi ricava preciſamente l’ inveriſimilitudine dal ſaperſi , che

in detto an. 1099. s' oſſerva farſene , come d' una caſa gia com

pìuta , memoria di tal Chieſa . Egli è vero , che unicamente

nel Privilegio del 1099. ſ1 legge fatta la prima volta menzio

ne del ſopranomato Santuario ſotto il Titolo di S. Steffano;

nulladimeno è ben da crederſi, che ciò non provveniſſe, poiche

Prin di tale stagione non ſi foſſe dato principio , ma ſl bene ,

tra perche ancora non ſi trovava compiuta la fabbrlca z. s`1 an

COTO- 3 perche in tal frattempo, cioè a dire dal 1095. mfin-al

1099-, niun’ altra ſolenne ſcrittura occorſo di farſi ; ſe non la

ſuddetta donazione di alquanti Villani; Un precetto per la fa

colta di poterli ſare un Molino , e coll’ eredita di un certoCa

logero Villano del Conte morto ſenza parola , la ceſſione d' un

Giardino dallo steſſo Ruggieri; dove, a penſar drittamente, non

caP1Va ſenZ’ alcuna neceſſità , e ſenza eſſer per anche compiuñ

îíl 9 efltſaſ _a patlarſidella cennata.Caſ-a . .

Pelloçchc aſſai Più probabilmente ſi conghiettura, che nè pria,~nè

(lO-~
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-dopo aveſſe incomincia-.mento questa nuova Caſa , ſe non quan

do il Padriarca Santiſſimo fece ritorno dal Concilio -di Piacen

za in Calabria , ch’èquanto a dire,onella fine dell’ an. 1095.,

o ne' principi dell'anno 1096.. Allora s`1 ch’i PP. , e Fratel—

li, per la fama, che dappertutto s’ era ſparſa della loro Santi

ta, attrovavanſi notabilment'e moltiplicati . Ed allora per con

ſeguente era a’ medeſimi abbiſognevole un maggior amplo co

modo d’ abitazione . Tanto più , che tuttavia grand' era il

poncorſo delle Genti per ſin de’ Giovanetti di dieci , ed un~

deci anni , che da ogni parte giornalmente cercavano divenire

loro ſeguaci: conforme attesta Guiberto Abate di Nongento con

queste parole : [mie etiam , qua neſcio occaſione mirabilis iste

Bruno rec-eden: , [zo/?quam bis , quae prflclibavímus rudimenm

multa difforum Ò‘ fflfforum inculcatione pracstiterflt ad Apulor

”eſt-io , Calfllzroſne receffit . . . . Ibi tum multa bumanítate ſe

agere! . . Hae ínquam perſonas conm’ifionum tum temporis entu

lere primordia, cui canne/ere continuo -virorum . . . quid [le aera—

:ibur loquar , cum decenner, ('1' Undemnes infflm‘uli ſenilia me

ditare-mm* , (9* multa cflſt‘igfltiorzz gererent , quam fletntula part-ñ'

rc'tur (Fc. (I) . Che però eſſendo omai i Vecchj , e gl' Inſermi

inabilitati a proſeguire quell' aſpro rigoroſo tenor di vivere, ed

altronde abbiſognando , che ſotto la guida di qualche buono ,

prudente, ed Economico Padre i Fratelli Converſi teneſſero cu`

ra de’ non pochi beni , che componevano un mediocre Padri- ,-J’

monio di Cristo , atto a ſostentare aſſai più perſone di quel

ch’ era capace luogo l’ abitazion dell’ Eremo, ſi venne alla riſo

luzione di ediſicar quest' altre altre Caſe. Una ſottoil Titolo di

S. Steffano , tutta dipendente dall’Eremo di S.Maria , in tanta .

distanza che non daſſe , nè riceveſſe ſoggezione s`1 , ma che ſi

ritrovaſse commoda e la prima , e la ſeconda per poterſi da

re nelle cotidiane Occorrenze l" una coll’ altra agevolmente la

mano ; E l` altra nel Territorio di Montauro, ſotto il Voca

bolo di SJacopo, di cui or ora,a maggior intelligenza, s’accen

nerìt qualche coſa .

Riſpetto adunque al Monistero accennato di S. Jacopo , non ſo

no di accordo gli Scrittori nel racconto delle coſe appartenen

ti al medeſimo . Noi però, poste da parte tante dicerie , che

ſanno` più rumore , che meritano fede, attenendoci agli auten

:ici documenti , che non *ci laſciano punto. ingannare ; affer

mia

(1) Lib. De Vit/2 ſua., ubi de Cartufianorum Exercitiis.. i)
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miamo , che il Monistero colla Chieſa ſotto il titolo di S. ja

copo , detto di Montauro , prendendo _tal denominazione dal

paeſe di tal nome vicino , tre ſoli miglia dilcosto da Squillace,

non era gia mica Monistero di Monaci Greci Sciſmatici, ante

cedentemente costrutto , e derelitto; mentre in neſſuna Storia,

çronaca , ed altra memoria antica ſi legge s`i fatta particolari

x21; ma incomincioſſt ad edificare poco dopo il ritorno diS-Bru

none dal Concilio di Piacenza celebrato l' an. 1095., conſorm

di ~ſopra ſi è accennato . E questo chiaramente appariſce dall

menzione, che ſe ne ſa di tal nuovo edifizio, e che in attoſi

stava fabbricando, nel Diploma del Conte Ruggieri , dove a ri

chiesta del B. Lanuino , concedè poterſi costruire un Molino

Per ſoſtentamento degli Operarj l’anno circa 1096., in cui così

ſi legge : Dum *vero i” una diermn E30 Raga-ri”; Dei grati”

Cfl/abriae Comes ,_ (9' Siciliae 'vnſus S. Angeli-rm ſpflciflmm post

170mm 720mm equitrmdo pergcrem . .. . Lrmuinm nobtſcum equi

Î/mdo uſque ultra S. Angelum , voga-vi; me ut modicmn _ſi/?Hem

gradi” . . . Tunc grfla’u fixo i” flſonticulo ,' qui cſi ultra San

é’lum Angelam comm Cape-lla , quae dici-tar dc S. Latrone , e”

ore Magi/?ri Brunonis 10mm”, m*- erar- homo bonne psrſufldibilita

:is , *foga-vir me , ut dare-m ci; pro Pn’stt’nlÌÌS laborzmtiſms da

Montabrenfi Mona/lario , mmm [le mei‘s Sqaillacenfibus Molendi

”is (Fc.

,Venne ciò eſeguito con molto calore, in grazia principalmente de

gli Ammalati , Vecchj , ed impotenti Amcnreti , lì quali non

valendo a tolerare la rigidezza del luogo nell’ Eremo di S.Ma

ria della Torre , dove gia dimoravano , ivi ſi ritiravano a go~

dere di un più benigno clima ; ed era conſiderato come una.

ſemplice Cella, o ſia appartenenza del ſuddetto Eremo.ín pro~

greſſo poi di qualche tempo , ſotto il Magistero del B. Lanui

no , vero ancora ſi è, che Papa Paſcale II. con ſua Bolla ſpe

dita da Benevento in data dell’ an. 1113.,quella ch' era una

Cella , o-vogliam dire ubbidicnz-a , 0 ſia Gang‘ia, concedè facol

121 , poteſſe eſſer caſa di Noviziato per conto della Certoſa ; E

per parlar con proprieta, che da ſemplice Monistero, ſempre pe

rò dipendente dalla Chieſa dell’ Eremo , paſſaſſe ad eſſere un

vero Cenobio , dove ſe avanti per privata autorità abitavano

quei pochi Religioſi , che amministrar doveano i beni della Cer

toſa , e ſerviva ancora a comodo de’ Vecchj , o degli acciac

ca

.Fu——

(z) Ema: i” .Archi-via Cnmfiae Sanéîorum CTC.
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cati"; .poſciapèfr Pontifizía costituzione ,birre di costoro ~, che

volendo ,\ poreanfflivi rimaneríì a viver Monasticameme z; ,ſervi

,va-,ancora per Caſa di Probazioneaquei, che deſiderava…) paſ
ñſar nell' Eremo… ch'v era la. Caſa. maggiore , e principaleg‘op

,pure ivi fermarſi cogli altri ,. e menar vi’tecerrobiticag`~

In ſcale _stato di coſe ,. non ancora per verità ,ridotto alla perfetta

(

ñ, (

poliziazde’rrostri cempi,lo non ſaprei indovinare , che ;ritrovafl‘e il -

buon Sig.Cavaliereda cenſurare nel Povero Bruno di Calabria,.e mol

to meno da riprendere , 0 cotanto ſortemenceeſclamare contro la

.di lui condotta.. Ecco .com’Egli. abbandonandolo qui; ſorſe per

un momento, la ſua ſolita. piecäſi ſpiega(1).*~ ”Basta leggere per

,, vedervi dipinto Bruno di Calabria, come un Eremita. docilìffi— ”

*mo a ſempre acquistarffieaccortiffimo aſempre più afficurarſi il

poſſeſſo delle çoſe acquistate .. Nella; prima* Carra. del 1090. ſen

za farſi molto pregare dal Conte ,, ſi ricevè il dono-"cli- una Le

ga di territorio di capacità. per lo meno venticinque-miglia ..

J)

Uv

che docilmente ſenza farſi pregare ſi prende l" eſènzìone'di pa

.gar le decime , e qualunque .tributo , e non diſ za di ſpo

gliar il Veſcovo , per vestjr ſe steſſo, e ſuoi ſucceſſori della di

lui Veſcovile Giuriſdizione , enon eſſe , econ quella div Urba

..no II. da uomo accorto .cerca aſſicurarſi tali primi Îacquisti, fa

.cendo piover terribili ſcomuniche a chi* attentaſſe coſa, contra

ria . Nel 109 3. ~da uomo accorto rvollec , che quel che docil

menre avevaacquistato , ſi foſſe co-nfinacordal Conte ,-e ſe ne

-ſoffe da lui ,cautelato il dono con-Pene pecuniarie dicento li

bre d’ oro , e nel 1094.. dal- -Zio Proccuroſſi il. ſuo’iſovrano aſ

,, ſenſo con minaccia* di morte., o ra-lmenavdi perpetuo elìliozNel

,, medeſrmo anno 1094. .a. titolo-'di ,dotazione (della Chieſa docil

,, mente ſl ricevè il Monistero onlCóíeſa,-or ìArcicóèr-ſaz or Cap

,,.Pe11a Palatina di. S...Maria dell' Azſzfia , chìamat0.-,-jçoll’ eſen

,, zione di non contribuire a nulla n'e’peſi .dell’ì Univerſità-di Sti

,, -lo , e ſenza veruna renitenza docilmentîe ſi xicevlìèî in .dono i

,, .Caſali di S. André” , e di Roſato , il; luogoñdetto glizíppaſfili,

,, .due.Caſali dem Bin-gi , e Bi-vongi , zliberi,d` Ògm. comunione

,, coll’ Univerſità di Stilo, lan-Chieſa. di &xD-amino ,r e.-il Caſale

,a . ., .

(J' :rr: (I' ommum memfñ’orum non-'ſolamente m; nel luo—
” a 7

,, ghi., ma dovunque ſe ne incomraſſerouv Nel' i095.- `Acorne testè

4 , , . . ;. ab`
D,

' :i ~ A..W t

 

(1)}01. 264..;Ò‘rſ’ì’q. Carte , e Privilegi C'e. a”. x755.

di Arungo inpe'rtiflentiis Civita”: Squillflcii ;Funk mine-dis aeris; r

Nelle Carte del Veſcovo Teodoro dels medeſimo anno', ſi vede, ,

ſ
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abbiam oſſervato ñ‘, colla medeſima dociltz‘» , umilmente ti taſſo

gnò a ricevere dalla llibemlitä del medeſimo- Conte l’ impiccie—

ſiffimo dono di molte. famiglie Angeli-ie, fin— al numero di 601',

che tra uomini, donne , figli , e fratelli` dovean fare un: nume

ro di centinaja di perſone,,. Ma che tanti gridi, ranei rumori,

c tanti ſchiamazzi, contro del povero D'uno di Calabria ? Il;

ritratto che di Lui pretende farne il- Signor Cavaliere, ſia: dee

to con ſua buona pace , a- nulla- corriſponde ai ſuo vero Ori—

'ginale . Tutto patiſce- a- torto , e perciò‘ giovaci- ſperare ;dalla

'equità di chi- s’ appartiene un- Decreto di Libcrc'tur- in firm”

mmquflm Innocem- .. o b r.

Dunque non ſi quistiiona, più. s' Egli? abbia s‘i, o nò ri’cevuti‘taia

averi- ,. e per conſeguenza-,ſe i* Diplomi del 1095. in appreſſo

foſſero veri', o› falſi'? La controverſia ſolo naſce , e s’ aggira ſe

il Sanno fatto aveste bene,o male a: riceverſeli . Ma dopo-'il`

rifiuto-di* molti', e' molt’ altri maggiori nò: '

Sta giù vednto a- qual motivo egli indotto ſi foſſe ad accettare i

beni- donati- dal Conte ,i e per meglio‘dire dal' Conte donati

a. Meſſer Domine Dio, de’qualí- il Santo nofiro‘ſbltanto n'era

33333

un ſemplice Depoſitario ,. o- ſe’cos`1 ſrl vuole ,. un puro “Ammi- ~

niíiratore ?. Resta oſſervato qual' uſo* Ei ne ſa<:efl`e,.c0n pianta-r

4,. Caſe ,. dove {i ſerviſſe ezdi' notte, e di giorno il Signore.

A. proporzion- della- Meſſe,Egli vi poſe- degli Operarj- ,r i- qual-ij ~

fe nell’ atto,,che partecipano , corn? è giusto, del' fruttato ,. non-v

-ſi manca però‘ di'- chiamai: a parte di questa eredita , non ſolo\`

chiunque voleſſe imitarli-.ç'mañ 'r poveri?, i-ñ miſeri, ed altri vbi-ñ

ſognoſi .- Tutto- il. prodotto ſia nen a riſcuotere da, quel Patri

monio di Cristo è conſiderano come depoſitato in .banco. comu

ne, in un Granajo nniverſa-le pin. un» monte di miſericordia per

~Jre’ptia'ate e pubbliche calamita . La ſola dura neceſſita , non:
ſenza r’nolta— mia repugnanìta , miv ſa- quì- accennare ciò ,. che ſt‘
ë fatto due anni 'addietro dalla nommai lodnta abbastanza Cer- i

toſa di SL Martino, della cui pietlrx, oſſervanza, e- ſantità a me

couvien. parlar-poco, -tra per non-tfar arroſſire 'la modestia di*

' quegli ottimi PPL, tra per eſſer id, ſebben* mmquam ”boni-vm,

indegnifiithamente peranche Ciettoſino.. l -

Ma non perchè Io il taccia, perciò tutto Napoli" a` piena bocca
nol Conſeffa - QueLíche da detta-;Caſa ſi *è in: tall criticheſicir~

costanze *ſpeììinwntaxd ,tanto proponionatame-n-te ſi è praticano

in tutti gli altri nostri Monasteri , facendoſi a gara chi poteſſe

più donare per ſollevare i-poverñi- ;~-—Ed Io ria-Mandami -allora- ñ

Procuratore di.Ca\à poſſo dir con ingenuitìheſſerne uſcitoñ circa;

I 2,171
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lia-m; tomoiazdi grano' tra bianco ,--e miſchia, dalla _ſolamía

Certoſa parte venduto a viliſſlmo prezzo , arte donato- per li;

moſina , e parte-Ìpanizzato, e diſpenſato a arga mano' ad ogni

ceto( di- perſone . E poichè questo , stante l’indìdbìle..-çonfiuen

:a de” miſeri, non ſarebbe neppur bastato , ſenza affattozirrepay

:abilmente perir'e , tutt’i Religioſi ſi ſottraſſero dal loro vitto,

impone, pietanze , minestre &c. una giusta meta per meſi;

Quest' è l’ uſo , che de’ loro averi volle Bruno di Calabria, che

far' rie-doveſſero iCertoſini ſuoi figii. E tanto appunto, tolto ,il (Puro.

modesto ſostentamento de’ Religioſi , ed il decorato ſerviggio

della' Chieſa , vien eſattamente eſeguito . Queste ſuton le ſue

mire , questo l’ oggetto , questo il fine degli accettati Feudi ,

e--Baronie . Egli non ſi vide far per ciò qualche luminoſa com

perſa..- Non accrebbe e di numero , e di pompe La Corte, non

di sfoggioſe Tapezzerie i Palaggj , non di estranei Cavalli i coc`

ehj dorati , non teatri, non festini , non caccie ,z non giuochi,

cani , e buffonerie . In che dunque mutato lo riconoſce il ſuo

A-nnotatore da quel di pria P Eccolo, ſenz’ andar troppo penan.

do in indagarlo . Bruno di Francia l' Anacoreta ſu rinvestito.

con ,altri molti beni, edaveri di ſei Feudi dalla piera di tanti

Signori Principi ,. e Monarchi, e ſe .ne formò di eſſi un Bruno

di Calabria , Gran Barone ; Egli lo vorrebbe, a ſua divozio

ne,fpogliato affatto, per ridurlo colla, biſaccia in collo nello sta

to primiero. Oh l e s’ è così ,,tanto con S. Pietro , e gli al

tti Appostoli potrebbe ancora mandar—-colla rete in collo , e la

canna in mano , a piſcar de' peſci il Papa ,di Roma , e tutto

il Sacro Collegio de' Cardinali. Ma nieuteaffatto verrebbe con

questo a ritrarne prò la civileRepubblicaó, Quanti ſon ivi Mo

naci Cartuſiani , di tanti verrebbero adtaggzavarſi le riſpettive

famiglie , obbligate così a doverſi, ritenere in Caſa propria quei

figliuoli , che trovar potevano il comodo d’ allogar decentemen—

te , ed onestamente in detta Certoſa. Perdere’bbero j Familia—

ñ , le Vedove, i Pupilli , i Peregrini , gli _Oſpiti , i Poveri .

E , perderebbero in ſomma unicamente- .coloro ,.- che aèpruova

fimno di che riparo , rifugio, e quaſſ, e ſenza quaſi Banco

aperto ſi foſſe alle pubbliche , -e, priva-te miſerie , indigenze , e

calamita un sì fatto de v1 1., ſecoli piantato Santuario.

 

Che ſe poi ſi voleſſe entrar a diſcutere,zperche~.S‘. Bruno in Fran

cia fu povero Romita ,- ed in Calabria un _ricco Barone .ì Da

noi francamente ſi riſponde , che ſiccome: gliuomini, non poſ~

ſon ,metter meta a’diſegni div DÌOQCOSÌ non-poſſo:: ſcrutinare _i

ſuoi divini Arcani, che. non laſcianodiccffer ze giusti ;,Getſanti,

|-\
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&xche-'ava nlii—*'occtilti’?."Per-quanto però con ragion umana il

eónvíenvflgmirda-pki’; ſembra-'ben chiaramente conoſcerſi', che ivi

il Santo AnſeGrÎcOntePutÒ-non aveſſe' i'dea'di 'fondar Religione,

mautëieaméii'teìó-di lstarfiññ-rìitirato ñ-in‘ſolitudine- con queiwpochi.

compagni?, lcheL'ſiÎ-ÎſeQerb-a ſeguirlo;v e* perciò qn'elipoco’donatos

gli-da’ (Signori) di'ì-cäſa’ Miribel , Ugone de’ Tolnone ', Anſelmo

Gareinbfl',ìñ‘ed altri', ?tanto reputaſſe -didover-bastm ~loro,'-.ſe‘non

acomódälá'hſióàîlffl, proporzionataîmen‘te*allo stato di .Romiti , vivete.

Ma .altri’mente diſposto dallar Provvidenza inCalabria cogli in—

eompar'abilmeme maggiori beni donati :dalla magnani-mit). del

Conte ,reffer dovette -una conſeguenza di coſe il cambiar' idee,
di mutſianioonſiglio‘,îjeì›diſtenereìñnnanon contraria nò , ma di~

verſa condotta' . Iti fatti'ìnoigiaadicemmo la maniera , come

uindi-íì toniteneſſe-g’ e'ciò , che metteſſe in eſeguimento… 'Per

ciò, ìchb-'mighanlava ſe steſſo, egli di-gih laſciato aveva la caſa.

paterna; diſpenſati' aveva a' poveri` tutt’i ſuoi beni; rinuuziate

aveva tutte le Prebende, Dignith,-e Mitre.-0ttimamente. Da

vero imitatore di Gesù Cristo .'Ma che dovea‘fare, quando .il

Signore iſpirogli quest' `altra nuova diſpoſizione- di ſottometterst`

Perfettamente alla ſua volonta 5') che `non -ſemp’re degnaſi d' eſ~-`

ſer ſervita di una steſſa maniera ?fill primo paſſo’ebbe riguardo'

a ſe ſolo; Îquesto ſecondo vennelamomprenderetanti , e tant'
altri., chev quindi vennero ,-Îe ſenza 'un competente , ed onesto;

comodo* nontbiſognawaìpenſare , che »avrebbero potuto ſuſſistere -"
Via,…viav s`1 tanto potra-paſſare, 'panni che 'qui mi ſi riſpondeſñ

ſe, riſpettoſa' beni temporali,iſelìrza‘ñ'lle1 quali ñin-eremo Deſerto,

come quel-lo' della-"Certoſa &WS-Stefano", ſarebbe stato' affatto

impoſſibile-”lungamente durarl—a ;- ſpezialmente *' nel piè delle rcarñ

tuſia‘ne acoòstumanze‘flNIa chec ſcuſa :ſara per» addurſt dell-"Eſme

ZÌOUÌ, Privilegi , esottratt'a ſuggeziìone dal proprio Veſcovo loca

le ,"del-ialproccurata indipendenza da o’gn‘i qualunque 'altro, ,fuori

che dallaiSede Appostólioaí, e dell’haíſuntaíst“(.ìéiuriſdizione'v par_-`

rocchiale ì‘ſopna'i vaſſa'lli ‘, Îe .ſudditi ,conti-a" la diſpoſizione »de’

Canoniye dell’antlca Ghieſastica'-diſciplina?~ f' ' - ~

Non, tocca-*aiute- decidere, ſe ñl’ iimnunitä‘~, cosi‘v'delle 'Chieſe ,"e

ſacri L'Juëghi a Dici dedicati , come'delleperſone "Chieſastiche,
e loro beniz-Temporali‘, aveſſe origine piuttosto_ìſi~dalle divine ,

ch’umane-:ÉeggL--o‘ da ammduainſieme . I— Teologi, e gl" In

terpreti de’-Sacri Canoni›,²‘*n'dn han traſcurata' la" Diſcuſſione di

tal puntou'Basti qui.: ſolo‘aocennarſi ;‘che introdotto il ,Cristia

rieſìrrio ," tra’per la diverſitàzde’Ri'ti- , tra pet- la più, o meno
Khglofirſi‘l 'die Brincìi’i Domjnàſíti, cÒshancor-a 'ſecondo la circo.,

~ l ' stanñ.
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stanza de' tempi ,ÎlfiònÎ-ſémp'n‘é; ed inſitògniluogooſicìiguàlmente

oſiervata venifle. Per le steſſe cagioni , ſovente è 0ccoſ0:.di’ve- ’

derfi, non ſeriza’íumsti ayvenímenti,;.petmrbate eflconſnſe -le l'

ragioni del Santuario., con quelle dell-Thitperio; e 'perciò 'aq'uie

te comune ne ?furono -neceſſatiemle concordia", daridcíli così l’

un coll’altro pe’l pubblico-.bene vicendevolmente il braccio'. Nè

tampoco intendo- ío quì' mostrare ",z quali-eſenzioni godeſſeno le

perſone Secolari..Chieſitstiche` -ribmmcn ,- che' ’l. Padrimonio? delle

medeſime così fuori: (I), come .Fdetitro fiaflainostra Icaliausol

ñtanto giova. qu‘udi paffiggiíor accennare@ dom’i ‘ Monastra”, (ed 'i

Monaci, correſſero una non diffixguale :varia fortuna, come quei

del Clero Secolaretu Qualche tempo dopo &Agostirmjg~ -perx 'tutta

l'Africa , costumev s’ era , che non ſono' quella Giuridizióne di

Veſcovi steſſero i Monisterhaíellacui Dioceſi', -bñ‘Prnvincia*(z)

venivan fondati, ma alla quale 'li destitmſſetid i ſul-li Fondatori.

vSimilmente per tatoo l’ Oriente 'potevano' iñFondatbri'afſoggetñ
-tarli al Padriarca (4,); il che ancora a ſeñìatſitribuivanſiíìi M’e—

,. ſebben-(veniſſero. oontrastati (3),, ſenza‘clie*=-i' Veſco

vi delle Dioceſi .v’lavelìèro‘ingerenza verona., neppurldiîconſeñ

crare Abati, conforme di ordinare ,‘ odicdebrarÎ-Meſſai Ma. nelle

Gallie, ſotto il Regno diClodoveo, e, della «ſua -Proſapiatotten—

nero dapprincipio ſoltanto. .l’ Eſenzione de’beni, temporali); ch'

eſſi steſſi s'elegeſſero il proprio Prelato ;~ Che il Veſcovo-'ñ-non

poteſſe ordinare niun Monaco, ſenza 1’ Aſſenſo delproprioxAba

te, ed il tutto gratis (6).. Indi appreſſo~ da' tempi di Carlo Ma

-gno in avanti a poco a poco r, tra a richiesta degli steſiì JVC,

:ſcovi , ,tra a. preghiere de’ fondatori (7)?, ottennero star ſog-ñ

 

; .tax-1'! aci-:rigu- E.

.m ., . -*-:-.,= 'ñ\:’."'.í'…l . z

. l :.—

i L Î , . .. h.: “ ' a.: . p ".2.` "`.

(t)- Vial: doéliſſìm. Thom-ſſa. Pm. 111. lil-t t- caP.-~itxvt.ó’Bíñ

mm. in Ãdnotat. ad lib.. I. Mur-”LAK , il': ~~ '-3%' *e* . 'x

(2) Vial. Leg. Ludo-v. Pix' ad 1:72.855.. i”, Tíèínm. Cómíu'í: :pm-I

Murat. Part. 11. Tom. I. Ren Italic”. adjeél. ad leg. Lo”

gobardar..

(3) -Tvmffim Ve!. (9' MW Eccſa—-Difiíplím- ?ma L—Iió.- III-cap.

*1 mt. o ”ta-1.11.' ad XIV. ‘ l -~ ñ -'.-\ ñ

(4) Id. [bid. a n. xtv. ad xvr. <9' cap.; xxxtv. a n31., ad; ur.

(5) Loc. ci” cap. xxxr. a. xvtu. ('5' cap. xxxrv.. n. var-r. 3

(6) [bid. Part. I. lil:. III. cap. xxIx. CJ* xxx. ñ

(7) Cap. xxx”. fi. I. ('9' cap. xxxut. a n. I. ad v1.
i

…
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getti alla *Santa Sede-(1)!, ed i, &Rx-PP; Ceffiuéſi' furono i* pri

-mi 2..- " .. '-.›.!‘.!`:: 1-2'. .- .

Tale, ((2 ianta fu ſemprelmdigrmìrgffled autorità: della. Sede -Ap

oſlolica, <che tutti- tn' apprezzavane , e .veneravano il: Patroci

nio ; Onde stante ogni Secolargr’dice il- chia-tiffimo Ludovico

Muratori-.(3) , ebbe de²Prelati :ſebbene , 'ma non potè gia non

*averne anche de’cat-tiv'i.. Per ciò iF-ondatorií de’vMonaſierhacñ

;ciocche rimediaflero- a 5‘1, farro diſordine per l‘,avvenire-, proccw

ravanotfm. dal principio ani Monasteri il Privilegiot (l'immuni

ta , ,eîcheſoltaeto Baſſero aſſoggettare -allahGhieſa Romana-.r.

Anzi *gli steſſi Re, ,ci-:Imperacmiy quando-vinasxevano della par

ticolar propenſione .ve-ſo Taluni, impartivane a" medeſimi. gra

;ziey libertìu, ed Eſenzíoni; ed- i- Mhſcovi di- maggior pietà', te

mendo: ~ l’zistabilita' de’ ſuoi* .ſucceflèrioi 'iliberavano i- Monaci* dalla

ſuggeziom Veſcovile; o permettezranO, ch’irMoniflerj l’ottenef

ſero dalla; S. Sede. i Per, lo; Moniflero Andre-*alè ç:›QCQO_-_:eiò{,,:c_l:_ie

-dice- Paſcale II:.- interno al Privilegh) i'áonceſſſogiſh) :- Intt‘rceden

-te Veni-”bili Frant- zTcm-inmnfi. ;rPapa Silvestro_ .IS.

ñp” Vizlincanjì- Carne-bio.- dice,--.-Îçlne :ii Veſcovi ,. non potevano

impedire ijòndatori-Îdiraſſoggeflarli; alla. S. Sede (5) :-Qiodza

.ſindromi-ü”;B-…Rcam-Apcstolpmm 'Principi, @liberali de’-varia*

wehCíf-Tcfl-menrj pagina colli-:rum :Est .. Leone'IX.. confermò i

:Privilegi: ddlazBadi'ai di Corbejar a-ñ; vista , che l-’- Arciveſcovo di

Rems,..ed>il Veſcovn‘ Ambianenſe l} avevano- acccordati. -.:-cut Monnsterio .conceffumz cogxo'vimw., -Ù-:cellfludarum ab Ep}

_fi'opflſir Ambient-uſing?, 2G' Arcbjepiſcopo Remm/í-um-Ù'c. Aleſ

-ſandro-.LL il' annoaoógz eſentäda ogni Giuriſdizion Veſcovile

1ílM-onistero della Santiſſima Trinità Vindocineſe a richiesta

del Veſcovo di Chartres: Magi: [mic nostrae confirmationi adne—

-Emdumñquod Clementi Papae Epistolam- -ñ

tranſmrſ'erit, raga”: eum, quannu; hic locur , confilio cjm, (9'

-melma-ue RAI-?erro older”: , mli pc)- eum- corroberaremr authors',- `z
tate, ut neque illi, neque ſucceſſorjáus ſui: cxcommumſicarc, in

rízfldiffiiggſm quamfióet Ponstatempdominfltioflem in ipſo loco excrf- j

` l - . - .una. ~î\ .E . .‘ z cere

r îór’l

(I) Mid- cap. xxxvt. n. r. ad Io. (9* cap. xxxvrr. per comm."

(2g- Cod- Jlzide -mpuixìwílh n. Iv.` .x ì _ i _ . _?(3 Dffl‘fl‘t‘ fl?” I' Anffiicáità d'Italia m Lxxflpag. 3,77. ", f ,-.

(4) T°’.”* ”ì- SPìcìlar—-P—n— 388- : . x . -

(5) EP’st* 34-2- *.-. .‘~.‘; .. ~- . , - .
" ~ . - .

'.\
,o- .. *al: .'~-1 -. : - .1 ì ñ` dx. ì

.. _ \
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rare _lia-rc; 1, quod benigna Cla-mms Papa annui: (I); Lo steſſo

Pontefice_ liberò dalle ingiuste cenſure de'v Veſcovi il Monistero

di S, Egidio nel 'Concilio, Nemauſenſe l'anno 1097., imperoc--.

che dal ſuo'. fondatore, e- da Berengario Marcheſe vdella Proven

2a era stato alla’S. Sede aſſoggettato; .Qfmtmui`\'idem.Monao

steríum e” ipfiur B, Egidíi tradirione S.Romanae"'ñEcçhfiacìjure

.proprio ſubdimm K, Rom-mac ſemper [ibn-nati: grati-1:*pafiuañ

mr 2 o ` o( ' . .r‘ il'..A.ta›l (coittemplazione Filippo'Re di Francia l'anno 1073.' con-j

ferma i Privilegi della Badia Trenorchienſe:'Privilegianquidem

Apostolica Sedis, Privileginm quaque Epìſèopamm, quia depre-t

dizione Regum ad liber-;army lori faóîa ſum, coni-:urlando firma-É

mm Goffrido Vindocinenſe (4) parlando del .ſuoxMonisteó'ì

ro afferma, che_ nulli nifi jbli Papua, pote/iam” 4157-44”; in .eo.

ricercare íicuit'. Et quidem fitti: `juste, q’uìa ab iP/ò ſui princi

Pia per Veneritbile‘s , (9' religioſo: fund-:rates ab Apostolica Sede

bano in'vrſiolabilfln dignitatem qbtinuit. Teodorico Parimente VE:-~

ſtot’io di_ Chartres, così parla del ſuddetto Monistero: Gaufrìdus

Comes, O' Agnes Comitiffa e”, nostro canjilio propriir ſumptibus

Monasterium -com‘ruxerunr `, ”ostrorum , (5" Clericorum mstrorum

affin/i4, (9' éanceffiom’ B. Pen-o, C9'- Romanae Eccleſia:: in pa

rrimom'um, (I' allodium obtulerunt . Lo steſſo Conte Goffrido

Martello attesta , che di acconſentimento del Re, e del Veſco

vo , aſſoggettato l' abbia alla S. Sede (5) . Aſſen-rione Domini

mei Regis Francorum Henrici , (9' Conſtlio Tbcodori Carnate”

_fir Epiſrapi. Onde ſiccome compianſero ſimili PrivilegjGugliel
ſimo Tirio ,_ Jacopo de Vitriaco (7) , Pietro Bleſe (8), e più

di tutti, S. Bernardo; questi_ però , non altrimente lo fa ,_ ſe

non inquanto inducevano un certo. rilaſciamento della Monasti

ca Diſciplina , edella debita riverenza a' propri Prelati; Epiſco

pi Lingonènflx , (I' Abbati: Cistercienfis , nam unique debita”~

' ' tra;

(i) Epifl. xt.. xLrr. xnrrrcó’ XLV.

(2) Lib. vtrr. Epzst, xt. (D' x11_

(3) Fear” 1’ Hiflqirc de Toumus pag. 324.

(4) Lib. I. Epiſc'. 111._ Iv. VII. xv. CJ* xVlII.

(5) Sìrmond. in lil:. I, Epistol., Gflufridi Vindoc,

(6) Lib. XVI I. cap. III.

(7) Histor. Hier. cap. Lxxl,

<8) Blcstn..
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ec.”- tic-maria,- Scrive all’ Abate di Morimondo ;(1), ,che inoonñ.

ſalto il Veſcovo., e l' Abate eraſi partito dalla, ſua Badia: Mi-.

r0!, quaſdam in nostra Ordine Manafleriorum Abbate-r, banc [ma

miliaatir regala”: odioſa commn'ane infi-ingere ,' (9* ſub [mmili,

quad Prius efl babizu, (F' tonſura tam ſuperbè ſapere , u: cui”

”e mmm quidem -verlzulum de ſuis imperi-is fabri-'kosì Puerta-*gre
di Prmſiwnmt , iR/Z paopriis obedire comemnatzrvrEptſcopis (2) ,

ſcrive ad Arrigo Arciveſcovo di Sens degli Abati renitenti agli.

Ordini cle’VcſcovL'Afficura ad'Innocenzo IL, 'che non al*

trimente proccuraſſero goder de’ ſuoi Privilegi i' Abate , e Mo

naci del Monistero di S. Maſſimo di Treveri, che' per fiaggire

l’ammenda di Alberone Arcivestzovo. (z) ; Non tam, ut ſimu

hmr appetmtibus libetratem , quam fugiemibur- diſciplina”: . E:

alibi: .Quid igitur 'vos, o Manerba* , Sacerdote”; gra-vat aut/10

ritas? Ed allo steſſo Pontefice Eugenio (4): Sabri-ubuntu- Ab—

bare; Epiſcapis, EPL/'copi Arcbiepzſcopir . Sic faéîitando prabarí;

'vos balmte plem'tudinem pote/iuris; jèd- mm delicati!, quacstio.

est. Chiaro. ſi ſcorge adunque, che a S, Bernardo , nientepiañ

Ceffiîa che Ì-Monac-i ſi ſottraeffero dalla dovuta ſoggezione, ed

obbedienza con tai Privilegi da’Vestovi (5). Ma il .zelantiflimo

S. Abate muta tuono di voce, quando la faccenda cambia di

aſpetto., val' a dire, qualorla coſa andava, ſecondo il caſonoñ.

stro., cioè che i Monasteri dalla primeva loro,fondazione, per

volonta de’ fondatori, foſſero. eſenti, e ,ſottoposti alla Sede Ap~

Postoli-ca . Nonnulla tamen, inqflit MnflsteriaL/ira in di:.

”af/is Epiſcopatibut , quod ſpeciali”: pertinucrint, .db iP/ÌlſM

funa'ariom’ ad Sedem Appstolicam- ,~ pro -volrmmte fimdatornm ,

quis ncſcia't ? Sed aliñud est, quod Largitur der-vario. , aliud quod

moéitur ambitip imp/:rien: vſulzietcliom'ru Che ſ1- dirä poi, ſe Oltre

della `ſemplice volonta del fondatore , vi' concorreffi} ancora-ula

particolarita , che questo fondatore ſi foſſe il- proprio~ _Principe

aſſoluto? Che il Veſcovo Dioceſano ſpontaneamente v1 :Fecon—

en

 
4. i* ,.zr.——`-,î,

(i) 0rd. v1 1., _

(2,) Eptſf- num- xLu.

(3-) Epistol., CLXXIX. O* cLxxx-.,

(4) Lib. III:- db’ conſider/tr. I

(5) Barm- f‘í’mülñ Eccleſia/Z. ad a”. 676, 73. Vjh ,

(6) Lando. Ìlb- III. de conſider”, ad Exige”,
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ſentiſſe? Che il Metropolitano ſi ſottoſcriveſse? E che il Som

mp Pontefice il conſirmaſse ?—

Tutti s‘t fatti amminicoli, ognuno de’q-uali- ſparſo, avrebbe da per

se steſſo bastato, unitamente vi concorſero a giustificar tal pun

to . Il Fondatore nell' atto della Fondazione dice : Hunt ergo

[acum, ſci]. fitnm inter Art-nam, (F' Stilum, daumvt' eis (vide,

lire-t Magistra Brunetti, ao Lauuirto), (9' ſurrcfloribus eorum iu
ſpatiumñ ufliut Leucae in ommſi` parte adiacenti . Líberè , (I'

quiete . - . nec ex /ÌOC ?ni/zi, 'vel, ”lieu-i Pet-*ſome magari/Im , aut

jèrruitium faciat (Fc. Un tal Fondatore, ſi è lo steſſo Signor aſ

ſoluto dello Stato, di cui abbiam buon- testimonio., che cos`1 li

bero lo ſentiſſe ſondare :` Petitionc clariſſìmi Comitis Domini

nostri Rogeriii, qui me rogare dignatus cſi pro bonoratiſſìmis Mo

nacbis, CJ' Hercmitis, Domini: Scil; Brunetto, C7* Lanuino ; ”ore

quidem ſumma, É’tframzicfl lufforitate mtcum agent, ſed ut di

xi, mc ragni-e digmztur tst (2). Teodoro Mefimerio VeſcovodL

Squillace, entro la cui Dioceſi stava ſito i} luogo accennato a'

prieghi del Principe Fondatore, di buona voglia lo- libera, e di

chiara eſente da ogni ſoggezzione ., E; jicut Dominus noster C0

mes . ., . dona-vi: Monte”: , Campos ,` (9' Mola-”ditta circa Eccle

fìamr uſque ad duo milliarim, ipſrt inñ. pcrpctuum— pqſſìdefltis 'vor

Monno/fl' ſuperi”: [andati ,_ (J' ſhrii , (9" ſucceſſore: -vcstri , qui

[June [acum ìnbabitabunt uſque ad ſrzeculorum finem citra alicu
jus prabibitionem , aut mole/Num . . ._Trtſi[1utum, aut decimam,

-vel' quamlibct -vcxrztionem . . . nullur, nec ego ipſe , 'vel alii,

qui. Poſh me in Eprſ'copos eſigenti”- irrfi‘rant (3) . Rangerio elet

to. Arciveſcovo di Reggio., che n'era, ed è il Metropolitano

l’approva: Ego Rangerius Dei Clementi” clcffur Arebieptſcopus
SME?” liletropoltſitflnae Ecclefiae Rbîgíi- Praz-ſans. figillum confir

maoi Urbano Il. tale, quale. appunto per libero, ed eſen

t-e lo conferma :- Urban”: Epjſcopur ſer-vm, ſcr'uorum- Dei. Di
l’cfftſis in Cſm—,sto Filiis , Bruuoni, C‘J’ Lanuiuo Salt-”73771, (90 400_

ſlolicam Benea’ífíionemffi) . . . Per blu/'us ergo Aptstalici Privilegi;

B b pa
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(I) E” C/;artfl Comitis Roger-ii a”. 1090. .

(2) Ex Chat-ta Theodor-i Mafimrrii Squillace”, Epiſcopi dat. amar_

1091.

(3) Idem ibidcm.

(4) Ut legitur in cadem Charme

(5) Ex Bull/z tjuſdcm anni 1092a

 

  

 
 



( ccccn :)

paginam Apostolica author-{tate /Lzeuimur , .ur lotus ille, quem ba;

biratiom' vasta-ae , diſpone-nre Domino elegtstts, a juga pote/inte,

infuria, (9' mole/Zia omnium /Îominum omnino liber . . . perma

”eat .* _ficut 'vo/;ir a dileffo nostro filio Rogerio Comitc random-"tar

e/Z, CJ' n Carſſmtrc nostro Squi/lacino Eptfl'apa confirmatus. Nu[

li . . . liceo! . . . -vobis, aut 've/Iris ſucceſſbribus injuriam, ”ut

'mole/?iam irrogare. Sed :0mm ſetunrlum 'volumetto-m 'vcstram poſ

ſideatir , diſpari/ms, ordine-tir , (I' erogetis . Si quid Praz-terra

Epiſcopalis offírii. inrlígueritis , ad quem Ponſſimum -vícinorum

Antistitum 'value-riti; ”cm-rendi , prete/enti Decreto, libre-ram licen

:iam indulgenza!. Decimarum qnoque ”ſum . . . *ve/?ri iuris eſ

ſe Cenſemus. mQfinod fi qua puerorum 'vestrorum offl’nſn cantigerir

in 've/?ra tantum manu' omnis coi-um correéîío manca:. Nec ullur

de bis, quae arl 'vos pei-rin”, ſine Destra -voluntare occaſione ali

qua Ìmromiflar. › l … ~

Or a vista di tai documenti ſi laſcia ad altri giudicare, ſeil Bru

no di Calabria meritaſſe l’invettive, i rimproveri , e le ſugge

stioni interrogarive, delle quali il Cenſore delle di lui gesta s’

` _f immagina , che aveſſe potuto riconvenirlo l' Amico Rodolſo le

133 Verd Prevosto della Chieſa di Rems, in occaſione della Pisto

. la inviatagli intorno al 'non ancor da lui adempiuto voto, aute

'ó,~" cedenremente tra eſſo loro fatto di vestirſi a Monaci , invitan

dolo perciò ad andarlo a trovare nell’Eremo di Calabria,in do

ve dimorava? Entriam’ ora dics Egli (i), Per un momento nel

,, cuor del buon Ridolſo , e qual dobbiamo , e poſſtamoimmagió

,, narcí , che _ſarebbe stata la ſua ſorpreſa , trovandolo divenuto

,, Semiveſcovo, e tutto Barone , caricato di tali giurisdizionali

,, prerogative , delle quali non ſolamente niente di ſimile avea

,, veduto, non dico già negli Anacoreti , ma neppur ne' Baroni

,, di Francia., donde eran uſciti qualche trenta o quaranta anni

,, prima , quei Normanni, e quel Conte Ruggiero, che .m Cala

,, bria ſignoreggiavano? Io penſo, che avrebbe creduto diſognare

,, a vegghia, ovvero dolente di aver- laſciate colla .Patrla le dr

,, gnità Eccleſiastiche, di cui godeva, dall' Amico mgannato , e

,, deluſo ſi ſarebbe stimato.

Anzi al contrario Io ſon di avviſo, che qualor Rodolfo capitato

foſſe in Calabria, rinvenuto avrebbe di che maggiormente ri

maner edificato del ſuo Amico Brunone . Avrebbe oſſervatolco

gl

 
*-————-—~_.

(1) Carte , e Privileg. a fo!. 32..;
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gli occhi proprj , che il mondo non ſi diſprezza di una ſola

maniera . Mercechè conforme chi nulla tiene , o di averi, odi

gradi, e deſideraſſe di poſſederne molti, dirſi potrebbe ſoltanÌ‘

to povero di beni, e di Dignita, ma non di brame ; così al

roveſcio della medaglia , chi in mezzo alle ricchezze ed agli

onori, ſapeſſe conſervar la moderazione, ela modestia,costuive~

tamente reputar ſ1 dovrebbe il vero povero di ſpirito, e perciò,

giusta la ſentenza del Signore ſenz’ alcun fallo , beato . Avreb

be Rodolfo s`1 ſuor di ogni dubbio oſſervato Brunone Semive

ſcovo , e tutto Barone; ma che appoggiato il diſſimpegno degli

affari dell'una , e dell' altra Giurisdizione a fedeli, ſavj,edin

corrotti Ministri abili, Egli preſedendo alle coſe, ſenza diparñ

tirſi dalla ſolitudine dell' Eremo in mezzo a’ ſuoi cari compa

gni, fratelli, e figli, attendeffe a ſedere , e tacere , affin di ſol

ìevar ſe ſopra_ ſe steſſo. alla contemplazione delle coſe celesti .

Si ſarebbe stupito s`1, non è da poterſi negare; ma in renderſi

accorto, ch’ egli, cibando altri, attendeſſe macerarſi co’ digiu

ni; vestendo altrui, gofleſſe di covrir la ſua nudità con aſprí

cilizj, e rttvide lane; che lieto , e giolivo, provvedendo gl’In

digenti , conſolando gli aſfiitti , ed apportando ogni qualunque

\

ſorte di temporale, e ſpirituale riparo con viſcere di vero Pa- "

dre a tutti ,-ſoltanto tutto il rigore, l’austeritä tutta , e tutta

l’ aſprezza, or tuffandoſi , fin' all' intirizzir nell’acque gelate, or

duramente flagellandòſi , le praticaſſe con ſe medeſimo.

..ſemper erat ſesto 'mſlm, fermano' modesto, (1)_

Cum terrore Pat”: monstrawr -vtfcem Marr”.

Nullm* eum magnum , ſed mitem fi‘fifi! m* agnum.

.Egregim Bruno non est land-4nd”; i” una ,p@i docm't Clerum Part-r extitir CJ' Monacborum

Arque Deo charm Per clara: ſpie-”duff ac‘lus.

Bruno Pim Pastor, put-”e pìetatis amator, (3)

Sub/'6511": largo! fizít bia nimis , (9” ſibi parcus‘

Faffir implebar, quidquid per *verba dacebat

Non ſe Pmjlatum , ſed ſe cupicbnt amati-tm .

B b 2 La*

4.

(I) I” Carmine ad Scpulcbrum B. Brunonir.

(2) I” Elogio B. MariaeNonia ”di in ſu”. Praed. S.Brun0nis.

(3) In all'0 Elogio S. Srepbam' Manfr. Aunſſiodormr
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Laórnrum bdc-ul”: , miſe-mmm dulce [tz-mmm , ( 1)

Híc ſibi non *vi-tir, jim' .mundo , quem bone rexit.

Lo steſſo avrebbe potuto cogli occhi propri oſſervare , e quindi

attestare a’ Monaci di Grenoble, ſe non aveffe capitato male in

man di Guiberto nel ritorno della Calabria il Padre Landuind

Priore della Gran Certoſa . Mentre datoſi per vero il ſuppostorimz

rovero, che indebitamente ed irriverentemente gliſivuol metter

m bocca a diſvantaggio del roprio Santo ſuo veneratiſſimo

Patriarca (2) . Tanto questi gli poteva riſpondere . Niuno me

glio di Voi Padre Prior di Grenoble , che ne ſuste Testimone di vedu

ta , può ſapere, che altra idea non portammo noi nella nostra primie

ra entrata in quei gioghi delDelſrnato, ſe non ſe proccurar

di ſalvar l’ anime nostre. Le Caſaremme tumultuariamente fat

te , ſu del Monte di S. Maria de Caſalibus, altro al certo non

indicavano, ſe non ſe una permanenza "quaſi di paſſaggio,quañ

le.

n

(I) Eccleſia S. Marine Carnate”. in funebri_ carmine quo ejuſdcm

Sanéîi morte-m prqſecum est.

(2) Carte , e Privilegi (Tc- fol. 34. (9*' [eq. Noi ,__ veneratoMae

,, stro, ſeguendo il vostro eſempio . .i . abbandonammo Pa

,, tria , amici, congiunti, e fortune del Mondo . .V01 non

,, ostante, che il Sommo Pontefice Gregorio VII. aveſſe or-,

,ſi, dinato , che foſſivo rimeſſo delle dignit‘a, e benefiz) .a . t

,, non curaste, tutto abbandonaste , a' deſerti correste . Vot

,, da ;Urbano II. chiamato . . .a con eroica costanza gli ave

,, te rifiutata , non sò ſe diVeſcovo , o* di Arciveſcovo la di—

,, gnitîz , e quivi ſiete ritirato. 8a:. Ora però ch" io veggp- ,,

,, che ſopra noicola_,quali ci laſciaste, Vice: AbbangOPro

,, -viſoriy Gfatianopoliranus Epiſcopus exequirur ; e: V01 quì

,, alla ſpiritual giutisdizione vi ſiete ſottratto , e totalmen

,, te ve ne ſiete rivestito. Ora. che i0 veggo ,_ che noi cola

,, abbiam trovato nel Conte di Nivers un Signore, che .Clè

,, venuto a trovare; multum ſuper ſarculari nos cupra'rrare

,, ut inde çamrem-us mom’mlo . . . E voi qui un altro Con

,, te, predicatore a' pìgliare . . a farvi- ſervire da; 1.12._ fa

,, miglia di Schiavi . t pofſeſſor di ſci fendi &ct Ma quan

n do ſaròsola ritornato a‘miei Compagni, e un tempo vo:

,, stri diſcepoli , non di questa novella vostra dottrina (ll

» ?Fclulstar terrene grandezze, ma di qnell’ antica . . . che

» "ſPondtì-xè loro, ove mi dimandetanno Scie.
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ie ,af .Romiti pereg’rini ſi conveniva. Il poco, che' dalle devote

perſone- per quelle .balſe a noi …venne donato , come ben -vi

costa., appena. bastando- ad un' aſſai `z tenue; ſostentamento di

quei -pochi ſolitarj , che noi allora eravamo , 'non laſciava ſug

gerirmi.,- o farmi cader 'in mente penſiere di maggior rimar

cor. .In fatti a. voi non è ignoto ,rChC 'Io non mi ſon fatto

.a 'preſcrivervi Regole , nè obbligarvi a Statuti; laſciando ,che

ognuno;~ di Voi ſi /governaſſe giusta la propria divozione,_*fervo—

re, e' diſcrezione,~.ſubordinati al Veſcovo S. Ugone ,che fa le ve

ci di Abate, ed alla vostrayche neſiete- un Vicario, o ſia Prio-e

re ,. val? a .dire,.il primo, fra gli uguali. Quali altre~ più ag

giustate miſure potevanſi, da me col‘a prendere , non* avendo

Io, nè deſiderando, e molto meno proccurando, di aver che ſpare

tire ,ſi o diſ onere . Il luogo cedutoci della Certoſa , con quel

picciolo ristretto di Roccie adiacenti l’ ho creduto bastevole

per me, e per voi , che altro non andavamo cercando ſe non

di ſalvar l’ anime nostre , ſervendo il Signore in ſilenzio ,, e ſo-.

litudine . Capitato ?qui poi in Calabria , la provvidenza restò

ſervita di diſponer altramente delle coſe . Da,me più di un

luogo .ſolingo a atto 'a poter ſervire il Signore con altri novelli

Compagni, che mi vollero ſeguire , ed* imitare nello .steſſo te-.

nore di vivere, non ſi è proccurato di vavere . Ma _la grandezz

za d' animo del Conte Ruggieri ‘, non _ſi è ſaputo contenere a

dare più, ch’ io non pregava . Concedè il luogo da me ſcelto ,

per piantar, come vedete, quest’ Eremo , ma con una. lega di

estenſion di terreno, con tutto ciò , che dentroſitrovaſſe allo ’ntorno.

Qual Principe aſſoluto , e fondatore , ottenne facilmente dal

Veſcovo Dioceſano l’ anno 1091., ſenza ch’ io. punto mi coopeó.

raſii , anzi non ostante le mie molt’e difficolt‘a, e repugnanze ,

che foſſe libero , ed eſente da ogni ſuggezione, tributo., e giu

riſdizione del Veſcovo ſuddetto. Questi, di accordo con lui, ne

proccurarono l’anno ſeguente 1092. dal ſommo Pontefice Urba

no' un ampia conferma . L’ anno poi 1093. il medeſimo Cona

te compiacqueſi di circoſcrivere li limiti del donato distretto .

Nè di ciò contento volle l' anno 1094. farne conſecrare la Chie

ſa di S. Maria del Boſco , cui dotò di molti, e molti beni ,

ſenza, che valeſſero le mie addotte ragioni in contrario , tenen

doſi fermo nel,ſuo propoſito , che tutto quello ſi dava , davaſi

a Dio, e che a me nulla toccaſſe, perche non ptovveniva dal mio,

libero arbitrio , il rifiutarlo . Accettatolo adunque unicamente

per coſcienza , ho proccurato farne il miglior uſo , che mi è

ſembrato convenevole . ,Confideraste per avventura , come per

B b 3,, non
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non iſmínnírſi punto il rigore del ſilenzio della ſolitudine , e

dell’ orazione di quest’ Eremo , fra le indiſpenſabili cure dell'

esterior Ministero ; abbia cercato erger in qualche distanza una

caſa inferiore , in dove sta destinato Priore , o ſia mio Vi

cario , conforme voi P. Landuino lo ſiete in Grenoble , il Pañ.

dre Lanuino , uom verſato nel diſſimpegno di ſimili affari . Ol

tre a ciò , ſi ſono erette altre due caſe, una in SS. Appostoli -,

tra Vinci, e Bivongj , poco diſcosto d‘a Stilo ; l'v altra detta di

S. jacopo , fra Gaſparrina , e Montauro, una lega circa lonta-~

no da Squillace ., Qui, com’oſſervate, non ostante i beni ,averi', e ſe cos`1 ſi vuole , le ricchezze , non ſi è uſcito nè

punto nè poco , ſia nel vestire , ſia nel vittitare , ſia nel ſi!

manente dalle ſolite nostre accostumanze: la steſſa povertà, la

steſſa moderazione , la steſſa ſemplicità.. Onde a riſerva de’ ſa,

cri Arredi , ſempre però decentemente , e modestamente , ed il

roprio religioſo ſostentamento; tutto il dippiù ſi eroga a larga

mano in pubbliche , 'ma più ſecreto , limoſine . Quanti oſpiti,

quanti Pellegrini , quanti inſermi'! .u‘t Orbi, q’u‘t Monchi,

?ui Ciancati; Vedove , Pupilli , orfani , Zitelle periclitanti ,

accie ammucciate ; Eretici convertiti ; Schiavi liberati , tutti

ritrovano pietà, ſollievo , e ristoro . Onde ſe ſi è dovuto mu

tar ſentenza , e cambiar di conſiglio , accommodandoci alla di-~

verſitb delle circostanze; ciò stà fatto ſenz’` alterazion di con-j

dotta z Ivi faceaſi figura di un ſemplice ſuperiore di PP. in un

romitojo d' ammaſſati tuguri , qui ſono stato forzato a fare

lo ſull' eſſemplo di tanti celebri e per dottrina, e per ſantità,

uomini , di rnolti , e molti Monaci , .diviſi in più caſe , Dioe

çeſani , e Sudditi e da Semiveſcovo , e da tutto Barone i. ma

e nell’ uno , e nell* altro ſempre Romito, ,_ ſempre religioſo ,

ſempre ugual a me steſſo , Padre comune.` Cjerto,che a questo

diſc-Oſſo z anzi az tal vista, partir ſi dqvecte aſſai aſſai edificato .

il buon Padre Landuino il Luccheſe Priore della Certoſa di

Grenoble; ſiccome adeſſo a rimaner ne viene , e distingannato

e convinto il Signor Cavalier Vargas di tutt'~ i ſuoi pregiudi

zi , ed anticipazioni , che a difetto di giusto criterio pur~ pre—`

tendeva tali quali dargli intender ad altri ._ E che niente

mutato da quel S, Brunone di Francia povero, e romito stato

quindi ſi foſſe Bruno il calabro, avvegnacche gran Barone ._

Chcdche ne ſia di questo_ , cum murat- rei mdlur eſſe’poſſer ido

m‘ífí test-"5,6 ſolo Dio può ſapere çiò,che tra quelle duegraind'

;mune ſi paflìafle ; occorſe frattanto la morte di Teodoro Meſi

ù‘lcno ultimo Greco Veſçovo di Squillaçi. -. Questo santiffimo

` U9:
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Uomo , e degniffimo- Prelato. , tanto non ſolo amicíſíìmo,~ ma

ancor magnanimo benefattore del Santo nostro,_c,ui non fece la

menoma. ripugnanza di cede-re buona parte della ſua; ſpiritual

Giuriſdizione conforme di ſopra, stà detto , doppo una lunga ſe*

rie' di anni aſſai eſemplarmente menati , l' anno di, nostra ſa-.

luce 1096. (r) paſsò. da questa a miglior vita. per ricevere dal_

Signore il giusto guiderdone delle ſue buonÎ opere; per lo, che il

nostro Brunone unitamenne col ſuo prediletto Lanuino per mol

te buone ragioniñ. poſero in conſiderazione del. Conte Ruggieri

L’utilitä- grande, che a ríſultar ne verrebbe, ſe in una cosiragq

guardevole Sede creato veniſſe- Veſcovo, un' Uomo. del— Rito

Latino. Ruggieri, che da per ſe- da più tempo l’ aveva paſſato.

per but-t' i buoni riſpetti lo.. steſſo penſiero , venuta., già l’ occafl

ſione ſu facile ad entrar ne’ loro ſentimenti .o Laonde domanda~.

to parere agli steſſi , qual degna-ñ. perſona cooperar ſi_ doveſſe ,

che veniſſe eletta-c; Eglino gli propoſero DxGio: de-Niceforo Ca*

nonico, e Dccano. della Veſcovil Chieſa. di; Mileto., ſoggetto da.

cffi- ben- conoſciuto., ſingolar’ed in pietà., ed. in dottrina . Im-.

rtanto- avendone il. Conte pafiàto. uffizio con diverſi* Veſcovi,

che di Calabria, che di Sicilia (2:), Saſſone Veſcovo di. Caſſañ.

no Vicario del- Papa nella. Provincia, di Calabria , Roberto*

Bb 4, Veſcſh
 

(l) Test: Ferdinando Ugbelliol Tom. IX. -I-taliv Same. adi!, Rom.

Colum- 591. ubi de Epiſcop. Squillac

(z) Conſilia- Caſſamnfis Epiſropi Saxom's , (9' Vieni-ii" Domini Ur

bum' Papua , atque D. Roberta' Mefl’menſium , Sxepbam'v Suaſ

fionenjír, Arzſgerii Cfltbzmenjis , Stephens' Mazzarienfis , Enñ

gala-”di Agrigentimnfir, Ro‘gcrii Siracuſani Epiſcopormn aſ

ſmſu- (Fc. Ex Diploma” Comi:. Roger-ii expedia azz., 1096,

pro Eadc’m Eccleſia Squillace-n., quod cxtar apud Uglu’ll. loc.

ſu r. ci:.

(3) Viclî Gaufrid. Mal/:terra De Gest- Comit. Roger. Lib. lv. Cap.

VI IL ubi: Rabat-mx ,in-1m), Normannm. ”orione Epiſcopusſanenjir, Garland—us, ſc” Engerlamlus AltolzroxzEpiſcopus Agr-i,

genrinus, Stephan”; Rotbomagm.. Epiſcapm Mazariac, Roge

rim Provinciali; Epiſcopm Syracuſflnur, Angeriur Brita Epi

fiopm' Caratteri/is, quo; ex Galliani”: Provincíir accitos Roge

riux Comes ſicuri Ectleſn's. praeficiendos cura-vit- , in quibus ob

Saracenorum Tj/mnnidem ab anni: :lucenti: , (9” ampli”; 'ocñ

cup-tris, jam penè Christi/ma fia’cr dcpericrat. Vid. etiam Al*

Izcrrum Piccolum a'c ant/quo jim: Ecclq/iae Siculae Cep, V115.v _

pag. 1.7...
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Veſcovo di Meſſina , Sreflano da Roan Veſcovo di Mazara ,

Ang-:rio Veſcovo di Catania , Engelrando , o ſia Gerlando(1)

Veſcovo d' Agrigento, e Roger-io Veſcovo diSiracnſa;Tntri uni

tamente gli prestarono il loro aflenſo; e così con univerſale a

plauſo , ed allegrezza , ſpezialmente di moltiſſimi Normandi ,

che abitavano in nella Cirrade , creato ſi vide per la prima

volta un Veſcovo rino(2); la cui conſacrazione però non po

tè ſorriſe ia dell'anno appreſſo 1097., da quando Ei ha pra

ricam nel e pubbliche Scritture ſcgnar l' anno, rirno della di

lui eſaltazione a quella Sede ; conforme dimostrano molti ſuoi

Monumenti. Che ' il Santo nostro, col B. Lanuino molto-ſi

cooperaſſero alla di lui Elezione preſſo del Conte , chiaramen

te ſi legge nel Privilegio , ſpedito dall' isteſſo a favor di detta

Chieſa di Squillace: nel quale dice: Ego Rogcriur Siciliae Ca

nm . . . Squillncenjir Eccleſia: carpi condolere caſuì (Fc. Conſ

lio Cnſſananflr Eprſ'copi Sartoni: , (9' Vicarii Domini Papa-r Ur—
lumi,... atque Domini Brunonir, C‘J’Frarris nostri Lanuimſſ Ere

mitnrum -virarunr ſhnílorum eonfiſiir , D. ]oannem de Nico-foro ,

qui Canoniani' , C7 Decanus Venerabilis S. Militenfis Ercleflae

tra!, *vir bona/ius, *vir conſilii , *vir prudem', atque 0mm' copio

_ſus bone/in” , ibique in Magi/1mm elegi , ó' Pontificem , (3*

.Eee/aſian! ſuflm , quo: (F quanti: mihi plui-uit , bencficiir dita

-vi, C9' bone/Pam' d nitatibur, C9* quantum ad me part-ínuiffide

fina-vi, O' dcſcripz ſuam Pnrocbiam O’c.

Di questo Documento parlando il Signor Cavalier Vargas ,' aſſai

ſeccamenre ſe ne aſia, con dire (3) , doo d’ aver' accennate le
due memorie del a Dotazione , e ConſPecrazione della Chieſa,

di S. Maria dell' Eremo nell' anno 1094., da. lui preteſa

d' impugnare : ,, Qui finiſcono tutte le Carte , che ſi. vo~

',, glion ſar credere ſpedite a favore del vero S. Bruno( cioè

,, dl

 

(l) Garland”, ſe” Borga-land”: Eptſwpur Agrigentiur, fui: San

&us , (J' ci” ”omini dica” fuit Eccleſia Catbedralir ; obiit

15. Für. legend. Pbilipp. Ferrer. in Catalog.$an&orum Ita!.

. no.(a) Legge-”dns Ugbcü. Tom. rx. Ira!. Sarr- pag. 59!. n. 6. Ibi :

ſono”: Jc Nìc‘cpboro , ſcrìbit , Canonicus , (9' Decanur Meli

tt”- Ecclçſiac, ele-{ius est bui”: Eccleſia: (Sqnillncen.) pri

ma! Latin-rum Epiſropus a”. 1096. Roger-ius ”un (Fc.

(3) Pol. 16a. Cnr”, e Privilegi (Fc. '



( c’cccrx )

7)
'di quella porzione di Francia , mentre l'altra meta di Cañ

labria ſecondo lui , per una conſeguenza eſſer doveva per av

ventura ſalſa , ) ,, in tempo , che per anche non era arriva:

to in Calabria , come ſi è fatto vedere nel precedente Capi

tolo ; quella però, che ſiegue del 1096. caderebbe nel tempo ,

che diggia eravi arrivato , aſſicurandone la Carta della ſonda—

zione del Veſcovato di Squillaci , ma sù di eſſa non è mio

penſiere intrattenermi : Ma ſe non fu ſuo , ſu il nostro, confor

me per buoni riſpetti resta oſſervato . Per gli steſſi , ſorſe moti

vi nè tam oco fa egli motto veruno del Privilegio del novello

I. Veſcovo Latino di Squillaci Gio: de Niceforo in data de’rx.

Maggio dell’ anno 1098.; ed eccone tolto il velo al mistero .

A giusto riflettere questa Carta avrebbe con pruove affai deci—

íive buttato a terra tutto il Novello Sistema Copernicano, men

tre nella medeſima a chiare note ſi legge , farſi memoria del

la Donazione del Conte , e della Conceſſione di Teodoro , ſe—,

guíte nell' anno 109.1., nonche della conferma di Urbano II. in

data del 1092. Brutto intoppo in verita l mercecchè ſembra

- quel fmziculus triplo:: , che difficile rumpirur. E questo è deíſal

,I

J)

3)

D)

I)

I)

I)

J)

D)

J)

D)

J)

I,

J)

I)

I)

In nomine Sanffae , C9* individua:: Trinitatis . Ego ſummer 'UO-_l

[unt/:tc Dei Squillacinfle Sedi: Epxſcopum Sam‘îorum Pan-um Praz#

tedenrium *vestigia ſhout… , faccia comm , ('9' Decreto religioſa

'volo imitflri , -vem’rari , Ù pro poflì’ meo conſervare :ſin-violato'.

.Momsterium ìgitm* , quod dicítm* SME?” María de Turre , cui

practst Vcncrflbìlis Poter Bruno , Lanuinus Prior , [ibm-um aſſe

Iaua’a , aſſrro , (Dì confirmo, qua lil-errate a Rogcrìo Comi”: est

fund/1mm, a B. Papa Uro/mo donatum , ab auto-affiora meo bea

tac memoriae Tlx-adoro Epiſcopo confirmamm . No-verìt ergo fi

delìs qmſque, (F amator -vea-ìratis praqſamm *Monasterium inſu—

pcr locum illum , qui Apſſflfifl dititur , de quo Pmediffum Mo
nflstc’rium dotarum aſl , cum omnibus 'ſipertinentiis ſuis , (9* cum

omnibus bomim'lms , :am de Cloro , quam de Popolo , quo: ad

Proof-ms ſuprfldic’ímn IWonnsterium /Îabet , *vel i” poster-um [Mbi

turum Damm est hoc Pri'vih’gium. V11. la'. fifa/'i, anno ab

Incarnatione Domini MxCVlII. [ndiffione VI. Dominica post

Aſcemioncm Domini I. (I) Anno Ordimztionis Domini `ſo/mmtis

B b 3 ,, Epi

_L—

(1) Anno [098. currcbflr [imam Dominicalis o. (9* Paſo/Jo eve-nio

die XXVIII- Martii , Aſcenfio 'vero dic'v vI. Maſi ,~ ideoque

reéîo con've’mſit Data [ju/'m' Privilegii v1 I. Id. Majiſc. {ſie IX.

cjuſdem , quae ora; Dominica, $22; .

'_.
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3, Epzſcopi Squíllacmorum qu, Fraſe”; Domina Henri” Neum

n strmſium Ponrrfice (I) .

' . Ego ſomme; Epiſcoput Squillace-”fix confirm/tudo propria

mmm ſtlbſcripfi , `

.Ego Hezzrims Neuczyì‘renjis Lpxſcopus Testi!, Propria manu

ſubſrripfi -

Ego, Alredus O’cg

Tutte_ le note Cronologiche di questo, Diploma! reggono eſattamen- '

ſñe a- marteuo - L' WW il meſe , il giorno. , 1.' lndìzirone; PW '

ciò non trovando dove attaccarlo , nè tornando conto al nostro

Avvocato Fiſcale , come contrario a' di lui fini , mostrarſene

er inteſo s’infinge di non ſaperne l Lo steſſo contegno praticato

3a lui ſ1_ ſarebbe coli* altra Bolla d’Urbano II., data in Salerno

1,' an. 1098., colla quale riconferma tutte l” antecedenti conceſſioó_

ni , se stato non foſſe da altri avvertito ., A dir vero non pat‘t

egli una di quelle gravi , e poſitive tentazioni, delle. quali noi

quotidianamente preghiamo il Signore , che ne nos induca; i”

”mariano-m. Ma aver ne_ dovette qualcheduna dell’ altre, che l'

_Appostolo chiama_ umane : Tmmio vos' nozz_ apprebendat_ nìfi

lug-nam a ſorſe Perchè Piuttosto nomar_ ſi converrebbe una ſen!

pl‘ice ſuggestione di voler , dico , imitar Aristotele , allorche dle

ſperato di non intender la ragione del fluſſo, e_ rifiuſſo del ma- '

xevolſe affogarſt nell" Euripo~ (z);c_oz`nun‘qqe ſi voglia , egli la

Dio mercè , ne uſcì _ſano 1 e libero ,p cioè vittol’wſo , .ſceglien

do, per propria quiete una via niente pericoloſa , Q ſi .ſu. (1133113. '

di confeſſare ( ciò, diſſe (3t) a grande di lui umiltà_ ,z la. ſua

,,‘ ignoranza di, non ſaperintendere1 nè come Ruggljelſo ſegnaſ-.

,›, ſe nel 1098._ Carte', che furono. ſcritte , Q tflrmmafe nel

,,v' 1099. ,_ e molto meno_ come Urbano, II., conſermaffe in Set

,’, tembre del 1098, Carte , che ſuron ſcritte L cf- termmake nel

1099- Ma chi ſu egli il buon_ Cristiano , che. 1.0 poſe. m tal

intrigo_ , afferendo, che Urbano, confermaíſe nel_ Séltembſe deli

an. 10'98-` il Privilegio. del Conte. Ruggiero,_ in cui ſi parladcl:

la viſione occorſa_ nell’aſſedio di Capoa .9 NOÌ llſ'eſbandoçl dt

…ſcioglier appreſſo. la ſeconda parte. di tal. nodo. gordlano; “ſPet-ñ

‘ ‘ ~ to

 

(I) Ex, proprio Origin. in Pergqm. plumlflzto ._

(²) APWÌ Lilium Gfrald., Dialog. 30. Pag, 91.2._ Tom(- I‘I_._ open

Edit».v .rm. 1,696. ' ' ſi '

(3) Carte , e Privilegi: G0,_ jbl'. 278,l



(- CGCCXI )

ro, alla prima , ſiam di avviſo, che conforme Gio: I. Veſcovo

Latino di Squillaci colla ſua de'` 1x. Maggio 1098. Carta , conñ,

ſemiaſſe_ quanto dal Conte , e Teodoro nel 1091. , nonche da

Urbano medeſimo nel topa. stava fatto in grazia degli Eremiñ.

.ti di S.~ Maria del Boſco i così Urbano, con` altra Bolla riconfl

fermaſſe nel Settembre Io98. quanto oltre delli ſuddetti, dall'

accennato` Gio: stava diſposto . S`1 fatta memoria , niente rieſce

di ſoddisfazione al nostro degniſſimo Contradittore , ma a noi
,pero giova il qu‘i recitarla_ . ' c

_Urlganus Epiſcopur ſer-om ſërvorum Dei . Dileó'íis in Christo Filiir,

Brunoni , Lanuino , Salutem, (F Apostolicam_ Benedìffionem. @fa

igitur nostri Offlt‘ii intere/Z ſer-vom”. Dei quieti , CT commodis ,

prout Dominus poſſe. dodorì; pro-videro', petianibus 'vestrir Filii in

Christo Cariſſimi ae reveremiſſimi clementer annuimm . Per

[iu/'us igitur Apostolica' Privilegi:: paginam Apostolica aut’ìore c0”:

cedimur , (9' firmam ,` (I' flabilem , CJ** in Perpmmm permanſuñ.

ram. confirmamus donationem, ”rr-drum. , qureñ -vobir dan: ſunt in

Squillacenfi Territorio , ó' conſcriptae ,ÒÒ’ determinarne C?" defiñ.

gnatae per termino; certo: a dileíîo, nostro filío, Rage-rio C‘omite

(9?'- ſoſi. conſt-arre- nostro Squillacino Eprſco. Concedente , (9' con-`

firmrmte ._ Damm_ Salemi ,, menfl: Sertembri Ipndíéî, VI._. Anno ab,
Incamatione Dominica MxCVIIIſſ,

Ego Rainet-Zur Cardinali: ſubstrìpſ o

Egaſob, Cardinali: ſubſcripfi (TC.

Dove adunque ſi_ oſſerva_ in questa Bolla farſi. menzioneñ- (lella VÌ*~

ſione. avuta dal Conte ſotto Capua, ?r Chi mai potr‘a aſſerire. tal

' novella P E ſe talunov vi, foſſe , la mia Certoſa non dovrà. eſi

ſer riſpopſabile; agli abbagli d" ognuno,nè sta in obbligo_ di ſov

stenere’ l altrui ſcorrezioni ; degni per altro di qualche ſcuſa,

stante la facilta_ dell’ì equivoco, trovandoſi cos`1 il Prìvìlegìoñ di

(310;, che la» Bolla_ d"Urbano, ſegnata nel x098.; colla differen-v

ZÉI però , che. ben conveniva badarſi_ , che l'- uno .nel meſe dì

M338” › l' altra, in, quel di' Settembre. ſpedito s’ oſſerva, - E

quantunqpefl. giusto. penſare, eſſer dovea ſeguito in. ſal tempo,

almeno nſpetto. a questa ultima il fatto. di Capua; Pure, POÌClÎG

ancora. non. rendura Pubblica a tutti la viſione, di cui il_ ſolo.

come. potea ſaperne , ed; attestarne della verita del ſucceſſo ,

?Om-c P01 fece Fanno-ſeguente. ,p tuttavolta_ ancora , 0. paſſava

1P ſecretoî 0 non estimoſiij doverſi* propalare per la prima vol

*.32- a.. che dalla- Propi‘a bocca di' chi megliov rendere ne valeva

Teſhmone ñ, SO , che l"ingñegnoſo, Contradittore da tal ſilenzio

Fender?! motivo dij farci ſopra-N ſecondo il costume , le ſue ſpe

c0
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.:colazioni . Ma come egli avrebbe prestata fede ſu di ciò ad Ur

ba…) , ſoltanto poichè ſi trova d’ averlo tacciuto , quando in

contra poi tutte le ſue difficolta di crederne il minuto, ed eſat

to racconto , che ne deſcrive lo steſſo Conte P Vn’ avvenimen

to di ſimil natura (I) dice, che far ben doveva del gran ru

more preſſo dell’ Eſercito tutto , e qualor veramentefoſſe ac

caduto anima non ſarebbe rimasta cos`1 digiuna , ed allo ſcuro

di tal caſo . Tanto è, riſpetto al tradimento di Sergio , e ſuoi

eſecrandi aderenti; ma intorno alla maniera come veniſſero ſco

verti non era una conſeguenza neceſſaria , che tutti ne staſſero

informati, oppure ſaputolo , che tutti ſpedir ne doveſſero le

gazzette per ogni dove . Ma chi ſa , che pur nol faceſſero?

come costa del contrario al degniſſlmo contradittore? Come E'

:Eh ſen ſarebbe veduto uſcito alle Stampe qualche Diario con

"sì fatta memoria . Dunque non ſi vuole avere in conto di me

-moria quella laſciataci registrata nella più ſolenne , ed auten

tica forma dal Re, poi Imperadore, Federigo II., in un ſuo Di

ploma , dato in Siracuſa l’ anno 1222. ,in dove ricapitolando

- quanto dal ſuo Giustiziere delle Calabrie Roggiero Attavo Arñ

civeſcovo di Reggio stava fatto in favore del Monastero di S.

Steffano contro de’Servi rubelli renitenti a prestare i ſoliti ſer

viggj, cosi n’ afferma . luni-estati nostrfle darai: quod proditione

”equam ante civil/:tem Capa/ze cum infeliciſſìmo Sergio conſpirañ

ta , qua determinflbat Rogerium Comitem magnum coi-um domi
num ”adoro manila” [iQ/lit ſui , ſed oratìomſibus' -ucncrabilis , ac

Beati *vir-i Brunonis , ut in privilegio ciaſdcm mflgni Rogerii

Comitis . . . per orflculum Somnii mirflculqfius liberati” eoſdem
[romina: ſerrvospez'petuos cidem Beato *vira Brunomſi eidemque IP10

”asterio tradidir cum comm _ zliis liomm .

..Non ſ1 ha per avventura qual irrefragabile istoria ciò , che rife

riſce l’Imperator ſuddetto, all'ora ſemplice Re delle due Sicilie,

nell’ anno 1.211., denominato con altro calcolo diverſo dal no

stro. ordinario 1212.,in altro ſuo Privilegio ſpedito da Palermo,

che fra l’ altre coſe cos`1 dice , rapporto a’ Diplomi a lui pre~

ſentati dall’ Abate Bernardo per confirmarceli. Pmeſenra—uir enim

(9°C- .Luimum etiam 1mila plumber: _fignatum , quo idem Comes~

Pm ſacro .mir/mulo, quo fl proditionis perìculo ante Capuac Civi

Îün’m meriti: B-Brmumìs meruir libri-ari? Non iaiiiariipettare come

un
 

(I) Nello ſcritto intitolato Carte , e Privilegi , c c0” altra ?30"76

eſame: (9,5! fo].
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un documento ineluttabile quanto ci laſciò registrato Guglielmo II.

cognominato il buono? Egli nella conferma de’ Diplomi in det

ta caſa a lui parimente eſibiti dall' Abate Benedetto nella Cit

tà di Palermo l’ anno 1113. , fra l' altre coſe in tal guiſa ſi ſpie

ga, riſpetto allo steſſo propoſito: `Quim‘um autem cantine: cele

bre mirflculum qua pit': orationilms Sanffi Petri: Brunonis idem

Comes ante Civitatem Capa/ze , ab ìnjidiis prodirionis Sergii exri

:i: liberata: .9 Egli ſ1 è un bel dire , che Principi così illumi

nati ſi laſciaffero ciurmare in coſa di tanto rimarco; da un

fabbro falſatore di Carte, che portan la data di ſecoli cotanto

distanti l’ una dall’ altra , e tutte collimano alle narrazione d’

un fatto medeſimo . Ma ſe il Signor Vargas trova , o luſmga

{i di trovar qualche pelo nell' ovo degli allegati Diplomi, che

ci tornerà appreſſo occaſione didiſcutere ne’riſpettivi luoghi; toc

chera or’ ora a noi d' eſaminare le ſue diffidenze intorno al più

invincibile , ed incontrastabile monumento , che reſtò ſervito

laſciarne di tal ſucceſſo a’ posteri la ricordanza lo` steſſo Conte '

Ruggiero .

5. I I.

Si ſcioglie” i dublzj , ele difficoltà tette ſhpposte dal ~

Signor Vargas, i” ”0” voler ammetter per 'ue—

ro , estzerofimto , qual è , il Diploma del

1099- , i” cui racconta l'avve

m'meuto mirava/est) .ſeguito ”ell’

aſſedio di Capua.

Non ſu poſcia la lunga ſerie di proſperità, che ottenuto avea

nelle Guerre quella, che invogliò nell’ anno 1097. di Cri

sto il Conte Ruggieri ad intraprender coſe maggiori ; nè per

che vedendoſi ei favorito dalla fortuna, forſe aſſai più della ſua.

aſpettativa, concepì per questo penſieri più alti, e, ſecondando

Je ſue vaste idee, incominciò ad aſpirare alla conquista d’ altri

 

nuovi paeſi. Ma una più, che dura neceſſità di ridurre all’ob- ~

bedienza una Citta ribellata a perſone del ſuo ſangue , che lo ~

richieſero, e di conſiglio , e di ajuto , lo costrinſero a portare

le armi, ſotto la Città di Capua . Sedeva anticamente questa

nobile, efamoſa Citta d' Italia nel mezzo della Campagna feli

ce, poco diſcosta dal fiume Vqlturnoſl' appunto dove chiama

vaſi
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vaſi la Region delli Sorcí , che in progreſſo'di tempo in

gran parte appelloſſr S. Maria de’Sorci da una vetusta Chie

ſa , quivi fabbricata , e non ſolo per la ſua origine ha fatto

molto parlar gli Scrittori (i); ma per le varie vicende di for

tuna or co’Sanniti, or co’Romani ha dato ancor' tanto che dir

di ſe nelle Storie. Eſſa dopo il celebre destino , o a meglio

dire esterminio . Sotto le duriſſime leggi di Severo Lucio Fu

rio Pretore, che per la’nſausta amicizia, e coaderenza conAn

nibale Cartagineſe, decapitò i Senatori, vendè allo’ncantoiCit

tadini, e privati di ogni magistrato conſt-ſco co’ beni tutt’i di

loro campi, come pur troppo doloroſamente fra gli altri raccon

ta Livio (2); mai più non vide ſegno di luce, ſe non dopo lo

corſo meglio di 130. anni nel conſolato di G. Ceſare (3) ,_ il

quale coll'a legge Julia dividendo per testatico il Territorio a'

Soldati, la fece colonia de’ Romani, conforme afferma Vel`

lejo -

Da tal-tempoincominci-ando a riſorgere fior`1ben’avventuroſam.en

te ſotto gl'Imperadori fin a tanto , che da Genſerico Re de’

Vandali l’ anno 435. di Cristo, ne ſu occupata. Quindi ripre

fa dagli Ostrogoti, ed eſſi cacciati ristaurata da Narſete , capi

tò male in poter de’ Saraceni. Ma alla perfine venuta in po

ter d'e’ Longobardi l’ anno 8'40. da Landolſo Conte lungi in

torno a due miglia donde prima stava ſituata, riedificata ſi vi

de nel Monte cos‘r detto Trifico, ſotto il nome di Sicopol‘i; e

questa qual nuova Sodoma , e Gomorra, per leſccleraggini deñ.

gli abitanti conſumata dal fuoco, il Conte Landoneñ, ed ll ſra~

tello Landolſo XXX. Arciveſcovo di- Capoa Antica, intrapreſe~

ro l’edificazion della nuova (3), che al preſente ſi ſcorge n-ell’

an

 

(1) De en inter alias Cato, Sempron. lfidor. Virgil. lil:. Io. Plim.

[ib. 3. cap. 5. Mart'. Tullius in Ora!. pro Roſcio, (Tin Ora!.

pro I. Agraria 00mm- Rullum , Sveton. in Ceſar. Dxffator.

[temi]- .4non7m. Caſſine”. Anton. Cnracciol. CJ*- Camrll. Pe-v

regrin. Histar. Princip. Longobard‘or.

(2) Li-vius Dread. 3. [ib. VI.

(3) L. julia contr. Senna. ex Fmgme”. ſubì Frontini apud Ho

nupb. .Pan-vin.

(4) Vellejus lil!. Il.

(5) Hoc Praefer in Erclvt’mpffìi HÌ/ÌW’- “min” i” Conve” P’m‘e‘

te C120” mufi-oo opere depiffo.

I
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;nno 8564101 Monte Coſilino,ecreb_be fi fattamente nello ſplen.

dore, che i ſuoi Conti giunſero fin ad occupar lunga pezza il

Principato di Benevento . Così ſi mantennero in poſſeſſo della

nuova Citta di Ca ua i Longobardi . Landulfo figlio di Pan;

dulfo n’ ottenne da Pontefice Nicolò II. (r) il Principato nel

1052. Riccardo Normando Conte di Averſa, marito di una ſo—.

rella del Conte Ruggieri, da' quali eſſendo nato Giordano, 607

stui morto in Piperno i Ca nani deſideroſi di novita , richiae

mari i Longobardi, ſi ribe arono dal di lui figlio , che avea

laſciato Erede Riccardo . 0t questi acquistato cogli anni il ſav

no diſcernimento delle coſe , non potendo comportare ch’ una.v

Citta coſpicua, a lui provenuta per eredita de’ ſuoi maggiori, più

lungamente rimaneſſe in potere altrui , non ſeppe prender me

glio aggiustare miſure per oterla nuovamente ricuperare , ſe

non con richiedere aiuto da Conte ſuo Prozio, promettendogli

in ricom enſa la Citta di Napoli . Laonde avendo questi riſoevluto di liaiccorrerlo in tale biſogna' prima di ogni altro ſembra

affiti veriſimile, ,che non tralaſcia e di raccomandar caldamenñ.

te a S. Bruno, e la ſua perſona, ed il di lui Eſercito; E che

il Santo, tanto volentieri, ſebben modestamente,prometteſſe di

farlo , quanto aſſai giusta ne conoſceva la cauſa.

Or non eſſendo alcuna altra delle coſe antiche a pena la_ più no:

tevole , nondimeno in coſa tanto chiara dura ancora il dubbio

intorno al tempo , in cui propriamente ſeguita foſſe tal moſſa,

recitata tutta ad un_ fiato, ſi vuol quanto lo steſſo, che l’aſſeñ

dio di Capua . Onde confondendoſi quella con questo , Avvi

chi tutto ſaſſi a registrare ſotto dell'anno 1.095., e chi tutto

ſotto dell' anno 1098., non ſenza grave disturbo della .Cronolo

gia, e ſommo intrigo de’ fatti occorſi; Quando con picciola diñ.

stinzione , che ſi. ſarebbe fatta , conforme ben era di dovere

ogni tanto, fuori di qualunque confuſione, starebbe ottimamenó_

te allogato alla riſpettiva Nicchia. Il Monaco di Malaterra (2)

nell'anno 1.095. molto aggiustamento racconta la cauſale dell'

accennato. ſpedizione, Comesigitur, inqm’t, tatius progcniei ſua:

ſustentator . , , omnes ſua negati” ad ipſum eonfereban; .' ur ſua

Prudentia , . , ._ ad ſua diſponendo Prudentius calle-rent, O' eius

'ubi neceſſe forex auxilio potirentur. Unde aceidir, ut Riccnrdus

juuenis fardanis Principi; filius , Print-ep.; (I' ipſe Ave-:ſue ,

de

(lt) Leo o/ìien.` vIn.

(2.) I-.ié- xv- WP— xxvz
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defùnéîa Pan-e arbm ſuperstes fronde Longobadorùn’z 'ur-be Capanna

juſie iamdudum pri-vat”: , cum iam ad intelligibilem aeram per

-uemſſÌ-:r damni ſibi illarum 'vìdem~ , O' dolens , @Kde authori

bus ulrianem pecore diſpone”: adfibi-conſanguìneum' .Comic-em pru

dente-t 'virus ſupplex illorſum, ut fili duxilium laturus accelera

renon differiti cum ſer-vizio ſuo .e Vice reeampenſationis Neapo

lim, qua: ſibi ſìmiliter :er recalcitrabax ſi prae'valere poſſe:. fi,

ducialiter, concede”; . Dux , “ut qui' Parti eonſmzguinei Principi:

_fa-velvet non -viliori legato quem laterali coniuge Adele, -uideli

cet March-'one's Flandrenfis fil-ia , ne cum exercimmmire diſſe»

mt , ac fibimet auwilíum latin-us ſummopere invita! . Print-*epr:

cauſa auxilii , quod al; ipſo [Pc-mbar, homo Ducis faffus ſim-mg'

quod Gmſcardus mmquam cum ſor-dano filius ſonori: 'ualzflir oli-7

tinere. ' ' ~

Proſiegue a narrare , qualmente il'Conte Ruggieri cos`1 pregato

dal Duca di Puglia ſuo nipote , che favoriva le parti del con-

ſanguineo cugino per mezzo della propria moglie Adelaide fi

glia del Marcheſe di Fiandra , ſpedita Legatrice per tale af

fare , alla fin fine riſolveſſe di volerlo aiutare . Perlochè con

quell' attivita , ch’ era ſua propria in ſimili critiche occorren

ze provvedendoſi , edi viveri, e d'í attrezzi militari, e di

ogni stimato neceſſario a tal u'opo; ch’apPareCChÌam Ì’Eſeſ*

clto verſo cola gia istradato ſi foſſe ;- che col Duca niPote

5, aggiuntaffiî apud Liſcum iuxm Caſh-um Orioli, non ſenza.

iſcambievole tenerezza d* affetto; E che concertata la maniera,

fi conveniſſe meglio da tenerſi in detta impreſa,.il Duca pren

deſſe il cammino di Melfi , affin di dar moto ancora dal can

to ſuo al proprio Eſercito; ed il Conte quel di Benevento.

Mulmmque. ad iÎwicem laetari , Dmc quidem Wì‘ſuî Melfam

exercímm ſubmowndo accelerat›. ñC’omes . . . . ._ - Bene'vmmm

'venir ' '

Parti -adunque Ruggieri con fioritiſſimoMarte , e preſa la Vla

di Puglia giunſe in Benevento . In‘ che meſe egli ſ1 moveſſe

dalla Calabria appuratamente non ſi sà dire; Ma ſcrivendo—

Leone. Ostienſe , che in tempo d’esta perveniſſe in detto Beñ,

"eV-ento; ed altronde ſapendoſi da detto Goffrído Monaco_

di Mah-**term z‘Che accampatoſi- dapprincipio nella pianura lun:

Id”, Mid'. MP* XXVÌ‘.

.

a—z
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go del fiume Calorio, ,al Ponte di S. Valentino , ed indi paſ

ſando ſopra. del fiume, cos`t allora cognominato , Sabbato, fiſſaſſe

i ſuoi tentorj , e celebrata la Pentecoste la quale in detto an

no 1097., per eſſer venuta la Paſqua di Reſurrezione a' 5.Apri

le , conforme dimostra la lettera Domenicale D., correr dovette*

a' 24. Maggio; ſe ne poſſono ſare bastantemente fondate le con

ghietture , che celebrata in Calabria la Paſqua , data aveſſe

quindi con tutto il comodo per la via di Puglia la moſſa_ al

ſuo Eſercito; coſicchè poſcia, quando gl’occorſe di celebrarne

la ſesta di~ Pentecoste , gia ritrovato ſi foſſe in quelle pianure

accampato. Bene-”mmm *venir .* ibíque in Planitie /ùper flumi—

”is ripam Calorìi ad Pontem S. Valentini castrametatus est .

L'arte della Guerra nonè coſa da tutti. Imperocchè non ognu

no ſa di quante maniere ſi poſſa vincere , e quale ſi debba

ſcegliere giusta l’ eſigenza de’ caſi , e circostanze de’ tempi, co

gliendone il momento favorevole` Il Conte che in tale mestiere

n' era incallito, non reputò in questa occaſione di- troppo affretó.

tare la faccenda . Ma dando tempo. al tempo ,A di. là. Vi ſpedì

Meſſaggieri per la reſa ſotto oneste condizioni di pace . [pſi`

quidem Legato: jam pridem Capitani; bone/Ios -viros praemijèrat,

ſubmo-vendis bar-tando , ut ab inccpto defisterent : Se illi‘s ni

bi] mali infern- mile; ſed Parim- ſi cum Principe ſflo im- exe

qui *vc-[int , comm parti- cum iuſlítia ſustentam rammenta Eſſe;

Fin a questo punto di Storia tutto cade appuntino quantoa eve

ra il Malaterra , e da eſſo , il Cenſore di Bruno di Calabria

ſotto dell' anno 1097. Ma , mancata nell" uno la dili‘genZa ~› Ven'

ne ancor meno la ſolita erudizione nell'altro, ſacendonſi a rea

gistravre il rimanente nell’ anno steſſo 1097.; laddove. ſuor dì

ogni controverſia anzi all'anno. 1098. s’appartiene., Fin da" prin

cip} diquesto eraſi quivi, in dove l' abbiam laſciato, trattenu

to Ruggieri,quando inteſa da' ſuoi Meſli la ſuperba ostinazione

di quelli, principio l' ostilità, e poſe a ſacco , ed a fuoco i lor

confini. Quindi di concerto con Ruggieri Duca di Puglia, Ve

nuto in ſoccorſo di Riccardo ſuo nipote, come colui ch'era_ fi

glio della ſorella di Roberto Guiſcardo di lui Padre). &Wideſ

to Riccardo Principe di Averſa' , ſi trasferì il Conte Ruggieri

ſin ſotto le mura della Citta .. Ei da infino della ſua Gio

vanezza avea l' animo ſi fattamente~ín ſimigliante cure eſſer

citato , che in cotali affari non li potea accadere alcuno nuo

v0 penſiero , ſi ſece carico della ſomma della impreſa . Che

però diſponendo delle coſe a ſuo talento, , avendo riposte

'le munizioni dentro ad un inſuperabile staccato , ed aſſi

cu
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curato il Campo con fortiſſimo bastie , tirò ad una linea di?

circonvallazione, e co’ſosti, palificcati, sbarre , ed altre opere,í

e lavori; venne a cinger di un’ istretto aſſedio , con tre fioritiî

eſſerciti in giro in giro la Citta tutta , aſſegnando a cadauri’

degli altri due Principi il Corno ſuo . Ma in lui vi ſu t'ant‘oi

vigor di animo, e di ingegno, che tutte le coſe , e grandi”, e

picciole, o volea far perſe medeſimo , ed almen veder cogli occhi

propri; ne unicamente penſava , ed ordinava ciò, che facea duopo,

ma le più delle volte prevenendo altrui,le faceva Egli inL perz

ſona ; coſicchè non eſercitando l’ im ero ſuo con maggior gra

vita , e ſeverità verſo alcuno , che ſopra ſe steſſoñ, riduſſe gli

affari de’Capuani ad aſſai mal partito. Frattanto niente avvilió‘v

ti i Capuani per vederſi addoſſo moltiplicati co' Nemici i ma

li, ſchermivan la forza colla forza,e l'arte coll’ arte. E ſlCCO*

me gli uni perſistevano a non volerſi arrendete , cos`1 gli altri

uſavano ogni industria , nè tralaſciavano mezzo , che non pra

ticaſſero -per ſuperarli ; onde cotidianamente accadendo piccio~

li fatti, era venuta la fine-del meſe di Febbraio, ſenza che i

Difenſori, o gli Aggreſſori vantar poteſſero un gran profitto

:çn tale stato di coſe un tal Sergio Uomo Greco Capitano di 200.*

Soldati della ſua Nazione , e Maestro delle ſentinelle dell’ Eñ,

ſercito ,corrotto dalle promeſſe del Principe di Capua Landul~~

ſo Longobardo; aveva ordito il più alto diabolico tradimento,

qual' era quello di dar, dalle' poste commeſſe alia ſua fede , ſicu

ro l’ adito di notte tempo,in certa ora determinata,all’Eserci~

to di detto Landulfo, affin di tagliar a pezzi quello del Con

te prcſſoche ſepolto dal ſonno. Secondo adunque una s`i perni~

zioſa trama, venuta la not-te deld`1 primo, non gia di Febbrañ.

jo, come per abbaglio ſcrive il. Zanotti(r); ma di Marzo dell’

an. 1,098. all'ora convenuta tutto era all’Ordine.Il Longobar

do Principe alla testa de’ ſuoi armati ſcelti per una tanta ese

cuzione, gia s’ attrovava, preſſoche in punto di paſſar i ripari,

e Sergio co’ ſuoi armati, già_ s’ era unito a’ Nimici . Ma ecco

nell’ atto quando Ruggieri, che per *non aver avuto di questo

fraudolente machinamento il menomo ſentore , ſenza ſoſpetto.

alcuno ſpenſierato stava nel meolio del ſonno; ecco, dico, apó'

parirgli- nel ſuo Padiglione un Vecchio di venerando, ed orre

vole aſpetto , colle ,vesti lacere , e tutto molle/.di lacrime . Il

Conte a. tal veduta interrogollo della cagione del ſuo pianto;

Ma

(I) Viſt di &BH-030714' Cap.. pag. 13a.
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Ma Ei niente altro riſpondendo , ſembrava’a Ruggieri, che pro

ieguiſſe più dirottamente a verſar lagrim—e. Laonde di bel nuo

v0 richiedendone istantemente il pietoſo Signore la cauſa di tan,

to cordoglio. Pian-go, ripigliò il Vecchio,l’ anima de’ Cristiani;

e- Te aſſieme con eſſi. Alzati su tosto, prendi l’ armi, ſe ſor

ſe Dio permetterà liberar te, ed i tuoi ſoldati. Questi, parve

di vedere al Conte , in tutto , e per tutto , come ſe stato ſ1

foffe- il ben noto S.Bruno. Svegliatoſiaintanto non ſenza gran

de ſpavento Ruggieri , ſubito preſe l’ armi ben volendo accer

tarſi della viſione, e rivelazione avuta, gridò a’ ſuoi Soldati di

guardia, che tutti ben’all’ ordine montaſſero, come ad un trat

to eſeguirono, a cavallo. Allo strepito adunque di costoro, ec

citatoſi rumore nel Campo il Principe di Capoa ſenza ſaper co

me~,e donde veniſſe ſcoperto, diè di volta verſo la Citta., dove gli

riuſcì di ſalvarſi; ed il traditor'Sergio co’ ſuoi Parteggiani, lu

lingavaſi di poterlo eziandio imitare . Ma ſopragiunto da' Sol

dati del Conte, che lo poſero in mezzo, rimaſe con non men

di 160. altri della steſſa ſua farina ,7 che feriti , che ſani, pri

gioniere . *

Qui fa cento , e mille degne difficolta il Sign. Cavalier Var

gas-(r) . Dottamente ci ammaestra colle regole de" più valenti

Uomini (2),-quanto biſogna caminare adagioama’paſſi, come ó

appunto ſiam anche noi d’avviſo,che ninna altra coſa meritaſ-r’)

se la nostra maggiore attenzione,di quella delle materie viſio

narie. Nè in questo avvi , a vero dire, chi ſi faccia a contra- i

starlo. Il pretender però di render ſoſpetto di ſede il caſo no

stro test-è riferito, o perche gliScrittori di Paeſi esteri, che ſi.;

fecero a raccontarlo, s’abbian dimostrati cos`1 poco bene inſor— z

mari della distanza, che vi corra dal luogo dell’ Eremo di Ca- 'l

labria,dove dimorava il Santo, fin alla. Citta di Capua,nel cui

giro stava accampato il Conte aſſediandola ; o perche da lui l

non ſi ſapeſſero diſcernere i buoni effetti , che dalla liberazio- -)

ne del pericolo di Ruggieri dal tradimento di Sergio ; coſichè ’

ſupporre ſi poteſſe celeste la rivelazione: ne proveniſſero ;ovve

ro a cagione di altre circostanze , ed amminicoli al medeſimoOppoſitore poco veriſimili ſembrati , ſempre , e quando Egli 'ì

non rielca con ſucceſſo nella promeſſa dimostrazion matematicarſiì_

del- ci)

(I) A pag. 263. ad 310. del ſuo ſcritto intitolato: Carte,e Pri

'vile-gi C'e. , o ſia con altro nome Eſame' delle 'vantare Car

*ze (Te. * "` ` `

 

(2) Gerſimi, Bona, Lambertini (Fc. ñ

l

.ll



› (i CCCCXX )

della coartazione del tcmpo,che ſarebbe l’unica giusta difficol

t‘a da temerſi , ad incontrare ; tutto il rimanente non merita

e doverſene tener conto gran ſarto . Non dobbiamo Noi eſſer re

r: . ſponſabili ad ogni Autore , che voglia ſcrivere , e molto me

no poſſiamo entrare negli arcani del Signore , come , quando ,

perche , e da chi resta ſervito avvertirci delle coſe avvenire .

Ch‘ecehè n’ abbian mai delirato Celſo , Triſono, Valeſio, Basna

ge, Blondello, ed altri non pochi della steſſa farina intorno al

la verita , o falſità delle viſioni . Noi oltre il ſentimento degli

Scrittori Origene (I), Euſebio (a), Gerſone (gl, Chiſflezio (4.),

Dodwellio-(z), Bona (6), Ruinart (7), Lambertini(8), Orſi (9);

ed oltre l’ autorità de’ PP. , cos‘r Greci , come Latini , S. Cle~

mente .(10), S. Cipriano (51.), S. Ignazio (La), S. Giustinoüg),

S. Ireneo (i4.) ,- S. Agostino (15) , Girolamo , Ambrogio, Baſi

lio , Gregorio Nazianzeno , Epiſanio , Cirillo Aleſſandrino ,

Giancriſostomo, &C- n" abbiamo le- ſentenze (16) , e gli eſem

Pj (17) a copia nelle ſagre carte, così in ſogno , che :1 veg~

ghia; Or per mezzo degli Angioli buoni ; or degli ſpiriti

”equnm e Quando per via de’ ſuoi Servi ; che in vicine ,_ che

in remotiſſime Regioni; quand-o degli empj, anzi qualche vol

ta
 

(I) Conti-n Ceſ/Î lil). 3.

(2*) HÌ/Zor. Eccleſ. [ib. 3. r. 37. [ib. 5. c. 23.

(3) De Distint‘lion. ver”. rem-lat. tr falſi: tom.. L.. col. 4.3. Edit..

Ant-warp. an. 1706.

(4,) P1101. illustr. c. 29.:, Ò" 30. png, a 192. ad 7.01'.

(5) In princ. diſſe-rr. fl'e wſ. I. png.. 14. , O' diſſe”. Iv.

(6) De Diſcrer. Spir. c… 19. pag. 869. tom. 1. oper.

(7) A8” Marr”. Sinc., (I' Selefi. 22., 39., 7t., 212. , 662;

(8) De Cnnoniz. Sanëior.

(9) pro Perp., O' Feſit'.

Io) S. Clem. om. Epzst. 1. nd Corinth.

rr) Epzst. X. 12., 54., 56. apud Rain/Ir!.

z”) Epzst. nn' Phil., O' Trall.

(13) justin. contra Trìpbon. pag. 308.

(14,) Apud Euſeb. Earl. lil). 5. n. 6.

(15) Dc Anima cap, X. , (J’ ad Vince”. c. 9. , jet-m. 280. , Ù'

282. De cura pra moi-;uit c. 15. , (F 16.

(16) joe] C.2. oerſ. 28. Luc. 1. Matrb. 1.5.Pau1. EPfflJrtlEPbc-ſ.

C- 4- 'Dfîſ, 11,, 12., 13_

(17) YELLOW ²²c Ezeeb. cap. I. Znclmr. cap. I. 2. 3. (Tuſcan.
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ta ancora per bocca degli steſſi animali. 'Vadaſi suì‘dî cio-'a dì

fcortere colle ragioni Umane , e vedaſi, dove a trovai- ſi- uffi.

ga ll-nostro corto intendimentod Il punto' cotiſiste, che il Coni

te, o perche vide, o perche parvegl-i di vedere il- Maest‘ro Bru'

none,il quale per altro, forſe per ſua umilta,aſſermò 'di-eſſere

stato l’Angelo del Signore , che aſſiste a' Principi in tempo di

guerra, avviſavalo del pericolo, e- dubbitando della' verità della.

viſione venne ad accertarſene in fatti, con aver trovato :appun

tmo quanto eragli stato rivelato . Or ſe- l’ evento verificò a Ruggieri.

la viſione del Santo, come oggi il nostro e‘ruditiffi—mo Oppoſitore

pretenderebbe darla. a divedere per una accenſione di mente' al*

terata? E ſe il Conte medeſimo nel 1099.,i-l Re Guglielmo IL

nel n73., Rugiero Attavo Giustiziere delle Cala-brie nell’v'anno

122 1.!, Federigo II-. nel 12m. 1222-.,e 1224-.,ed altri Re, eMonar

chi ſin a' nostri giorni. han col poſſeſſo di ſette- ſecoli non mai inte‘t‘
ſſrotto , ratificata ,ì confermata , e per fin' ultimamente impostovi

ra ſilenzio, la ſervitù angaria, e- pera’ngaria di questa‘genìa

trovata colpevole.: in tal ’ misſatto, come il garbatiſſimo Contrari;

dittore vorrebbe ſmal-tirloñ, per'puro ſogno ?ñ Come ciò addive—

niſſe , non occorre tirare oltre la nostra curioſita; mentre', ſi:

S. Agostino dice: .Quomodo fia”: éste , neſcio, ed altrove . Res

beer alticr eli, quam ut a me poſſir atflingk C9' abstrufior quam

m` a me -valeflr Petſcrutnri, Òì--ideo definire non nudeo ;mflllem

n ſcientibur :sta Perquirereü); molto meno a noi conviene an
o

a. v _

darlo ſcrutinando . -

In questo mentre il celebre S. Anſelmo Arci-veſcovo di Cantorben')

ry ebbe varie ſpinoſe- materie di- controverſie, che non -ſono‘ñdel

nostro aſſunto quì riferirſi , con Guglielmo Re d’ Inghilterra ;

il dotto Baronio (2) ſaſſi a registrare tai fatti nell' annotoyó.;

ma l’erudito Hovedeno (3-) con- maggior- accuratezza rapporta

li nell’ anno 1097., ſiccome fa parimente 'il noto Simone Du

nelmenſe Ma meglio d’ ogni altro Edimero , o Eudmero

- da

1

~ "A, .` c

x -S.`*Aug. de Cura pro mort. cap. 11-., 1-5., (9‘ 16- - U}

E23 .A n. L ad VIU. ad ann. 1-097. \“

(3) Par-'1. png-4,66. Mo”, ìnquit, inter Regem,(9' DorobernenſZ-_m

Arcbr'epiſeapum Anſelmum arm diſſèntíone . -. . mare tran/hr,

O* ad tempus in 'Gol/iam manfit, C9' Pty} ad Urban-”t 'Pa'pam

”exit Romam. . . . . Î - . \ -

(4) Liu-o daga/?if Reg- p_ . . _ ` ' *i ‘
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da Veſcovo di S.Andre’a in Iſizozia , quindi Monaco del Mo

nastero Benedettino di Cantorbery,eſattiſſimo Scrittore della di

.lui vita , ci ſa ſapere (t) , come il S- Arciveſcovo più. d’ una

volta tentaſſe in vano d' ottener licenza dal Re di portarſi in

Roma,e che alla fine,dopo diverſi dibattimenti,ottenuta l'aveſ

ſe a' tz. Ottobre del 1097., quando appunto la V. Feria cad

de negli idi di detto meſe , eſſendo venuta la Paſqua a? cin

.que Aprile, ſiccome ricavaſi dalla lettera Domenicale D.

Quindi conſocio di tal viaggio afferma (2), tirando avanti , che

nel di di S. Tommaſo Appostolo , o ſia zLDecembre delropy.

fi rinveniſſero in Clugny,dopo in Cluſi (3), Monistero- di S.Mi

chele Arcanaelo ſito, e posto nel monte appellato Chiuſa, ce

lebrata aveſſero la Paſqua di Reſurrezione , intendeſi abbastan

za dell’ anno ſeguente 1098. . Giunſero finalmente in Ro

ma, accolti con distinzione dal Sommo Pontefice Urbano II.

Ciò ſaputoſi da Ruggiero Duca di Puglia , che rítrovavaſi coll'

eſercito ſotto Capua ,deſideroſo di vedere unPerſonaggio di gran

ſantità, e ſapere , come lo predicava la fama , e tale in fatti

ſi era, feceſi con lettere a pregarlo di voler durare l’incomodo

di venire a rittovarlo, come ripugnanza alcuna non incontrò

l’ umil ſervo di Dio di eſeguire . His ferme diebus ,ti-adi: lau

data: Edimerur (arma nempe 1098. ) Roger-ius Dm: Apulia:

adattato grandi enerciru Capuanam Civirarem a ſua ditione re

fl;

(1) Lib. z., No-vor, Cap. II. Anſelmus,aíc, caeptae Petizioni: ſua::`

nota immemor raga-vi: Regent quam-”us quaefitam jam olim li

cerm'am, -vel tune reperiti: Prc-cibi” non negare; . Sed ſecun

da, negat, ſica! prima nega-rat. Poste-a Con-vent” j’oluro i” men

ſe-Oüobrí VVìmaniae ad Regem ex condicio *venirmi:- . . . _..

.i Multi; interpqfirir narrataque. faculrate a Rega tandem co”

. ceſſa ſcrióit Anſelmum Romam adicarum Regi benedixiſſe . .

z . . . . anno ab Incamarionczfijii Dei 1097. aè’la ſun: haec

- Fer-L, quae fiu’t Ida: Offobrìs. -ñ .-ñ

(2) Venimar Cluniacum Ìçrtio die ame Nati-virata” Damíni.Hínc

Secufim -vem'mus celebrati: define* i” Caenobio S. Mcbaëlís

~.~...-Arcangcli, quod in monte flmm Cluſa -vacatar , Paſſioni; ,

-ffiÒ' Rîſìfl‘efflonir Dominica:: ſhle7nniis,i›2 iter reverti Romam

fzflj’íavimur . ., . . . LL,- mirum diff” , panca' atque ignari
Per lora pcregrim' ifiamutſi. . . . Tali '014131' favore Romam

uſque (346. .

(3) De q” Mabìllon. Tom. III. Annal. Benedi‘ëli lil. 47. n. 4
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jilieztem objídebat, (J' audita fam/a Anſelmi ,' direſti: -Nunciſii
raga-vir eum 'venire ad ſ2', cupzſiem illum -Uidere , C7_ alloqui—'ſ,

atque per eum, bis quae ſaluti ſuae adminiculari poter-:mt infor

mari . I'uit "ergo Pater- ad eum. Adbuc longe eramus , (T ecc-e

Dux ipſe, copia; Ducum multitudine ſeptus , Parri occur-ri: , ac

in cstula ruens , ei pro ſuo ari-vent” grati”: egit . Plures exbinè

dies in ~obfiziiamz feeimus , remoti in remoriis a frequenti:: ,tumuhu Pevſſirepentis exercitus . ²

Dopo non guari di tempo Papa Urbano II. (1), che deſideravaab- ‘

boccarſi, e col Conte , e col Duca, partiroſi da Roma, fupa

rimenti a ritrovarli nel Campo ſotto Capua; donde magnifica

mente ricevuto , e ſotto ſei Padiglioni Reali 'ſplendidamente

oſpitato prima .di ogni altro , conforme ad un Padre comune ſi

conveniva, proccurò fra le potenze belligeran‘ti di metter la pa

ce: il` perchè. trovata avendo tutta la buona diſpoſizione" negli

animi 'di detti Prencipig'fi trasferì dentro la Citta per trattar

dell' accordo co’Capuani . Ma costoro non avendo voluto stare

a ragione; diſimpegnatoſene , anzi in certo modocrucciatoſene

ancora del quaſi affronto il Papa , acciocchè gli altri im'paìraſs

ſero‘ a concepir maggior riſpetto., e riverenza della Maestà Pon— ‘- ~

tificia , ed affinchè gli altri Popoii non teneſſero in diſprezzo

gli Normanni, o ligj , o collegati della S. Sede ; perſuaſe Egli

steſſo i tre Principi, che virilmenre proſeguiſſero a tener di stret

to aſſedio cinta l' ostinata Citta.

Or da questo fedel racconto intorno alla ſpedizione, ed aſſedio di

Capua ognun s’ accorge dove Gatto ci cova . Il Sio. Avvocato

del Fiſco riferiſce colla più deſiderabile ingenuità la diverſità

dell' opinioni degli Scrittori riſpetto a tal accennato particola

re , ed o che nell‘anno 1097., o che nel 1098. oppure , che‘

nel 1099. stabilir ſi voleſſe: trovandoci egli in cadauno di estî

il ſuo conto, non fa punto di difficolta d’uniformarſiocogliuni,

o cogli altri; ſolo per mostrar , che stia inteſo di tutto, edio

ben mel perſuado; e per dare a divedere, ch’ altro impegno non

abbia, ſe non ſe di metter in proſpetto la verita, nelche avvi chi

dura tutta la repugnanza a perfuaderſelo, affetta dipendere con

C c a co

 

(I) Cum ifla agantur, inquir Maſate-rm, [ib. 4. Cap. xxVtI.Pa-`

pa Urban”: eolloquium Ducis , (I' Comìtis dejideram-z a Ro:

ma progrediens apud Cnpuflm ubi obſzffionem renebrmr venir.

Comeſque ſex :en-tori” illi delibera”: ad bqſpitandum,`ſumptus

neceſſaria: abunduntiffîme mini/havi; . i
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Il

-—-~

coloro , che stanno per l' anno 1098. Io ben ſarei in grado_

di ricever per ſincera questa ſua confeſſione, qualor v’aggiuugeſ

ſe, che principiaſſe nell'anno 1097. , e poi terminato 'foſſe ~,

come egi da par ſuo la diſcorre, nel 1098., il diſimpegno di

Capua . Oh quando, è cos`1 chi non diſcerne , che la storia ,

ſenza farſi ſorza al vero, abbia il ſuo corſo naturale? Chi non

conoſce, che gli Scrittori col modo ordinario in quei rozzi ſe

coli non eſſendo tanto ſcrupolofi in materia di Cronologia ,

ſovente arrogavanſi certe liberta , che. giusta il buon gusto, per -

altro de’ nostri aſſai più illuminati tempi , ſarebbero delitti da

non‘perdçnarſi nè in questo , nè nell’ altro Mondo ?Chi non

s’ acçotge, che ciò non ostante la Provvidenza abbia diſposto,

che in oſſequio della verita ſempre fra. tanti men accurati Ao

tori, rapporto al noto particolare, di cui ſi tratta ,rinvenuto fi

foſſe taluno , che ſia proceduto con più aggiustare miſure a ſe

no, che con qualche incomodo s‘x, ma pur alla, fine ſi veniſ

È’. al chiaro delle coſe? Cpsterä. molto a peſcarle dal torbido;

ma con un poco di pazienza ,, e di flemma , pure. ſi giungerà,

non v' ha dubbio .

Monaco di Malaterra (r),edall’Anonimoñ Caſiinese, edal Baro

nio,e dal Rinaldi, e da altri ,che quindi vennero, ſeguito; ottima

mente registra ſotto dell’ anno 1097.. l’ incominciamento della.

ſpedizione Capuano., circa il meſe d"Aprile istraclata verſola Pu

glia dal Duce Roggieri il Graude..Va bene, che il Conte ar

rivato nelle falde di Benevento, acca-mpatoſi pria lungo le rivie

re del fiume Calorio al. ponte S. Valentino, e- poi al di ſopra

deb fiume Sabbato quivi celebraſſe la Pentecoste. Ma egli ève

ro altres‘r , che questo avvenimenimento- intender ſi debba_ oc—

corſo o in questo anno , od in niuno.. E. che o nell’ uno: , o

nell’ altro non mai ſucceder poteſſe nell‘anno medeſimo l'` aſſe

dio , e reſa. di Capua, ben lo dimostraſſe- appunto. lo- steſſo, par

ticolare accennato del ſollennizzamento fatto. della Pentecoste .

Mentre questa Santiſſlma Festa o che ſi- voglia- intender* dell'

anno 1098., in cui cadendo la Paſqua a’zS‘.. Marzo, confornie

ricavaſi dalla lettera Domenicale C.» ed: occorſe a" 16-Maggio;

o pretendcſi, che ſi parlaſſe dellÎanno 1097.,ed eſſendo. caduta.

la Paſqua di Reſurrezione a* di 5-. Aprile , come ſi raccoglie

dalla lettera Domenicale D. , e- f’èguir dovette a" 24. Maggio :

non mai, dico , era anzichè veriſimile ,_ poſſibile ,_ termi’nílìrſi.

ne
 

(I) Lot. ci:.

»a
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nel Giugno, val' a dire pochi giorni dopo la tanto celebre,

e famoſa impreſa di Capua . Come avrebbe mai potuto ilCon.

te ſolennizzar l’accennata Festa ſulle rive del fiume Sabato ;

ed ivi quindi attendendo la venuta del Duca Nipote coll’Eſer

cito , che stava raccogliendo in Melfi , ſpedir meſſi pacifici a'

Capuani , ed intender le loro riſposte poco congruenti, e nien

te piacevoli de’ medeſimi; prender la volta di detta Piazza,aſ—

ſediarla in forma , ſuperarla , e prenderla , e tutto , pria che

ſpiraſſe l’ imminente meſe di Giugno? Non ſi sà per avventu

ra, che 'l Duca Ruggieri Nipote del Conte , arrivato ſotto la

Piazza , inteſo che S. Anſelmo partito dall' Inghilterra arrivato

foſſe in Roma, moſſo dalla gran fama, che di lui vi correva,

a pregar lo mandaſse per mezzo de’ſuoi Nunzj , che ſicompìa~

ceſſe di donargli la conſolazione di venirlo a ritrovare? Che il

Santo, volendo appagare il di lui deſiderio, ſi trasferiſſe cola,

- donde venne ricevuto a grande Onore? Che dopo la dimora

quivi di una buona mano di giorni, ſi portaſſe parimente nel

Campo ancora , partendoſi da Roma il Pontefice? Che costui

luſingandoſi di poter componer le coſe all’amichevole,introdot.

toſi nella Piazza, intavolaíſe trattati di pace? Che nulla profit

tando i luoi maneggi, diſperando alla finfine del buon eſito ,

fermatoſi altro poco di tempo, non ſenza rincreſcimento , e

rammarico; ſi partìſſe poſcia con S. Anſelmo, per andare in Be

nevento, con laſciar avvertiti i Principi affediauti affin diridur—

re al proprio dovere i Capuani colla forza? E che in ſomma

pria, che ciò ſuccedeſſe, paſſato vi foſſe ancora_ qualche altroſpa..

zio di tem o? Or come tutte queste coſe ſi pretendon restrin

gere , e ſi voglion affastellare , ed accatastare , come ſeguite in~

fra il corto ſpazio di pochi giorni? Certo' ſarebbe unvolertropñ

po angustiar il tempo._

Ma dato , e non ancor conceſſo, che la faccenda prinoipiata nel

1097. ſi diceſſe terminata nel 1098.; chi non ravviſafcl'ie nin

na contraddizione,,óniun contrasto, veruna ' zione ad incon

trar ſi verrebbe. Certo, sto, che le coſe ſeguiſſero in due anni

diverſi; il tutto caminere l'aaL con armonia, e concerto. Ma al

Signor Cavalier Vargas tanta armonia non piace . A lui giova di

peſcar nel torbido, e ſotto ſpezie di voler far chiara 17 acqua ,

come ſe il ſuo inchiostro non ti-ngeffe , vi butta frattanto, il

nero, conforme la ſeppia; finge di voler medicare con lenitivo

la ferita, ma vi laſcia dentro la ſpina. In ſomma questo pun

to di due anni differenti , non gli da troppo all’ umore, perche

íàlderebbe ogni piaga. ; Ed affetta :di concertarle o tutte,nel
' i i C c 3 1097.,

L
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1097,,0 tutte nel 1098., perche appunto ben_ diſcerne, che co

s‘i ſcordano ſempre, nè olſono stare altrimente , che con ve

nirſi al ſuo intento. Ba a. Quell’ eſſerſi ſolennizzata la Paſqua

Fiorita lungo le rive del Fiume Sabbaro dal Conte Ruggieri.

quivi accampato coll’ Eſercito nell' anno 1097. , a lui per

certi ſuoi buoni fini gioverebbe di molto conſonderlo coll'aſſe

dio , e preſa di Capua , ſeguita nell' anno 1098.; Che male

mai potra.. venirne da questo? Egli ne sa più , che gli Statuti.

Noi non poſſiamo qu‘r ſar uſo , perocchè deſio appunto s’ attacca

di falſità, del Diploma del Conte Ruggieri, tenuto per incon

trastabile , e sacroſanto da tutti , e quanti gli Scrittori , dove

racconta il miracoloſo avvenimento della di lui liberazione dal‘

tradimento Orditoglì da Sergio di nazion Greco , Maestro del

le Guardie, e Capitan di zoo. Soldati, per la viſione, e rive.

lazione avuta in ſogno dal glorioſo S. Bruno; dice che allora,

cioè quando questo fatto ſucceſſe, ſi ritrovava ſotto Capua nel

le Calende di Marzo . Altrimente con_ evidenza, verrebbeſt a

rilevare, che ſe Ruggieri pria di aſſediar la Citta di Capua,ne

celebrò a' 24., o a" 16. Maggio la Pentecoste, ne’ campi di Bene

vento, e gia` tenendola quindi aſſediata, ſi rinvenne al 1,. di Mar—

zo ſotto le mura della medeſima , come ſi vorrebbe pretendere,

che ciò aveſſe potuto ſortire tutto in uno steſſo anno? Certa

mente o che st parlaſſe della Pentecoste dell* anno 1097. acca~

dura a' 24. Marzo, o della Pentecoste dell' anno 1098. occorſa

a" 16. Maggio; mai, non poteva_ il Conte, pria di metter l’ aſse

dio in Capua, ſolennizzare’la festa , e poſcia , tenendola aſse~

díata , ritrovarſi al r. di Marzo , ſotto la medeſima Cittade

nella steſso anno, ſe non vogliam‘ammettere un anacroniſmo,

che , confondendo ..il-tempo , allogaſse dopo il meſe di Mar*

zo quel di Maggio , e. faceſse_ pria eſser aſsediata la Cìttîa di

Capua , che Venirſi ad aſsediare ., Onde ſa_ duopo conchiude

re, che tutto ciò ſeguiſse in due anni differenti . E poi

chè non naſce dubbio, ſe in altri, più, o meno anni ſuccedeſ

ſe la coſa: ma tutta la quistione aggirandoſi,.ſe nel 1097., o

nel 1098. aveſse principio, e ſine Paſſa-.dio ſuddetto; apertamente

ſi ſcorge, che non potendo stare per le ragioni addotte, che. o

tutto ~ſotto l'uno , o tutto_ ſotto l" altro anno addiveniffe ;i ne

ccſſariamente ne ſiegue , che lo incominciamento dell’aſſedio

ſotto del'primo , e la preſa della Citta di Capua ſotto del ſe

condo stabilir ſl debba . .Il perche noi , come di ſopra diceva

m9 a, tenendo-le mani ligate' di allegare tal celebre monumen

1° > il (Pale altſonde. Valer porrebbeſoyra ,di—qualunque altra.

.á c0n-.
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congiuntura; st'orietta, o Scrittörastroſſoſſeî'mai pei": a’ddurſi in

contrario; biſogna- proccutnr di' mostrarlo con altri Documenti".

-Ma qual' documento,ſe tutto ciò, che-non 'piace,fi :güatawcon

ſopraciglio,edr:aſſai~di mal occhio? Le coſe, che non 'aggradano

al dotto Contraddittore, or nonrle vede , o non le vuol vedere; o
*affetta di non averle vedute . E ſe- talora ſe`v ne da ñperiinteſo,

-iLfa ſoltanto per renderle di'foſpetta`fede,"e quando. um non

trovaſſe, che dírcí,~ſempre. dietrola portatiene all’ñ‘ìordine, per

- nel , che potra` ſervire- ,~ ed-,abbiſognare ,un qualche ?Fabbro

litlſatore. :J r:- . . . z ſi ſu.: ì

Altrimente. qual pruova maggiore, che: quella di EdimeroP-»E non

ist?). mostrato , che costui ſcrive , che S. Anſelmo pattìtoſi da.

-Inghilterra l'a-nno 1097., dopo che dal Re Guglielmodottenaî)

ne il permeſſo in Wittam-ia nell' Ottobre di detto anno,` faoeſiè

?il Natale in Clugny? Che 'nel Cenobiodi S. Michele/*Aram

gelo di Cluſr, picciola Citta della Savoja, ſolbnnizzaffe l’ anno

?ſeguente 1098. la Paſqua caduta a’:2~8‘. Marzo? Che-.preſenta

toſi a’ piè del Pontefice ,-'vi dimoraſſe alquanti giorni P` Che

quindi invitato da Gio: una volta ſuo Monaco nel Monaste

-rio del Beck, ora Abate del Monasterio di' &Salvatore-&Td

leſe nella Provincia Capuana, dentro la Dioceſi di Benevento;

uivi alquanto ſi fermaſſe , e claſſe l" ultima mano ad un inſi

gne libro (1)..E che finalmente portatoſifoffe , :richiesta del

-Duca Ruggieri, nel Campo ſott'ol’affediata Citta (li-Capua con

'il dippiù , che ſeguì , fin nell' andata in Salerno, in dove non

occorre metters’ in diſputa , che a’ 5. Luglio dellìñannorzooòtUró

bano Il., ,il Conte, ed il'Duca aſfieme ſi* ritrovaſſergfſiccom’e

racconta Goffredo? Or chi non vede, che tai fatti dimostrano

»ſempre ad evidenza, che ſiccome le coſe di ſopra- deſcritte—dal*

'Monaco di. Malaterra,~bene stiano coll’anno x097., queste ale)

tre-xſoltanto convengano coll’anno 1-098r., conforme ?eſpreſſamen

ee afferma Edimoro; E non gia nel ;9971, come dal-.Malaterz'

ra gli registra il Baronio (a), perciò l’uflo, ol' altrui-certamen

«~. .*c..* - z, Cc'ì4 . .-.~’m,--oe

71- `~ -~: .:L-1"…

’ v . . Q4. 4. ` :L

~ ~ `ñ~ , --~ “.›.'_".')

(1*) ſ’ìffig'w WWW” Validi!, quod cut Deus homo :HMI/:fuit quod

”PW 7 ſti-*ut in prologo eius-.ipſe reflorur , in ;1113114 enepie,

ì ſ‘d MC" a i” Capuano -w'deHt-et Provincia con/limit”. abſolrvir.

Edimer. in Vita S. Anſel- apud Surium ad die "ZI. Aprilis . `

(²Ì`BePon-ìdti'an.Î-1Ò97ÎZ [num. xn nf XVI I. e nl (a)

*v e
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te notati, di abbaglìó'cxhll’eruditilſimoMritíeósrPflg-i (1)". L'ec

corto-Sigſſdr‘Avvocato Fiſcale. ne lima ricoccu‘ànstruito di .ta

li ſucceſſi); 'nè punto gli-èigno’ta larncra Epoca., in cui addiv en

mero ..zz-Mani trovafi nello ’rnpe`gno idi doverbto'n- matematica

.chiarezza ,'›- .e con. arcana, ed immenſa. ſhipendaerudizione- di

_Jnostrareçflè’r anche falſo-quel celebra-tor Privilegio del Conte

,Ruggieri ,.,del quale, ~i Monací-.Certoſini ,cotanto ſi lodano* ,. e

col quale-,non pur le; :nenti di mÒltioceíebratL-ed accorti Scrit

-tori ſineìinostri giorni; .ma i venerandinostri-ídefonti Monar

chi han ſovente ingannati, facendolo ben ſpeſſo tranſuntare,`ñed

.oſſervate-4,~ .non meno: adenni de’Vaſſalli del Re, che: del Regio

*FiſCOtjſflìff t* i "i". .Y. r u': fl) , — ,Or quantuuque il Signor Cavaliere Vargas Maociucca per lo ſpa

flzio d’ptto- intieri anni provato s’J abbia' già di farlo, per quan

to concemcſarcana -,` cad-immenſa zstupenda erudizione , daìche

ancora Non `gli è però riuſcito'di poterlo 'con matematica chia

rezza dimostrare per tale ; ha penſato , e. penſato bene ,che
ìualor quel-_ſolo ſcambio di ſolennità, della Pentecoste occorſo

.di celebrarſi: lungo le rive del Fiume Sabbath dell’annotopy.

ſi .mutaſſe- nel 1098;, ſarebbe stato: matematicamente valevole

;di toglìcdbì da ogni imbarazzo, egli a guiſa d’xUorn ,. che v0:

lentieri eſce-..dal fuoco` per' mettervLaltri, ſi &matematicamen

[mente 7 studiato di' tentarlo ; Ed ecco con qual raziocinio .~ Dun

que., dice, ?ſe il Conte' Ruggieri, o a’Ãd‘t 16., o 'a' 24. Maggio

ell’annb 1'097., o 1098. ancorzstava accampato nelle falde di

Benevento, dove celebrò-.la_Pentedoste , il Privilegio in dove ſi

legge 'apparſo S. Bruino- ſotto .l’-aſſedio- di Capoa`nelle Calende

ç- LLI”, "“ L‘Ì, ,‘ ‘ ' '4 'Î‘

7

(1) Tom. _1v,,Criſit. in .Baron. n. v‘n.. -uói ita ſcribir .~ Gai-fred”:

-* Monacbus, Malarerra‘ diam',- cui”: ,'verba recita! .Baron. aſſe

., ric Uróanum 1L Rogerio Cornice rcolloquium believe capiente”

-3; Cflprmzmëniffi: , ubi obſeſſionem” tenebat , boe* anno imho”,

_tam , ut' habet idem, Mal/:terra . Verum obfia’io uſq- ad ſe

quenrem Cin-;ſli annum perdura-uit. Ita ad a”. 1095.

…Et ”max-4 num. xvtt. ad cxLrv. Cam-Mater” lil-.tv. c

cap. 29. cujus *verba Baronius exbìbet , doceat , Capua expa

*m gnam' Urba'num II. Salcrnum, *veniſſe ,` Ò‘cum Rogerìo'DnCflU

( ‘ colloqüíwnr_ _lan-17,14% e” dich': ſequ’ttur, qaaeeumque' hoc :n10

.. to Baroni” babe: 'cum~ 1098. qaeimdmodune’, C9' praecedenria

, ._.conſreffendajeffex ., ñ. . , .

(2) L0' Wim" della mmm., eſo-'pg alella Badia di Ma… foLttfz)
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di Marzo, che nè nell’ uno, nè nell' altro anno potè ſeguire è

apocriſo, è fittizio , è falſo . Ma eſſendoſi per lo contrario da

noi matematicamente fatto tocear con mano, chela festa ſud

detta di Pentecoste, celebrata da Ruggieri a' 24.. Maggio dell'

anno 1097., niente pregiudicaſſe all’ aſſedio di Capua registrato

nelle Calende di Marzo del 1098.; Perciò matematicamente ſia

chiaro , e manifesto , che il Privilegio ſpedito in Agosto del

1099. ſia vero, autografo, e ſacroſanto.

Egli ſarà bene quì ſimilmente avvertire , come nel paſſo di Lu

po Protoſpata , che registra la preſa di Capua ſotto dell' anno

1098., ſecondo sta cennato, in cambio del meſe di Giugno ,

quando realmente accadde, o il poco accurato copista , ol’igno—

rante lmpreſſore , vi ha inſerito quel di Marzo ,- che a buon

conto ſi debbe corregere , conforme prima di noi ha notato il

dottiſſimo Pagi con queste preciſe parole: Lupus Proto/pa.

M , qui hoc* tempore in illa regione -vituelzat , in Cbronico ſuo

firibir: Ann. MXCVHI. comprebenſz est Capua a Rogerio inen

ſe Marzio: erum loco.- menſe Martio, Iegendum menſe ſumo;

tſque error aaſì'ribendum librario, qui men/em male exararum in

alium muta-vir. Onde ſi ſcorge,che l’erudito Scrittore ha cre

duto più tosto eſſer error del libraro, che menſogna dell' Auto

re. Da ciò n’è derivato, che molti Autori così han proſegui

to a tenere, nè di tale~abbaglio n'è andato eſente il Baronio,

il quale ſenza badar più, che tanto, dopo aver narrato il mi

racoloſo avvenimento, occorſo nel d‘i I. Marzo al Conte Rug—

gieri ſotto Capua, per interceſſion di S. Bruno, ſ1 ha fatto cader

dalla penna,che quindi a pochi giorni renduta ſi foſſe la mento

vata Cittade, che per verita non ſeguì, ſe non ſe nel meſe di

Giugno, che è quanto a dire, meglio di tre meſi do o un co

s`1 celebre ſucceſſo . Romualdo Salernitana (z) , egii è vero,

che più di 40. giorni non vuol, che durato foſſe un tale aſſe

dio; ma ſe da lui, o per meglio dire dal ſuo Amanuenſe ſi

ſon potuti togliere al Conte venti anni di vita , che maraviñy

C c 5 glia

 

- (i) Tom. Iv. Critic. in Anna!. Baron. ad ann. 1097. n. VIII.

(2) In MS. Cbron. ad an. 1098. Eodem, inqui anno Indiff. VI.

Rogerius Dux una cum Rogerio Sicilizze Comite Urbem Ca

pufle obſedit , (9' 40. die eius ollfidionir acquiſita”) (Fc. A”.

IIoI. Indici. xx. Menſe ſunii Roger-ius* Siciliae Comes def

funt’fus est un. *vitae ſune 51. comit”. autem ejus 44..
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glia ſia , se' poi abbia preſo l’abbaglio d’aceotciar di pochi me

ſi l’ aſſedio di Capoa. ' i

Frattanto Urbano II. volendoſi incaminare verſo Benevento ,(1),

non ostante i rumori delle guerra , ebbe _pria da patire lunghe

conferenze col Conte ,’ ſopra varie replicare lagnanze, delle qua

li querelavaſi fortemente Alfano II. (a) X. Arciveſcovo di Sa

lerno , stantechè molti beni di quella ſua Chieſa ſi ritrovavan

occupati , e distratti da’Signori Normandi . Ruggieri tutto equi

a , nulla più bramando di quello, ch’ era giusto _, con oſſequio

ed indifferenza grande , ,propoſe al Sommo Pontefice , che fa—

ceſſe ven-ire dall’ Eremo di Calabria , giacchè ,il ben noto ad

ambidue Maestro Brunone, per la. ,ſua grave eta , non era più

in Listaro *da poter intraprendere , ſenza un incomodo indefini

to, lunghi viaggi ; che faceſſe venir ,_ dico , il B. 'Lanuino per

ſonaggio di maturo giudizio, div ſperimentata prudenza , -e, quel

che_più faceva al caſo , -eſper'tiſſrmo intorno a’-_tali maneggi,

ad oggettoche addoſſandoſene ſopra di lui , che aver non po

tea parzialita per niuno., la ſomma delle coſe , poteſſe aggiu

dicarne la faccenda a prò di chi meglio ſi ſpettaſſe, -e cos`1 finir

di componere ogni qualunque litiggio . In fatti sù tal’ appun

tamento giunto appena Urbano in Benevento indrizò al preno

mato 'Lanuiub una Pistola in forma di Breve (3) , colla_ quale

ordinavagli, che tosto ricevuta la medeſima ſi trasferjffe nella Cit

tÌ-Udì Salerno, ed ivi abboccarſi col Cardinal Benedetto (4,) del

titolo di S. Suſanna , appò cui potendo _dimorare , lgli farebbe

'da ſua .parte noto tuttoquello in che a ſervizio della Chieſa

fadoperartſi doveſſe,;e quindi aſpettaſſe la ſua venuta; cos`1 di

; ' ~ - cen~
 

(1) Gauflür Malàtcrra lib- lv. Cap. xxvrr. _ubi da allfidionc Ca

Pm”: Apostolica; imqugſcribit, Erclqfiflfliciszmgoriis, pluſquam

xapedítiomlióm excrcitiis intentus nralilzus tumultibus mente

«-2 dcclinbás ,_ bisltribus Principiàus ; ſeduti/rm 0mm' exercimi

…Apostolica [mnedióîionc conceſſa Bene-valium ſeaffiìt . ’

(r) -De eo~ Ugbell. ~Tom. VI I I. [tal. Sacrae .,.ubiJt-Î Art-Mep. .Sa.

.Zñ'ſl‘z’rnixancuflhlo. ubi int. alia .* bom: Ecclqfia’cwìtp, a Robert-fo

ì-*Duce òlim .uſurpam ruindica-vit , Proto-gente :Ue-#1212011. quem
‘ _"-Sñlenſi-ni /Jaſpzſitio except-rat . ~ z- .‘ ñ, 4

(34) Î—Exîàt in: Gímrtario Cartujiae Sflnfiorflm , (Fmmrat. a_, PP.

'-en-Floſre‘rir. Fálmti i” ſuis Chi-on., Mm.zS`S-:…_-.

(4) A‘BÙÌ— Vídoìſh‘fffijcx. i” Add!). adCiaccag.- Tom. [mpeg.

34. num. xxiv. ‘
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cendogli . Uróazms Epìſcopus ſer-v” ſer-120mm Dei.*,Dile1$lo Lao,

zzuino Confmtri ſalutem , C9' Apostolicam Benediéîionem . ,Liam

cità ha; [ittcras tibi a me dire-&a; 'videris , mando tibi, xx,

abſq. ”ha dilatfltione litteris mei: obc’diendo , -venias Salernum ,

z” ma prudemia urar . . . Poter-is immorari apud 'Benedíéîum

Preſlzfterum Cardinfllcm Tituli S. Suſanna* ad mmm uſque
rcdirum , C9' ipſe' mamfcstabit ”ſibi abſcondita Cordis , quidq. Pm

.Eccleſia Dei faëîurus ſi: . . . Darum Bene-venti MXCVHI. 1n

diëìiane vr. Notiſi con quante particolarità , ed amminicoli vien

ben aſſodata la storia , e come questa contribuiſce a confermar

l’ Epoca de’tempi, e la congiuntura de luoghi quando , e dove

ſpediti veniſſero i privilegj della Certoſa di S. Stefano . .

Quindi terminato , come stavamo raccontando, l’ aſſedio di Capua,

Urbano paſsò con S. Anſelmo dalla Città d’ Avverſa in Saler

no (1).Quivi ancora,ſecondo il preventivo ordine Pontifizio, fi

fece a trovare il P. Lanuino,prevenuto gia ſin dall' Eremo di

Calabria; onde ben veduto, e trattato , non che da Benedetto

Prete Cardinale deLTitolo di S. Suſanna , ma eziandio da quel

l" Arciveſcovo Alſan‘Ò ſuo amiciſiimo; ebbe la compiacenza il

Papa unitamente col Conte , e Duca Ruggieri di trattar con

eſſo lui, affari, che non conviene al nostro aſſunto, andar più

a minuto cercando . Basta‘ſaperſi , che eſſendo dell' ultima.

importanza vennero confidati alla di lui ſavia condotta , e ma

nieroſa efficacia ; fra' quali uno ſi s`a eſſere stato quello della.

restituzione de’ beni ſpettanti alla ſuddetta Chieſa di Salerno .

Nè fiia qui a torcer il muſo il dotto Contraddittore per veder

forſe il fedele Acate di S. Bruno intrigato da Urbano II. in sì

fatti maneggi ; imperciocchè anche dal Pontefice Paſcale II.

ne venne poſcia impiegato in conſimili negozi di alto affare,

conforme ricavaſi da più Bolle riferite dal Mabillonio (a), che

non contenendo donazioni di beni, non credo intaccar ſi voleſſe*

ro eziandio di falſità .

Or. le coſe tirando alquanto a lungo , come che la stagione era

pur
 

(l) Malawi-ra Lib. Iv. Cap. XX'IX. Papa Urbem reddiram , ('7' pa

cem int. ipſos faffam audicns , CT gaudct de fronde compra]l

ſa , (9' de pace confeffa . Sed quia Ducem , (9' Comitem Sa

. .lei-num audi-uit . . illorſum accelerar. Vmicnſque cum

., Arc!” iſcopir apud S. Mamba-?mn , è?” cum debito bono” cum
praccjsp. prflcstolatur . _ v ,

(2.). Tom. v. Amm!. Bene-diff. Lib. Lxxl. mu”. LV.- u ..-e a
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pur troppo avvanzata, stimò‘íl Conte laſciar , che il Duca ſuo

Nípore , cui meglio. s’ appartenevano , rimaner'doveſſe preſſo

del Pontefice, per componerle una col P. Lanuino; ed egli pre

ſ0 commiato , ripigliò la volta della nostra Calabria . Nè pria

giunſe di ritorno in Iſquillace , che a' 2'9, Luglio del detto an

no 1098. , dove stanti li trapazzi paſſati infermatoſi , andò a

viſitarlo il glorioſo S. Bruno conducendo seco quattro de’ più

ſuoi orrevoli Eremiti . Reverſus tum Dea 'valente ( attesta l'

isteſſo Conte nel Privilegio poſcia ſpedito ) *vigefimo nono _ſu

Ìii mcnfis Squillacium pq/ì babitam Capua Ci-vitfltcm , ubi fui

Per quindcnnam continuum infirmatug--vcnit 'vero ad me jam di

&us Venenallilis Pater Bruno , cum quaruor da' Fran-ibm ſuis ;

quì me fanflis devonſq. colloquiis conſolati ſum* . Allora fu, che

.il Conte , vivamente ringraziando il Santo della memoria tenee

va di lui nelle ſue ſante orazioni per lo benefizio della libera

zione dell’ ardito tradimento di Sergio nell’ aſſedio di Capua ,

volea con larga , e generoſa mano , grandioſi beni nelle perti

nenze di Squillaci aſſegnargli . Ma il Santo Padriarca, che dal

medeſimo nelle tenute di Stilo gia conſeguiti n' avea pochi an

ni avanti abbastanza; meritamente rifiutolli , a riſerba di una

Porzione, picciolo dono appellato dall' animo aſſai grato del

Conte', e. tale riguardo al dippiù non accettato , ma in vero

di molte. rendite , che per le calde istanze non ha potuto

sfuggire di non riceverla : Cui Rewrm. 'vira ( proſiegue il Con

te nel ſovraccennato privilegio ), E9'- -vijionem retuli , C9* [m

mìlcs cgi grati/:5, quod de me etiam alzfénte curam in ſuis ora

‘ ſioni/ms [Jabuffiàf ,e qui ſe humilians aſſi-.mit , mm~ ipſum fare,

quem credidi ſed Dei Ang-alam. , qui stat Pro Prmcipibm tem

pore belli . Raga-vi quoque ipſum bamiliter, ut propter amorem

572 Terra mea Squillacii ſumere dignarefur largo: ?eda/im: ,quos

donalmm. Rcnuem ipſe recipcrc dici-zh”, quod ad hoc Donmm ſui

.Patriz- , meamq; (Jimi/erat, u; a mandi relax cflmneur (laſer-vi

Per Deo ſuo . Tandem -vix cum eo imparare Potui , ur gratis

arquiſccret ſumere modicum mmm: meum . Il Santo poi preſen

tendo , che quei tristi Congiurati , nativi di Squillace e Sove

rato , ivi eran imminentemente destinati ad eſemplo degli al

tri Compatrioti , a doverne con diverſi ſupplizj pagar il con

degno fio dell' eſegrando loro misfatto , 'ſupplicò dal pietoſo Con

tc m grazia, la vita di eſſi; il che benignamente ſi degnò

concîdere > Penſando dopo una per qualche tempo mortificazio

,11° dl _Carcere ,.donarli al Santo , e ſuoi ſucceſſori per Villani ,p

G 557V* Pel’Petm › cOme ſeguì quindi' ad-un anno , conforme

3P
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Il

(I) Ext” Origin. plumber.. in- Archi-olo ejuſdem Cartufine :Srrná‘

rappreſſo diremo-3. 'Ma non` ancora ſev ne 'formò Carta 'al~cunaÎ.

:Segui allora per-allora la .conceſſione de’ Caſali di S..Mar`ia di

Montauro , Olìvi'ano ,, Gaſparrína colle loro appartenenze . Fn

ceſi il dono del Monastero. di Szjacopo di Montnuro ,Edel Ca

-stclloval di ſott'o.,,e di quel altro denominato il Bel’vederepe

-venne parimente conceduta al S'. ,~ e -ſuoi Succeſſori dal-Come

,la ſua Caſa di* Campagna., Vigne , ev fin le Botti; che ivi :a

comodo del ripon‘ers’ i viſti:. ſi rinvenivano t Tuttaízolta tia

per poterſi circonſcrivere; .i riſpettivi confini , tm- perche “ſ1

penſava aggiungervi la donazione de’Rei s`1 campati dalla: mor

te a- contempl’azione delle calde ſuppliche 'del ſuddetto Servo di

Dio, ma riſerbati a dover eſſere in eterna. memoria ` del loro

ſacrilego attentanto— contro la vita… prezioſa» del proprio-.Principe

a Villani, e servi perpetui dopo _qualche tempo ditdurffiprigió

nia,ſi ſoſpeſe di ſpedirne inaltra migliore stagione iLG-ran ~-Di

ploma, di cui' gua’ri non andera , e ci tortiera. occaſione di ſlO'lÎ

Verne parlare . . _

B. Lanuino il Normando , che s’ era. in tal mentre-intrattenu

to col Papa , nella Citt‘a di Salerno , trattando'gli altrove ac'

c’ennati affari infin’al meſe di Settembre di dettouanno. 1098.,

eſſendoſi di gia diſimpegnato, con‘piacer .delle parti, daftutte .le

ſue íncaricategli incombenze , ſi diſpoſe-«di far ritorno all-'1 Ere—

mo . Pria però di prender licenza dal Pontefi’ce, ebbe Pacco::

tezza di ſupplicarlo, anche a nome del ,Maestro Brunone,,de’gnar—

ſi confermare , quanto, non che dal- Conte Ruggieri,dals.Veſco'ñ

vo di Squillaci Gio: Niceforo, era stato; loro,dona~to , 'ei {once

duto nelle pertinenze di detta,Citta _diSquillaci ,ſiccome cin

-que anni avanti s’ era compiaciutoñdi fare ,. tanto ;della prima

Donazione della Lega di.Territorioñ posto. fra_ Arenax,~ñe-ñ Stilo',

fatta a loro steſſi dal medeſimo. Conte Ruggieri , che della Ceſ

.ſione della Giurìſdizione- ſpirituale -,~ conceduta da, Teodoro Me

ſimerio anteceſſore di detto Niceforor.. Non. fece il Pontefice Ur

bano' II. la menoma difficolta per, conſolar, li benemeriti della

Chieſa di Dio Perſonagg,` , quali erano Btunone , e; Lanuino' .

'Ondeimmantinente ordinò , che ſiÌſpediſſe ?una nuova. Bolla (I),

che ſi'_trova ſegnata nella medeſima-Citta di Salerno- ſutto‘la

data del meſe di Settembre dell'anno. 1098.1011' Indizioxäòvr:

~ `

…11! ~ -“ 1

\
-l --a—

-Tum, o . ` ſi

`,.
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.Dove con piena Autorità Appostolica ampiamenteììconeede~,›e

conferma tutte le Tenuta , state loro conceſſe' per certi limiti

ñdeſignatitanto dal Conte Ruggieri , che da Giovanni Veſcovo
.di Squillace nel Territorio di detta Città. Proibſſendo ſotto tre

-mendoAn'atema , che ninna perſona', ne' anche il Conte steſ

ÎÎO i 0`Chiunque de’ ſuoi Eredi ,. poteſſe da quel-giorno in avan

ti più intrometterſi , od ingerirſi in tal -parteì _ma ſi bene sta

_bili , che volendoſi legalmente altra/v coſa di nuovo .aggiungere

a s`1 fatta donazione cos`1 dal mentovato Conte .‘, che'dal ſup

Erede , ſi ſentiſſe incluſa :per rata-nella medeſima Conferma :
Urban”: Epìſcop‘us (Fra-"Qnm zſigirur'- nostri affidi interest , ſci**

.vommiDci quieti , C9' commodis , Frou; Doinrſinus Poſſe- dealer-ic

:Pro-videro . . . . Apostolica aurborirawe ronfirmamus Donazione”:

-Teirarum (Fe. Damm Salemi menſe Septemlzris Indìíliono v!.

anno al; Incarnationc Domini 1098- 'i

Era paſſato frattanto. un anno , dacche i meſchini Congiurati di

Capua , condotti prigioni nella Citta di Squillaci , ſi rìtrovañ.

van aſſai mal ridotti. in un 'fondo di carcere'. -Perlocchè i di -Î

loro Congionti parte della Terra di Soverato, parte della steſſa

_Citta` di Squillace , donde eſſi eran nativi, gli amici ed Egli‘ó

-no steſſi-tra a voce tra in iſcritto‘umilmente ecompaffionevolL

mente tutto giorno porgevan'le loro ſuppliche -al Padre S.Bru

no,,affin, ſi-.compiaceſſe compir lagrand’- opera preſſo del-Corr

te Ruggieri , accio'cchè', ſe' per ſua interceſſione riconoſcevano

.la vita , n’ otteneſſe "altresì la grazia', uſcir'una volta ancora

da quelle,pene ,'-che poste a confronto'facevaìloro eſſer meglio

deſiderare la steſſa morte. Moſſeadunque a pietà le caritatevo»

-liv viſcere di Bruno dalle .miſerie di tante afflitte perſone , ne

,paſsò- nuovamente,per,la;liberazion di quei diſgraziati, i ſuoi

buoni 'uffizj appò del Conte ,Éil quale non ſapendo negar. coſa

alcuna al Santo Uomo , che inſiem inſieme venerava, ed ama

,va ; tosto preſe la'deliberazione di compiacerlo , a condizion
però irretrattabile , che tutte le'cſienro , e 'dodeoi Famiglie-:di

,detti,,-Congiurati, per. unico ſuo riguardo ſm dal principio del

ſuo ritorno non fatti per’ire co' diverſi generi 'di morte , ed a tal'

oggetto ſin d' allora in carcere. riſerbati , tutti divenir doveſſe»

.l'0 Villani, e ſervi' perpexui dell' Eremo diÎ S.) Maria ;,“20Kdel

Moniſìero di S. Steffano . A’ due adunque Agosto dell’ anno

1029- l: Indizione v1 I., che correva dall’antccedente Settembre,

ordl‘ëè 4L~Comeññ~Ruggieri z—-cheñſe--ne ſcriveſſe-eon tutte le-ſol-ñó

1mm.” “ÌP‘ffi‘èÎPeſ 'mat-1 di Fulcone ſuo`Cappellano,in‘ preſenf')

la dl Vane nobili Perſone , un aſſai amplo , ed autentieſhDi—

plo
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ploma (I) . In eſſo per primo racconta Ruggieri il miracoloſo

avvenimento, accadutogli il di primo Marzo dell' anno anteçe.

dente 1098.,correndo la vr. ’Indizion_e, ſotto la Ci tra di Ca

pua , quando , e dove per- la viſione avuto del glorioſo S.Bru~

no, ne rimaſe con tutto il di lui eſercito libero dal tradimenñ,

to, orditogli da Sergio di nazion Greco, corrotto dal Principe *

della_ ſuddetta Citta, conforme di ſopra_ resta accennato ._ Quin~

di proſeguiſce a dire , come dopo la preſa di Capua , aven

do fatto ritorno a' 29` Luglio dello steſſo anno 1098. alla Cit

:a di Squillace , ſorti, che cadeſſe infermo , e che fuſſe obbli

gato, guardar il letto per lo ſpazio di mezzo meſe ; in qual

frattempo afferma , che portato ſi foſſe a viſitarlo il Maestro

Brunone con altri quattro ſuoi Monaci , li quali co’ loro ſanti `

raggionamenti molto lo conſolaſſero ; in qual" occaſione , non

abbia tralaſciato di render al ſuddetto. Venerabile uomo le doç

vute grazie , per la_ memoria, che di lui teneva_ nelle ſue Ora*

zioni, narrandogli fil per filo, tutto lo. che gli avveniſſe ;v ma

che quegli umiliandoſi aſſeriſſe , non eſſer istato. altrimenti Coñ.

iui,che l’ appariſſe , che l' Angelo del Signore, il quale, in tem.

po di guerra , ſi s’a, che aſſisteſſe a" Principi ; In oltre ſiegue_ a

riferire , di aver umilmente pregato. il Santo, che ſi contentaſ~

ſe riceverſi per amor di Dio nella_ ſua Terra di Squillaci lar

ghiſſlme rendite , e che quello modestamente ripugnando di ac#

eettarle , appena aveſſe potuto ottenere, che acconſentiſſe di rii

ceverſi un picciolo dono , riſpetto al di più, che a_ larga mano

volea compartirgli ., `

Paſſa indiadire il Generoſo. Conte avergli donato,cioè ſin dadetto

anno 1098., ma ſenza averſine fatta per allora ſolenne Scrittura,

e che però il` tutto lo registrava nel riferito. Privilegio de’ 2.

.Agosto del 1099. ; per ſe , e ſuoi Succeſſori in perpetuo, ſelnza

. , a ,q

`__ , -—.,.. ..,- póóñ

(I) Cu/'us inirium .* In ,nomine Dei aeterni (FS-rl-vatoris nostri ſe

ſu Christi . Anno ab Incflrnatiane eiuſdem MCxVlIl. Indìff.

VI., Glorioſus Rex David' Spia-im Sanéîa prae-venrus, narraba,

inquit , omnia mirabilia run ,a propter- quod` Ego Rogerius di

*vina miſericordia Comes Calabriae, C9." Siciliae- .‘ Norum eſſe

'volo omnibus fidelióus Cbristinnis beneficia,quae milri’peemrori

"_ conceſſi; Deus orfltionibus Reverendi -viri- Fratrir Brunam’s`

Pirſſimi Patris Frarrum , qui baz/;irene in Eecleſiis Sanffae Ma

riae a’e Here‘moó‘r., Prour in Original. in Archi-via Cartuſiae

" »Yanfforum miste”. " ñ * ci
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alcu’n ſervizio Temporale , ll Monastero di S. Jacopo col Cla-'1

stello di fabbrica anticamente edificato ſotto del detto MOl‘llstfl-g‘

;o , ed il Castel di legno denominato Belvedere; Un Caſino di

Campagna , quattro Caſali &c. cos`1 dicendo: Dona-ur' autem ei

dem Parri Brunoni eiuſque ſurce/ſvrilzus ad babendnm in perpe—

tuum ”bſque temporali ſhrlvirio Moimsterium S. jacobs' de Mon-,

muro, cum Castro . . . (F' Castrum ligneum . . . Domum etiam

mmm cum Vſſmea . . . Cflſalia Montabri , C9' Olviam' , C9' Ga

ſparine (9'0- _. Sopra di che biſogna oſſervare , per non prender

quegli Anacroniſmi, che rendon men chiara, ſe non confondon,

la verità de’ſucceſii; che tuttociò , che fin' ora ha inſerito, ri

guarda la prima donazione fatta , come dicemmo, ſubito dopo..

il ritorno da Capuain lſquillace nell'anno 1098. * onde ſi.eſpri-L

me col- tempo preterito , Dona-ui , poichè allora non ſe ne paſ

sò ſolenne Scrittura . Questo poi , che gli accordava e gli con—.

cedeva nell'atto, che ſi ſollennizzava,il diviſato Privilegio, lo

registra col verbo preſente di Concca’a , o Dono, ſotto di cui vien

eſpreſſa* la donazione di un Molino , e Battindiere ſotto Squil
ciì: Dona quoque tibi Parri Brunamſi , O' ſuccqſſaribus mis in

pcrpetuum meum molendinum , (9* fullonem ," quae ſunt ſubrus

Squillacinm juxta fimtem , qui dicirur da' Ale-xi (Fc. . E parifl

mente la donazione di Sergio , e ſuoi Compagni in ſervi pera

petui, e Villani della Chieſa dell' Eremo , e Monastero di S.
Steſſa-no: Dono etiam tibi P, Brumm' , (9' Suoceflſſoribus tm': ,

ſiegue a ,dire il Conte nel Privilegio , in ſer-vos perpetua: , C9*

Villanos tantum duodecim lim-ar Serwrum, (J' Villanomm , e0

tumqué filiot in perpetuum , ubicumque ſim* , (3* morcmur ,

cum omnibus bonis comm , quer ad ;ui , tuorumqm; ſurccſſorum,
abſcqmſi” reſet-vari, qui invemi ſu”; apud obfidionem (311171446' 1.73

proditionis ronſortio Sezjgii Ape/Diſcuti:. H09 morti olmo-WM i.” 75*

-zmffione Squillatium ſerva’veram diverſi: martik”; puniemz'or, ſed

mi: postulationibm libera!” , filiqſqueñeorum , Tibi , C7' ſJrLc’ſ-Î.

flribm tm': obbliga . . .,. ad B. Maria:: , (J' Prorbàmflttfris Ste- .x

phon-Z Perſonale!” (9' perpem‘am ſemitmem . E finalmente colla

parola Cancello. permette, che li di loro _animali poteſſero libe

ramente -paſcolare per ogni luogo di ſuo dominio: Iflſuper con

Carlo ad petizione-m tuam Fran-r Lanuine , quod auimalia *vc/ira,

'ut'ſlrorumqu‘e Vamélorum , recommend-”Num , (3" Villanorum, per

tenimenta Ter-mmm, C‘î’- locorum circa studia tantum, lilzcrè pa

ſCÌPf’ſ/Îm‘; (D' per omnia mea nemom glande: babe” . Termi

nando m fine :- Hoc Pri-vilegíum ſcriptum tst a.` August!" anno

db Iücflflmîìone Domini milleſimo nonageſrmo,,210741,Indiéìidnavpn

PW".
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per manu: Falconi: Capellani mei apud Squiſlacium, (Fc. . Ciò

emeſſo , è facile a conoſcere , e chiaramente ſi ſcorge , che

;'Içdiziqne vr. , colla quale ſi vede ſegnato il Privilegio nel

ſuo principio , riſerir ſi debbe all' anno 1098., quando ſorti l'av

.venirnento di Capua , e la ſuddetta prima Donazione fatta al

Santo dal Conte di diverſi beni , ſpiegati nell' accennato Di~

ploma colla parola Dona-vi . L’ Indizione VI r. poi, che ſi leg

e in fine dell’ isteſſo, accoppiata coll’ anno 1099. , ha rapporto

all' ultimo dono del Molino Caſali, e Villani dati dal medeſi

mo Conte in detto anno , quando per man di Fulcone ſuo

Cappellano a memoria de’ tempi avvenire ,~ -ebbe la compiacen

za di fargli ſpedire il Privilegio accennato . Ed ecco con ma

niera tutta propria, e naturale tolto il velo al mistero ; Ecco

iſvanite tutte le difficolta ; ed ecco per conſeguente perduta

tanta e s`i bella laborioſa tra per rifleſſioni , tra per magistero g

Manovra del Signor Cavalier Vargas . Peccato l Molto in ve

rita mi rincreſce .

E con ragione; mentre tutto ſi ha tolto il fiume, tutto è perduto.

Ed a. che dunque tante sſondacate erudizioni, tante pellegrine

storiette , tante, ſui per dire, stiracchiate, ed istravolte inter

petrazioni per intaccar di falſità un cos‘r tenuto ſempre per sa*

croſanto Diploma, che non ſenza alta Provvidenza divina do

po vtr. ſecoli ancor originalmente conſervaſi? Veramente ſcor—

geſi eſſo scritto in pergamena lungo ben due palmi, ed altret—

tanto , con due dita di più , largo. Vi sta il ſuo ſigillo di piom

bo pendente, altre volte attaccato in cordola di ſeta di color

Croceo, ora però , poiche logora, di canape ordinario. Si veg

gono le ſoſcrizioni , e gli ſegni, co' quali sta vallato, nella più de—

ſiderabile maggior ſolennità; Tutte le ſue marche ſpirano anti-.

chit‘a, ed autenticità. I Caratteri , lo Stile; e le note Crono

logiche cadono a dovere; E ſenza menomo punto di alterazio

ne , la storia degli avvenimenti, concorda mirabilmente coil'

Epoca de’ tempi. Codesta Carta ſ1 ſu, che paſſar dovette l' an

no x173. ſotto gli occhi del buon Guglielmo II., e quel che

più da a penſare l’anno 1211. 12.22. , e 1224. del Re , poi

Imperatore Federigo Il., colla cui inſert-a forma di conferma, .

riconfirmollo l’ anno 1530. , e 1531,." l’ inclito, ed invitto Carlo

V. , non che l’ anno 1666. il Sereniffimo,ereligioſo Carlo H. Deſſa

ſi ſu , che movè l’ animo de’ Signori Ministri della R. Came- ‘

ra l' anno 154.2. contro le pretenſioni ſopra la Giurisdizione

de’ Caſali di Montauro , e Gaſparrina ( donati gia col Diploma

Qdeſtmo del roy9.)dell’Illustre _Poſſeſſore di detta Citta di Squil

` la



( CCCCXXXVIH )

lace D.Franceſco Borgia ; e-l’ anno 1544.., contro quelle della

steſſo Regio Fiſco, riſpetto all’ adoa preteſa ſopra gli allodia—

li feudi di Srpadola , Serra , e Bivongi donati. nel 10,1.e . ; ma di Montauro , e Gaſparrina conceduti coll’acceſh

nato privilegio del 1099. . Ed in ſomma non ſu la steſſa Car*

ta, in forza, e contemplazion della quale l’ anno 1741. il noi

stro altrettanto pio, che giusto Sovrano , oggi Monarca delle

Spagne, dopo iudefinite diligenze, eſami, e conſulte de’ ſuoi più

probi, dotti, ed incorrotti Ministri , aſſolvè la Certoſa ab im

padifl's, e quantunque a ſu—a benigna grazia alleviaſſe gli anga

rj de’ ſoliti a' lei dovuti perſonali ſervigj, pur restò ſervito ordi

narne’il prokguìmenm., commu’tandoli da prestarſt da Villani

angar), eñ perangavi, imponendo loro in avvenire ſu di ciò un

profondo ſilenzio?- Come addunque pretende adeſſo rÌVOCaſla i'll

dubbio il Signor Avvocato Fiſcale?

L’unica Coſa , che dir ſi' potrebbe ſopra, e che far debba ,. come

io penſo, non picciola impreſſione al delicato, e ragionatiſſimo

Criterio 'dal Signor Cavalier Vargas; quella ſi è, che per lo- ap

punto ha fatta la duplicazion delle date,che ivi ſi ſcorge ; una

nel principio dell’accennato Privilegio di questo tenore: Anna

Ab. Incarnatione Domini 10981. lndifì. VI.; L’ altra in fine del

Diploma medeſimo nella guiſa, che ſiegue: Anna ab Incanta

tionc Domini 1099. Ina’ìéî. V11. Ma biſognerebbe d'eſſer affat

ſO. NOVÌZZO nella Diplomatica, per non diſcernere ciò, che con

questov ſi voglia partitamente dinotare . Per quanno ſostiene la

picciolezza del-le nostre cognizioni, ſe egli è vero, conforme sti

mo eſſer Veriſſimo , a me pare -, che la prima. aveſſe rapporto

 

al tempo dell’avvenim-ento miracoloſo ſeguito ſotto Capua, che.

ſi racconta in occaſione del dono di varj paeſi, ed altri beni,

Quindi a poco dopo il ritorno del Conte Ruggiero in Calabria

laſſo a. S- Bruno., che ſu a viſitarlo , ed a ſua contemplazione

liberò dalle forche gia~ apparecchiate i pe-rfidi traditori, e coma

plici della coſpirazione iniqua; E la ſeconda riguard-aſſe il temó.

po della. Conſegna della Carta a ral’oggetto ſcritta, all’or, che

dOPO, Circa un'anno di duro carcere. Il Conte medeſimo diede

le ſuddette-'112. linee di Rubelli, e- Villani , e ſervi perpetui

all-È Chieſa dell-'Eremo, e- per eſſa a S, Bruno., ed- a' ſuoi, ſuc

ce ori .

Chi non ſa, che Aé’ìum come Savi‘amente avvertiſce il Duſreſne,

quod. in fine Diplomatum_ aliarumve- Chart/:rum jimilium~

ſne

ñ,

 

(I) Tom. I. Lat. *verb-i again PagÎ467:
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ſhepfflime legìmr nor': fi'mper idem 'e/Ã‘ae n'è-*tim ? .Chi ignora;

che Darum tempus cart/'2'611' Diplomati: ”Bum rem ”AWG-am *fi

graficare? Oppure allo’ncontro giusta l’ oſſervazione del verſa

ſatiſſimo in tali materie P. Mabillon (1) affum- tampus ctmfe~

Bi, instruments' denota: ; Domir” conceſſi . Onde gli eruditi PP;

di S. Mauro (2) ebbero a notare ualmente : Scu-vent les mémes

tin-:s renfermoient une o” deux fërmules de dates , Comenſe”;

par datum, (9* affum, ici réunies, là ſèparëex. Dan: lepremier

cas ; ou l’affe {wait été fair, O' exc‘cm‘e' tant ;ì [a fbìs , o”

dreſsé, O' deſililvre’ tout de ſuite. Dans Ieſerand ”5,012 -vouloit

dire , qu' e” tel term , (3*' e” fel lieu , I' on avoir pra’eedé’ :2 I'

execution de la pie-'ce, ou ſeul-?ment qu’an anni: réſhlu de la

faire ,- (F qu' en tel autre tem: , (I' lieu , and' a'voi paſsée ou

delli-miele .* ou bien o” pré’tendoit distinguer le teme, Ò‘ quelque—

fois le lieu de la confeölion de il} (Maw-'a' db' Cell". dé* ſim 8x

peditìon .* ou enfin o” n’ ememíoit qu’apoſer. des fbrmulex d’tſſage

[ant qu'il] ed: dí/Zínéîíon de tem: ou de lieu.

‘ In fatti molti valent’uomini (3) particolarmente in questo genere

di ſcienza , ſi ſon fatti a dai-cene a nostra istruzione gli eſem

pj che : Le m0: Data ”e fignifie pas toujours le temps , au les*`

leth‘es pontificales o”, été eerites‘ . 'Intorno alla data della pisto- “

la di Papa Celestino I. ſcritta all’Ereſiarca Nestorio, il chiariſ

ſimo Stefano Baluzio ha egli ſecondo il‘ costume dottamente av

vertito, e da. lui un altro nom-men .celebre Scrittore (4.) che:

Verbum Data, ut idem *vir erudims (Balntius) mama?, non

tempus quo Ìeripta est epistola, ſed 'quo Nestoria tradita :ſſh-(3'

ex quo decem induciarum dies ”timer-anali erant,’defignat. Chia

ra adunque appariſce la differenza, che talvolta occorre di tro-m d

varſi in qualche Carta del tempo, quando _stava ſcritta‘al tem—

po, quando veniva conſegnata; Ed affin di non rimanergli ſcru

lo su uesta parte al Signor Cavalier Vargas qualor ſucce

deſſe d' ab atterſi in qualche Diploma in dove- ua motcefi con

fondeſſe promiſeuamente coll’ altro, pure gioverä notare come

non Pochi altri eſempi vi fieno, da' quali ſ1 ricava , che qual

che frattempo tra quello, ~e »questo paſſar vi doveſſe-(verb. gr.)

Da

De Re Diplomat. pag. 193.

(2) Nouveau Tra-'te de Diplomatíq. tamrv. pag-655.

(3) [bid. tom. V. pag.xog. N0t.4. in fine.

(4) Dom Constant paganzo. nomi., (J' 230. nomz. ~ ~~ - ‘. ~
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Dawn; (I' affum‘( 1)'1'11 .C‘îroirate Arab' ſub anno 'Dómíní1319'.

Datum, ZT aäumſz) 'in Mame/ferie S. Baſoli anno Dom. 1390.

Altrimenti ſuperfluo stata; ſarebbe una s‘a fatta aggiunta eſpreſ—ì

fione . Ma per' togliers’ iln nostro- illustre Oppoſitore da 'mente

quallìfia ombra , ehe lo poteſſe imbarazzare, agitare, e ancora

tenere írr` forli , fi contenxerä durar per un momento la pena

di riandar un atto rapportato da PP. di S. Mauro (3),.i’fl dove

più ſpecificamente -ſ1 conoſce, non che del tempo , del luogo la

differenza corſavi- tra la formazione di eſſo 3' e la conſegna z del

medeſimo: Affum, quivi ſi' leggefli” Concilio apud Nemauſum

in Eccleſia Sanéîae …MYÌAG‘ v‘nnìdm ”lii anno Dominican' In

earnaeiom'r 1097. ”diff-'one Iv; Pontificatus anno Ix. Datum apud

Vail-7m' Flavizmam in , Mona/Terio- S. AEgidìi . Il n' était" pas ra

re e” effl't de 'voir' de: bullet (Ire/Eee: dam- un lieu , O* dflxées

dans un mms, ſoggiungonoa quì i PPzlaudati. S. Mancini. _

e} '\ K* '1P I. _- Î\

; IH. -'~

Sidi/Ende ſa 'vie/iditìſ dell’ ultima duplíe’m‘o Diploma delſſ

Come Ruggiero,firmato a’ 4. Giugno dell’ amzo I lo l.

apr?) [le] Carta/thumb*remo MCH/”111'511 , impu

gnato dal Signor Cavalier Vargarſhl ?7201i—

'00, che stagna!” ſi rinviene colla data

del [102.. ?Indizione 1x.
l

Ssendo Noi naturalmente portati ad aver ur troppo buona.

. opinione di noi medeſimümaraviglia non a,ſe con diſprez

zo, oa dirlacon più moderazione, non con tutto quel 'conto a].

meno, che ſi dovrebbe , a riguardar ſi veniſſero , qualor da’pro—

pr} s’ allontanano, gli altrui ſentimenti . Quindi ſi è, che me

glio `ci perſuadano , od affettaſi, ch'è peggio , di perſnadcrci ,

certe inſuſſistemì ragioni ,e certe mal fondate conghietture , e

’ ` cer

 

(1) Apud Ugbell. Im]. Saf. de Epiſc. Are!. ſub an”. 1315.

22.) D. Mabitl. Dip10m.’1i[›.2. c223. n.7.

3) T0m.v. NowvîTraitè Diplomrm’q. pag.246
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'certi , od inconcludenti , od istiracchiati , ſenza fallo, di 'flìuu

peſo, ſofismi, di quello toccar ſi faceſſe , e quaſi co’ mano , la,

steſſa evidenza . Non mi è ignoto , che in questo ſpeſſo ſpeſſo

vi contribuiſſe di molto più la non iſcienza, che la ſuperbia; ma

'non mi ſi può negare, che d’ ordinario unendoſi coll’ amor pro

rio il poco conoſcimento di ſe medeſimo , all’ error d’ intel

feſſo, v’ abbia gran parte ancora quello della volont‘a . Altra

mente come ſembrar potrebbe di s`1 ſacil riuſcita a’ Denunzian

ti, e quel, che maggiormente merita l’ attenzione , anzi attira

l’ ammirazione del pubblico, al dotto Difenſore de’ medeſimi il

luſingarſi per via d' una novella capriccioſa Cronologia critico

diplomatica di poter dare a divedere per favoloſa la Baronia de’

PP. della Regal Certoſa di S. Steffano del Boſco? Eglino, per

riuſcir con ſucceſſo in tal ſupposto diſegno, duopo ſi fu di di~

ſordinare la storia , di confonder la critica; E perturbando, con

ſar d' ogni erba faſcio , il tutto , d’andar eſcogitando varie , e

diverſe coſe, che regger non poſſon, a patto veruno,al martello

colle regole laſciateci da Valent’uomini conſumati nella ſca

broſiſſima , e non da tutti , ancorchè altronde dottiſſimi , arte

della Diplomatica . Biſognò ad eſſi impertanto fingerſi di tener

punto in non cale il Petavio , il Papebrochio , il Pagi , il Ma

billonio , Ruinart , Martene, Fontanini , ed altri Maestri, che

ex profe 0 han trattato di s`1 utiliſſima ſcienza ; e formarſi un

nuovo metodo alla moda , or confondendo l’ anno dell' Era

Greca colla volgare ; or calcolandolo da un principio medeſi

mo; e quando ancora imbarazzando in cento e mille intrighi

falſi la steſſa Cronologica nota dell’ Indizione, inventata a ben

distinguere il Vero tempo dall’ erroneo.

Caduto infermo nella Città di Mileto il Conte Ruggieri, apparve

ſin dal principio aſſai grave il ſuo malore , coſicchè fattoſene,

come ſi dovea , tutto 'l caſo ; non ebbeſi da’ Medici difficolta

d' avviſarne il pericolo , anzi a diſperar di ſua vita. Conoſcenz

do egli impertanto , che la gravezza del morbo s’v andava a?”

paſſi avvanzando per atterrarlo , ſenza vie’ppiù luſingarſi degli

ſperimentati vani per la ſalgëç temporale , volle in ogni conto
andar adoperando quei mezzi "Jſichesaveſſero potuto aſſicurargli

l' eterna . Il perchè mandò tosto a chiamare il ſuo amatiſſimo,

e veneratillimo Maestro'Brunone , il quale a volo cola ſi con—

duſſe col B. Lanuino il Normando , familiariſſimo del Conte ,

ed altri buoni, e Santi Religioſi . Conſoloſſi, ſopra ogni crede

Te, a tal veduta il pietoſo Principe; ed inteſa con tutta raſſe

gnazione da Bruno eſſer volonta del Signore , ch’ Ei partiſſe

D d pell’
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,Pell’ _altro mondo , ſpeſe_ più giorni ad aggiustar le partite'delä’

Anima ſua , Quindi _ſovvenendogli , che _le 112. linee di quel

le famiglie ritrovate nella congiura di Capua , poſcia liberate

dalla imminente morte , alla quale erano irremiſibilmente de

ſlinate, per interceflion del Santo , a cui vennero date , obbli

gandole ad una perpetua ſervitù , co' tutti i di loro .deſcenden

ti in eterno , non' eran ,altramemeçſpreſſe nel Diploma del

1099. , che in generale ; _ſiimò bene, e 'ſaviamente, che ſe ne

doveſſe fare , per ogni buon fine de’ ſecoli avvenire , distinta ,

e ſpeciale menzione _di cadauna . Tanto puntualmente ſi poſe

in eſecuzione a’ d`1 4. del meſe di Giugno l’anno 1101., nel

*la Cappella di S, Martino , posta in mezzo la Città di Mile

to . E stante la_ gravezza della coſa , come in _caſt ſimili ſo~

vente era ſolito_ _di praticarſi , formandoſene nel tempo steſſo

due conſimili. , e Preſſo a Poco uniformi Carte Originali , le

quali vennero poſcia lette in Camera. del ſuddetto Conte, che

giaceva , come ſi diffe,gravamente ammalato, in preſenza dele

la Conteſſa Adelayde , e del Figliuolo Malgerio, o ſia_ Roggeó

-rio , ed altri Magnati_ della_ Corte , e tutti'nuovamente_ altri

confirmarono , altri lodarono, ed approvarono la diſpoſizion_ preñ,

detta (I) , Amendue ſ1_ leggono nel principio del_ tenore ſe

guente .

.Hr-(ec ſunt Nomina_ , ('7' linear:- Ser'uomm_ , E" Villmzorum ;mmm

duadecìm qui imac-mi ſunt cum Sergio proditore i” objia’ione Ci

rvitatis Caput” Ka!, Mflrtii Incqrngrionìs Dom. 1098. lnn’ic’Lvl.

( Notiſi_ _ripetite ancor qui-quel l] _KaL_ Martin' 1m. 1098. coll’

Indizione_ VL_ ) quo; _Ego Rogerius ._ . . . ci@ ſezzrentia_ inte-foi

diverſi: generibm'ſuppliciorum 'damna-verflm , ſed ad petitionem
dlſiffi PflFÌ‘Ì-S Bummis , ;una ci: mom-m pernicioſam paper—ci, (9*

ad Eccleſia_ B., Marian dc Het-emo , C9,* B. Proxéomdfliî‘iî SW*

pbani oblígqvi perpetua ſer-viagra_ Ò’- Uill‘anigia_ ,_ è'? ind't’ fieri

_fi-'Ci Cbirograpóum_ apud_ Squìllacium, ( Cosìchiama il Diploma

del 4099., di cui quì, ne_ fa ricordozcum_ *donazione quam jim' de

MMA/ZEN!). ſacchi de Mom‘quro. ,. (9' :mimo-”ti ſm' ; Sed e0

rum nomina ,_ CT lineae_ non_ habe-”mr [le eodem CbfrogrflP/m….

i” tflo, Privilegio iuſſì poni in. memariflm ſemoitcwmm . E; [mac

?romina ,_ (5*- lineae dióìarum .Sez-wmv?, , O' Vifldfloì‘um -.
.Pen-us_ de Mauro, (Fc, i ' *

Uno
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Uno di eſſi_ Privilegi appareſeritto per manó’dLR‘o‘berto de Pa'ä

riſiis Cancelliere del ſuddetto Conte , indi a.pochi giorni elet— i

to Veſcovo di \Mileto ; ſenza altra ſoſckizzione. , che-'MM *- '

dello steſſo Scribente .-Il quale afferma però 'preſente all'` Atto,

_ed il Principe donante , ed i Testimoni, che v' intervennero in

questo modo : Hoc Prioilegium ſcripmm est IV. _ſunii menfis

in Cappella S. Martini , quae ſita e/l in medio Ci-vimtis Mileti

infirmo exa/Ìente Domino mea Comite per manu: mei Roberts' da

.Pari/iis', Sori/Me C9' recitarum in Camera ubi ibia’em Dominus

meu: infirmus jarebat prec-?ſente domina mea Adelajde Cominſſa,

(I' concede-”te Malga-io Domini Comítis filio praeſmtib. Petra

de Moi-ironia , Roberto de Laino, Toraldo Carbonelii , Raimi

da de Climpicam , Uberto de Salam: . Incarnationis Domini no~

/Iri ſeſu Ceri/Ii a”. 1102. Indiffione. 1x. ame” , ame” . A:

L'altro poi oſſervaſi formato per man di Falcone Ca pellano del

Conte ſuddetto , etermina nella maniera,che qu`1 atraſcritto:

Hoc Privilegium strip-rm” est Iv. ſuniì menjir in Cappella Sam

ai Martini , quae ſi”: est in’medío Ci'víratis Mileti `infirmo exi

stente Domino mea Camire per mrmm* mei Fulcom's‘v- Cappellani

diíZi Domini Comitis , C9' reeitatum in Camera ubi idem Do-.

minus meu: Comes infirmus jacebaf pmi-,ſente Domina mea Ade-1”*

[zz/'de _Comínſſir , C9* concedenre Malga-ia Domini Camitir filío

Pracſemibus C‘Ì’c. come ſopra . Ma vi corre qualche divario nel~

le Note Cronologiche , mentre laddove nella Carta del Pariſio

ſ1 vede l’ Indizione 1x. , qu`1 in quest' altra di Fulcone ſ1 tro:

va la xf, anno 1102. Indìffione x. ame” . E di vantaggio ſi

rinvengono i ſegni, e le ſoſcrizioni T Rage-ri”: Comes 'I‘ Ade

Iflis Comìriſſa T Petrus de Maritom'o `|` Malgerius filius Cami

:is Rogerii 'i' Robert”: de Lafmz Than-aid”: Carbonellus 'i'

Rainaldus de Dimpram T Ubertm de Salam: T Ego Fulco Co

miti: Roger-ii Cappellanus de mandato ejfls hoc privilegia?” ſeri

,* CT me ſubſcripſi , uffi E… m

Spertiſſimojl Signpr. Cavalier Vargas tiene; diplomatiche,

e tutto-inteſo nel` ngguagliar’averi calcoli deil’Epoche, le Inñ.

dizioni- di quei {tempi , w'imzando affatto la carta ſcritta del

teste, nomato ,Fulcone, ſegnata **coll’ anna 1102. l’ Indizione X.,

e ſoltanto avendo cognizione dell'altra di Pariſio, data l'anno

1102. Indizione IX.; tosto ſ1 luſingò di ricavarne pruove preci.

ſe , e chiare conſeguenze della fallita della medeſilna;aſſerendo,

che all’ rroz. non gia la IX. , ma la X. Indizione ſ1 conveni

va . Onde ſenza andar cercando altri argomenti, si diede ad ..~

impugnarla a tutt’ uomo per fittizia . Le ragioni, che adduſſeéî)

D d z _non ~
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Per ſosteìier questofiaffiniſwìfi 'p‘oſei a difende’r 'egli' una Cauſa"` cat'.
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(I

rivaqL’u'Indiçolo eſibirà dall-Ìerudito Avvocato .del‘ R'- "Fiſco ,

nella} ;il-ig. @Min-'desta ſuañ'ñdotta'Scrittura-, e gli Eſerñpj pro~

posticir del Na‘pblifltanóñſe del Greco' al foglio 325. 'della me
.defim ",ì ſdnmuna‘ prova 'aſſai ,autentica ſi,—L ed ñìinnegabile g dell'

abbag'allio,` che ſi} prende rapporto-al calcolo, che lì ,vuol fare-dell'

Eráì‘G‘re’ca, e volgare .-_Ivi `s’ aſſeriſce una` [Coſa , e uindi‘un’

altra ſi» etende dar adtiu‘t’endere colla Tavola cronologica .

Confèſſuſiîcbe Y‘ànno dell' Era;- Greca , come quello dell’ Indi

zion‘é incorninciaſſe a contarſi' dal "Settembre ', ma' poi ſi race,

che iti-*tender ſi 'doveſſe dal Settembre antecedentemente a quel

}oñdîclla nostra Era comune c E però nella Tavola cronologica

.il meſe- di Gennaio così! dell' una, eome~dell' altra Era p‘oneſi

a prima fronte ugual-medie ,in linea retta tbnto- nell’ -anno di

Cristo , che in quello' dell' Indizione, tutto‘affin di far entrar

ne’ ſuoi intenti una- nuova-diverſità _d’ Indizione Orientale , ed

Occidentale, che'mai- non 'ſi vide . Propoſizione in vero affatto

erronea, mentre l’sanno Greco pri‘ncipiar _ſi deve dal Settembre

antecedente , e -uello‘del ,Signore in Gennajo ſuſſeguenr’e. L’In
dizione poi-l, 3m Costantiìnopolirana dal r. , o Costantinia

na def-*14. Settembre, oppure'pontificia , dal _ſuſſeguente Gènnajo

collatſola riſ exr'iva differenza dell'- _incominciamento; ſempre ſi

è una' coſa eſſa colla'aGreca' ,- e perciò, numerandoſi l'anno al

la maniera Greca, co'nterìti uno di più ſopra del nostro , ma non

gia l’1ndizione,í'che non può eſſer Greca di'GTeca . Laonde

~ſertibra'ſçhe il Sig-Cavaliere poco ſiaſi egli steſſo inteſo in ciò, che

3' abbia (ſario co’ certi g’i’ri , e raggiri di parole , che nulla ſigni

ficanòſſra" voler-“provare. Da noi'nella Terza Diſſertazione ínñ
torno a ſſt'al materia' íì è bastanternente , e forſi, più che non ſi

conveniva ,ſi parlato . *Sta vedute* in qual falſa 'poſizione eraſi

preſentato l' Indiçolo cronologico del Signor Vargas , Si ſono

ſcovertivgli abbagli , e ſ1 poſero nel* ſuo vero punto di veduta

gli equivoci _. Onde ſuperfluo riuſcirebbe il quì_ di bel nuo‘vo

nipeterlii.; Basterà~ raccordarſt d’ eſſerſi dimostrato, e con ragioni,

c-conuna lunga ſerie d' eſempi 'd’ñ ogni‘ſrçulo cristiano' , ec

aettuat'eue i tre primi,quand__o ,ancora il ritrovato dell' Indizio
ne caduto non era in menie ſſdi Uomo , che :ſe l’ Indizione

Orientale è lo _steſſoiper lo appunto, vche la Greca, o'lſika- Co

-ñ …"…h‘ ‘ . .i. . àn
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ſlantinopoiitan-a; prodotta dall' antecedente meſe di Settembre

della nostra vEra volgare, come pretenderſi , che calcolandoſi- gli

anni mm Graeeorum,-all’ lndizione , che non altramente ſi è,

ſe non ſe Greca , aggiunger ſe ne doveſſe ancor’ un altra'Orien—L

tale? Perchè da: principioall’ Indizione dell' Era volgare nel

Gennaio di uello fieſſo anno , che incomincia a correre dal

Settembre del' Era Greca .9 Non- ſi arriva a diſcernere per av

ventura,che` ualor così fiſſar ſi voleſſe l’ Epoca;farebbe duopo,

che laddove l Indizione Cofiantinopolitana dee precorrere di 4..,`

meſi, cioè da pri-mo Settembre a tutto Decembre , l.’ Indizioñ-z)

ne Pontificia.; per contrario verrebbe a rimanerne indietro meſi

otto , val’a .dire dal primo Gennaio fin all' ultimo giorno

d’ Agosto? Triple-x distingur'a, dice il celebre Petavio (I), -vuh

go ſole: Ifldiffio. Canstantinopolitana queen-Ka]. Segre-muri: inci

pit; Caaſarea quae ab VI-IL. Kal. Oéîobrrs; Ponzi/?cia _lì-ve R0;

mana quae a Ka!, ſeguenti; progredrtur a .’ ._›

Sentans’iñ PP. di S. Mauro, come la diſcorrano ſopra tal' parte

La date de l' IndíH—íon toute commune dans [er Charter Ecì

clef/ìastiquer de ce fiát‘lfl. L’Indié'flian ”Pellet-ì' Céſare‘emze, o# Com

stantiníenne qui comment:: au 24-Septemlzre est emplofée e” Al‘

lemagne , e” France , (9' e” Aìzgleterre . .Elle est- ”uffi quel*

quefois e”. uſage da”: les ”Ser a" Italia . . . que le: P‘apes fl*

ſer-ue”: de 1' Iwa’iffio» Rvmaìne qui commence» au premier` ja”

-m'er comme notre crinale' juliemze , cioè dal primo Gennaro ſuſi

ſeguente ali’ì-Era Greca. I Latini accordan. co’Greci'` nel' nome*

rar [Indizione , perchè 1-' Indizione degli Orientali ſi. calcola

da noi.nell’ Occidente col ſolo divario di. quanti meſi viene

a diſcostarſi dal I:. Settembre, quando ebbei Natali. Ad ogni

modo graviſſimi s* incontrano circa s`1 fatta materia gl"i*ntrighi;

e la ragione ſi è appunto, perchè non tutti han. tenuto ſempre

uno .steſſo calcolo'ñ degli anni, nè appò d’ ogni nazionesfi è ſef

guito ſempre un medeſimo- principio d' Indizione - Anzi-.Per col:

mo di maggior-.imbarazzo , anche riſpetto alle perſone verſaté

in s`i intrigate materie ,. non ſolo taluni avvalendoſi d'un mo'

do , e certÎaltr‘i d’ un altro, .ma ſpeſſo @eſſo ancora -fia- offer*

vato , CllC-oſOttO uno steſſo Principe , e Reame medeſimo ol'

questa , or quella maniera a libito praticata veniſſe ':-’:Fxir, di*

' fil.; i:: _ D d 3- ' ì‘ ì- CC '3

l'u'iteartz Î _. i , L‘ñ‘ ' 'ñ, J :UN-ì' > *a
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ce Lodovico* Muratori (t) , Fuit'wpua' Carolina; Imperatore;

etiam i” ”ſu Indiffio Pontificia cui inirium dub/mt Kalendaeſa*

”uan-'LSM' CF ab iis adbióitam Constantínopoliranam a Ka!. Se
Ptembris dedufíam exîènpſa demonstram . @ma *ver-iti:: ad staſi*

mendum annum eertum quorumdam Diplomatum vplurimm" inteſ

dum ambages* nobis crea: nflſque facile duo-ì: ad eapíendum ”num

azmum pro..a]tero , un" {1051": etiam *vir-is quandoq; uccidi!. Coin-i

xíum , Papebroebium , Mabil/am'um , Pagium alioſqſiue erudítiflí*

mas *vira: bare eadem 'vere-r. inconstamia non ſeme! exercuít. î’lÎJ
Quel,che da ,noi ſi può affermar con certezza ſi è , che nel‘qnoñ‘

stro anno comune IIOI., quando venne ſcritto il più 'volte men

tovato Diploma de’4. Giugno, correffe l’ Indizione-IX.. 'dal Set*
tembre .antecedente . vE tanto appunto ſi rinviene notato in

quello formato da Roberto Pariſio Cancelliere del Conte, -com,

{orme ſia dimostrato . Se nell’ altro poi, fatto nel tem o steſſo

da Fulcone cappellano del medeſimo Conte, oſſervaſi'l’lndizione

X.; biſogna .dire , non gia, ch’ egli guidato ſ1. foſſe co” principi

ugualmente uniformi alle maſiime, bene, o mal fondate, ch’estafle‘*

ro del nostro degno Contraddittore. Ma che questa 'Carta, ſebben

deſcritta come l’ altra , che fu all' ora perv all' ora conſegna-ta z

e colla 'ſola aſſertiva. della preſenza de’ Testimonj w,- ricapitat-'a

non veniſſe', che alquanto appreſſo ſpedita di tutto punto'colz

la firma del Conte, Conteſſa, Pietro de Moritonio'ſi, Malgerio,

figlio del Conte, Roberto de Layna , Tor-aldo Carbonelli , Rai*

naldo de Dimpcam , Uberto de Solona ; e che-'perciò encral

ta gi`a la X. Indizione,ſi ponefiè mente al tempo; nongiä… dela

1a formazione della medeſima , ma della Conſegna-z.. Tan',

to potrebbe eſſere . Ammaestraci quì l’ illustreñnostro Con-ñ

traddittore , che ſupposto l’ accreſcimento dalla IX." alla Xtìsñlm

dizione ; ugualmente ſi conveniſſe avvanzare l’Î anno dal ;Ibra

al :Ioi- Così egli ſi è dato a credere ſulla ſupposta vera‘,una

í’nſUffiſÌente, ed inventata novella maniera diîcontar gli anni al*

la Greca , e Latina coll’ Orientale, Cd…OcöÎClen'tale Indizione;

Ma a- che `obbligati-mi di dover ripetere più ſiate 'una steſſa coi

`ſa ? ,Non ;mi ho dato l’ onore di .mostrare ,. che.. ,l'11 anno, in cui

ſ1 trova ſegnato il Diploma del Conte Ruggierougìeſprimenteñ i

.nomi,e `…cognomi delle 112. linee di famiglie donate per ſentii,

e Villani perpetui co’ loro figli , e. diſcendenti alla Certoſa di

S. Stefano , e per eſſa a S. Bruno , e ſuoi ſucceſſori; contato [ì

._.- ñ un..., . .. - foſſe

 

——-
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foſſe a tenore del Calcolo Piſano 'coll’ anno d’alncarnazione pro;

dotroda’ 25. Marzo? Or daun tal Privilegio nel Giugno del

la nostra Era volgare no!. ,che ſecondo l’ accennato stile pi*

ſano correr vi doveva l’ antio tro:. , qual di ragion ſi poteva

competere l' Indizione, ſuorczhè la IX.? -Venneroè vero nell' atto

steſſo; formati due Originali da diverſe mani, da Roberto Pari

ſio Cancelliere del Conte , uno , da Fulcone cappellano del

medeſimo Principe , l’ altro . Amendue a prima ſronte par, che

ſiccome negli anni , ,nel meſe , e nel giorno; Così parimente

nell' Indizione uniformi ritrovar ſi doveſſero; pure quella diver

ſita , che ſi ſcorge , quell' appunto dona bastantemente a‘cono—

ſcere , come poichè ſoltanto il Diploma del Pariſio veniſſe all’

ora per allora , ed iſcritto , e conſegnato a' Romiti, ben staſſe

coll’ Indizione 1X., -_ Ma che quell’ altro di Fulcone, quantu‘n—

que stipolato nel mentre steſſo , pure stante le ſolennità mag.,

giori, colle quali vallar fi voleva , come di pugno proprio la _

firma del Conte , Conteſſa_ , e degli altri Testimoni co' loro

riſpettivi ſegni, e ſuggelli , che richiedevano qualche giorno di

vantaggio , quindi stato non ſoſſe’pria ſpedito , o ſia conceduto,

o conſegnato,del meſe di Settembre, quando eſſendo incomincia

1a la nuova Indizione, non più la IX., ma la X`~ ſi compere.

va , conforme fatto s' oſſerva ,

Comunque ſi voglia, che nell'anno:. della nostra Era volgare l'

Indizione IX. ſi_ çompeteſſe, non abbiſognano pruove . Roberto

de Pariſio-Scrivano dal Conte Ruggiero , poi “Veſcovo di Mi

ieto, in ordine all’lndizione,ten_ne, nel formar la ſuddetta Car—

:a , la ſua. propria maniera_ , nè ſi ha, che riprendere in questa

rte.. E ſe circa l'anno, invece del rror.,ſi legge il 1102..;

da ciò a chiara luce ſi ſcorge,che da iui ſi ſeguiſſe lo stile Piſa

no.,che conta da’zzñ. Marzo, 1X. meſi avanti il nostro computo

ordinario . Coſa, che appreſſo_ ci tortiera_ occaſione di meglio di.

;mostrare d’ eſſerſi ſpeſſo praticata in tale stagione . E quel ,

che-più importa al caſo nostro ſi è , che talvolta oſſervaſi cal—

. colato col numero. del più , e ſovente ancora del meno ., Ma.

niere stravaganti s) , chi ſi fara a contrastarlo. ?- ma pur vere,

.ed uſitate (i) .Per quello, che ſiiſpetta alla Carta di Fulcone Cappellano del Con

-te, pure in data del 1102,. a’4. Giugno l’Indizione X., denotante

ñ * D d: 4._ ' lo

(xi) Nouvefli'Î-mirè rie Diplommtique . Tom... 1V. cbap. II,~

pag. 678. -
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lo flefl’o Îatsflò'ffrxióiucaüa iiianierai’iſhná;~tdeëd ?dà noi 'ſipotreb

be dire' (l'ad/ei' tutto ci@ , 'bheîódaìldotto Avvbcato del R. F.

ſi è ſapueo-figur‘tttelallàórípag'. ziiz… del _di luîÎ-eruditiffimo Scrit

to. Egli-îs’íimm'äginal ene fra 1’- orientale, ed occidentale Calcolo

cronologico, così "Wella-maniera -di contar-l'anno , come' -l”In—

(tli'zìone’,"_t;öt’rei vi doveſſero certe differenze 'stabili, ſecondo le re

'gole da- luì prefiſſe, che lungo, -e tedioſo riuſcirebbe andar ñ

iando ;troppo al ſottile ,'Basta ſaperſi, che co’ ſuoi aſſai ingegno:

ſamente _provati :Eſe‘tnpj d' un Napolitano , -efd’ì- un Greco,’ch$

a narrar ſi' faceſſero certi .avvenimenti occorſi in Agosto x759.,

che dal primo vuolndntata ſi ſarebbe_ l’Indizione VIl’. ,ëladdoñ'

ve .in Ottobre dell’/anno steſſo numerata ſi avrebbe dal ſecon

{lo l’Vl‘nrifaffi a Conchiudere nel caſo nostro, che corriſponden

-do l’ Indizione 1X. all'anno not. ,, in cui realmente( _ſon ſue

,, parole ) il 'vero Cpnte mor‘i ,rquando a colui , _che vſurponne

,, til nome ,, venne voglia diſarlo niorire'ncl 1102. , non _ſeppe

,, “accorgerſi- , che avanzando d' un-anno la *falſa morte ſopra la

,, *vera-,avrebbe dovuto a’ecompagnarv-i anche creſciuta d’ un an.

,, ,no l’ Indizione , e orvi‘ la Xx», e non gia la IX., perchè. al

,, “meſe eli-Giugno dell anno 1102., cos`1 per l’iñEra Volgare, come

,,-per l’ Era~Greca v’gu’almente la X, , e non la IX, s’ appartiene .

Così_ ſcriveva argutamente il nostro Savio Contraddittore,allorchè

'è' era fermato alla ſola lettura del Privilegio ſcritto. per mano

<di Roberto Pariſio Cancelliere del Conte Roggieri,quindi elet

*GO Veſcovo di Mileto, ſegnato Iv. jimìi , om:. .[nCm‘nat-LIOL

”ln-lia. IX. Ma che ſarà_ per dire a vista di questo altro origi

ó‘nale çon'ſimile, formato_ parimente da Fulcone cappellano .del

;Conte ſuddetto die Ivz'junii menſis _in Gioia-Miſteri anJncar.

—D. 1. C.` 11_02. Indiél. X. Z Ei certamente »a tenor delle

(proprie-maſſime, _ſenza replicar parola, stringer ſi dotti-Ebbe nelle

-ſpallez al più' al più_ 'far ſe ne potrebbe le marajviglie, come il_

-Cappellauo Falcone con_ penetrazione uniforme di ſpirito, .abbia

*ſaputo meglio di 664. anni prima, entrare negli 'steſſi ſentimen—

' Ktſida- eſſo formati nel' ſuo novello-progetto.; Cioè_ a dire, ſell*

.za. badar, più, che tanto perſuaderſi,c~he 'all' ati-'noz- dell’Era

Piſana,o ſia d’ Inçarnazione,quantunque denotaſſe l_’ anno’nor.

-üell' Èra volgarmquando correva la IX` , ſpettar `gli .doveſſe l'ñ

&IRAP-Tione X- , diſeorrendo forſe, che ſe -al rito-Liſe gli apparte

Va-ìl’ Indizione IX. dell" Era Greca , per- conſeguente la_ Xj. bi

ÎÒBWffi’PThe vi doveſſe correre"nel 1'102…Jioîz‘ìmëfpdrtaffe quanto l’ an. 1101. , 'anzi ìcol‘la '1X. , ſiccome,

ben fece ll Pariſio,`che colla X. accoppiar ſi doveva

Fulçone tenne altro metodo , ed istimò governarſi con diveurſi ,

di

ñ

quafldoñquesto ñ

. Il .buon l



(v accenna.- _)',‘

di già accennati, rincipj «'”I-lSignor Avvocato Fiſcale, ſenza ſarà!

ſene accorto , ne piantar‘il ſuo nuovo ſrstema d' orientale ,l ed

occidentale, venne ad_ approvate , loda'r’e -, e confirma‘r’e' , -checche'ì

ſi foſſe , questo ultimo ;Laonde tanto-l' Indizione IX., perchei

di ſua natura le ſi compete , quanto la X." perche co’s‘r ad ar?

te ſi è preteſo , biſogna dire, ,che staffe ~a dovere nel duplicato?

original Diploma del Conte _Ruggiero ſpedito a’4.j(ì‘i_ugno dell’!

anno 1101.', quantunqu'e ſiñri‘trovaffero-ambedue ma” ,Pt/imo

ſegnati coll’ anno' d' Incarnazione no‘z’z Cioè quel del Pariſiok
colla. una dell' Era-volgare , e- nel del. Fulcone coll’ valtra del-1

l' Era Greca . Ma chi sä {è poi appò` de’ Greci stato -ſr foſſe"

ſempre costante l' uſo di- cÒnt‘ar- l' anno della Natività ," o dal-—

l' Incarnazione , e ſecondo tali principi regolato aveſſero an’co—~

ra nella loro maniera, qualunque ella ſi foſſe,l’ Indizione; dal#

la cui variazione derivaſſe quindi la differenza tra .‘ii"nostro ,ì

ed il loro calcolo? Certo il laborioſo— D’u-Freſne ~ rne ne ſa'`

molto dubbitare , affermando, che alcuni dall' an. 312.,àltri` dal—

313., e çert’altri 'ancora dal 314.., e fin dal zrzñfoſſero ſoliti~

di contarla_ ._ ' ` - -~’- L

Or chi ſi fara a ſeder a_ ſcranna , e ſputar Sentenze intorno alla

validità , o falſità d’ una carta per ſoli amminicoli —cos`i equiè'

voci, e che ſempre dimostrano la coſa dubbia? Chi mai potra*

star ſicuro di non errare in proſerir , che lo ſcrittor d’ un Di-ñ

ploma, in ſimili ambigue note Cronologiche,ſervito ſi foſſe di*

questa, o di quell’Epoca;di quella, o di questa Indizione. Noi;

-rrell’ample raccolte delle carte_ antiche preſſodel Leibnitz, Kett

ner, Ludevvig, Schannat, Bernardo Pez, Ducheſne, Rangone,

Anderſon, Rymers, Avbert le Myre , Pirri, Ughelli, Petard,›ì

Pagi,DacherY, Mabillon, Mar-terre, Durand , Muratori,ñ ed alñx

tri molti troviamo Eſempi di tutte le deſcritte varie, e dive#

fe maniere or prodotte da uno, or da un altro principio, quando*

con questo, quando con quello calcolo, e.che` perciòaffln (ii-ſar?

cumminar umſſrme l' anno coll’ Indizionggiusta la nostra pro-*r

pria norma, _ſovente biſogna toglier, ed aggiunger a otta ilpri
mo , e a otta a otta lajìfimgdg, ſenza c—h’e per questo capo ſi' 3

reputaſſero falſe . ² 'I

Egli per primo non potra_ mai negare ciò , che altrove sta racñ,

cordato , e qurgiova ripetere, d’eſſeristato‘ oſſervato dal fa..

moſo P. Antonio Pagi (r) una Bolla di -Papa Urbano Il., di

i - ret

(r) Franc. Pag. Breviar. POÌÌNf: Tom-'1. Pag. 612. n. 62- f

63. Mabill. '
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retta a’Calonací di &Mar-rigo -di Tours, data 'Pim-vis .W. Kat”.

Apo-iii; Indiff- AIV. anno Dominica-'e Incarnationir Io97., notane;

dOVí qualmeme'; Lfl ,enim biç mmm AErae nostrae vulgarisÎ

;L096- “f mm _epc _Indjffiione quam e.: fauno .Pontiſicatus evidem'

est, Vi# Credi Potóstjqupt errore:. Chronologi *virare Poſh-vr, baz

Ì‘J‘m ,‘ jimilium-ve obſerzgaxionum'anfçeflan faffflrum, ape. Così

parimente .ſopra la datajdi due Brevi dello steſſo PonteficeUró_

bano 11;,rifçrìti dal _dqt'tgStefano Baluzio uno dato; In Mona

flcrio S'Jîîgidii X1111. Kgináugusti .Indiff. HÃ’Incarnat. Domi

”ic/ze anuo ;Io97. Pontiflczztur autçm D, Url]. Il. P. 1X. L'al

tiro: ]_L.,XV`1. 'Kai, Aug( Indió?, 1V, Inc/tr. D. rm.. 1097. P071

flflſſ’Ì’LPriUîb—.U-a Bapae ,ñ rm. 1X. Intorno al che il mi-.

110!' Pagi V3'?- Tìfiuteſc fçome: In utr‘oque illo ”ſcripta annum’_

IZÌCflMaIÌOBÌS 1.097- Èffi" annum .Pt/imam, qui nostrum c'omputum`

m‘wm mmfilms .:wear-dit, ideoquo annum 1096.00mmunc, ut tam'

.Ìna'ié'iio. IV. .-quam Mnurl’omif. Url). nos dubitare non ſimula.

Onde fra glialtri valent’zuomini (I), nota il celebre Lodovico.

Muratori,che`(z): aliquibus autem (F praecipue Piſani: alnnus.

zoo-uu: ab Incarnanone no-vcm men/?bus antcvertebar -vulgarem

”mune nostrum, li che ultimamente confermato venne dagli

eruditiſſimi PI?, di S, Mauro (3) Dans", dicon eſſi quelques con

Îrées d’ [talia- , (5*' peut-Etre ailléurs l'anm‘e commenfoit le jour

da l’ annonçiarion neuf mois (D' ſept jours a-vrm; nous . Anzi,

ſoggiungono : Sur la fin du XI. Siécl on commenfeit quclque‘

fois a, .Rome l’ 1mm!” def l’jncamation un a” ”mer ava”; la no ‘

:re dr aulſiourdbuiſh’), Ciò ſupposto ben ſecondariamente ſiſcoró. .

ge, che la_` ſuddetta data del 1102., quando tanto il Conte

giero , che S. Brunone trovavanſi gia trapaſſati agli eterni nq

post , eſſer non_ dovette mica anno di Natività , o ſia del.

la nostra ,Era volgare ; ma ſ1 bene anno d’ Incarnazione , che.

contava uno ſoprappiù dell' annonostro comune , corriſpondenz

te appunto al 1.101,, quando l’ uno, e l’ altro, cioè S. Bruno,

ed il Conte, quantunque costui infermo , a' 4- Gluäno stavano

ancora _fra viventi,Ciò;;non ostante dall'aver veduta il Signor Avvocatov Fiſcalerap:

posta alla carta centrata , di Pariſlo Cancelliere , del Conte l*

,7,3, _ In*`

 

(1)-_Ami-'qäuirffiiltol,*Tonga3. 51:43,.: i

(2) -ágflblll- Gartula, Caruſiur Ò' al”.

(3)-ñ °m~

(~4) “JP- .Î. a .:t .,

.kr ſr.

,. . _

Ve Nouveau Traité de Diplomatiq. ſol-324,. in fine.

l n

ñ
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Indizione X:; crede, che nulla ſi poteſſe ricavare, donde inſituir

ci, ſe aveſſe quel Signore voluto ſar uſo piuttosto dell’Era Gre

ca, che della volgare; e ciò a motivo , perchè ſuppone, che nè

all'una, nè all'altra Epoca ſi conveniſſe a' 4. Giugno del n02.)

la IX. Indizione, come all’una, eall" altra l’ Indizione X. Ma;`

mi perdoni, Se io dico all'incontro, che con tutta la chiarezza

fi ravviſa, che l' Indizione IX.. non potendo accordarfi. nel Giu~

gno coll’ anno 1102., ſe non more Piſano ; ſi viene bastantemenñ

te a conoſcere,come questo 1102. dinotaſſe appunto l'anno no

stro volgare I Iot.,con cui e la IX., e la X. a tutto rigore, poſſono

ſlare; Con questo però, che ambedue Ere, quantunque riguar

do alla maniera artificiale, colla quale s' enuncia l'anno Civile,

ſi ſpieghino di una forma diverſa, e contraddittoria in apparen

za, tuttavolta in ſostanza, ſigniſìchino una medeſima coſa., val

a dire l’ anno IIOI. comune.. Or quel-1102.. Piſano dinotando,

come ſia detto, l’ anno nor-ordinario; qual altra Indizione gli

veniva a competere nel meſe di Giugno, ſe non ſe la IX-, col

la nale in fatti già, ſi ſcorge ſegnata la ſuddetta carta del Se

cretario Pariſioì ..r o . …

Turtavolta compiacendoſi meglio il Signor Cavaliere co’panni ru- .1,

bari dall’anno Piſano metter in campo a. ſarluminoſa compar

ſa la ſua bizzarra capriccioſa Era Greca ,Le ſostenendo,- che deſ*

ſa,ancorchè col ſegnar- l‘anno proprio` Iroz.,~ſignificaſſe-Ll’anno

nostro 1101., accoppiar ſi doveſſe nel Giugno coll’ Indizione X.,

Io altra briga preſentemente non crederci eſſer nell’obbligo. di.

rendermi, ſe. nonìſe, di conſeflar‘qtùg'come faccio , .lemie

tenbtezze perla pena, ch’ egli …Signor Fiſcale istancabümente'

ha dovuta durare in diſendereeſraagli. altrir; che impugna,~~ uno

almeno degli più eſſenziali Diploma della Certoſa di S.. Steſſa

no. Nè ſaprei indovinare ,v ſe- la ſcuſa d’*avàrlo “ſattotſenza‘d’ eſ`

ſeme. avveduto , *ed accorto ~, foſſe ſufficiente .axmetterlo al .co

petto della maledicenza de’ Denunzianti, facili .a tacciarloìd’ in**

telligenza. co’PP. di detta Caſa. Egli è deſſo il Privilegioî'rſudñ

detto del Conte Ruggiero, ſegnato coil" Era Piſana-.ddr anno

1102.',` corriſpondente a. quello della-nostra Era volgare -noI'D

ſcritto ,, come' resta dimostràtor, a' 4._Giugno, per\man di Ful

cone cappellano delConte, .13 Indizione 1X., quale appunto… ſi;

deſiderava. Ed ecco fra. di noi, che dovrebbe, eſſer finita ogni

oecaſion di piato. «ñ-x-ñm- ñ -

Ma ripiglierh qui ſorſe , e ſenza ſorſi til dottiſl‘u’no` Oppoſitorei :i i)

Che mentre dar ſi pretendono. due le carte formate nello steſſo s)

luogo , e .tem o; e ſolo in una di* eſſe l…’<Indizionc."apparíſcei :)

IX., laddove nell' altra ſ1 ſcorge X., ſarebbe una conſeguenza .il -)

:':Ã e; .54.3 .Lun ai"; .:al .XL-z .eog- E)

e ..--M ñ- —~~——»~ñ
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conchiuderè, che o l'una, o i' altra , anzi più` veriſiniilmente,

tutte e due, tener ſi doveſſero per falſe , apocriſe , e fittizie.

Cerco cos`1 la diſc'orre , chi ſ1 ferma ad alloggiare alle. prime

osterie-'- Ma non 'al ſicuro così, chi ſaſſi a paſſare un tantinel

lo più oltre. Dacche adunque a me riuſciſſe di provare-z .Qual.

mente l’lndizione IX. sì competeſſe a' 4. del meſe di Giugno

del 'tro-t.; e che la X. ſi ſpettaſſe paſſato il meſe di Settembre

dell'anno medeſimo : Io mostrerei , che il Diploma ſcritto da

Roberto Pariſio ven-ne ſpedito, e conëgnato a’ nostri Romiti

all' ora per allora . Ma che quello di Fulcone, il Cappella-no,

formato nell’atto'isteſſo, pure con maggior poſatezza inviato-lo

ro quindi ſr foſſe -dentro l'anno. medeſimo , ma entrata già la

nuova Indizione. E per conſeguente, che tanto l’uno, che' l’alñ

tro‘Brívilegio biſognaſſe affermarlo per vero, Veriſſimo .. Mer

cecche,vchi è--cotanto novel-lo nell? arte diplomatica, che diſcen

net non ſappia, altro eſſer il tempo della ſpedizione d'un Di

loma’Qed altro quello d'ella‘conceffione , o ſia conſegna del

medeſimo? Certo sta,,che ſe non ſempre, ſovente , od alone*

no talvolta occorreva l’ eſſervi fra di loro unaſpecificadifferenza.

;Non abbiamo. noi' di ſopra a-c‘hiàre note mostrato eſſer un -Ca- ²

none già deciſo, qualmente Affum , quod in fine Di’plomatum

aliarum've ebartarum jimifiu'm ſaepiffime legitur , non ſemper

idem est , a0 Datum (1)? Imperocche vo ſecondo alcuni ſcrit

tori voglion , datum rem'pus conſeflr' diplomatis , atffum rem

nflnſaffam ffigmjícar . Oppure' giusta altri fondel ſentimento

”Bum tempus confeffi inflzumemi denotfli, datum conceſſi (a) z

Non reſì‘a gi‘a già oſſervato, che gli eruditiſſimi PP._di S.Mau

ro (3)*`cos`1 n’affermàfl’ero? Le mar Data ne _figmfie pas follia!

”nale rem: , o” [es [ein—er, fantijîeaies ont été écriter en

fait [a remarque a fa .:fin de Ja [em-e que ſe Pope Celeflin J.

c'eri-vir a *Nestoria: e” 43ìouVe1~bum Dom , *ur idem lvir eredi

m Baluzius'ñmonuit, non' tempus quo ſcripta efl'Epistolo , ſed

quolMstorio tradita aj? ,' O' ex quoflderem ;induc'iorum dies nume

randi Gram* , dejignat. Eacos‘r par che 'a comprovar veniſſero

dnetaltri conſimiliì Monnn1entb(gDl-a Uno: Aëium in Concilio

apud -ÎNemanſum i” Eccleſia '5. Mrm'vze- Vlí. Id..]ulii "anno Do

minime.:Imarnarjonisxlopyà; Indiä. ,l'U- pondtfimnzanno X. Da.—

 
inflo ?.Ziflíi :oil: ,vr-'der of: mio cin:: ti; mi -ooan ' r mhr-;b

(1)? DPF** flkWTflL'ſſÎvU-Mdù. i ISP*: ' . . .

(2)c'Vi'd-‘ ~ ilt..Dr`p'Iom:-p. r’93.fl'. z (1 ~..Î 33;)

3)- TamJz'V. de Dîpſbmariq. Pag-1.103. Not; 3. in fine. -"’< 'Il

Z4) ,Dom _,Qobflun:;zPgg_²(jx-13Ò_ n_ , (9-4* 2,36.- ñ. _,2- ~ z, _i UL

5) APmi “Il-d' 1°C* fit* Pag- 246. in Princ

`P`Î
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mm apud 'Valli-'m Flmvìanam' i” Momfflerío S. E3311}- L'altra

Aóîum public: Monq/kria Putiolus ſe” Der-uo, regname in Res'

gno Fra‘ízcorum Heinrico Rega , post 'obitum pani: anno vic-:fi

mo. Data V111. 1d. ſanuarii , anno ab IncarnarioneDomini mil

lcfimo 1.(1) . 1

Non dee poi al dotto SignyAvvocato Fiſcale ſembrar coſanuova,

che in alcune Carte formate nella nostra Italia» ſi rinveniſſero

duplicare Date , una in principio , e l’ altra nella fine . Les

dates der Charter Ècclcſìastiquer d’ Italia , affermano gli eru

dlſlffiml PP. di S. Mauro (2) , ſim! quclqyc fois-double: , :ma

a” commenta-me”: (9* laut” alla fin . Ciò fuor di quistione

per primo ci fa venir chiaramente in cognizione, che la du

plicata Carta_ del nor., oltre di quell' altra del Parifio coll’

Indizione rx., ſcritta dal Fulcone Iv. jum’i i» Civita” Mi

lm' ìnfirmo eni/lente Comi”, foſſe poi stata data , non allora

per allora, ſiccome feceſi di' questa dell' Indizione 1x., ma do

po il meſe di Settembre, quando era incominciata 'la x., come

in ſacri , s’ oſſerva . Dona qualche pelo a credere , che ſebbe

ne tanto il Diploma ſuddetto, ſcritto per mano. delCancelliere

Roberto Pariſio, che del Cappellano Fulcone, foſſero originali

nati ad un anno, meſe , egiorno medeſimo, ma n‘on,chead un

tempo steſſo veniſſero amendue conſegnati; il ſaperſi per primo,

che il memorato Roberto quindi a pochi giorni eletto ſi tro- ..

va Veſcovo di Mileto', e di tal avvenimento non leggefi ſac-.

to a’4. Giugno motto veruno, ,gia gia ſi trova uotato,ficcome

nell' altro Diploma (3) , 'in cui poco avanti di morire , restò

ſervito il Conte di confermare il dono fatto ſinv dall’anno 1098.

al P. S.Bruno, e ſuoi ſucceſſori, del quale ne fa menzione an*

cora in_ una ſua Bolla (iO-Paſquale II.: Anno ab, [marmi-ione

Domini IIoI. Ina'íéî. rx. Ego; dice il Conte , Ego Rogcriur

Calabrine Comes (9' Siciliae in grandi Pofims aegrìtudinc,timens

Dei iua'icium , (I' gebennam ro peccati; mei: (Fc. Teste Rober

to de Pariſi”: elefìo Milite”; Epzſàopo 6' _ſob-”me Squillacina

Epiſcopo (7c. Seé‘ondarìamente nell’accennata Carta del Pan’fio

il Notajo enuncia la Preſenza del Conte , e Conteſſa conceden—î

ti, nonche i Testimonj; laddove 'in questa del Fulconeſi ſcor

gono tutti gli steſſi s`1, ma cadauno ſottoſcritto, e croceſigna-ñ

to : ſegno,Lche‘ questo formato veniſſe ſibbene allora, riſpftto

. a_

 

( I)`T0771. 1V. Arma!. Bene-diff. pag. 517. l~~ ~—

(2) Tom. V. Nauru. Traitè de Diplomat. pag. 103- ~ - . . l

(3) Ext” i” Arch. Cartuſ. Samffor. Srepb, Brum
r

(4) IÒ. ` - J i
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alla ſostan’z‘a'dell’ atto , ma 'chequindi con'píii poſatezza ,ed agio,

vallata di ogni; maggioranza di ſolennità, ſi laſciaſſe per con

ſegnarlo, come ſeguì, dopo il Settembre , [Indizione x. Laon- .

de la ſuddetta-Carta del Pariſio ſembrav aſſai veriſimile, che ſi donaſſe'

allora per allora a’nostri buoni Romiti; ed adeſſo s'intende , perchè ſar

non ſi potea memoria alcuna della'ſua elezione al Veſcovato

di Mileto, poco dopo accaduta. E rapporto alla ſoſcrizione degl’

intervenienti, stante gi’imbarazzi della 'graviſiima infermità del

Conte , onde biſognava cogliere certimo'menti di tempo favorevole

per farla ſottoſcrivere , allora ſi giudicaſſe bastevole in 101’0 vece, farſi

per tutti dal Notajo,oſiain ſuo luogo dal Cancelliere. Mentre ſebbe

ne per ordinario foſſe lolitoclaſcheduno 'ſcribente ſottoſcriverſi egli,

ocroceſegnarſi, pure ninna legge vietava di cos`1 eſeguirſi. Ecco

riguardo a tal costume coſa ne dice il celebre Ingleſe Kickes(t)v

Non adeo obtinuir aut lege aliqua neceſſarium fuit qui” ab eo
Charme .Auffor recedere pofl’et , O' aliquana’o receſſum eſſſiet .

Etenim in nommllis Chao-ris tantum recìtantur nomina ttstium

comm quibus -Charta erat conſt-Ela, E la ragione ſi era, perchè'

Charme bui”: farinae ſine eonfignatione Testium foche nibiloñ_

minus pleniſſìmum rolmr ófllmerum‘ propter-ea , ur ego judico ,`

”ad maximfl bomiflum celebrita” _a Notai-io Taj/?iam nomina

ſcribebanmr _

Nè faccia punto impreſſione all' animo, portato a facilmente ſo

ſpettar, per ogni menoma cosa, di falſità,del Si°.Cavalier Var

gas, quel vedere duplicare non ſolo le date come resta oſſerva

to,ma il Privilegio medeſimo, uno dal Pariſio, l’ altro dal Ful

cone nel tempo_ steſſo formato . Oda per mera ſua gentilezza

ciò,che`co’ vari rapportati eſempj,ne aſſeverano iſopracitatiPl’.

Sanmaurini rapporto' a tal propoſito , e poi col ſavio ſuoaccorñ,

gimento ne faccia quel giudizio,che meglio le pare, e piace.

“4”” fiëdflv dicon effi (3) , XL XII-8( XIII. les inſìrumens des

e‘c/zanges nemanquoienr jamais d' étre doubles, (F' quelque fois

triples, quadrupla:. Anzi evvi ehi afferma, che un atto steſſo,

ſcritto-'veniſſe talvolta non ſolo in tre, ma fin' a ſette Origi

nali da ri onerſi nell’ Archivimdel Veſcovo, della Corte locañ

Le, e da distribuirſi fra- le parti intereſſate: Tam‘dt tirar du me

me affe- trois, originaux, (F quelque fois iuſq’ a ſap; dom* lepre

mier demeuroit da”: le': archi-ces de 1’ EPS-'que , le ſecond da”;

cel

I Dèff'crr' ‘70

)
) 1d- Ib* z-..._'.'›_

) Tom. L Non-v. Traìrè de Diplomatiq. pag. 163.
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` é!) Nic. Cbr. Lyncberi de Arch. Imgerii."

pelle: du Comre local, les autres e‘toíenr expedícr amc 'printer' in.
tere/ſee: (I.) i i ‘

Non fu gia adunque alienazione di mente, conforme ſi ſuppone,

od affettaſi di ſupporre dal Sig-Cavalier Vargas riſpettoaquesto

Principe,ſebben gravemente ammalato, nel ſpecificare per nomi,

ecognomi, oppure agnomi le Irz._famiglie de’Traditori rubel

di, a ſervi,~ e Villani perpetui donati fin dall'anno 1098.e 1099.

alla Chieſa dell’ Eremo di S, Maria del Boſco, o ſia della Tor.

re, e per eſſa a S. Bruno, e ſuoi ſucceſſori; stante allora pen.

,ſato non ſi era d’ individuarſi ., Ma tutto ſeguì ad una alta

Provvidenza divina per meglio conſervarſene la memoria acauñ

tela de’tempi avvenire , Le ſue ulteriori preteſe graviſſime_ dìſfi

colta (z),incontrate nel prestar creditoa talMonumento, giovamì

ſperare della dilui ingenuità , che qualor parimente rimaste veniſſero

ſciolte , comeche egli ſcriveperla verita, e questa ſola cerca,chc

ogn’ uom ſapeſſe ,_ mutaflè aſſieme aſſieme, econſiglio, eſentenfl

za , Mentre intorno a quel ad petitionem Fratris LanuiniPria

ris Ecclejiae S, Stepbani in :sto _Privilegio juſſi Poni in memo

rìam ſempiternam nomina , (9' linear ſhr'vorum , (9" villanorum. ;I

Sembra al dotto Cavaliere, e n’” ha qualche motivoragionevo.

le , che ritrovandoſi allora vivente S.Bruno, , ſuperiore fin che

viſſe indubitaramente di_ tuttigli Eremiti, per alienazione di

mente del Conte,açagion del grave morbo, che l’aſfliggeva , de

nominato veniſſe Priore degli Eremiti il B.Lanuino, che ſol.

tanto gli ſu ſucceſſore.~ Chi vuol condannarlo di torto? Il di.

ſcorſo ſarebbe molto_ fondato, ,e ben ſi_ vede,quanto ſapeſſe pen

ſare , e penſar bene_ . Il punto però conſiste, che S. i Bruno fi

era Maestro , o ſia Preſidente , e Supremo Capo; e Lanuino

Priore , o ſia_ primo fra gli uguali , e di lui Vicario. Per ſua.

intelligenza, S.Bruno non denominavaſi Priore , il che_ venne

oſſervato poſcia da' ſuoi ſucceſſori ; ma s‘r bene Maeſbodell’Ere

modi S.Maria delBoſco, o ſia dellaTori-e,~ ` f ove menavaſi vita

Anacoretica 5 fiv-agio Lanuino ſi era xPriÒÎe deflaîCaſaInferioÎ.

re , detta di S.St_eſano,_ o ſcarſo miglio più 'abbaſſo , equivitrattavaſi alla (Zenobiticaiäìfiaùmt~~ ualche Padre vecchio; gl'

ammalati, ed impediti d’ altra ina' , ſizione a poter tollerare

i diſagi dell’ Eremo; iiFratelli converſi, `che tenevano cura de

beni, e di proccurare ciò, che indiſpenſabilmente occorreva di

provvedere, e di eſſo loro era Priore il B. Lanuino . 0h ſe il' Q

Ciel vi aiuti! E chi mai voleva ſaper tante coſe, e tante par*

‘ ti
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ticolaritîz? Quando è cosl la faccenda, tutto camminaa dovere,

e tanto ſara stato certamente , altrimente il Conte , che non

era di sì fiacca memoria , nè punto alterato di fantaſia, giaìc~ F

chè in tutto il rimanente diſcorſo del Di loma parla in rettiſ—

ſimi ſenſi, ſe ne Sarebbe raccordato. Ma di ciò altrove pur s"

è fatta menzione . -›

L’ altra difficolta del degno Oppoſitore 'ſ1 è quel vederſi ſegnata

la detta Scrittura , che ſi vuol data nell' anno 1101. Infirma

`exifleme Comm-,colf anno 1102. ,quando eſſer doveva da un'an

no avanti gi`a morto,se pur nonſi voglia vivo nell' annolioz.,

contro l’ autorità di graviſſimi Scrittori , che l’ affermano mor

to l’ anno nor. nel Giugno, prima che nell'ottobre dell'an

no steſſo poi moriſſeS.Bruno. Ma ſe da Noi restò provato, che

quel 1102. more Piſano , di cui ne parla il Mabillon, il Pa

gi , il Gattula,il Muratori,e con altri molti i PP. di S.Mau.

ro corriſpondeſſe appunto all' anno nostro comune IIOI. , che

dubbj ſi voglion mover ſopra per diſſeminarvi ſemi d’ indiffi—

denza? ` ~

Qui fortemente ſi dimena il Sign. Avvocato Fiſcale , e dice di

non ſapere dall' addotte Carte rinvenirne il bandolo della ma—

taſſa (I) , pretendendo di ſostenere , che ſe l’ anno 1102. del.

Privilegio,calcolato veniſſe alla Greca,dir meglio dovea ſecon

do l’ Era Piſana, a' d‘i 4. Giugno; alla Greca ancora legger ſi

doveſſe, non gia l' Indizione rx., ma la x.,principiata dal Set

tembre , come l' anno . .Ma mi perdoni il mio veneratiſſimo

Contraddittore, ſe io mi prendo la liberta di raccordargli cìò,che

:Ei mi può inſegnare , che quì conſiste tutto l’ inganno . Nell'

anno 1103. dell' Era Greca,denotante la nostra volgare Iror.

l’lndizione 1x. appunto ſi- nuinerava alla Greca; Mentre la d'i

verſita non naſce ne’primi VIII- meſi dell' Indizione, ma dell'

anno; e ſe l’ Indizione ſi trovaſſe decima,dimostrerebbe certo l'

anno 1102. principiato pergli Greci dal nostro Settembre 1101.

E per ciò il Diploma di Roberto Pariſio ſcritto, e conſegnato

a’4. Giugno del ”oz-,ſignificante il 1101.,ſ1 vede coll’ Indi

zione IX. , laddove que-l form/ato dal Fulcone nel giorno steſñ

fo de’ 4;, Giugno 1102., denotante— ſimilmente ilIIoI., come~

che conſegnato dopo il Settembreſiegnaro ſcorgeſi coll’ Indizio

ne X,

:Egli 110D 3a, negare il dotto Oppoſitore (a) , che ne’ nostri Regni

- Î uo— .1
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uopo ſi foſſe dìstinguer ne' tempi del Conte Ruggieri l’ anno

dell' Era volgare , che incomincia da Gennaio , dall' Era Gre

ca, che incomincia da Settembrege ſopra questa neceſſaria pre

ventiva rifleſſione, non ſi ſa a contrastare, che Lupo Protoſpa

ra , e la Cronaca Bareſe abbian computato l’ anno alla manie—

ra Greca , e che un tal uſo ne’ nostri Regni ſia durato fino a

che con Regie Prammatiche ſia stato formato il computo ,

del quale oggi ci vagliamo . Solo non s`a comprendere co

me il Conte nella carta del Privilegio de’` 4. Giugno 1102.`

aveſſe ſeguita la maniera Greca, e non gia la volgare,ſegnan~

dolo coll’ anno 1102., e poi apposta vi aveſſe l' Indizione 1x.,

ſembrata a lui poco atta a ricavarfi tanto,che bastaſſe ad istruin

ci, ſe aveſſe quelSignore voluto far uſo piuttosto dell’ Era Gre-‘

ca, che della volgare. Onde conchiude, che con tutta chiarez

za ſ1 ravviſaſſe,che il nostro Ruggiero di Calabria non intendeſ

ſe nè l’una, nè l' altra, perche nè all’ una, nè all’altra ſi conve

niva a’ 4. Giugno x102. la 1x. Indizione : come all’ una , e

all'altra ſi conveniva la x.; ore-.le di giustificare questa ſua pro-›,`

poſizione col riflettere,, Che ſe tra gli antichi Scrittori trovaſ—

ſrno preſſo alcuni aſſolutamente ſenza meſi , e ſenza Indizione

ſia la di lui morte nell' anno 1101.', e preſſo qualche altro

nell' an. '1102. propriiſſima ſarebbe la medicina tolta dalla di-s

verſitä dell’Era Greca, e Volgare a guarir la Carta del Conte

da' ſuoi Cronologici mali; ma come Don Titolante vi volle ap

porre la giornata de’4. Giugno, e la IX. Indizione,miſeramen~

te le ha tolta ogni virtù- Imperocchè . . . la diverſità. di con

,, tar l'anno tra l' Era volgare, che lo comincia , coll’ Indizioni

,, a Gennaio , e la Greca, che lo comincia coll’Indizioni a Set

tembre,ſu che quando Noi ſiamo al primo giorno del meſe di

,, Settembre, che ſi è l’ ottavo meſe dell'anno nostro,…un Greco

ſi è al primo dell’anno ſuo , e- in conſeguenza non poſſono eſ

ſer uniformi tra loro le note Cronologiche dell’anno, edell’In-`

dizioni: paſſati però-questi primi quattro meſi dell’ anno Greco,

e gli ultimi quattro dell'anno Volgare , da Gennajo in poi le

note Cronologiche dell' uno, e dell'altro , in quanto all'anno.,

e alle Indizioni ſono le steſſe ſin a tutto Agosto, dopo il qua

le* di bel nuovo diventano tra loro difformi in quanto all’ an

ai , e in quanto alle Inclizioni . Non iſdegni per un momento

dare un'occhiata al piano, che ne ho formato, ſecondo il qua.

,, le mi ſono ingegnato d’ intendere , e ſucceſſivamente ho preſo

,, F-ardimento di ſpiegare Clò , ch’Egli ha penſato per «ſostenerñla-ó

,, verita di una Carta ,che l’ intraprendentiſſimo Manſredifii'mo.)

E e
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,, gettarla diſperatamente nel dimenticatoio ,, E qui n’eſibìſceil

cronologico indicolo in quella forma , che puo vederſi da noi,

traſcritto nella III. Diſſertazione (r), in dove ſcovcrti vennero
gli equivoci, e gli abbagli. i

Ma per amor di Dio condoni l’erudito mio Cìontraddittoreſie io

qui col riſpetto, che gli ſi deve, mi prendo la libertà di rac

cordargli ciò, ch’ Ei mi può inſegnare. Siccome col Mondo. nac

que il tempo, cos`1 col tempo nacque l'anno. Ma l’ Indizione,

che fu un ritrovato affatto arbitrario perdistingueritempi, non

nacque cogli anni, ma negli anni quindi ſi è, che Per quelle

viciſſltudini delle coſe del Mondo, ſebbenl’anno foſſe nato pri

ma dell’Indizione; tuttavolta l’ Indizione ottenne la primogenìo

tura, contando eſſa, o dal primo , o da’zz. Settembre col no

me o di Costantinopolitana , o di Ceſarea, ſempre colla prefe

renza, ed antecedente all’anno nostro Comune , o ſia dell'Em

Volgare ; la quale volendoſi ancor calcolare alla Romana dal

primo Gennajo, pur questa ſi confonde con quella,fuorche ne'

quattro meſi da Settembre a tutto Decembre, che gli dee preó.

cedere: Onde negli otto ſeguenti , tutt’ìè una coſa; nè ſisa tro

var differenza ſpecifica tra l’una, e l'altra. Perlocche nel Giu

gno,quando sta ſegnato il Diploma del Conte a prò degliEreó.

:miti di Calabria, o che ſi voglia chiamare Costantinopolitana,

o ſia Greca dal I*- Settembre, o che Ceſarea da’25—. dello steſ

ſo meſe, oppur Pontifizia, ovvero Romana,talvolta dal LGenñ,

najo, ſempre correr doveva una Indizione medeſima , ma non

gia un medeſimo anno , quando questo anno ſegnar ſi voglia

dalla Greca. I Greci, ed i Puglieſi,che abitavano le nostre Cat

labrie , contavano l’ anno dal Settembre , ſiccome ancora l’In-.

dizione, ma non per questo cambiavano la ſua primiera › feb'

ben arbitraria Istituzione. Perlocchè a dimostrar l’ anno IIOI

calcolato dal Settembre antecedente poner vi poteva-DO UelGÌſh

gno l, am. 1102. , ma non per questo ſegnar vi avrebbero po

.Îuto Ì’IHCÌÌZÌOIÎC X- ñ Se veramente moſtrar voluto non aveſſeñ.

ro l’ anno veramente IIoz., altramente ſi ſarebbe conſuſol’anó.

no. della nostra Era Volgare con quello dell’ Era. Greca' - Mil

per indicare l’an, noI.,non già la X., ma la IX. registrar vi

dQveano, come sta fatto;- mentre nell’ an. IIOI. fin dall’ante~

cedenfe Settembre dell' an. 1100. la IX. , e non gi`a la X. ca

Pir VL Poteva nel meſe di Giugno. Ed il voler dire, che ſe~i

z Gre
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Greci cantavano l'anno, e l’Indizíone dal Settembre, ſiccome

per indicar l’an. nor. la ſegnaſſero col rIoz.,che così avan

zar aveſſero dovuto inſiem’ inſieme l' Indizione da IX. in X. ,

biſognerebbe eſſer ancor Novizio in tali materie , per non c0

noſcer l'inganno , o ſe così ſi vuole , l'abbaglio . Imperocchè

questo ſarebbe stato , qnantoche un voler iſconvolgere- l' ordine

de’ tempi, non gia regolarlo , dovendo ſempre preceder l’ Indi

zione all’anno nostro volgare, calcolato dal Gennajo . Come l’

Indicolo,dal detto erudito Contraddittore eſibito, peccaſſè ſolo in

falſa poſizione, resta già dimostrato (x) , ſenza che quì; foſſimo

nell' obbligo d’incominciar da capo. '

Ma per vincer di corteſia il nostro illustre Avverſarío ; dato , e

noh conceſſo, che per una ipoteſi ſorſe vi foſſe nell' accennate

Carte qualch’ anno più, ozmeno d' Indizione dell’Era Volgare.

Bastano per av-ventura,ancor veri ſi foſſero s`1 fatti nei, per sſor

mar la faccia d' un Privilegio, che in'tutte l’altre parti ſi oſ

ſerva formato giusta le regole , che s' eſiggono dall' antichità,

e che per ogni dove ſpira caratteri di genuino,ed" Autograſo? 'l

Plurimi [ndiflionum errore-s, ſcſi-»ve il dottiffi-mo P. Gattola (2), ,4'

in monumenti: etiam- _ſzncertſſimis exranr,-vel quod forte irrepſe

rin!, 'vel quod Indic’lionum im’rìum Pro libidine a notariís olim

fuerit uſurpz’zrum . Gli eruditiffimi PP. poi di S. Mauro in. più ~

d'un luogo della loro dottiſſrma Opera(3'),c0n ragioni, ed eſem- z;

pi i-ncontrastabili mettono nel ſuo vero lume, che qualche di- r;

vario di tempo caduto dalla penna dell'Autore nelle note croá zz

nologiche non ſia, nè reputar ſi debba un argomento di falſità: _

T air, dicon- eſſi , des [miles (9" des charter originales-:tncr *ora* L

ie; dont quelques ſoia”; abſhlumem fauſſe’s ; c’ est une 'verità- , ;c

dom ”ou-r fou-mironr beaucoup da* preu'ves dans les parties ſui~'vnntes de notre our-age. E” arendanr il faut ébaucher ici' le ma- …

rieſi-e; Si les ſante: de Cbronolagie ſom frequent” dans le; in- ..z
 

ſcriptionr, les mſs.,les loíx, les Concìſes (9* [es Aurea” o” m.

doir par s’e’ronner de rencomrer des fauſſcr :later da”: lerCórzr-A ;.

tes le: plus autentiqmLCes anacbrom’ſmrs ſim! les plus ſon-vent'

der me'compter, da': écrivains , des Secrcmirer ou de lexm- com

Les Notaires mëme la': plus 6x08*: st: trompe-'nt 1,/i4r tout*:

aux cóifrer . @e ſera-ce ſi le Notaio-e est pc” apr-”rif o” trop!.

E e 2 u! i *21,1 'sì bar
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(2) Acco-j]. ad bi/Iar. Cqfinen. Pag. 40. . - ~ ~--—~——-—— ‘

(~3) Nouveau Train" {le Diplomatiqu—e. ì ‘ ` ~ ‘. . t -~
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bflrdi ? Ajouter, à cela [e peu d' tmifizrmitè da”: la manìére da

dat” anciemlenmzr [05 c/yartcs parma' [cs difercm PMP/es , ò” i'

o” ffixoìf diverſemmt le comenremenr des années da*: indiäioncs,

Ò‘des ”gm-:5 ; pour nc rien dire a’es not’aires ignorzms, qui Pam*

fizir parade de lem- préÌen-due babi/”è dans la Clzronologie ., e”

taſſoìent A l' ”venture dates ſur dan-5,” qui le: rende auffi di

fiCÎIÉS 0.; . ’

Ciò ſupposto. chi- non diſcernc ,, che. l’ anno n02., col quale ſ1 va

ſegnato il. Diploma. ſuddetto ,_ colla distinzione de’ nomi, e cogno

mi de* ſervi Perpetui a Bruno, a corriſponder veniſſe al' an. I 101.?

Chi* non ſ1 rende accorto , che l' Indizione IX., colla quale il

Privilegio-ſuddetto stà, notato, non gia al 1102., ma al 1101.

ſi compera ?’ E ſe così 0 'ni coſa regga a martello , e tutto ca

da a puntino ; perche attribuire al povero del' Conte il mal di

freneſia P-,Per .qual ragione;- farlo. ſognare aveffihia, e vegghiando,

a qual giusto. moti-vo.. ſupporlo- preſſo a poco, che matto?, Perchè?

'5, PerchèÎolrra l', aver, dato ripiglia* quì il garbatiffimo. contraddit

9, tore(1),_ Per iſprioratoffirl Santo», prima che ei moriffe, oltre l’

,,. averzposto. l'aſſedio. di Capua alle Calende di Marzo ,. che ſon

,,` due certiſſimi argomenti dello, stordimepto ,, e alienazione di

,, mente,in. cuìſivtro-Vavá. iti-quel. .ſatal momento,.che tal dichiara

n zione.- detta-wa` , ſentalènexun. altro. .. Quandoegli cra tutto in

5,., ſe` avea': nella Carta del 1'098; detto , che mentre» era all’ aſſe--`

9,
v_ dio -di Capua_ gli miapparſoijn ſogno S. Bruno.

”

, ma- che il

Santo. l"av;ea afiìczuratùzc'hb non ei , ma l’ Angel di Dio , gli

avea. fatto sì gran` favore ;…1nferm0-.però del mal di morte ,‘ di

menti-co.. .di un tal: diſcorſo. tenuto. col Santo quattro. anni ad

dietro diſſe in. questa Carta; , .che con un vero. stupendo mira*

colo , nonin. ſognozma~ viſihilîter a occhi aperti era` ciò addive

nutó ,a Chi .nonapriràÎ’Ph'rimnm gli. occhi , aiconoſççpuviſibllí

ter., ch’íeí vivendo, e… mórendo ,, non trovò; moda da farci ſa

pere ,. che domino, mai aveſſe veduto , o ſog ' , 0 vegghían

do n‘e'll",aſſedio- di capua .9 Imperocchevwe -Oh cos`1 ſ1` penſava

una. volta. I Ma. adeſſoñ colà ſi dice, alle giàe stà veduto, non eſñ.

ſere vero ,jchez abbia-dato il, Conte- Ruggieri pria… di morire il

San-to Per rìſpriorato-.z ;Merci-:cche egli .ſi ſul, ſoltanto Maestro. del.`

l’ Eremo ;."Timlo. che-;mantennero- fin_,che quivi -dimoraronola

prima.. _volta tuttÎ i' ſuoi altri XII:. ſucceſsori : Che Ruggieri ,

ma altri, poteva eſca-MMG meglioſſe, nelle Calende-{H- -—

Mar- ,

I,

57
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(i), Carte , c Privilegi C‘F‘c‘. 3J}
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Marzo ritrovato ſi ſoſse nell' _aſsedio di Capua ; tanto potendo

stare ancora , che egli ſentiſse di un largo , e qualche altro`

Scrittore di ſentimento contrario , di un stretto aſsedio ; dato

che più di 40. giorni , ſeppur non foſse error di abbaco , co-ñ’

me in quello di ſua ea , facendoſi dallo steſso Romualdo Sa- 'ì

lernitano morto il detto Principe di anni 50., quando costa ,

che ne viveſse meglio di 70. , Che il Conte nella ſua viſione

ſpiegava , come poteva , quel che avea veduto ; o ſembrato di'
vedere , ma in qualſivoglia modo, confirmato però colla verifi-v

cazione del ſucceſſo: E che il Santo , o che egli, o che l’Am

gelo di Dio in di lui vece, a ſua interceſſtone , l’ aveſſe avver

tito , ſempre cos`1 per ſua umiltà doveva riſpondere . Coſa fi.

dirà P Io non entro a voler giocare allo indovinello : sò sola

mente, che se taluno Iraſcitur Franz' ſica _fine cauſa rem eri:

judicii ; .ci dixerit Racba, rem-eri; Concili!" ; ſi dixerir firme ,

reur eri: gebennx igm': . Ma ſi dine-ri: fatuqó' ſine cauſa. Qui

il nostro Testo ci abbandona , non parla più avanti, e laſcia a

noi il modo a doverlo riflettere. Checche ne ſia di questo, aſ

ſai chiara , e manifesta çoſa è, che il Conte, a riſerba di un

gran prurito di dominare , ordinario difetto degli animi nobis
li, e bellicoſi ; egli vien per lo ſuo morale aſſai accostuſi.

mato , per la generoſità verſo de’ poveri , e per la pietà verſo

le Chieſe commendato . Hìe quien': , dice di lui Romualdo Ar

civeſcovo di Salerno (I); fuit miles egregius, moi-ibm inflgnis,

atque famcſſur iustitiae tenax , ſuis ſuorumq. opìbus studensſito; emſim :limba: , fuìtque pauperum nutritor , pius in elemo

ſym‘s , Ecclejiarum Dei , atque Sacerdorum bonori conſulcns . Il

Codice Giarrettaneo fa eco a tali Elogi (2): (Roger-ius s. ib}
legitur ) uſque ad ſeneffutem bonestfſiſſimam ”gens Dimm, pluri

mum in aedificatione Ecclejiarum intenta”- errſdem prout inſblutoóññ

ila/ius prg/ferita: adbuc C9' 'regit , C9* conſerva: per toram rermmſur-'m mpioſe dotando , (9' 'virorum pſallentum religioſe ,Larque s}

dcîffl’” ”Nb-muli!?~pius_0rpbanorum , -via'uarum proteffar, acmunifirus pauperum'Cóz-ifli ſuble-vator' extitit *1 cumque if': , Cori.).

fili/:bus proficiena’o ſempe?- ìnzmclius , bone/?ae ſa‘néîitahs ”cern-LL!

Plum cunt‘lis extiterir , tandem neceſſaria bumanae condirionir Ie

ge'naruralem in ?a difl’olutione operante illam illustreml anima”:

ram” collustratione , ut meritorum ngnitione infignitum’ ad deſ—

' i; JB e 3 . *V ` .Lv- i de— :L

(I) 122 Cbs-anita ad anno IloI. > ..e ~~

(2) Apud Murator, Tom. Rerum Italicqrr- pag. 603-} ñ.
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det-ara óeaxorum Coil-:gia ante eanſpeóîum Di'vime Majestan’s e”;

Piramlo delega-vir . E perciò mi do a credere , che meritaſſe di

aver la bella ſorte di ſpirar nelle braccia del ſuo caro S. Bru

none, conforme peraltro l` attesta il P. Georgio Soriano (I) .

Che in fatti il Conte ſi moriffe nel meſe di Giugno , o ſecondo

altri, di Luglio,dell’ anno 1101-., non abbiſognano pruove.Ro—.

mualdo Guarna Arciveſcovo Salernitano , nella ſua Cronaca

Ms., ,che ſi conſerva nel Maggior Sacrario della Chieſa di Sañ.

lerno , cos`1 laſciò registrato , Anno Domin, [nom-nat. M. C. I.

Ifldiflione IX. menſe ſunii , Rogeriur Siciliae Comes deſum‘îus

est anno *vita: ſua: 51. (legend. 71.) comitati” ſui mmc XLI.(2)

La Cronaca del Monastero della Cava , perciò detta Cavenſe,
(3) attesta vparimente.: Anno, Domini \MC[, Indiflione 1x.

menſe ſulii , obiir maximus- Comes Rogerius Poter Regis Rage..

ria' . L’ Anonimo rammentato dal, Martene nella Cronaca (4);

Diffur autem'~ Comes Roger-ius moi-;us est arma Domini tIoI.

Il famoſo Codice del Marcheſe di Giarrettana (5), che termina.

nell’ anno 1263..: Anna Domini 1101. [nd-'Siano 1x. obiir

Maximus Comes Roger-ius PaterſRegis Roger-ii apud Miletum in

Eccleſia , quam ipſe ſundavera: , boîzorifice , ut tantum -virum

dea-bar ſeſmlrum est . Che il medeſimo ſepellito veniſſe nella

Badiale Chieſa della Santiſſima Trinità , da lui fondata, oltre

dell’accennata Cronaca del Marcheſe di Giarrettana , l’ afferma

la Cronaca di Frà, Corrado (6)-,ſſ‘dove ſi,ñlegge : Apud Mi-v

letum obiit 'amzo MC]. indi-&ion; 1x. menſe. `ftmii ; (F corpus

i” Eccleſia. ,ëquqm ipſe ſunda'vemt bonorifieè ſepuhum est . Il

Barrio (7), il Summonte (8),*/il-P. Biſogni (9) , il Calcagni

(to) , e cento, e mill' altri così appunto ci aſſicurano. Clio non

r ì. . A1," - mm' {ſi , O an

 

(11). I” C‘bmizoraxi‘ad iſt*:- S. Bzummis, ,Eodem rin-oa ._

(2) In C/JÌ’Ofl-JÌTS. p. a2!. '

(3) Apud Murfltor. rer- Iralieqr. Tom. VI-l. fll- 913»

Penes eumd. Tom. x. ſcript. rer. bal'. pag. 802.

(5)… Vida App-end. ex Cod. ein/…Mud fari-eran. ad ultim. Capi

tal. ſito. I—.V. Gflufrid. Molare-rm- ”Pad- laud. Murat”. Tom. v.

` .Rer. Italia ſcript. pag. 6.03. ?zo-mon. apud Carujíum Biblioth

.Zsîicul. Tom. x. pag-249.

(6) Apud praeeir. Caruf. ubi ſtupro pag. 47.

(7)*D‘* (9° ſino- Calabria: Pag. 198.

Regan' Neapol

(9) Histor. MO’ÎÈÌSIEQÌL' ad 472._ ‘

(Io) .In Cbron- Hist. ejuſdem Ablmriae L
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ostante avvi 'chi (i), contro il comune , ed univerſale linguag

gio di s`1. gravi Scrittori, pretendeidi ſapere , che il Tumulo

del medeſimo Conte , che oggi giorno ancora ſi oſſerva, non

fuſſe gia del Conte Roggieri il Grande , di cui-qui ſi favella,

ma di certo Roggieri Sanſeverino, Duca di S. Marco , e Signo

re di Mileto.. lo non sò ſe taluno ſi ritrovaſſe per picciola tin

tura, che aveſſe della Storia , che foſſe capace a berecosì groſfl)

ſo? Chi potra eſſer mai- colui , che non ſi renda accorto, che

nella Tomba del Gran Conte il Normarmo. ſi. ritrovi -inciſo

l’ anno del ſuo felice paſſaggio MCI., laddove costa , che, iL Rog—

giero Sanſeverino moriſſe l'anno 1490.3 Il dirſi, che foſſe opera

moderna, con cento , e mill' altre novellette , ſon tutte, coſe

da Cantinbanchi , nè meritano l’ attenzione degli uomini erudi

ti. Nella Cronaca Siciliana , che~ termina nel 1317., ed il ſuo

ignoto autore , giusta il rapporto deÎ-dottiſlimizPP. Martenev ,

e Durand , ſioriva. nel principio. del Secolo XIV,, ne rapport?,

i verſi , che ſi. oſſervano :- .7,_1 , ;a 7_ ñ,

Ling-”mr terrena; pena-mm': drm_ 4d ameno: . * x

Ro erius fl’der, ”am cceli- define; ”caſes , L'

Ed- il Barrio , ed il Summonte ne- parlano , come dizcoſaz da

eſſi veduta . _- t.

Ma che ſi ha da ſare! questa è come quell’ altra. pellegrina no

tizia , che i—l Bruno. , venuto nelle Calabrie , non già stato ſi

foſſe il S. Brunone di Francia , che non mai capitar_ dovette

nelle nostre regioni; ma quel Bruno Monaco Cistercieſe, invia

to,a richiesta di Roggiero I. Re de nostri Regni, a fondar Mo

nasteri da S. Bernardo? Donde ha potuto naſcer l’ equivoco non

eſſendo deſſo ſolo il primo error popolare: Che ne pare? Non

ſembra una degniſiìma ſcoverta da darſi alle stampe ,anzi man

darſi per ogni dove colle Gazette ? Ah l_ Bruno il Cistercieſe!

Si sì , se mal non mi appongo, parmi di ſovvenire , che di due

dello steſſo nome , ed istituto , ne debba far menzione S. Ber

nardi», ed il'ÎMenologio Cistercieſe ; uno ſi ſu Brunone III.

di Colonia figlio di Evcfardo Conte di Altena . Ma costui l'

anno 1096. ſu eletto XLV. Arciveſcovo di Colonia (2)";

 

e poi l’ an. 109,9. ſeceſi Monaco Cistercieſe , nel Cenobio di .

E e 4 Monñ*

' -` M

(I) Amor. della Sci-it:. della Serre , ed Avventure della Badia

di Mileto pag. 144.. n. 97. , l

(z) Cla-m1. Robert”: i» ſua Gal!. Christian. ubi d': Arcſlfptstopis

Colonie”. mm!. XLV. ' …ì
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Monte antico , moito nel Gennaio del 1107),ñ.nè mai occorſe

di venir in -Italia . Onde biſogna. dire , che non poteſſe con

lui' prenderſi `equivoco -alcuno . Ma almen dell"‘altro `lÎO\I,-’Vi‘ cè

tutto il più ben fondato dubbio, che confonderuſr poteſse- col

nostro _Brunone .7 SY, 'ma vi è pure qualche coſe’na da doverſi

Iiflette-reſopra', pliia‘di ſpargere s’i HUPCHdCJZÎCBQC'DOKÌZÌCI»Certo stät-,Wche questo Bruno Cistercieſe, ritrovoſſtfrcon SBernardo

?in Italia; Gia' nella ſua. Pistola (1),…00113 quale-fl'` anno-;1 [37.

ſcrive a" ſuoi cari `figliuol-í’di Charavalle ,. ne fa memoria dilef

ſ0 , dicendo›: ,Qin-i "met'um‘ ſm Fra'tw‘ Bruno ;f ó' Franci'. Gi.
rafdus ſaluta”: 'voi', ſhpplicames , (I' ipſì’ Pro ſeſi-”are-…ÌMa-Eji"

ſ1 sb', ritornato in Francia l’ìannozſegu‘ente , .dacche nec-ſa. pa

rimenóe di eſſo tnt-:Moria in` un’ñalxrá lettera ?posteriore (27)?, in

occaſione -dellai non?, approvata' dal-S. Abate Elezione delVeſeoa-`

~vo~ di— Langres- E per -finirla-l-*isteflb VS. Bernardo-,v ſcrivendo a

Ruggieri I. Ké di ~Napóîi,-ehe- mostrando deſiderio ,di vederlo,

e non potendolo compiacere in tutto, proccurò-;di 'manchi-:iu

Sicilia , conforme fi- lia- da una ſua Pistola* (3)~,› alcuni de’ ſuoi

MonacizflSi me quaeris,ìì>ſcrive eglbpecce ego ,ACT pueri* mei ,

quo: dadi! mihi -Deus .* Fei-:ur ”unique met Emil-'tes ih'umiſſe

gratiam apud Re iam Mail-stata”, ítaut qua-era; videro” men-Et

quis 'ego ſiam, u: diſſìmulem’ 'óenepîacitum Regis ?Arcuri-0., @quì `Î

quacrebar‘, ecce adſum; non in pmestmia corpori‘ſ (TC. Habes Rc::

lume” ocularum mtarum-;babes cor meum ,. C‘Ì‘Mima‘m…mécmr-- E

ul dice mandargli alquanti PP. de’ quali costituito venne Capo

i dettov Brunone: Mlſimur ”50bit img-'mm Brunomwolimmihi

per dies multa: individui” comica-m, mmc autem vprinzem' mu’lmrum

quìdem'animarum lèxantiumfimc’bristo .~ Siccome da'un’altra

Pistola (4)- deI ſuddetto 'S.Abate-diretta l'anno 1139-. al mede

ſimo 'Re,`. lodandost della: ſua magnànim-itä ;inf averli ricevuti

vaſſai grazioſamente . - E` cos`1' ne dice : Haba-n': quod Pen/lis!,

feci/Zi; , quod promijístis . Quo: in verba 'ue/{ro txpoſuimus ,. (F

MHZ/7mm* , pcregrinarj , regia ſunt liber-eliſa” ſuſc'eptí .. .Occurrir

i: ci: cum pam'bus, Maxi/fi:: eoc-'L-iw-refiìgerium' ; canstitmstir

E_ 80$' ſuper excelſam ter-ram., Abc-mixed”: fra-Has. agrorum, e; ſu

gent' meL—-de petra , oleumque da ſaxor-durſſmm} buy/rum_- da

J fl‘

A ....—

(r) Tom. t. Oper. Edi:. Maóillanffolè 151. oräflcxmv. ..- L1,

(2 1d..v Ilf. fa!. 163. 0rd. CLXIV. n."4. ñ -‘ x '~›

(3 Vffldt 11'54 num. ccvm. ' ~' . “ ’_"

Iblda ccſx, i . ., ' ~
...v'
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:zi-memo , (D' lac' de o’uìöur ,` (F rficur- cu’m' medul’la trìtìci , 'ö

ſanguíncm u-vae bibanr mcraai/ſimum Ò‘c...-Quod~illi façitis ,mi'ñ

bi fichi: ; quia quad illi deu/S* , a ma'exigitur. .Ar quid-'- mar- i P,

ſupium ”cz/inn” minus ſuffìfl'sm .fest , izd ,wflrum ſaÎzì-,ffiquad

aliquauto grqfflur eſſe liqwhvpaùpewm Christi meritaì-dqflinare

cura-vr. ‘ ‘ '...Îi em...- :'v. . - ›‘ ‘ i"

Oh ſe mai ſi aveſſe-eſpreſſo ihr-.questi 'st3ffi",.0 ſimili 'ſenſi-'il noſi

stro Brunone col Conte Ruggieri ſuo Padre,- come" qulſvfece S'.

Bernardo col Re Ruggiero ſuoflfiglio ; -poveroBruno di Calabria?

e che non avrebbe dettoçleíſarto il ſud illustreCenſoreKIome

l’ avrebbe tagliato bene i panni 'addoſſo l ² Se. ;egli rifiutando almeno

il ſuperfluo , eforzato ad accertare '.quanto‘ſi stimò neceſſario alle

nuove concepute‘ idee 'delle Caſe 'quattro .fond-ate, ſe *ne ha do

vuto intender tabte, :che mulla-lpiìrydiflqmli *altre Sacire non

ſarebbe stato reputatodeghoqoaima ſcappa., v,.s’ aveſſe laſciato d‘a bod

ca' una qualche non diffimìle "ríchiestaì Basta-a .Ritorniamo alno›

{la-o . Or come entra quì Î'l 'mezzo …Sc-Bruno Îfondaxore 'della

Certoſa-'di Grenoble Danni); '1ò84.',:orl’?alcra metà-**urli Bruno

di Calabria fondatoresdell-”Eremo di 'S.Maria- deli-'Boſco *,nell’

anno 109L,'col Bruno Monaco di Chiaravalle compagno di 8.51

Bernardo, del quale egli parlanell” anno H37.,-e38-…?(;he cont

neffio’ne aver ſi poteva tra'colui , c'hetſolo' fix :a Portata‘dirrát

tare col Padre , o ſia Ruggieri-il Grande, e cdstui',’-che ſolta‘n'
to fu in istato di poter conoſcere il figlio, val’awlire”v Ruggieri

i: Re delle due Sicilie? [l'uno ſecondo: il; laborioſoÌRoecoPirL

ro, ed altri, nelle maffime ,de-*quali exit-.rato ſi attravawllemdiñ

to Reverendo P. D. Criſostomo Manriquezlü) ,‘ ſi- fuvncllà 'Si
cilia fondator del Cenobio‘ di Palermoyſioë, giusta dehdottoſiGio:

Picardi (2),ñfondator del Monistero di S.Maria aclñNoaram (3),

' , ‘ i *.J ' '-'ll l'ala-)
' l

ñ ., ,La ha a_

(l) Cln‘ifbfl. Manriquaz' Ham-mſi; in Annali/1. Cistìe‘rc‘idn.- a».

’ 1139* Cap. v1!. n. IX. ”fire-'nr opinione!” Pf‘rrióí aſian-m—

" que autumn: Brummem illum , cui”: mem'init D. Banzai-du}

‘ in Epxst. ad Roger. fundatorem 'Caenobüfl i!” Civita”

ñ Panarmitana. . x :‘. ~'(2) _ſoóannes Picard. apud [and. 'Mzmriq. ”ci/lima: diéîmffi Bruino:

”em a Di-uo Bernardo memorarum, ſùîſſí’ ſundatófim’ì‘Monaà

erii mmcupati de (Tr. - ñ -’ r‘w—'Mí ›

(3) S.Maria ad Nam-am , da quo agi# Thomas Fazer!. íä‘Notís—ad

CCIx. S. Bernardi ; E: etinmnum extat in Sicilia M0

nasterium diílum S. Maria de Gala , corruprc foi/'an *dic-”luni

de Noa”: .
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l’ altro dell' Eremo- *di-.AS. Maria del-Boſco nella Calabrie ; In

ſom-ma quello un ottimo Religioſo-,mia questi San-to. _

Santo !. Come Santo? quella meta di Bruno di Francia l' Anaco

rem bene sta, ma quell’altra porzione di eſſo, o,ſia di Bruno

il Calabro il Gran Barone, gia *resta-oſſervaro-di quante note,

di quante invettive, di quante ſatire lo reputaſſe degno il

ſuo Ceeſore ; or come'ingrato--verſó del ſuo amico *Benefattoñ‘ 4.

r‘e Urbano. H.; quando come ipocrita in diſſtmulando distinte

reſſe , e diſpenſando in elemoſine -il ſuo. picciol peculio, proccur

taſſe" non rifiutar poi l’ acquisto di: beni grandioſt; or affettanr

do Pietà › Per poi aver ſchiavi, .e vaſſal-li ;- quando fuggendo',

Dlëüílä Per; uſurpargiurisdizioni; e 'talvolta ancora con aria

di ristucco dionori, laſciarſi pregare' di divenir mezzo Veſco

vo, e tutto. Barone. Come adunque Santo i1 Bruno di cala.

bria? Ma piano. di 'grazia , -mentrerile nostro degno Conti-ad:

dittore, noto abbastanza ,~ e-'per piera, e per divoñzione, d'altro

qulinou intende rl‘are, ſe non ſe d-’ un aereo fantoccio alla

.moda d‘un ſuppoſſ: Bruno imaginario-z d' un Bruno ſognato, di

un- preteſo Bruno, che giammai fuvvi al Mondo. - zñ.

A, che dunque tanto ,infervorarſi con-tro del nostiÎo-Contradditto;

ſe, quando egli .ancor non conoſcev di vedutaquesto Bruno di

.Calabria , ,nè Sa chi ſ1 foſſeiNon lodo. egli vforſe La virtù, dOv

-VC la'. HOW?? Certo,che sì; mentre non incontra menoma dif

ficolta, di *commendar almeno il mezzo glorioſo S. Brunone .di

Francia 'ziLRomito ; e, se inveiſce contro l'altra porzione' di

quellordi Calabria i, unico motivo, -per cui ſi è indotto. dimetz

ter in’coutroverſia tutte le coſe-ſue , ancorche niuna coerenza

aveſſero {coi proprio aſſunto , come la cauſa della di lui; Con,

,Verſione ,,ae. foſſezstato mai Sacerdote , Se foſſe l' autore delli

Opere , che vanno ſotto ſuo nome; e per fin, che veniſſe di

Lhiarato. San-to ſenza, proceſſo.; …giacchè del rimanente inforna

' _all’annodei ,ſuo ritiro, dell' Epoca della ſua Storia, e del racç'_

conto, delle ſue gesta, ben se n‘e comprende il fine ; cioè ſuc;

ceduto, perche non comportandogli’ ~la.ſua piera , divozione, e

zelo _di ammetterLoun gran Barone ,. piuttosto ha stimato_ di

non doverlo credere affatto, se non che Santoper meta., Egli

non è perſuaſo abbastanza ,’ come abbia’ſi gia 'potuto conoſcereL;

da giammai ,eſſer venuto in Italia , non dimorato nella Corte g

di Urbano, ,non con eſſo gito -nella Sicilia. Niega, che stato ſ1

ſoffi? elettdiArciveſcovo di Reggio , che fondato aveſſe l’ anno

1091** -l’ Eremo di S. Maria del Boſco; s’ infinge digiuno della "

.Caſa di S-ëtefanó.,confondendola con quella dell' Eremo , nien

. “Le
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te ſi ſ‘a inteſo del Monistero di S. Jacopo di Montauro, nè di

quello di SS. Appostoli ; tiene per mera fantaſia di mente alte

rata dall’idee guaste, e corrotte l’imagin della notte appreſa

per viſione dal Conte nell’ aſſedio di Capua . Tutte le Carte,

le Donazioni, i Privilegi, i Diplomi, le Bolle , l’ attribuiſce

al fabbro ſalſatore , o all’ arti antiche de’ Monaci, quando vee

chi, quando moderni; le penitenze , i miracoli, e per conſe

guente la Canonizazione di Bruno, in quanto al Calabro, al ſuo
Cenſore ſembrano ſogni. i

Tocca a noi adunque proccurar destramente di darcelo a divedere

qual’in realtà ſi foſſe il Bruno di Calabria . Il ritratto , che

egli il Signor Cavaliere ſi è studiato di dipingere , stia pur ſ1

curo eſſer tutto diverſo dal Originale . La ſua idea non pote

va, ſenza ſaperlo, ſomministrarci colori, che lo raſſomigliaſſero:

Biſogna ſcuſarlo , giacchè -volupras non fertur i” incognimm.

Se vi corſe qualch’ errore, ſu ſorſe d' intelletto, ma non di vo*

lontä . Il medeſimo Signor Avvocato Fiſcale ſi gloria già di

diſender il mazzo S. Bruno di Francia il Romito , il peniten

te, ed il povero, ch' è veramente quel, che più gli da all'umo—

re: Onde in questo non ſi ha, che piatire . ell’ altra metà',

che compone il Bruno di Calabria , poiche ricco , e gran Ba—

rone coll’ una , e coll’ altra Giuriſdizione, vertiva la quistione;

ma quando oſſerverä, che non di ſua Elezione veniſſe a que

sto, ma perche così quaſi, e ſenza quaſi violentato veniſſe, e

dall' istanze del Fondatore , e dalle inſinuazioni del Veſcovo

della Dioceſi, e da’ conſigli del Metropolitana , e d—a’ſentimen—

ti dello steſſo Pontefice . Quando conoſcerà il buon uſo , che

ne faceva, e ſi fa de’beni applicati ad accreſcer il numero de’

 
Servi di Dio, a non iſtar- nudi gli Altari di decenti Sagri Ar— —

redi; non allo ſcuro le tante Immagini; quando con evidenza.~

POÈFhBrÌLFOlIe mani , che tolto il puro modesto ſostentamento

de Religioſi , che portano Ponzi… dici, <9! arflur della regolare

oſſervanza; ſerviſſe-a riparo; ſoccorſo, e ſollievo a' poveri a peñ

regrini, agli inſermi , and ogni ſorta di pubblica, o privata ,

manifesta, ed occulta indigenza’í'Quando verra in cognizione ,

che non ostante gli averi, iFeudi, ele Baronie; il Santo Pa

driarca , ſempre uguale a ſe steſſo, atteſo aveſſe a menar vita

mortificara, povera, contemplativa; allora sì si renderà accorto,

che il mezzo S. Bruno di Francia foſſe tutt' uno coll’ alt-ra me

tà di Bruno di Calabria, e niente mutato da quel di pria. In

{atti a’ó. Oxtobre di questo medeſimo anno laſciata questa ſal:

Ici

ma mortale: rx… L .1.
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Ecco "che n’attesta l’ int-iero Convento dell’Er’er’no-'di S. Maria'

.del Boſco , e della Certoſa di S. Stefano appunto di Bruno di

Calabria nella loro Pistola Enciclica (I) , accostumata di fai-4

ſi in quei tempi nella morte di_ perſonaggi di alto affare (2):

Primo loco , quem primarem, (9*' capi” in Eccleſia eredimus, (9?

(I' Confitemur ..Apo/violino' Sedis Preſulem ,t totamque illam prin

ripalem Cui-iam ; vbumiler Heremitae Calabriae Mona/ferri -S.

Dei Genitrieis Mariae' ,_* ero/'us fandaror Parker Bruno fuir ,Praelarus , dmn in carne *vi-vere; debita ſubjeóiione -veneramur',

(9' ſalutamus; ſanólique Parri: nostri Brunonis obitum pridia

.Non. Oſlo/;ris dennneiam”, ur meriti: eorum , (9' precibus adi”

yetur apud _Dc-nm. Salm'amus qnoque univerſam‘Sanffam Ecole!

ſiam ,-v i'? ordinibus , (I' Profiſſſionibur ſuis , Canonicos , Mona-v

çbos, Heremitas, Deo dieaxas Sana”; Virgin”, uibusÒ’omni

In” ſpirituali praeſentia proflernimur , ur defnnéii Parris nostri

memore; eſſe veline; ur dile-&ae illi animae, fi adbaefir macula
( eum nonſifit justar, qui non peceer ) moltiplicati: interccſſori

bus , prec-nn in/Ìanria derergatur , C9' tranſex:: ad requiem .a

Precario” quoque a; qnornmcumque loeor'um_ _congregariones , aut

Perſon” religicſſae, eius aganr memoriam, ſe nominarim non piñ'

gear in ,fm carta ſubſcribe-re Separati?” 'vero , ſi qui *valium

fitti. ”timori-,tm ſcripram, (9'- anni-uerſariam obſer-vare ſeribanmr,

ur congruam -vieem fingulir rependamus, Profit PÌmCi 'ſl-Nim" -

Ut: (mean-r. ſciaris, quanra fiducia', quam certa_ -liberarionir eius

PÌ'G’CEJ_ fmjdaris; tran ”fune illius ”ilir-atem_ bre'vìfitulo inno’teſci—

mi”: , 1” in. ſanfla_ 'uiri eonſumrnatione veriratr’m , (9* petfeffiow

nam ,nauſea-:c 'vitae colligatis g Seliens,-q”ia~ 'venir, bora eius ,’
" "ame-r! i: *2:* i ' i 'zì -› "W '

(I) .Qnm P .Blomen’uenna edidir in_ Calce Vit. S. Brunch?! i@

rituîii-Ì-Îelcſiemm, quibus Beati Brunonisz :810mila Pa*

renxarunt, praemifir . &'35- rf .3P ;›

(a) _Vidrſoam Mabillon. Tom. 111,"; ſi Bene-d, clio., xxxw "n.

,e ÎLIÒL‘MÌÎlÎ-ffaffirmabf ,f'idçjm a' Ìldonacbir- Cmüulen; _idioti—r

e Bptgjjdflzfiuadulpbi. 111, Tom. v. lil:.` LXLX. `is.; Qnxiu v..rñidìpſum

atteſi-'KM', Pàr‘flóium in 'morte Bernardi Maſerisellíonasterii Ada*

;Flratixflnt 1,100, [ib. Lx-xtt. n.v x'xxvt. idemrvreflrr ;IPTV/Mq

‘:ſfiC’!;,MſiflFóddiſ, Cadomenjis Caenolzii AlbarìſſaejEt—Ió. ma”;

-Î-Îl-Vèátiflìk'ì’enfie Eng-elica”: Epiflolam -ab Armando. AqliictÌ-.Ì

:43mq ;Priore ſcripta”: de Vita , obim. Magi/hi Ordinisg’

*èI‘Ì-Ù’FFflÎ’fiS‘ 'ST-…Martini- _Monaflerii instant-arms* ,F ì-C‘J'_ primi”

ANNI”, Ptſſlmodnm_ Cameralend. .Ep.v z ….n: .:a tr..

fa

93.!.

A
Try—v) J n.1,,

n

u
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”t tranfeat ex lioc munda ad Pan-em, convocatis fratribus fuix ab

ipfa infamia _flngulas aetates fuas replica-uit, (9" totius rcmporiy

fui ſcientia,(3’ ferire-mia dignum proc/amavit . Postea fidcmſuanq

de Trinitate, prati-año, (3° profundo ſermone expoſuit, (J' con

clujit ſic: Credo etiam Sacramenta, quae ſané’t’a credit, O' 'ue-3

”er-”ur Eccleſia, (D' nominatim panem , (J' 'vinum, quae conſer

-vantur in altari past consta-azione!” , verum corpus eſſe Domini

nastri. ſeſu Christi ; veram carnem, è?" 'verum fanguinem, quae

(2" nos accipimus in remiſſione-'m peccatorum no/lroru-m ,i O' i”

fpcm ſaluti; aetemae . Proxima die Dominica ſanffa illa anima

came-folum est , pridie- Non. Offobris Anno Domini-..M C. I.

orare pro eo , O" Pra nobis Peccatorìbus . Fratrem nostrum ba

rum litterarum latoreml obedientiac gratia peregrìnantem‘ve/Irae

cbarimri commendamus . VaÌete ._ Or qual più pruova- maggio

re, e convincente di questa per` diſcernere l’ anno vero del ſe

lice tranſito di S. Brunone? la. lettera Domenicale F. concorre

appunto. co’ 6. Ottobre del nor. _ , . t

Circa i meglio. di 160. Elogj, che a lui ſanno le Chieſe dilta‘.

lia, di Francia, e d'Inghilterra, altro non fanno. , che a, pics,

na bocca commendare- la ſua i’ntegerrima vita , encomiare- lae

pratica. delle» virtù, e lodame la ſantità gi ma di chi P m Brm.

no il Calabro. per lo appunto . ;__

La Chieſa di, Tropea nella, Calabria dice c_0s`i: . a

cujus inñ bue-‘vita. *vitaefuit bic Eremita; I . I.

. Quamñ piur-s è? mitis, ſimplex fine* agmine litis _ . -_‘;

_- Dicera ji mfflſiem ,- non est quo ſcribereñ poffim . .z

La` Chieſa di, S.~ Maria di* Chartres nella Francia :~ ..j

*aEcclcſae murus Bruno fuit baud ruiturus, i _ _

Nam bonus, atque piae mentis, fuit atque jopbiac j, _

Doó’for erat verus ., .. _- .. . ;l c _ _

jtt/lus flncerus morum gra-citate ſeverus (î'c. _in _.',__..,_,

nv

E nelli verſi ,Scolari della medeſima Chiefi fi legge .'j- _ 3

:a: lste fuit justui-,ſapiem nimis atque *Oem-stu: i 3,“; u ph Sed nulli nocuit ,__ dſſcere quod potuit CTC., _, 3ſt"; z

-. L Flos erat; bic Patrum, fizlamen ,gloria fratrum ,_. _ l 5

.wi Veri ſeëîator, divinam-legis amator-y ’ v ' ~

' Sem-'ta iu/Zitiae ; ſons [vic, (‘3' origo fizpbiae, _

1.”, fpeculum mundi , rerum ſublime cacumm . 1 _ _

Labentum bara/u: ,_ mifer-orum dulce levante” C'e-*3. A _d __»,

Nel titolo.della S. Croce, e S… Farone di Metz..

cognitio ſatis, dodrina erat, atque beat” . ,_.___

Morióus, (J' [ſita Bruno ſapiens Eremitacnffi

..L
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*r—”jr-ſ_‘-v’“

Nullm míretur fi Bruno ſana”: haben”,

Hoc mei-”it 'vita CTC. '

La Chieſa di- S. Maria di Bloys t

Bruno Vir egregia: prabitatis.. .

La Metropoli di Rems nel ſuo elogio dice parimente:

Hic Poter exímím ſundator religioni:

Exe-mp!” frati-ibm exbibuirun

Namque benignus erat, omm'que pcrírus in arte

Facumluſque ſatis, divirírſque pote”; (Fc. Ed in un’ altro

Iste *vir Eliae par, Bflpnstaeque ſommi ‘

Hit Eremi cul-tor fuit ; CJ* limitati: amator: '

Hic Abr-abete ſímilis, Pim' extirít, atque fia'clir

Ist: -velut Petrm, Domini mandata ſeem”: Ò‘c‘.

La Chieſa di S. Georgio di Bajeux ñ

Syd”: Bruno Patrum, -vìgor ordo, regala Parrum CJ**

E per non andar all’ indefinito, Mainardo, che ſu diſcepolo di

.S. Brunone nel titolo di S. Paolo Apostolo , Badia nella Dio

ceſi di Tours , di cui n'era Abate parlando cogli Eremiri di

Calabria, dice tra l'altro: Suſa-pi rotulum i/Ium : Legi in eo,

beatam, ut puro animflm ſua-uiſſimi Magi/?ri mei Brunom's . .'..

pemuſque 'vírtutum mele/Zia regna fichi/st- Ã

Ora s`1, che il savio Signor Cavalier Vargas cambierà conſiglio ,

e muterh ſentenza . Egli meglio tardi, che non mai ſi ſara

accorto, che il ſupposto Bruno di Calabria non meritaſſe d'eſ

ſer renduto favola delle genti , che i portamenti del medeſimo

non porgeſſero giusti argomenti di ſatire' r ſormarſene un

ideato Fantoccio di Bruno il Calabro a poſ iccio . Che l’anti—

che Carte, e Diplomi degli Archivi non' ſia -coſa di facile riu

ſcita dargli ad intendere per apocrifi , e falſi per via di con

ghietture , e raggiri di parole ._ E- ſmalmente'con quellainge

nuita propria del ſuo non cattivo cuore, non incontrerà repu

gnanza verona a conſeflarc , che chi per l’abil‘ta, per lo ſapeſi

re, e per l’erudizione nel trattar l'articolo legale ſarebbe la

maraviglia del foro , non ſempre rieſca colla steſſa felicit‘a in

ciò, che concerna poi Storia Critico Diplomatica. Meſſer Do

minedio di raro , o giammai conceſſe tutto a tutti : E se Pli

nio diſſe a Traiano, che quel, che in tanti altrix appena ſpar

ſo, in eſſo ſolo unito ſi rinveniva (i): E Claudiano nelle lo

di di Stilicone cantò:

(I) Plin- PamgynñTra/'mh

o o'. Nu”- il

**—
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.' . , . . . Nmzqumn ſincera bonarum

507-5 ulli conceſſa 'vira , quem , -vultus ,bone/lat,

Dedecorant more; . Anima: quem Pulcbior omar,

Corpus destituit, . . . . . . . . .

. . . . . . Partirim jíngula quemque

NOÒilítanr.............

. . . . . Spargzmtur in omnes,

In te mista fluum‘, Ò‘ quae [li-viſa beato;~

Perfieiunr ,ñ colleéîa tenes. . . . . . .

Altro non ſu, se non Se una ſua mera adulazione :

Namque alii Izellare Deus conceſſi: , a: illi

Saltare , atque alii Cirbam, canmque *valere (2.)

Tanto basti per ora in questa prima parte; mentre il di più, clw

ci rimane a dire , ſara_ ſoggetto della parte ſeconda.

  

(î) Claudia”. i7! {aud- Srilicqz,

(2) Hamer,

,F

523926
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